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Capitolo 1 

Saggio 1 

CORRADO BEGUINOT 

Un futuro urbano interetnico 

Il percorso: dalla città cablata alla città interetnica 

Il tema della multietnia si proietta su spazi, funzioni e attività delle città del vecchio con­
tinente, l'Europa, territorio dell'accoglienza e ci spinge a riflettere su temi generali come la glo­
balizzazione, su questioni socio-culturali ed economico-finanziarie, nonché su quelle più pro­
priamente urbanistico-territoriali. 

L'attuale scenario geopolitico, in convulsa evoluzione, manifesta una progressiva deindu­
strializzazione dei Paesi tecnologicamente più avanzati laddove le economie emergenti - in par­
ticolare la Cina e altri Paesi asiatici - vivono un'industrializzazione caratterizzata da derive libe­
riste, dopo la stagione dell'economia di Stato, poco stimolante per la creatività e la libera com­
petizione come fattore di crescita. 

La redistribuzione dei processi creativi e produttivi si collega alle relazioni esistenti tra 
l'accesso alle nuove tecnologie, l'iniquità delle condizioni di vita tra le diverse aree del pianeta, 
lo squilibrio nella disponibilità delle risorse primarie (acqua, cibo, energia) e il grande tema delle 
migrazioni e della convivenza civile delle diversità a livello globale. 

Negli ultimi decenni del XX secolo l'innovazione tecnologica è stata appannaggio esclu­
sivo dei Paesi sviluppati, mentre la produzione industriale manifatturiera più impattante sull'ha­
bitat e sui sistemi sociali veniva gradualmente spostata verso i Paesi poveri che garantivano 
manodopera a basso costo e pochi vincoli normativi, ponendo le premesse per drammatiche 
vicende umane ed ambientali. 

Successivamente, alcune economie emergenti, in primis l'India e la Cina, hanno matu­
rato una certa capacità d'ideazione e di sviluppo tecnologico mentre, nel nostro Occidente, le 
città perdevano definitivamente la capacità di produrre beni materiali, assumendo il ruolo di 
luogo dello scambio di informazioni e servizi ad alto valore aggiunto e con tassi di innova­
zione tecnologica elevati e preoccupanti fenomeni di crisi occupazionale, impoverimento e 
degrado urbano. 

In questo scenario si colloca la migrazione dai Paesi poveri, di genti che, con le pro­
prie storie e le proprie culture, vengono catapultati nelle città europee, dove trovano genti le 
cui storie e culture, ancorché variegate, sono diverse e non sempre benevolmente disposte 
ali 'accoglienza. 

La società urbana quindi si trasforma, si modificano le risorse umane e i modelli di pro­
duzione di beni e servizi, si genera una città diversa ed imprevedibile sulla base delle conoscen­
ze e delle competenze attuali. 

Queste trasfom1azioni, se si formeranno competenze in grado di interpretarle, indirizzarle 
e gestirle, possono anche rilanciare l'economia stagnante, rivitalizzare la società che invecchia e 
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garantire la coesistenza civile e colta tra diversi e quindi modificare il tema delle migrazioni da 

problema in risorsa. . , 
li governo delle trasformazioni riguarda il tema della compless1ta che, partendo dalla_ p_r�­

esistenza fisica e passando per l'infotelematizzazione delle funzioni, dei serv1z1 e delle at!Iv1ta, 

si esalta nella convivenza di genti e culture diverse per provenienza, storia, religione, tradizioni, 

bisogni. . 
Muta la struttura della società preesistente, muta l'assetto urbano, muta Il rapporto tra 

domanda ed offerta occupazionale, si aprono nuove prospettive di sviluppo e di riequilibrio soli­
dale, si riapre il tema essenziale del rilancio della città: la nuova città per una società urbana che 
si va profondamente modificando. 

Si delinea quindi la necessità di un modello di crescita, in Italia e in Europa, nello scenario 
postindustriale e multietnico, specifico ma espressione di dinamiche globali, in alternativa alla 
deindustrializzazione diffusa nella nostra realtà territoriale e si riscopre la potenzialità dell'uso cor­
retto dei prodotti dell'innovazione tecnologica per la gestione di città-territori complessi. 

Ancora una volta possiamo dire che città cablata non significa città di tubi e di macchi­
nette, in una logica di mercato che vede primeggiare il nostro Paese nella compravendita di 
telefonini ed infotecnologie sotto e male utilizzate. Per città cablata dobbiamo intendere il gover­
no della complessità urbana e territoriale attraverso l'uso corretto, equo, non consumistico e non 
depauperante dell'innovazione tecnologica. 

La città cablata, infatti, è un modello di sviluppo sostenibile che utilizza le potenzialità 
della tecnologia, sfrutta in modo ottimale le risorse fisiche, funzionali e umane, crea ricchezza, 
migliora la qualità della vita di tutti e consente anche di affrontare in chiave urbanistica il gran­
de e complesso tema dello stare insieme tra "diversi" nel rispetto delle differenze. 

La vivibilità, la vitalità e lo sviluppo del sistema territorio dipendono dalla capacità di rior­
ganizzazione culturale, sociale e funzionale, prima che fisica, della città. Il modello proposto può 
consentire di ri-disegnare il territorio superando la logica additiva, la dispersione delle risorse, 
l'ingiustizia, il razzismo e quindi il contrasto delle differenze. 

Le tecnologie di comunicazione (radio, telefonia, televisione, telefonia mobile, internet, ... ) 
hanno trasformato la vita di relazione, con ritmo sempre più incalzante. La società occidentale 
fonda il proprio stile di vita sulla tecnologia e tende ad imporre il proprio modello di sviluppo a 
tutto il pianeta. 

Come è avvenuto spesso nella storia, per le grandi rivoluzioni, il portato rivoluzionario 
dcll'infotelematizzazione è andato in gran parte disperso per la mancanza di una strategia condi­
visa dai governi del mondo che ha lasciato i popoli della terra, soprattutto quelli più diseredati, a 
subire le esternalità negative del progresso scientifico finalizzato al profitto economico di pochi: 
il ritardo di sviluppo, la perdita di competitività, i cambiamenti climatici. Per i Paesi poveri, l'in­
novazione tecnologica, invece di apportare quei benefici enormi che avrebbe potuto, è stata un 
vero e proprio lsounami. A ciò occorre porre rimedio prima che esplodano reazioni, un tempo, 
imprevedibili. 

. . Noi occidentali siamo diventati consumatori di servizi tecnologicamente sempre più sofi­
st1cat1 - che vengono negati alla parte povera del pianeta - ma siamo incapaci di finalizzarli al 
miglioramento della qualità della vita perché non siamo stati capaci di realizzare un modello 
alternativo a quello della società (e della città) industriale. 
. H tema della_ formazione si pone, allora, in tutta la sua rilevanza perché non esistono, 
m Italia - e probabilmente nemmeno in altri Paesi europei - percorsi di studio, a livello uni-
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versitario, per figure professionali capaci di interpretare e gestire i nuovi scenari urbani e ter­
ritoriali, capaci di valorizzare l'enorme risorsa costituita dalle nuove comunità multietniche 
capaci_ di applicare nuovi modelli di governo delle trasformazioni fisiche e funzionali qual è 
la c1tta cablata, capaci d1 usare correttamente e non consumisticamente il prodotto del pro­
gresso scientifico e quindi dell'innovazione tecnologica per affrontare il tema della comples­
sità e della multietnia. 

Queste riflessioni scaturiscono dal contributo di Colleghi provenienti da Paesi di emi­
grazione e da Paesi di accoglienza e fanno parte del percorso culturale, scientifico e formati­
vo svolto, sui temi della città multietnica, dalla Fondazione Della Rocca in questi ultimi anni. 

Il rilevante patrimonio di conoscenze accumulato, in diverse occasioni congressuali, è 
stato raccolto in cinque volumi editi dalla Fondazione, che possono essere definiti una 
Enciclopedia della Conoscenza sulla Città Interetnica Cablata. A questi volumi si sono 
aggiunti due DVD e un YHS con le interviste fatte ad un centinaio di personalità di vari con­
tinenti e di varia provenienza etnica e culturale. 

Con queste attività di ricerca, ad ampio spettro, è stato possibile raccogliere, sistema­
tizzare e diffondere un importante patrimonio di conoscenze, nonché sviluppare nuove meto­
dologie di approccio ai problemi posti dalla convivenza multietnica in ambito urbano, con 
particolare attenzione al contributo della innovazione tecnologica. 

Con la rete scientifica che si è andata aggregando intorno a questi temi è stato poi 
possibile sperimentare, con la Link Campus University of Malta, i primi corsi di Alta 
Formazione per la costruzione di una nuova figura professionale, il Manager per il gover­
no delle trasformazioni urbane, sviluppando altresì una comune attività di ricerca sulla base 
di "un comune sentire" la città europea interetnica cablata. Da ciò è nata l'idea di istituire 
un nuovo corso di laurea magistrale che, allo stato, non esiste nelle nostre istituzioni uni­
versitarie, ma che è necessario per la formazione di una figura professionale in grado di 
dare risposta ai variegati e complessi problemi delle città europee, sempre più multirazzia­
li, multiculturali, multietniche. 

Il malinteso senso dell'integrazione, il "disagio urbano" conseguente agli annosi non 
risolti problemi delle periferie, delle aree dismesse e di tanti altri temi dell'architettura 
della città, sono resi ancora più evidenti dalle recenti e profonde trasformazioni della 
società urbana, più attuali e più preoccupanti per quanto, in questi ultimi tempi, sta avve­
nendo a Parigi, a Lione, in I nghilterra, in Olanda, nei Balcani e in altri Paesi del bacino del 
Mediterraneo. 

Ridisegnare lo spazio urbano, formare una nuova figura professionale a livello 
universitario, operare una continua e diffusa attività di sensibilizzazione al nuovo tema 
dello stare insieme tra diversi, nelle più ampie e variegate accezioni del termine, costi­
tuiscono i punti fondamentali per affrontare i problemi connessi alla svolta epocale del 
XXI secolo: l'Europa dei meticci, un caleidoscopio delle diversità culturali. 

Questa svolta è determinata dal crescente, incontrollabile movimento migratorio con­
seguente ad un incremento demografico dei Paesi poveri, enorme rispetto a quello dei Paesi 
del vecchio continente. Se è vero che, a breve, la popolazione del pianeta raggiungerà 8 
miliardi di persone, è vero che, di questi, solo 2 vivranno nei Paesi ricchi. Questo ulteriore 
squilibrio mette in moto un movimento di popolazione, inevitabile e di dimensioni eccezionali 
rispetto all'attuale che ci impone, a breve, una rigorosa presa di coscienza del fenomeno, 11 che 
significa avviare una profonda e inunediata azione di preparazione. 
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asce quindi la sfida del XXI secolo: far coesistere, nel rispetto delle differenze, le_ varie subculturc in un connitto aggravato sempre più da immigrati appartenenti a culture d1 altn con­tinenti, i continenti in esubero. li corso di laurea, promosso dalla Link Campus University of Malta, con la sinergia delle strutture scientifiche e del sapere coinvolte, potrà avere un ruolo chiave nella elaborazione cul­turale del tema della multictnia e nella formazione di nuove generazioni idonee ad affrontare il cambiamento. Potrà pertanto contribuire alla formazione di un movimento di opinione utilizzando il patrimonio di conoscenza accumulatto. Potrà entrare nello specifico del ridisegno della città attraverso la riorganizzazione, nelle pen­fcric e nelle aree dismesse, degli spazi e delle funzioni urbane che l'innovazione tecnologica con­sente di attuare correttamente, nel rispetto degli equilibri ambientali e delle diversità etnoculturali. Potrà stimolare, sostenere e contribuire alla sperimentazione progettuale in alcune città europee. Potrà assumere la funzione di centro di sviluppo e di promozione di attività mirate alla crca1ionc di una "industria delle idee", una fucina di creatività per la realizzazione della città europea interetnica cablata. on questi ruoli e con queste attività il nuovo corso di laurea magistrale dimostrerà che l'immigrazione e quindi la multietnia non saranno più un problema, bensì una risorsa; e ancora che l'Europa dei meticci non sarà un grande ospizio per vecchi, avendo affrontato positivamen­te uno degli aspetti importanti del divenire della città: il tema dell'immigrazione. Occorre però seguire un percorso che deve produrre sensibilità culturale e capacità pro­gettuale; il che significa aprire una nuova stagione di programmazione territoriale per la città intcrctnica cablata, in Europa e nel Mediterraneo: il rilancio cioè della città. Tra i temi se ne ricordano alcuni: La multietnia da fattore di compie sificazione a risorsa per lo sviluppo della città europea intcrctnica cablata; I problemi relativi alla crisi dei valori della vita urbana: la sicurezza; Le soluzioni tecnologiche per recuperare vivibilità nelle città; Le relazioni tra nuova architettura e città in trasformazione; Le periferie, le aree dismesse e il disagio urbano; La sperimentazione in alcune città europee: problemi e soluzioni progettuali; li strumenti, le pratiche e le metodologie progettuali e gestionali per i mutati bisogni della società urbana, sempre più multirazziale e multiculturale; I modelli di sviluppo urbano ispirati alla città cablata, città della pace e città della scienza; L'architettura della città e il recupero dei valori semantici; I dicci principi della arta di Mcgaridc '94, la nuova carta dell'urbanistica, per le singole realtà urbane multietniche. La Fondazione Della Rocca è impegnata a fondo e da anni su questi temi e intende con­centrare tuuc Jc_ su_c energie per l'attuazione del Corso di laurea magistrale che la Link Campus ha deciso d1 1 t11u1rc sulla base di un progetto all'uopo predisposto e che è descritto in questo XVII I volume nel capitolo conclusivo. Il patnmonio di esperienza accumulato in 50 anni di vita della Fondazione e quello sul tema della c11t:ì europea intcrctnica degli ultimi cinque anni sono messi a disposizione della ini-1iat1,·a con una rete scientifica di livello internazionale di non recente fonnazione e disponibile per questa nuo,·a aV\ cntura culturale. 
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La Fondazione è nata nel 1954 con l'obiettivo di "incoraggiare in Italia gli studi di urba­
nistica" e, per oltre mezzo secolo, ha costituito un punto d'aggregazione e di confronto per gli 
studiosi, nonché una struttura di riferimento culturale per gli addetti ai lavori. L'impegno si è 
attuato attraverso lo sviluppo di attività di ricerca sui principali temi della città e del territorio, la 
promozione del dibattito scientifico nei convegni di studio, la formazione di giovani sostenuti 
con premi banditi a cadenza bieru1ale, l'attivazione dei corsi sperimentali di Alta Formazione per 
i "Manager della città europea interetnica cablata". 

È ormai lontano, ma vicino nella coerenza del percorso cientifico, il XX Concorso per 
studi monografici sulla città come sistema complesso in crisi strutturale ( 1992) che avviava il 
processo di messa a fuoco dei problemi ai quali si cercava di rispondere attraverso la riflessione 
sulle potenzialità delle infrastrutture fisiche e telematiche, oggetto del successivo XXI Concorso 
( 1994). 

In quegli stessi anni, gli studiosi vicini alla Fondazione pubblicavano l'opera "Città 
Cablata e Nuova Architettura" ( 1992) che, in tre tomi e un video, delineava la filosofia della città 
cablata approfondendone gli aspetti teorico-metodologici e verificandoli, sia alla scala urbana, 
sia alla scala architettonica. 

Nel 1994, la Carta di Megaride fissava i dieci principi che, a giudizio degli oltre seicento 
sottoscrittori di trendadue nazioni del mondo, dovevano ispirare gli urbanisti per realizzare, nel 
ventunesimo secolo, la città della pace e della scienza, moderna utopia a futura memoria. 

La riflessione si spostava alla scala planetaria e la Fondazione proponeva, come tema del 

Fig. I - La Carta di Megaride 94. 
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XXII Concorso, la Conferenza Habitat li sull'alloggio e sullo sviluppo sostenibile degli insedia­
menti umani (1 996). 

li confronto e la diffusione dei risultati delle ricerche avvenivano attraverso le numerose 
teleconferenze che arrivarono a coinvolgere e collegare, contemporaneamente, oltre trenta Paesi 
dei cinque continenti, consentendo a centinaia di esperti ed operatori del settore di interagire 
senza muoversi dalla propria città. 

La focalizzazione alla scala comunitaria, nel XXIII Concorso, sollecitava lo studio dello 
Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo (2 002 ) e, in tale ambito, emerge l'esigenza di guar­
dare alle trasformazioni delle città e regioni del vecchio continente con una nuova e più ampia 
prospettiva che tenesse, nel dovuto conto, il fenomeno planetario delle migrazioni di massa. 

Il tema della "Città multietnica europea" fu oggetto di confronto multidisciplinare, duran­
te i convegni di Roma a Palazzo Baldassini (2 002 ) e di Caserta nel Belvedere di San Leucio 
(2 003), con la partecipazione di esperti provenienti da diverse tradizioni scientifiche e culturali. 

La diffusione dei risultati raggiunti attraverso le iniziative della Fondazione, sul tema della multi 
ed interetnia, è avvenuta attraverso la pubblicazione, ad oggi, di cinque volumi e la produzione di due 
dvd accomunati dal titolo "Città di genti e culture"; tali prodotti scientifici sono stati accompagnati dalla 
redazione di due "Passaporti della città interetnica" - editi nel 2 004 e 2 005 - che sono stati conferiti a 
coloro, ricercatori giovani e meno giovani, membri delle istituzioni, della società civile e del mondo 
produttivo, che si sono impegnati sul fronte della costruzione di una società interetnica. 

L'allargamento dei gruppi di discussione, in particolare ai soggetti con responsabilità nel 
governo dei fenomeni collegati alle migrazioni, ha posto in evidenza la mancanza di professio­
nalità specificamente formate per affrontare le problematiche della città multietnica. 

Figg. 2/3 - I Passaporti per la città interetnica del 2004 e del 2005. 
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Un futuro urbano interetnico 
I l  problema si pone, sia in termini di formazione di nuove figure professionali che non tro­

vano ri_�contro nei corsi di s_tudio di livello universitario, sia in termini di aggiornamento dei sog­
geth gia 1mpegn_ah nena p1arnficaz10ne e gestwne del le dinamiche migratorie, con particolare 
n fenmento agh 1mpatt1 urbani e territoriali. 

I n  col laborazione con numerose istituzioni universitarie, di ricerca, culturali la 
Fondazione ha attivato il Primo Corso Sperimentale di Alta Formazione su "Pianificazio�e e 
governo delle trasformazioni della città interetnica europea", tenutosi nel 2004. L'esperienza del 
Primo Corso è stata completata e rafforzata, nel 2005, dal Secondo Corso per l'Alta Formazione 
dei "Manager della città cablata e interetnica". 

Il Secondo Corso si è tenuto presso la Link Campus University of Malta, filiazione del-
1 'antica U niversità maltese con sede a Roma che, negli ultimi anni, ha portato avanti un intel­
ligente ed ambizioso progetto di sviluppo, aprendo la prospettiva di rafforzare la sinergia con 
la Fondazione attraverso l'istituzione di un corso di studi stabile sul tema del la città europea 
interetnica cablata: una laurea magistrale, unica nel suo genere in Europa. 

li dialogo con il mondo universitario è stato rafforzato attraverso i seminari che la 
Fondazione, nell'ambito del Corso, ha promosso presso il Politecnico di Milano, in occasio­
ne della chiusura del Corso di Urbanistica Tecnica "Vincenzo Columbo", e presso la Facoltà 
di Architettura del l 'Università di Palermo, con il confronto tra i risultati maturati dai corsisti 
e le esperienze didattiche palermitane sul tema della multietnia. 

Accanto alle attività svolte presso la sede romana e itineranti, la Fondazione ha reim­
postato il proprio sito internet, mettendo a disposizione basi di dati ed archivi indispensabili 
e favorendo l'interazione "virtuale" tra gli attori di questa peculiare esperienza formativa. 
L'organizzazione ipertestuale e la velocità d'aggiornamento del sito ne fanno una sorta di 
"blog" a disposizione dei membri della rete scientifica creata dalla Fondazione e, nel con­
tempo, uno strumento di diffusione presso tutti coloro che sono interessati ad un tema di 
grande attualità. 

In ambito internazionale, la Fondazione ha portato la propria esperienza in sedi acca­
demiche ed istituzionali di altri paesi europei, mettendo a confronto gli scenari locali e gli 
indirizzi impressi in ambito comunitario alla "questione" dei migranti. In particolare, a 
Saragozza (2005) sono state poste le basi per una col laborazione con il Gobiemo de Aragona 
nel l'attività di ricerca sul tema del l ' interetnia e per la predisposizione di una sperimentazio­
ne sul campo dei risultati raggiunti. 

In quest'ottica di crescita del le collaborazioni e per la messa a sistema delle iniziative, nel 
2004, la Fondazione ha promosso l'attivazione di un'unità di ricerca quale supporto al network 
scientifico che si sta estendendo. Lo sviluppo dell'attività di ricerca, la promozione di un model­
lo di formazione universitaria e la sperimentazione e la diffusione dei risultati degli studi sulla 
città interetnica sono state condotti, con la col laborazione dei ricercatori del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche, distaccati presso il Dipartimento di Conservazione dei Beni Architettonici e 
Ambientali dell 'Università "Federico I I"  di Napoli e presso il Dipartimento di Architettura e 
Analisi della Città Mediterranea della Università Mediterranea di Reggio Calabria. 

I nfine il progetto più ambizioso è quello di realizzare l'Archivio degli urbanisti italia­
ni del XX s:colo a servizio degli studiosi del la città del XXI secolo. L'idea è di raccogliere e 
sistematizzare i contributi offerti da coloro che hanno operato nel campo dell'urbanistica in 
Italia: piani, studi, progetti, programmi, . . . . E renderli disponibili per i formandi e futuri pia­
nificatori che saranno chiamati a disegnare e ridisegnare la città europea mteret111ca cablata. 
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Fig. 4 - I l  sito internet della Fondazione - www.fondazionedellarocca.it 
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"Donatori e Rkettori" 

Quanto si illustra in questo XXVIII volume è frutto di uno sforzo orientato a tradurre anni 
di ricerche in un modello formativo in grado di offrire al mondo del lavoro (sia nel settore della 
ricerca che in ambito istituzionale, sia al servizio del pubblico che del privato )  un nuovo profilo 
professionale, di cui si avverte l'esigenza, che sia in grado di interpretare, elaborare proposte e 
gestire le trasformazioni di una città multietnica. 

Si presentano i risultati del Secondo Corso per l'Alta Formazione dei "Manager della 
città cablata e interetnica", articolato, nel 2 005 ,  in lezioni frontali e in attività seminariali 
presso la Link Campus University of Malta, alternate dagli incontri itineranti (Milano: 
Palermo e Roma ) e in dieci settimane di lavoro degli allievi a distanza, con l'ausilio di tutor 
e docenti on line. 

Questo nuovo prodotto editoriale, che costituirà il "libro di testo" delle prossime espe­
rienze formative, rappresenta un passo avanti nella definizione di una figura che contemperi 
una formazione teorica (che consenta di comprendere e valorizzare i caratteri dell'identità 
culturale ) con una capacità operativa (orientata all'elaborazione di proposte progettuali e di 
modelli gestionali ). A tale scopo, si compendiano e si interpretano le esperienze condotte a 
termine e si traccia il percorso per il prosieguo delle attività della Fondazione. 

Questo prodotto di ricerca e formazione ha quale filo conduttore la continua osmosi tra 
docenti e discenti che, mediante un continuo processo di feedback, ha prodotto risultati signi­
ficativi. La comunità, costituita da coloro che hanno offerto i propri contributi, i "Donatori", 
e coloro che hanno sperimentato sul campo quanto trasmesso dai primi, i "Ricettori", ha inne­
scato le riflessioni e le elaborazioni presentate nelle pagine seguenti. 

In particolare, nel capitolo secondo si interpretano, secondo il filo conduttore del corso, 
le tematiche emerse durante le lezioni frontali; gli stimoli, le suggestioni ed i contributi ope­
rativi offerti dai docenti del Corso vengono sintetizzati e raggruppati secondo un criterio che 
conduce alla definizione di strategie innovative. Si tratta di una raccolta di "appunti dalle 
lezioni", quali sono stati colti dai partecipanti al corso, rielaborati dal coordinamento didatti­
co del corso allo scopo di rendere sempre più accessibile la conoscenza dei temi trattati. 

Nel capitolo terzo, l'interpretazione e la riarticolazione dei contributi dei docenti è 
seguita dall'illustrazione, in una sintetica nota metodologica, del le esperienze operative svi­
luppate dai corsisti, con l'ausilio di tutor e docenti, nell'ambito dei workshop pomeridiani. li 
capitolo, infatti, illustra le modalità di conduzione di questa esperienza, le sinergie che si sono 
configurate e i prodotti conseguiti da ciascun partecipante, con la veste di tutor o discente, al 
Corso. Il bilancio complessivo di tale scambio culturale è positivo, pur con impegno non 
omogeneo da parte dei corsisti che hanno raggiunto quindi risultati diversi. 

Nel capitolo quattro si raccolgono i saggi sviluppati dai corsisti e che hanno maturato 
i risultati più significativi, sia nell'approfondimento conoscitivo, sia nell'elaborazione pro­
positiva, tali da costituire un riferimento per le esperienze future. 

I capitoli quinto e sesto raccolgono la "memoria di un percorso" con una antologia dei 
pensieri propedeutici al la città cablata e interetnica. L'Abbecedario della città cablata chiari­
sce il significato dei termini specifici e la filosofia sviluppata dal gruppo "Innovazione tee: 
no logica e trasformazioni territoriali per la città del XXI  secolo" ( 1 992 ). Si prosegue con 1 

dieci princìpi della Carta di Megaride. Segue il movimento d'opinione sulla città interetnica 
espresso dai contributi dei partecipanti attraverso frasi significative "estratte" dalle lezioni e 
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dai workshop tenutisi durante i corsi sperimentali di Alta Formazione. Si conclude con 
l'Agenda per la Città Interetnica Cablata disponibde per coloro eh�, negh anm a venire, avran­
no responsabilità di governo, di ridisegno e d1 sviluppo della c1tta del terzo millennio, per la 
convivenza civile e colta. 

li capitolo sette contiene alcuni saggi, di Colleghi, giovani e non, riferimenti sicuri per 
un futuro urbano interetnico; la conclusione del volume è costituita dal progetto del Corso d1 
laurea magistrale sul "governo delle trasformazioni urban_e" per la  città europ�a- interetnica 
cablata che è stato istituito presso la L ink Campus Umvers1ty of Malta e che avra m1z10 entro 
l'anno 2006. 

Al Corso di laurea si è giunti attraverso la sperimentazione di due Corsi di Alta 
Formazione di cui l'ultimo, del 2005, ha avuto come filo conduttore del percorso didattico la 
città le cui trasformazioni, indotte dai fenomeni migratori, sono state messe a fuoco da nume­
rosi Colleghi e interpretate alla luce delle diverse sensibilità e vocazioni. 

Colleghi che qui e nel capitolo due vengono ricordati e ai quali va il merito del suc­
cesso della iniziativa. 

Il contributo dell'urbanistica è partito dal tema della fruizione multietnica della città, 
vissuta in modo diverso da uomini che hanno storie e culture diverse, anche se la città con­
solidata ancora non ha una definizione morfologica multietnica ( Imbesi). Piuttosto, gli immi­
grati modificano gli spazi residuali e marginali realizzando una "città eventuale" ( Piccinato, 
Giecillo, Peritore, Lucciarini), ponendo una rinnovata domanda di progettazione (Culotta, 
Missio) a cui rispondere con nuove modalità conoscitive, interpretative e propositive 
( Barresi, Leone, Quartarone) ed una rinnovata creatività intesa come approccio metodologi­
co innovativo ma rigoroso che consenta la finalizzazione di curiosità, fantasia, intuizione ( L a  
Bella). L'Agenda Habitat e l'Agenda 2 1  possono contribuire a delineare delle strategie e il 
contributo determinante può venire dalla nostra Carta di Megaride ( Petrella) di cui si ricor­
dano i due princìpi che stigmatizzano il rapporto della "Città" con i "Popoli" e con la 
"Tecnologia" preconizzando la città interetnica cablata. L'urbanistica, per favorire l'interet­
nia, deve volare alto e riferirsi alla dimensione dei valori (Cabianca, Nuti, Quistelli), del pen­
siero filosofico (L imone) e, allo stesso tempo, calarsi nella dimensione regionale (Fadda) e 
geografica dei problemi (De Spuches, Guarrasi, Mazzetti). Con un continuo scambio tra 
dimensione urbanistica e architettonica si può proporre una serie di modelli dell'abitare che, 
all'insegna della flessibilità, dell'innovazione e dell'interazione, favoriscano l'incontro e la 
conoscenza tra etnie diverse (Blasi, Padovano). Dall'interpretazione alla proposta progettua­
le i percorsi seguiti sono molteplici anche se tutti orientati ad incrementare il livello di inte­
razione tra etnie diverse e tra diverse marginalità; i caratteri della stratificazione storica sono 
un fondamentale veicolo per il dialogo tra identità (Quistelli, G. Carta, M. Carta). 

L'integrazione non deve appiattire le diverse identità (Alessandria) che, invece, posso­
no risvegliare le città occidentali dal torpore con cui l'urbanistica del Razionalismo sembra 
averle colpite (Amendola). Un terreno interessante di incontro, confronto e interazione, quale 
preludio ad un'integrazione non omologante, può essere rappresentato dalla rete dei servizi 
urbani; la messa a sistema degli spazi collettivi, ancorché migliorare la qualità della vita, con­
sente di perseguire nuove forme di interetnia. L' esperienza lombarda del Piano dei Servizi ha 
offerto interessanti spunti di riflessione ed occasione per affrontare specifici casi studio 
( Balducci, Trcu, Sartorio, Pinto, Torrani) .  

La lettura storicizzata dell'esperienza delle politiche per lo sviluppo può indirizzare gli 
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sforzi (Scotti, Zopp
_i)  senza perdere l'attenzione agli aspetti sociologici (Dall'Acqua, 

Montalbano, Marsell1) e psicologici (Bonnes). La città interetnica deve essere costruita sul 
dialogo tra politica ( D'Alessandro), etica ( Russo) e impresa ( Sanza). L a  visione economica 
del fenomeno migratorio e delle conseguenti trasformazioni urbane deve essere sostanziata di 
elementi etici senza perdere l'intreccio con i temi sociali del lavoro, dell'alloggio, della par­
tecipazione alla vita democratica (Camagni, Locatell i ,  Lo Piccolo, Mattia, F. Rizzo) che si 
fissano nel diritto di cittadinanza (Cordini). 

Gli allievi aspiranti "Manager della città cablata e interetnica" hanno potuto esprimere 
le diverse linee di pensiero che stanno maturando nelle università italiane e nei centri di ricer­
ca che partecipano alla rete di studio e formazione promossa dalla Fondazione Della Rocca. 
I n  particolare, per lo svolgimento del proprio percorso progettuale, i corsisti si sono potuti 
avvalere della guida, nel Politecnico di Milano, dei Proff.ri Cesare Blasi, Gabriella Padovano, 
Sergio Mattia, Gian Luigi Sartorio e Tiziana Treu, nella Seconda Università di Napoli della 
Prof. Bianca Petrella, nell'Università di Catania del Prof. Francesco Rizzo, nell'Università 
"Federico I I"  di Napoli del Prof. Luigi Fusco Girard e nell'Università di Palermo, principal­
mente, dei Proff.ri Nicola Giuliano Leone, Pasquale Culotta, Francesco Lo Piccolo, Carla 
Quartarone, Giuseppe e Maurizio Carta. 

Durante i workshop pomeridiani, le comunicazioni mattutine degli esperti sono state 
completate dallo svolgimento di casi studio che sono stati affrontati dagli allievi sotto la guida 
dei ricercatori del Consiglio Nazionale delle Ricerche (Archh. Massimo Clemente, Gabriella 
Esposito, Giuliana Quattrone) e con l'ausilio di alcuni ex corsisti (Archh. Candida Cuturi, 
Claudia de Biase, Adriana Genro, Eleonora Giovene di Girasole, Giuseppe Guida, Davide 
Leone, Ilaria Salzano, Marco Zeziola e dal Sociologo Domenico Perotti) ai quali è state affi­
dato, nel Secondo Corso, il ruolo di tutor. 

In particolare, l'Unità di ricerca del CNR, attraverso questa partecipazione attiva al 
Secondo Corso per i "Manager della città cablata e interetnica", ha potuto verificare e con­
frontare i risultati degli studi in corso di svolgimento presso l'Ateneo federiciano, nell'ambi­
to della Convenzione relativa al progetto "Spazi e funzioni urbane dell'aggregazione e del­
l ' integrazione per la città interetnica europea". 

Per quanto riguarda i corsisti, Ivan Anastasio e Valeria Arrigoni, allievi di Cesare Blasi 
e Gabriella Padovano, hanno sviluppato il lavoro "Abitare interetnico a Milano", con l'aiuto 
dei tutor ex corsisti Marco Zeziola ed Eleonora Giovene di Girasole, mostrando capacità di 
elaborazione. Il punto di partenza è stata la rilettura dell'esperienza progettuale di alcuni 
maestri del movimento moderno, per riflettere sulle nuove modalità dell'abitare, con partico­
lare attenzione alla complessificazione indotta dalla multiculturalità. La proposta metodolo­
gica è stata espressa in termini di analisi e di progetto, passando dalla logica della funzione a 
quella dell'interazione, con la sperimentazione su un caso studio milanese. 

Fiorella Granata, ingegnere e dottore di ricerca in "Metodi di valutazione per la con­
servazione integrata del patrimonio architettonico, urbano ed ambientale", fa parte del grup­
po di ricerca di Francesco Rizzo ed ha sviluppato, sotto la sua guida, "Una ricerca su: La 
valutazione sistemica per la gestione della città interetnica". Nel saggio elaborato propone un 
modello matematico per la conoscenza delle dinamiche della domanda di lavoro, servizi e 
alloggi espressa dalle nuove comunità multietniche, con riferimento al caso studio della città 
di Catania. Nel lavoro, seguito dal tutor I. Salzano, vengono applicate con rigore le metodolo­
gie valutative, coniugando gli aspetti economici con il perseguimento del bene comune. 
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Federico Guarlotti, proveniente dalla scuola di Sergio Mattia, con il proprio . tutor 

(Cuturi), ha rivisitato significative esperienze recenti_ di spazi e architetture per la mediaz10-

ne culturale ed ha proposto nuovi percorsi progettuali per rispondere alla domanda d1 intera­

zione e di significazione posta dalle nuove comunità urbane multietniche. Nel suo lavoro,,dal 

titolo "Luoghi potenziali. Metodologie di valorizzazione multiculturale a scal_a locale s1 

riconosce originalità e creatività; ancora in evoluzione, invece, appare l 'efficacia delle pro-

poste. . 
La dimensione sociale dei problemi delle periferie marginali degradate ha caratterizza-

to la ricerca di Francesco Laganà dal titolo "Pianificazione urbana e forme di regolazione 

sociale: il caso studio di Arghillà", sviluppata con l ' ausilio di un altro Sociologo (Perotti) e 
con la guida preziosa dell 'Arch. G. Quattrone. Laganà ha affrontato le problematiche di disa­
gio, degrado, autoregolazione e interazione etnica, cercando nel quartiere di Arghillà in 
Reggio Calabria una occasione di sperimentazione che, però, non ha consentito di approfon­
dire l 'applicazione della sociologia ai problemi urbanistici. 

Davide Leone, Giuseppe Lo Bocchiaro e Antonino Panzarella, dottori di ricerca presso 
l'Università di Palermo sotto la guida di Nicola Giuliano Leone e Carla Quartarone, hanno 
svolto la ricerca "Racconti e progetti per la realtà multietnica del centro storico di Palermo" 
che sperimenta percorsi innovativi di conoscenza e di progetto nelle città storiche a forte 
caratterizzazione multietnica. Il caso studio di Palermo, con l'impegno attivo di Davide 
Leone, anche tutor, è stato affrontato con fantasia e originalità nel rappresentare i risultati del 
lavoro svolto, anche con modalità inusuali come "l'intervista fumettistica". 

Ciro Tufano, dottorando presso la Seconda Università di Napoli sotto la guida di 
Bianca Petrella, ha svolto il lavoro "Spazio pubblico e interazione sociale: tra genti e culture 
diverse". L'approfondimento delle potenzialità del design urbano, come strumento per inter­
venire negli spazi della città contemporanea adeguandoli alle nuove istanze di funzioni, luo­
ghi e valori semantici poste dal le comunità urbane multiculturali, è stato condotto con meto­
dicità e capacità di elaborazione di proposte, con l 'ausilio dei tutor (De Biase e Genro). 

Claudia De Biase, nel suo ruolo di tutor, ha seguito il lavoro di Tufano diretto da B. 
Petrella ed ha offerto altresì un suo contributo di ricercatore durante lo svolgimento di que­
sto Secondo Corso affrontando il tema delle "nuove forme di governance per la città multi­
culturale". In questo lavoro viene tra l'altro sviluppata una analisi sulla problematica interet­
nica del l ' area vesuviana nel quadro dell'area metropolitana di Napoli e in particolare sulla 
corrispondenza di contenuti tra i piani di azione sociale e i piani di azione urbanistica. Quasi 
nessuno dei piani esaminati contiene indicazioni, norme e proposte per le questioni di coesi­
stenza multietnica. Valida quindi la proposta di un piano che distribuisca servizi che favori­
scono la socializzazione. Spazi aperti ad un uso congiunto, sì da favorire il processo di inte­
grazione. "L'interetnia nasce dalla organizzazione speciale della città; nello spazio urbano 
nascono i conflitti o si possono evitare forme virtuose di socializzazione". 

. . I laria Salzano ha svolto anche lei il ruolo di tutor durante il Corso e ha prodotto alcu-
ni interessanti considerazioni su vari aspetti del l ' interetnia, in particolare sul tema della città, 
luogo del confl itto tra le diversità, sul tema della sicurezza e sul prioritario tema dell'inte­
grazione. La ordinata sistematizzazione delle conoscenze su questi aspetti e i riferimenti 
bibliografici al suo lavoro titolato "La città interetnica: riflessioni, questioni, spunti" costi­
tuiscono un utile contributo e una risposta corretta alle finalità del Corso. 
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La comunità che si è costituita durante le esperienze formative 
proposte dalla Fondazione 

"I Donatori" per la città cablata e interetnica 

Francesco A lessandria, Urbanista, Reggio Calabria 
Rosaria Amantea, Valutatrice, Reggio Calabria 
Giandomenico Amendola, Sociologo urbano, Università di Firenze 
Alessandro Balducci, Urbanista, Politecnico di M ilano 
Sabrina Barresi, Architetto, Cosenza 
Corrado Beguinot, Urbanista, Fondazione Aldo Della Rocca 
Emanuela Belfiore, Urbanista, Università di Roma "La Sapienza" 
Enzo Bentivoglio, Storico dell'architettura, Università Mediterranea di Reggio Calabria 
Lorenzo Bema, Urbanista, Università di Perugia 
Lucio Bianco, R icerca operativa, Università di Roma "Tor Vergata" 
Cesare Blasi, Architetto, Politecnico di Milano 
Mirilia Bonnes, Psicologa sociale, Università di Roma "La Sapienza" 
Vittorio Brancali, Sindaco, Gorizia 
Vincenzo Cabianca, Urbanista e poeta della scienza, Università di Palermo 
Roberto Camagni, Economista, Politecnico di M i lano 
Lucio Carbonara, Urbanista, Università di Roma "La Sapienza" 
Giuseppe Carta, Urbanista, Università di Palermo 
Maurizio Carta, Urbanista, Università di Palem10 
Roberto Cassetti, Urbanista, Università di Roma "La Sapienza" 
Massimo Clemente, Urbanista, Consiglio Nazionale delle Ricerche 
Giovanni Cordini, Giurista, Università di Pavia 
Pasquale Culotta, Architetto, Università di Palermo 
Gabriella Cundari, Geografa, Università di Napoli "Federico I I"  
Giancarlo D 'Alessandro, Assessore, Comune di Roma 
Ada I mina Dall'Acqua, Sociologa, Politecnico di Milano, Polo di Mantova 
Giulia De Spuches, Geografa, Università di Palermo 
Gianfranco Dioguardi, Ingegnere gestionale, Politecnico di Bari 
Sofia Eldor, Town planner, Tel Aviv, I sraele 
Gabriella Esposito, Urbanista, Consiglio Nazionale delle Ricerche 
Mario Fadda, Urbanista, Politecnico di Torino 
Manuel Ferrer Regales, Geografo, Universidad de Navarra, Pamplona -Spagna 
Francesco Forte, Urbanista, Università di Napoli "Federico I l"  
Alberto Gasparini, Sociologo, Università di Trieste 
Luigi Fusco Girard, Valutatore, Università di Napoli "Federico li" 
Lucio Giecillo, Dottorando, Università di Roma Tre 
Grazia Gioè, Valutatrice, Reggio Calabria 
Vincenzo Guarrasi, Geografo, Università di Palermo Francesco Gurrieri, Restauratore, Università di Firenze 
Giuseppe lmbesi, Urbanista, Università di Roma "La Sapienza" 
Agostino La Bella, I ngegnere gestionale, Università di Roma "Tor Vergata" 
Nicola Giuliano Leone, Urbanista, Università di Palermo 
Giuseppe Limone, Filosofo del Diritto, Seconda Università di Napoli 
Alessandro Locatelli, Economista, Eurispes 
Francesco Lo Piccolo, Urbanista, Università di Palermo 
Silvia Lucciarini, Dottoranda, Università Roma Tre 
Gi lberto Antonio Marsel li, Sociologo, Università di Napoli "Federico IJ" 
Sergio Mattia, Valutatore, Politecnico di Milano 
Ernesto Mazzetti, Geografo, Università di Napoli "Federico 1 1" 
Pierluigi Missio, Architetto, Consiglio Nazionale degli Ordini degli Architetti 
Letizia Montalbano, Sociologa, Università di Palermo 
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Franco Montanari, Urbanista, Università di Firenze . Ana Maria Navarro, Sociologa dell 'educazione, Univers1dad de Navarra, Spagna 
Giancarlo Nuti, Architetto, Università di Pisa 
Gabriella Padovano, Urbanista, Politecnico di Milano 
Romina Peritore, Dottoranda, Università Roma Tre 
Bianca Petrella, Urbanista, Seconda Università di Napoli 
Giorgio Piccinato, Urbanista, Università di Roma Tre 
Fulvia Pinto, Urbanista, Politecnico di Milano 
Carla Quartarone, Urbanista, Università di Palermo 
Giuliana Quattrone, Urbanista, Consiglio Nazionale delle Ricerche . Antonio Quistelli, Architetto, Università Mediterranea dt Reggio Calabna 
Marco Ricceri, Politiche sociali e del lavoro, Eurispes 
Francesco Rizzo, Valutatore, Università di Catania 
Giulio Rizzo, Urbanista, Università di Firenze 
Adolfo Russo, Teologo, Pontificia Facoltà Teologica dell ' Italia Meridionale, Napoli 
lvor Samuels, Town planner, Oxford Brooks University, Gran Bretagna 
Aurora Sanza, Manager, Telecom Italia 
Gianluigi Sartorio, Urbanista, Politecnico di Milano 
Vincenzo Scotti, Economista, Link Campus University of Malta 
Kirtee Shah, Architetto, Habitat lnternational, India 
Elena Tchutchmareva, Town planner, Istituto di Architettura di Mosca, Russia 
Piergiuseppe Torrani, Avvocato, Milano 
Maria Cristina Treu, Urbanista, Politecnico di Milano 
Sergio Zoppi, Economista, Link Campus University of Malta 

"I Ricettori": tutor e nuovi "Manager della città interetnica cablata" 

I corsisti aspiranti Manager 

Francesco Laganà, Sociologo, Reggio Calabria 
Ivan Anastasio, Architetto, Milano 
Valeria Arrigoni, Architetto, Mi lano 
Fiorella Granata, Ingegnere, Catania 
Federico Guarlotti, Architetto, Milano 
Giuseppe Lo Bocchiaro, Architetto, Palermo 
Antonino Panzarella, Architetto, Palermo 
Ciro Tufano, Architetto, Napoli 
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Candida Cuturi, Architetto, Napoli 
Claudia de Biase, Architetto, Napoli 
Adriana Genro, Architetto, Mi lano 
E leonora Giovene di Girasole, Architetto, Napoli 
Giuseppe Guida, Architetto, Napoli 
Davide Leone, Architetto, Palermo 
Domenico Perotti, Sociologo, Avellino 
Ilaria Salzano, Architetto, Napoli 
Marco Zeziola, Architetto, Mi lano 



Un futuro urbano interetnico 

La Carta dei princìpi 

La razionalità e l'approccio scientifico, pur necessari ad affrontare la complessità delle sfide 
che l'urbanistica è chiamata a risolvere in quest'inizio di millennio, non sono sufficienti a valoriz­
zare la ricchezza delle genti e delle culture che, come mai nella storia, si trovano a convivere nelle 
nostre città. 

Un  contributo ad una comprensione più aperta e meno condizionata dalle sovrastrutture cul­
turali che ciascuno di noi, inevitabilmente, subisce e non può del tutto controllare, può venire dal­
l'intuizione, dalla fantasia e dalla poesia. 

Per questo, il gruppo promotore dell'Agenda per la Città interetnica Cablata ha voluto racco­
gliere alcune delle tante suggestioni prodotte dai "Donatori" e dai "Ricettori", sotto forma di afori­
smi o di brevi brani tratti dalle lezioni. 

Dalle suggestioni emerge l'importanza dell'azione di diffusione e di sensibilizzazione che la 
Fondazione Della Rocca ha portato avanti nell'ultimo quinquennio, favorendo la formazione di un 
vero e proprio movimento d'opinione nell'ambito di coloro che hanno partecipato agli incontri di 
studio, alle ricerche, alle attività di formazione, alle pubblicazioni. 

L'intuizione è alla base di ogni processo di avanzamento del pensiero e di progresso scienti­
fico e, anche in questo caso, le intuizioni emerse dal movimento d'opinione hanno felicemente indi­
rizzato i progetti di ricerca e di formazione promossi dalla Fondazione. 

La fantasia è l'elemento di congiunzione tra l'intuizione e il progetto ma, affinché tale pas­
saggio si realizzi, sono necessari metodo e rigore. La creatività implica la discontinuità, la rottura 
rispetto al pensiero dominante, nell'elaborazione di un'opera d'arte, di un prodotto di consumo, nella 
ricerca della soluzione di un problema. L'evoluzione della città multietnica in città interetnica, il pas­
saggio dall'immigrazione come problema, agli immigrati come risorsa e opportunità per la crescita 
della nostra società, devono essere perseguiti coniugando la fantasia in termini di creatività, ovvero 
di innovazione e metodo. 

La poesia costituisce il superamento della razionalità per raggiungere il livello più elevato di 
capacità cognitiva e creativa dell'uomo. La poesia è il linguaggio universale che si contrappone alla 
globalizzazione, all'appiattimento delle differenze, all'annichilimento del valore semantico della 
città. Ai poeti della lingua, scritta e parlata, si affiancano i poeti degli spazi dell'architettura e delle 
città che realizzano l'empatia con gli uomini e tra gli uomini di razze e culture diverse. 

Il bagaglio di conoscenze accumulate, durante questi anni di intense attività di ricerca e di for­
mazione, ha consentito di pervenire ali' Agenda per la città interetnica cablata che è esposta nella 
terza parte di questo volume e che rappresenta una significativa finalizzazione degli sforzi compiu­
ti, negli ultimi anni, dalla comunità scientifica che afferisce alla Fondazione. 

Anni di studio di centinaia esperti, che hanno approfondito le tematiche dell'innovazione tec­
nologica e delle trasformazioni territoriali ad essa collegate, delle possibili soluzioni e strategie da 
adottare per realizzare la città del XXl secolo nel segno della pace e della scienza, dell'impatto urba­
no e regionale dei flussi migratori provenienti dai paesi in via di sviluppo e diretti verso i Paesi ric­
chi, della formazione di nuove figure professionali capaci di governare la complessità delle città mul­
ticulturali, delle suggestioni offerte dai contributori e dagli sperimentatori dell'interculturalità urba­
na e dell'urbanistica interculturale. 

Tutti questi sforzi convergono, oggi, nella formulazione dell'Agenda per la Città 
lnteretnica Cablata. 

I) punto di passaggio, cruciale e fondativo, verso la città interetnica è costituito dalla 
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Carta di Mcgaride '94 e, in particolare dal secondo principio "Città e Popoli" e dal sesto prin-cipio "Città e Tecnologia" che di seguito si riportano. , . Il principio _ Cit1ò e Popoli: La cillò futura dovrò essere interraziale e_ dovra consenllre una 
wddisfacente qualità di vita a tu/li i suoi ci/ladini, nel rispetto delle differenze tra le singole 
comw1itò e de/l 'identità culturale dei luoghi. 
VI principio - Cit1à e Tecnologia: l 'innova:ione tecnologica e la /e/ematica, in part'.colare, 
devono essere orientate al 1111gliora111ento delle prestazioni urbane e al governo della c1ttafi1tura. 

Pancndo dalla Carta di Mcgaridc e, in particolare, dai due principi su esposti, finalizzando quanto ofTcno dai "Donatori" e verificato dai "Ricettori", raccogliendo le suggestioni, il gruppo pro­motore della Fondazione ha fissato le linee guida per realizzare la città interetnica cablata, città della pace e città della scienza, ofTrcndo uno strumento di riferimento ai soggetti interessati. Gli urbanisti, gli operatori sociali e tutti coloro che interagiscono, a livello urbano, con il varie­gato cd anicolato mondo dell'immigrazione urbana possono ispirare la loro azione ai principi illu­strati nei capitoli quinto e sesto di questo volume che hanno guidato il progetto per il Corso di lau­rea magistrale. i sono individuati dicci obiettivi, di cui i primi cinque sono inerenti al rapporto tra i cittadi­ni della nuova città che vogliamo sia interctnica cablata. Questi primi cinque obiettivi sono di carat­tere rcla,ionale: Identità, Integrazione, Interazione, Partecipazione, Mediazione. i sono, poi, individuati altri cinque obiettivi di cui quattro hanno carattere funzionale e sono: A l loggio, Lavoro, Servizi, Accessibilità. L'ultimo ha carattere di sintesi e risponde ad una aspirazio­ne che, negli ultimi anni, sembra essersi rivitalizzata esprimendo una rinnovata domanda di Città. cll'Agenda, ciascun obiettivo è stato definito in modo sintetico ma chiaro ed efficace, deli­neando le aLioni che possono es ere sviluppate per ottenerlo. 
L'/demitò comprende il senso cl'appanenenza ad una comunità, il riconoscersi in un sistema dr ,alari codificato e la capacità cli trasmettere queste prerogative di generazione in generazione. La consapevoleva della propria identità sociale e culturale detem1ina la percezione e la presa di coscicrva dell'alterità. 
L' /megra:ione è l'obiettivo che le società dell'accoglienza si pongono, anche se con diverse rnterpreta,ioni del significato del tennine e con strategie variegate che oscillano dall'assimilazione socio-culturale, tout coun, alla puntualizzazione delle diversità nei rispettivi usi costumi tradizioni spa,i cli vita pubblici e privati. ' ' ' 
L'lntera;;ione è lo strumento necessario per realizzare l'integrazione delle diversità che, inte­ragendo, si manifestano, si conoscono reciprocamente, imparano a rispettarsi. L'interazione realizza la convi, crva civile e colta, la compresenza, la collaborazione nello sforzo congiunto per la costru-11one delle comunità urbane interetniche. La Partecipa;;ione è l'acquisizione piena e consapevole del diritto di cittadinanza che con­,cnte all'rmmigrato di passare dalla condizione di ospite, più o meno tollerato, alla condizione di soggetto atti\ o della città interetnica. Tutti i ci ttadini, bianchi, neri, rossi e gialli, devono partecipare al processo democratico di indirizzo e governo delle trasfomiazioni urbane e terTitoriali. La �ledw:io11e è _il percorso necessario nella ricerca e per il raggiungimento degli equilibri tra le dl\ cr-rta. Per succcsSI\ C appross1maz10111, le diverse culture si aprono e si chiudono all'alterità si rmgrdrscono e sr ammorbidiscono, cercano e realizzano il giusto equilibrio tra l'acquisizione : la cor11-tcn a11onc. Pa.ssando agli obietti, i di natura funzionale, l 'Alloggio è la risposta ad un bisogno primario 
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che deve_ e;_sere garantito, in modo ad_e�uato ed equo, a tutti i cittadini. L'alloggio è il punto di par­tenza pe, I msenmentom_una comunita sociale, per la collocazione nel sistema economico-produt­tivo, per avere una fam1gha e dei figli. 

. l i  l�voro consente l a  partecipazione al ciclo economico produttivo della società dell'acco-glienza ed e una prerogativa necessaria per conseguire una cittadinanza vera in una società fondata sul _l avoro, com'è quella italiana ma anche quelle degli altri Paesi europei. Nell'economia di merca­to, il lavoro realizza il guadagno e la capacità di acquisto di beni e servizi. La disparità tra i_ cittadini autoctoni e gli immigrati emerge prepotentemente dalla disparità di trattamento nella fru1z1one dei Servi:::i che sono, attraverso le funzioni urbane, elementi fondativi delle città. L'innovazione tecnologica può colmare queste iniquità ma può anche esasperarle, se è 1sp1rata alla mera logica del profitto e non è finalizzata al bene comune. 
L'Accessibilità consiste nella possibilità, per tutti i cittadini, di spostarsi fisicamente sul terri­torio e, quando è possibile, l 'alternativa di scambiare informazioni per via telematica. L'innovazione tecnologica può realizzare l 'equilibrio ottimale tra gli spostamenti fisici e gli spostamenti immate­riali. La rirmovata domanda di Ci11à è dete1minata da fenomeni degenerativi quali il degrado e lo spopolamento dei centri storici, la dispersione urbana, la marginalizzazione delle periferie, la ghet­tizzazione dei gruppi deboli tra cui gli immigrati. L'interculturalità e l 'innovazione tecnologica pos­sono contrastare questi fenomeni at11·averso nuovi modelli di città efficienti sul piano funzionale e polivalenti sul piano semantico. 

La laurea magistrale e il futuro dei giovani 

Il progetto del Corso di Laurea Magistrale, facente parte del capitolo conclusivo di questo volume, è il risultato del lavoro compiuto, fino ad ora, sul piano della ricerca e delle attività fonna­tive sperimentali e segna l ' i11izio di un cammino comune che la Link Campus e la Fondazione Della Rocca si accingono a compiere con finalità e intenti comuni e precisi: forn1are una nuova figura pro­fessionale, richiesta dalle Istituzioni e dal Mercato del Lavoro, necessaria per dare risposta ai pro­blemi che nascono dal profondo mutamento della società urbana europea; figw·a professionale che le nosti·e istituzioni fo1111ative, allo stato, non producono. I l  corso di laurea, pe1tanto, prevede di fornire le conoscenze di base per affrontare le proble­matiche specifiche del governo del territorio, nonché la dimensione europea e meditemmea in ter­mini di relazioni e di scenari perseguibili nel contesto multiculturale, con pa11icolare attenzione alle tematiche delle risorse territoriali, del la sostenibilità, del principio di sus idiarietà, del diritto comu­nitario, del marketing territoriale, del la perequazione e della innovazione tecnologica di prodotto e di processo. L'allievo acquisirà una conoscenza del le  metodologie scientifiche e dei linguaggi relati­vi all'analisi e a l l ' interpretazione dei fenomeni sociali, nonché a l l a  valutazione e all ' inter­vento ambientale, territoriale e urbano per la comprensione dei meccanismi di trasforma­zione e gestione del l a  città sempre più multicul turale e mul tietnica e dei problemi e dei caratteri del fenomeno immigrazione sullo spazio fisico. Ciò per la formulazione di strate-gie orientate a l la costruzione della nuova città interetnica cablata. . . .  La  disponibi l i tà di  una collaudata rete scientifica, nonché i l  coinvolgimento d, 1 s 1 1 tu­zioni pubbliche, universitarie e non, di live l lo internazionale, costituiscono una garanzia per la qua l ità  e la utilità di questa nuova offerta formativa per un futuro urbano 111teretn1co. 1 9  





Capitolo 1 

Saggio 2 

B IANCA PETRELLA 

Urbanistica, persone, norme, luoghi 

Centralità della questione urbana 

Ogni forma di insediamento w11ano, dalla più piccola aggregazione di capanne alla megalo­
poli di oltre dieci milioni di abitanti, struttura un sistema complesso, aperto e dinamico, in quanto 
gli elementi che compongono una città sono moltissimi ed attengono a svariate nature, così come 
molteplici nature caratterizzano le relazioni che tra essi intercorrono e che, di volta in volta, mutan­
do nel tempo, ne definiscono lo stato, la cui condizione può essere ulteriormente modificata da ele­
menti esterni al sistema urbano che si sta considerando. 

L a  parola città, pur nella sua vaghezza, è oramai un vocabolo obbligato in qualsiasi discorso sul 
tenitorio, dato che il 48,3% degli esseri wnani del pianeta ha deciso di vivere in tale tipo di aggregati 
urbani e che, nella parte del mondo ricco, quella in cui viviamo, la percentuale di popolazione urbana 
sale al 74,5% 1

• I dati sulla popolazione, sulla sua variazione e distribuzione, in tennini assoluti o riferi­
ta a gruppi, non si pongono quale mero esercizio statistico ma servono a prefigurare i futuri scenari che 
potrebbero prodursi; pur consapevoli dell'impossibilità di formulare ipotesi certe in un campo così poco 
determinabile, è comunque necessario presupporre un ventaglio di probabili alternative, in base alle 
quali programmare gli interventi e le azioni per rispondere alla futura domanda o, viceversa, per orien­
tare il cambiamento al fine di indirizzarlo verso modelli maggionnente praticabili e sostenibili. 

Differenze umane 

L 'età media mondiale odierna è calcolata in 26 anni; al momento attuale, le popolazioni "più 
vecchie" caratterizzano i paesi più avanzati e, con l'eccezione del Giappone, si concentrano nel con­
tinente europeo2 • Una situazione analoga è confermata dalle proiezioni al 20503 che, ipotizzando un 
invecchiamento complessivo di circa dieci anni, rilevano, per entrambi i periodi, la popolazione più 
giovane radunata in Africa4• L'Africa, l 'Asia e l'America latina sono anche i continenti nei quali il 

1 Le percentuali indicate sono state reperite in W\Vw.1111.org/esa/populatio11/publicatio11s!wup200J/2003. Le proiezioni 
dell ' United Nations, World Urbanization Prospects, invece, stimano che la crescita di popolazione urbana rallenterà nei 
paesi avanzati portandoli, nel 2020, a non superare il 77%, mentre essa proseguirà in modo esponenziale nei paesi in svi­
luppo che, alla stessa data, dovrebbero vederla raddoppiata. Le orto megalopol i di oltre 5ml. di abitanti del I 950 sono 
diventate venticinque nel 2000 ed è previsto che nel 20 1 5  circa sessanta città supereranno quella soglia di popolazione. 
2 11 Giappone, con un'età media di 4 1 ,3 anni, è il primo dei paesi più vecch i , seguono: Italia, Svizzera, Germania, 
Svezia, Finlandia, Bulgaria, Belgio, Grecia e Croazia (3 8,9); la fonte è: Department of Economie and Socia/ Ajfairs 
of the United Nations Secretariat, (2_003). _ . _ . . _ _ . 
, La previsione ipotizza che nel 2050 il Giappone (53,2) contmuera ad essere il paese p1u v_ecch10, seguito da: Slovema, 
Lettonia Italia Estonia, Singapore, Spagna, Rep. Ceca, Armema e Grecia (5 1 ,3) ;  la fonte e: 1b1de111. 
4 La clas�ifica dei primi dieci paesi con la popolazione più giovane è la seguente: (2003) Uganda ( 1 5. 1 ), Nigeria, Mali, Yemen, 
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tasso di crescita della popolazione è maggiore e, oltre all'urbanesimo interno, è dalle zone più 
depresse di questi continenti che parte la maggiore quantità dei flussi mig�atori che raggiungono le 
città dei Paesi ricchi, incrementando la quantità e la varietà delle popolaztom. 

Gli abitanti delle città non sono una entità astratta ma sono un insieme composito e variega­
to; essi sono bambini, adolescenti, adulti, anziani, vecchi; sono maschi, femmine, omosessuali, 
transessuali; sono in piena salute o hanno impedimenti, siano essi temporanei o permanenti, sono 
alti e bassi, grassi e magri, sono professionisti e disoccupati, sono ricchi e poveri, onesti e delin­
quenti, integralisti e agnostici, religiosi, atei o laici, sono intellettuali, analfabeti e scolarizzati, sono 
sedentari e sportivi e così via. 

Da quando gli essere umani hanno iniziato a formare comunità sociali ed hanno intrapreso 
la costruzione e l'organizzazione delle prime città, le molteplici diversità umane erano già presen­
ti così come pure sono sempre state presenti tante "culture differenti". È evidente che le caratteri­
stiche e il significato della convivenza di eterogeneità all'interno di "spazi adattati" sono stati per­
cepiti ed hanno assunto significati variegati nei diversi periodi della storia e della storia urbana. Di 
volta in volta, i l  fenomeno della compresenza culturale ha assunto denominazioni differenti ma, 
qualunque fosse la terminologia utilizzata, essa è sempre stata riferita ad identificare il superamen­
to delle "differenze contingenti", ad indicare la capacità dell'uno di relazionarsi armonicamente con 
il Tutto, ad individuare l'affermazione di un principio comune unificante: dal cosmopolitismo5, del­
l'antica Grecia e del secolo dei lumi, si è passati all'internazionalismo, all'universalismo6 e, più di 
recente, alla globalizzazione ed alla multietnia. 

In dipendenza dei gruppi di potere dominanti, delle scelte politiche, dei conseguenti asset­
ti sociali, dei modelli economici esperiti, delle risorse disponibili, delle condizioni climatiche, 
delle abilità tecniche, ecc., il mosaico delle differenze umane ha dato forma e funzione alla città 
ed alle sue parti, ha cioè realizzato le differenti città della pietra e delle relazioni che declinano 
la città del vissuto7. 

Autonomia disciplinare e interdisciplinare 

L'urbanistica è la disciplina che, forse commettendo qualche errore di ingenuità e anche di 
tracotanza, si è arrogata (o gli è stato attribuito) il ruolo di attore protagonista nel "dramma", geddes­
siano con cui si metteva in scena la città. Prima ancora che l'urbanistica moderna rivendicasse la pro­
pria autonomia disciplinare, contributi all'idea urbana sono giunti, molto spesso, da studiosi con for-

Bw-kina Faso, Burundi, Somalia, Rep. Dem. del Congo e Liberia ( 16,6); (2050-invecchiamento di ca. cinque anni) Nigeria 
}20,0), Angola,,Somaha, Yeme_n, Uganda, Mah, Burkina Faso, Guinea- Bissau, Liberia, Burundi (23,4); la fonte è: ibidem. 

Nonostante I idea cosmopolita mcolasse già durante l'epoca classica (alla domanda di quale paese fossero sia Diogene 
Cmico che Socrate nspondevano d1 essere cosmopoliti) sarà però il pensiero illuminista ad affermare la necessità di un ordi­
ne generale capace di garantire la libenà e il progresso di ogni essere un1ano nella cosmopolitica fraternità di tutti. Va ricor­
dato che, sempre nel Settecento, in_ Francia il termine assunse un'accezione negativa, in quanto era associato al rifiuto del 
;0ncetto dt patna, tranne affe";'ars1 definitivamente nel senso positivo di "cittadino del mondo"in seguito alla Rivoluzione . 
. La viston_e etico-soc1ale dell Umversahsmo recepisce ogni individuo, ogni gruppo, ogni etnia quale elemento unico ed 
msost1tU1bde dt un solo grande organismo, i_n cui ogni_ emarginazione o danneggiamento produrrebbe imperfezione e 
disfunzioni. Le_ differenze fom1al1 e sostanziai_, cos11tu1scono l'origine ed il valore della vita e nell'universo non può 
esserci separazione ma solo_ mterconness1one; ,_I vitale avanzamento della condizione contingente è espressa dalla rela­
zio

d
ne

11
�nnomc? e dal smcreusmo delle d1fferent1 culture che, tutte insieme, partecipano alla costruzione dei valori comu­

ni e umamta tutta. 
7 Cfr. Beguinot C.; Ca_rdarelli U_. (eds.) ( I  992) Per il XXI secolo un 'enciclopedia. Ciuà cablata e nuova architeuura. 
I.P1 .Ge.T. (CNR)-D1.P1.S.T. (Umvcrsna d1 Napoh), Napoli. 
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mazione distante da quella particolare dell'urbanista o dell'architetto. Gli apporti sono stati fomiti da 
filosofi, biologi, scrittori, industriali, aristocratici, ecc.; qualcuno è rimasto nei confini della specula­
z10ne teonca, qualcun altro ha strutturato modelli organizzativi mentre altri si sono spinti fino al pro­
getto di veri e propri "piani di città" che, in alcuni casi, sono giunti anche all'attuazione8. 

L'urbanistica contemporanea, pur nella propria autonomia disciplinare, ha mutuato parte del 
proprio linguaggio ed alcune metodiche da altri settori scientifici. A titolo emblematico valgano 
l 'approccio strutturale proveniente dalla linguistica, il ricorso alla teoria dei modelli o all'osserva­
zione dei fenomeni in chiave biologica o, ancora, i debiti contratti con gli strumenti tecnici della 
statistica, dell'antropologia, dell' economia o della sociologia, tutti utilizzati per la comprensione 
dei fenomeni urbani e per la costruzione delle alternative di risposta progettuale. 

È pur vero, però, che il "prelievo" da altri magisteri, generalmente caratterizza la codifica­
zione del paradigma di ogni giovane disciplina; per altro, l'urbanistica non è annoverabile nella 
famiglia delle scienze esatte in quanto, a differenza di altre entità, per la città non è possibile attrez­
zare un laboratorio al fine di svolgere un esperimento atto ad osservare e misurare gli effetti, a veri­
ficarne la riproducibilità, così come non e possibile affennare o contraddire l'ipotesi formulata: la 
città ed il teITitorio non sono fenomeni isolabili ne' nello spazio ne' nel tempo. 

Tra i numerosi elementi che determinano la complessità degli insediamenti urbani vi è, come 
già indicato, l'incremento del numero e della varietà di inunissioni di cittadini che, provenienti da 
altri Paesi, giungono nel nostro sperando di accedere alle oppo1tunità che le città più ricche e diver­
samente attrezzate mettono a disposizione. Questo aspetto, e in genere tutto ciò che concerne la sfera 
dei comportamenti umani e delle regole che la società si dà per garantire la convivenza ed il benes­
sere della comwlità, condiziona sicw·amente la spazialità fisica ma, certamente, gli strumenti tecni­
ci dell'urbanistica, da soli, non sono sufficienti ad agire ed a garantire il richiesto processo di tra­
sfom1azione complessiva. Non è ce1to un caso che Co1Tado Beguinot, nell'organizzare i master per 
la formazione dei "manager della città dei diversi", abbia articolato la docenza con esperti di urba­
nistica, architettura, ingegneria, sociologia, diritto, economia, valutazione, storia9. 

Riferimenti normativi 

Che il "progetto città" richieda l'apporto coordinato di molteplici saperi nonché la messa a 
punto di adeguate metodologie per attivare un'efficace sinergia, è oramai sancito anche dall'appa­
rato normativo del nostro Paese. Pur se con qualche differenza, Costituzione, Leggi dello Stato e 
Leggi regionali dettano a gestori, enti e soggetti privati un percorso di cooperazione e di sussidia­
rietà tali da poter declinare una complessità sempre crescente. 

Le recenti modifiche costituzionali che, per ben due volte, negli ultimi cinque anni 1°, sono 

, La dichiarazione dell' indipendenza degli Stati Uniti, la rivoluzione francese e le conseguenze urbane dell'industrializ­
zazione alimentano il percorso che porta alla rivendicazione dei diritti di tutti gli esseri umani e da cui nasce il consi­
stente movimento teso a produrre idee nuove di città; le_ cosiddette utopie urbane socialiste. cl,1,e provarono �, dare_ fom1a 
e luogo all 'universo sociale ricostrnito sulla_ base del posmv1smo, sono quasi tutte e_laborate da non urbanisti , cosi come 
non nasce urbanista Patrick Geddes a cui s1 devono I postulati della moderna d1sc1pl111a. 
• Cfr. l'ampia bibliografia prodotta da Il 'attività di fom1azione e seminariale organizzata ed edita dalla Fondazione Aldo 
Della Rocca. · d. 10 Il Titolo V, che riguarda la ripartizione dello Stato in En� au,tonomi e le competenze ad ognuno assegnme, e stato 1110

, 1-ficato, una prima volta, nel 200 I e, nuovamente, nel 200:,. L ult1111�, pro_f�n?o, 11�tervento. sulla Costitl.121011,e ha_ 111tcrcs­
sato l ' intera Parte Il e, introducendo, tra l 'altro, il "Senato federale ha nv1s11ato I rapporti tra le due potesta umtamente 
alle materie su cui Stato e Regioni sono chiamati a legiferare. 
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intervenute a riorganizzare le competenze legislative di Stato e Regioni, affidano a queste ulti:e 
(in concorrenza con lo Stato, e nel rispetto dei princìpi fondamentali) il "governo del temtono 1 1 •  

l i  significato dell'innovazione introdotta non apparirebbe tale se s1 omettesse d 1  ricordare che ti 
testo originario del 1 948 affidava alle Regioni la materia "urbanistica" 12, materia che non è più pale­
semente presente nella versione attuale della Costituzione. 

Esplicitare cosa si dovesse intendere per "urbanistica" e cosa significhi esattamente "gover­
no del territorio" non è, evidentemente, compito della Carta fondativa della Repubblica; pe1tanto, 
per cercare di interpretare correttamene il senso dei tern1ini, oltre che al dibattito disciplinare, è 
necessario rivolgersi ad ulteriori riferimenti norniativi e, nella fattispecie, ad un disegno di legge 
recentemente varato e in discussione in Parlamento 1 3. 

Prima di inoltrarsi nelle possibili decodificazioni di governo del territorio è però utile trat­
teggiare il percorso che ha condotto all'attuale versione del Titolo V, ricordando altresì che, data la 
contenuta maggioranza approvante il nuovo assetto costituzionale, esso sarà prestunibilmente sot­
toposto a referendum popolare 14

. 

li testo promulgato nel 1 948, ripartendo la Repubblica in Regioni, Province e Comuni asse­
gna alle prime (art. 1 1 7) il potere di emanare leggi1 5  per una serie di materie tra cui l'urbanistica: 
essendo già in vigore dal 1 942 la legge n. 1 1 50, nessun dubbio poteva sussistere sul significato del 
termine urbanistica e sulla sua applicazione. 

Le prime modifiche al dettato costituzionale intervengono già negli anni sessanta ma riguar­
dano articoli e contenuti che non hanno alcuna incidenza sulla gestione della pianificazione urba­
nistica e lo stesso accade per le correzioni apportate negli armi ottanta e novanta. È nel 200 1 che si 

riforma interamente il Titolo V 1 6, a partire dall'introduzione delle Città metropolitane1 7  che si vanno 
ad affiancare, quali enti autonomi, a Regioni, Provincie e Comuni. 

In origine, le diciannove Regioni istituite 18 erano titolari di demanio e patrimonio propri19 ed 
avevano la facoltà di legiferare su una serie di settori rigorosamente elencati, tra cui l'urbanistica e 
la viabilità20; alle Regioni erano anche affidate le funzioni amministrative21 , con la possibilità di 

11 Costituzione, Titolo V, art. 1 1 7, come modificato nel 2001 e confennato nel 2005. 
12 Delega che per la potestà legislativa fu attuata nel 1 972, con il DPR n. 8 del 1 5  gennaio. Più complesso l'iter per il tra­
sferimento delle funzioni dallo Stato, che iniziò nel 1 970, con la L. n. 28 1 ,  e proseguì con numerosi decreti parziali per 
concludersi nel 1 977 con il DPR n. 6 16  del 24 luglio. ' 
13 Disegno di legge n. 3 5 1 9  "Principi in materia di governo del territorio" Vi l i  Commissione Ambiente e Lavori pubbli­
ci, approvato dalla Camera dei Deputati il 28-06-2005. 
14 Come prev_isto dall'art. 1 38 _della Costituzione: " . . .  Le leggi stesse sono sottoposte a referendum popolare quando, 
entro tre mesi dalla loro pubbhca21one, ne facciano domanda un quinto dei membri di una Camera O cinquecentomila 
elettori o cinque Consigli regionali. " 
" L'accentramento del potere postunitario e l'abuso operato nel ventennio fascista condussero l'assemblea costituente ad 
assegnare alle Regioni il potere legislativo su alcune materie, al fine di trasformare un decentramento squisitamente buro­
crati�o m �n. decentramento reale. Il _ fatt?, che il decentramento dei servizi e l'autonomia degli enti locali costituissero uno 
de, _ Pnnc1p1 generali della Costituzione (art.5), dimostra l'importanza data alla questione. Cfr. E. Rotelli (ed) 1 973 Dal Reg1011ahsmo alle Reg,0111, 11 Mulmo, Bologna; V. Mazzarelh (ed.) 1 996, Fo11da111e11ti di diritto urbanistico NJS Roma 16 Legge costituzionale n.3 del 1 8  ottobre 200 1 .  ' ' · 
17 La città e l'area metropolitana compaiono con la L. 1 42/1 990, che inaugura il ciclo di leggi di riforma degli enti loca­IL Nelmedes,mo decenrno vengono emanate d1ver�e le_ggi che, finalizzate alla semplificazione delle procedure ammi­nistrative, mtroduco.no anche �n� sene d1 strnmenti d1 mtervento che, in più di un caso, interferiscono, quando non si sovrappongono al piano urbarnslico comunale. 
" Art. 1 3 1  del testo del 1 948; nel 1 963 le Regioni, con l ' istituzione del Molise, diventano venti 19 Art. 1 1 9 del lesto del 1 948. 
20 Art. 1 1 7  del testo del 1 948. 
21 Art. 1 1 8 del testo del 1 948. 
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delegare a provincie e comuni quelle di interesse spiccatamente locale. Era implicitamente affer­
mato che la potestà legislativa su ogni altro settore fosse di competenza esclusiva dello Stato men­
tre il mandato di garantire il coordinamento tra Stato e Regione era consegnato a Commissari 
governativi. 

Nel 200 1 ,  come già delineato, vengono riorganizzate totalmente le competenze e le funzio­
ni esercitabili dallo Stato e dagli Enti autonomi. Le materie su cui il primo ha potestà legislativa 
esclusiva sono ora univocamente detenninate, così come lo sono i settori su cui, in concorrenza, 
legiferano le Regioni; la "tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali" rientra tra le 
discipline affidate allo Stato22 . 

Il dettato costituzionale richiede alcune puntualizzazioni in merito ad almeno tre questioni: 
evoluzione dei concetti di ambiente e beni culturali; attribuzione dei compiti di tutela e di valoriz­
zazione; rapporto tra ambiente e salute. 

Conformemente al clima culturale italiano del dopoguerra e alle ancora giovani leggi del 
1 93923, la tutela del paesaggio, del patrimonio storico e artistico della nazione (art. 9) e la tutela 
della salute (art.3 1 )  sono dichiarati "principi fondamentali" della Repubblica. Tanto "ambiente" 
quanto "ecosistema" non sono nozioni diffuse nella cultura dell'epoca, ancora immersa in una con­
cezione estetica del paesaggio, inteso quale bellezza panoramica da godere. I beni "naturali" rite­
nuti meritevoli di protezione (paesaggi con relativi belvedere) dimostrano che si è ancora lontani 
dall'equazione che pone la protezione dell'ambiente a base della sicurezza del genere umano. In 
Italia, il percorso che dal valore estetico conduce alla visione ecologica segue, a rilento, le espe­
rienze che si maturano in quei Paesi che, vuoi per maggiore sensibilità vuoi per favorevoli condi­
zioni morfoinsediative, si pongono l'obiettivo di salvaguardare l'ambiente in modo da garantire la 
sopravvivenza della biodiversità, da far avanzare la conoscenza scientifica, da consentire la frui­
zione e il godimento dei luoghi, .. . , da intraprendere un modello di sviluppo sostenibile. 

Agli inizi del secolo scorso, in Italia si istituiscono i primi parchi24 e alcune riserve 
naturali; segue la legge del 1 939 che consente, tra l'altro, la facoltà di elaborare "piani terri­
toriali paesistici" per "le bellezze panoramiche e per i complessi di cose immobili che com­
pongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e tradizionale"25. Oltre quarant'anni 
dopo viene varata la L. 43 1 1 1 985 ( cosiddetta legge Gal asso )26 seguita, nel 1 99 1 ,  dalla L. n. 
394 che determina le aree parco, introducendo un nuovo piano territoriale che " . . .  sostituisce 
ad ogni livello i piani paesistici, i piani territoriali o urbanistici e ogni altro strumento di pia­
nificazione"27 e, soprattutto, sancisce la comunione tra ambiente e salute, richiamando fin 
dall'art. 1 gli artt. 9 e 32 della Costituzione. 

22 Anche in precedenza questa tutela era da intendersi di pertinenza dello Stato in quanto non esplicitamente delegata alla 
competenza regionale. . _ . 
" L. 1 089 del J giugno 1 939 e L. 1 497 del 29 giugno del 1 939, cmseguono 11 R.D. 1 357 del 3 giugno 1 940 e la L. 633 
del 22 aprile I 94 1 che definiscono la natura e le carattensllche, nspet11vamente, delle bellezze naturali e delle opere 
umane da proteggere. . _ . _ _ . 
" Le prime aree protette, ognuna istituita con legge propna, sono I parchi del Gran Paradiso, d1 Abruzzo, del Circeo e 
dello Stelvio. . . 
" 1 1 piano paesistico è previsto dalla legge 1 497/1939 ed i co_ntenuti sono ind_1ca11 dal R.D._ 1 357/1 940 . . 
" E  t be le leggi che definiscono anche l ' 1slituto del vmcolo per tutti I bern valutati d1 pubblico mteresse, con­
flui�c��,: nel o.Igs. ;,_ 490 del 1 999 (T.U. beni culturali e ambientali) poi sostituito dal D.lgs. n. 42 del 2004 (Codice 

dei beni culturali e del paesaggio). . _ . _ . _ . . . _ _ 
21 Art. 1 2, c.7 della L. 394/ 1 985; la priorità del piano del parco su tutti gli altn strumenti d1 p1a111ficaz1one e nbad1ta anche 
dall'art. 25, c.2 della medesima legge. 
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Quando nel 200 1 viene varata la prima riforma del Tit. V della Costituzione sembrerebbe 
oramai acclarato il principio che per tutelare la salute dei cittadini è necessario salvaguardare I '_am­
biente non solo quale bene culturale e sociale dell ' intera collettività ma soprattutto quale ecos1_ste� 
ma; osservando invece come il rinnovato testo costituzionale suddivide i compiti tra Stato e Regioni 
emerge più di una perplessità. . . . 

Dato che la salute dei cittadini è funzione della salubrità dell'ambiente in cui essi vivono, 
diventa difficile capire perché le attività di tutela di entrambe le materie non siano state conferite ad 
un unico soggetto ma siano invece state affidate, la prima, alle Regioni e, la seconda, allo Stato28; la 
logica di una simile articolazione è resa ancora più incomprensibile dalla ulteriore separazione sanci­
ta tra l 'azione di tutela dei beni ambientali e culturali (demandata allo Stato) e quella di valorizzazio­
ne dei medesimi beni (demandata alle Regioni). Ad alimentare ulteriori dubbi interpretativi concon-e 
anche la disposizione del dover disciplinare l 'intesa ed il coordinamento29 tra Stato e Regioni sola­
mente per la tutela dei beni culturali e non anche per la tutela del� 'ambiente e, soprattutto, ci si doman­
da come mai si debba coordinare la tutela di settori (ambiente, ecosistema e beni culturali) assegnati 
ad un unico soggetto (Stato) e non si debbano coordinare i due soggetti che, per i medesimi settori, 
devono affrontare, indipendentemente, uno la tutela (lo Stato) e l 'altro la valorizzazione (le Regioni). 

Concludendo l 'esame di come la riforma costituzionale del 200 1 abbia modificato la distri­
buzione dei compiti tra Stato e Regioni in quelle materie che, in modo diretto o indiretto, interes­
sano chi si deve tecnicamente occupare delle trasformazioni del ten-itorio, si osserva che le altre 
innovazioni riguardano la scomparsa del demanio regionale30, la facoltà di legiferare in merito alle 
grandi reti di trasporto e di comunicazione3 1  nonché l 'attribuzione ai comuni della titolarità delle 
funzioni amministrative32 . 

La nuova rifonna del 2005 confenna gran parte delle modifiche apportate nel 200 1 al Titolo 
V, pur intervenendo su alcuni aspetti comunque non secondari. Il nuovo testo costituzionale asse­
gna anche alle Regioni la potestà legislativa esc/usiva33 su alcuni specifici settori e su tutti quelli 
non esplicitamente riservati allo Stato; la tutela della salute rientra nuovamente nella autorità dello 
Stato e, quindi, non risulta più istituzionalmente separata dalla competenza sull 'ambiente; la sepa­
razione fra azione di tutela e azione di valorizzazione dei beni culturali ed ambientali è, invece, riba­
dita ed il coordinamento continua ad essere limitato alla tutela dei soli beni culturali escludendo 
quelli ambientali . Le grandi reti di trasporto tornano allo Stato ed inoltre entrano a far parte del det­
tato costituzionale alcuni di quei dispositivi, tra cui il principio di sussidiarietà e la Conferenza 
Stato-Regioni, che negli anni precedenti erano stati introdotti da alcune leggi ordinarie. 

Il "governo del territorio" resta di pertinenza legislativa regionale, lasciando aperte tutte le 
incertezze interpretative, unitamente al le perplessità sui possibili conflitti che si possono detenni­
nare con la gestione di settori, primo tra tutti l ' ambiente che, pur essendo parte integrante del te1Ti­
torio, viene da esso separato. 

28 An. 1 1 7, cc. 2 e 3 del 1es10 del 200 I .  
" An. 1 1 8  c.3 del testo 200 I e mantenuto nel 2005 . 
.io All '�n. 1 1 9  del 1 948 si leggeva " . .  _ . �a Regione ha un proprio demanio e patrimonio, . . .  " mentre il testo del 200 1 
recita . . .  I Comuni, le Province, le C1tta metropolitane e le Regioni hanno un proprio patrimonio, . . .  " 11 Nel testo del 1 948 erna_ffidata la delega per ·' . . .  tranvie e linee automobilistiche di interesse regionale; viabilità, acque­dotti e lavon pubbhc1 d1 interesse regionale; navigazione e poni lacuali; . . .  ". 
". A meno di quelle assegnate agli altri Enti locali per garantire l'esercizio unitario (an. 1 1 8); precedentemente l'eserci­zio della funzione ammm1strauva era affidata alle Regioni che potevano delegarla agli altri Enti locali. " An. 1 1 7, c. 4, approvato con L. costituz. i l 1 6  novembre 2005. 
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. . Il principale riferimento per la definizione di governo del territorio, come prima indicato, è 
Ii disegno d1 legge di rifonna urbanistica, approvato dalla Camera dei Deputati nel giugno dello 
scorso anno e in attesa di completare l'iter procedurale, presumibilmente, nella prossima legislatu­
ra. La riforma urbanistica in atto (che andrebbe ad abrogare gran parte della LUN e delle successi­
ve leggi di modifica) si sviluppa in soli dodici articoli con cui si definiscono le funzioni dello Stato 
i principi della pianificazione ed il quadro di obiettivi, in riferimento ai quali le Regioni vanno � 
legiferare ed i Comuni a pianificare il territorio. Non è inutile richiamare alla memoria che diver­
samente dalla LUN e dalla legge Ponte (precedenti, rispettivamente, al 1 948 e al 1 972), la "�uova" 
legge sul governo del ten·itorio viene proposta a valle di un processo statuale che, iniziato nel 1 948 
e con andamento non sempre lineare, ha riconosciuto alle Regioni un ruolo ed un potere reali ed ha 
anche modificato più volte responsabilità e funzioni degli Enti locali. Inoltre, il far parte dell'UE, 
la vivacità e la diffusione del dibattito scientifico muldisciplinare, la riflessione sullo stato del pia­
neta e la consapevolezza sullo stato del "bel paese" dovrebbero richiedere al legislatore di varare 
leggi coerenti al sistema giuridico-amministrativo e, nel contempo, appropriate ad indirizzare lo 
sviluppo del territorio verso scenari adeguati e, quindi, sostenibili e praticabili. 

Il testo unificato34 recita che "Il governo del territorio consiste nell'insieme delle attività 
conoscitive, valutative, regolative, di programmazione, di localizzazione e di attuazione degli inter­
venti, nonché di vigilanza e di controllo, volte a perseguire la tutela e la valorizzazione del territo­
rio, la disciplina degli usi e delle trasformazioni dello stesso e la mobilità in relazione a obiettivi di 
sviluppo del territorio. Il governo del territorio comprende altresì l 'urbanistica, l'edilizia, l'insieme 
dei programmi infrastrutturali, la difesa del suolo, la tutela del paesaggio e delle bellezze naturali, 
nonché la cura degli interessi pubblici funzionalmente collegati a tali materie"35. 

Se il termine urbanistica non fosse stato inserito esplicitamente nel testo, l'interpretazione 
immediata sarebbe il considerare sinonimi "urbanistica" e "governo del territorio"; la posizione in 
cui compare, invece, sancisce il fatto che l'urbanistica diventa solamente una tra le tante attività del 
governo del territorio e, se l'avverbio "altresì" è correttamente utilizzato (quindi con il significato 
di anche, inoltre) all'urbanistica viene sottratta gran parte di quelle che sono state le sue specifiche 
competenze36, in quanto la "disciplina degli usi e delle trasforn1azioni del territorio" risulta materia 
distinta dalla disciplina urbanistica. Vogliamo credere che, quantunque oltremodo colpevole, que­
sta non sia che una svista dell'estensore che andrà opportunamente corretta, in quanto (pur abro­
gando la  legge l l50 e pur modificando il significato ed il contenuto dei piani) la stesura del testo 
attuale rende confuso il ruolo che il legislatore statale ha inteso assegnare all'urbanista nel proces­
so di "pianificazione urbanistica"; infatti, se nell'articolo uno "la disciplina degli usi e delle tra­
sformazioni" appare attività distinta da quella urbanistica, nell'articolo successivo si legge che la 
"pianificazione urbanistica" è la "pianificazione funzionale e morfologica del territorio che disci­
plina le modalità d'uso e di trasformazione . . .  "37. 

Qualora la proposta si traducesse in legge effettiva, altro punto problematico sarebbe il con-

" Definito tale in quanto fom1almente si avvale del contributo di tulti i gruppi politici (provenendo da 0110 disegni di 
legge) e del recepimento di svariati emendamenti. . . . . . . . 
" Art. I ,  c.2, Disegno di Legge n.35 1 9, Testo umficalo varato dalla VII I Comm1ss1one Temtono, Amb1enle, Beni 

Ambientali del Senato. . . 
36 Nel già citato DPR 6 1 6/ 1 977, peraltro non abrogalo daUa proposta d_i legge_ in esame? all'an. 80_ SI delta che rurbam­

stica attiene " . .  la disciplina d'uso del terrilorio comprensiva d1 tu1t1 gli aspe111 conosc111v1, nom1at1v1 e gestionali nguar­

danti le operazioni di salvaguardia del suolo nonché di protezione dell'ambiente". 
37 Art. 2, lelt. b, ibidem. 
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traddittorio che andrebbe ad aprirsi sull'attribuzione, tra Stato e Regioni, della potestà relativa alla 
tutela del paesaggio, così come non si potrà evitare il confronto con le diverse definizioni di_ gover­
no del territorio dettate da più di una legge regionale e, ancora, sarà necessano npensare i l  ruolo 
che ogni singola istituzione deve esercitare per il governo del proprio territorio o, all'interno di que­
sto, dello specifico settore di esercizio'8. Dal quadro delineato, credo sia oramai evidente come le recenti riforme non solo non 
introducono innovazioni ma, al contrario, vanno a confondere e complicare il ruolo che gli 
attori devono svolgere per condurre a buon fine i processi di trasformazione urbana e territo­
riale, processi in cui gli strumenti operativi sono moltepl ici e di svariata natura così come 
numerose e diversificate sono le figure, istituzionali e professionali, chiamate a parteciparvi 
,n modo integrato. La sinergia tra le diverse componenti, unitamente alla cooperazione intra e internazionale, è 
alla base della gran parte dei fondi strutturali resi disponibili dall'UE39, tra cui quelli direttamente 
finali//ati agli interventi nella città. Urban, appunto, finanzia quei progetti che prevedono di riqua­lificare ione urbane agendo sulle parti fisiche e sulle componenti socio-economiche, in maniera da mutuare i reciproci effetti cd ottimizzare l'operato delle differenti professionalità. Evidentemente, quella che dovrebbe essere una pratica dettata esclusivamente dal buon senso ha ancora necessità di essere incentivata, normativamente e culturalmente, al fine di divenire un modello per un'azio­ne coordinata di apporti differenti ma tutti necessari ad evitare diseconomie ed a perseguire la migliore delle solu1ioni possibili. 
Principi fondativi 

ci primi anni novanta, il gruppo internazionale di ricerca, coordinato da C. Beguinot, nch,amò i "cultori della città" (non solo gli urbanisti) a " . . .  recuperare ed integrare le energie disperse . . .  ", al fine di ridefinire i principi dell'intervento per "qualificare" insediamenti umani che si erano espansi e modificati in una sorta di lassismo culturale e di dinamismo individualista pro­dotti, nel migliore dei casi, dall'adattamento continuo degli spazi urbani ad una domanda intuita ma ma, compiutamente espressa e veramente compresa. Da queste ini1iative di convergenza scientifica internazionale prese vita la "Carta di Megaride 94". e la "Carta di Atene" del 1 933 voleva "modernizzare" un'urbanistica tesa all'amé-
11age111e111 et e111hellisse111e11r" delle città contrapponendovi l'organizzazione razionai-funzionalisti­ca dello spa1io_ urbano di uomini cd automobili: se la "Ca1ia di Machu Picchu" del J 977 (recepen­do una sene d,_ m�1ca11on1 dell'ONU e della -allora- CEE sui diritti dell'uomo e dell'ambiente) superava I.� ng,d,ta della pruna,,,g,ungendo all'integrazione funzionale e alla priorità degli spazi s�c,al,, la Cana �, Megandc 94 andava ultcriom1ente avanti e, in dieci principi, esplicitava i fon­d,unent, della c, tta del prossimo futuro. ponendo al centro della questione urbana e teiTitoriale Ja 
.'. In qw:,t,.1 sc�c c1 ." l 11111ta a nkvarc alcune quc.stioni squisitamente tecniche mentre si evita di approfondire il signifi­�.110 pol111co �dia l�gge. Info111. n parer mm. mo\11 sarebbero i punti del disegno di legge su cui dibattere· tra uesti i rin­c.:1p�li ,o'.�o. I �lxlic.111nn�. al niolopubbilco ncl !a gestione del territorio; l 'a leatoria e non garantita offert; dei�ervizi pub­���1 · I� p��a�l

1
l
aa,U)�1c . degli u,1 ciel temtono e. 11011 ultimo. il mancato rispetto del dettato costituzionale nel la ;arte c.: c.: rL"1.:1t.1 e e m�11t:n\: d1 lcg,.,la71onc concorrente spetta al le Re ioni la 1 .  • I · · n.v1onc dei pnnc1�11 fon<lamcntal i .  nscr. ala al la leg1s(a71onc dello S�ato" (a�l 

�;;� eg1slat1va. salvo che per la detenrn-
Jt .\ t,tl lìnc. , ak IJ pc,1.1 d1 nchhunare ancora una volta la Costituzione che 11 -Il · · · " • k�.._I.HI\ ,1 e c--cn::11nta nel n.,pcuo ( ) d 1 1 _ . d . . · e a nscnrrura del 2005 recita: La potesta 
.fil Co,1 <lclìn11.1 d.11 l..t.uvw,c du \Tém(�·-�,èc;�.,mco i cerl\ an11 all ordmamcmo comunitario''. 
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divers_ità e l ' un icità della natura e dei popoli, al cui supporto vanno collocati i sistemi tecnici e tec­nolog1c1 che si è i n  grado di sviluppare e di garantire con equità. 
. _N onostante _ i segnali di allarme ed i moniti di volta in volta lanciati, gli effetti urbani della nv_oluz1one mdustnale sono proseguiti anche nella città post-industriale; la crescente complessità dei s1stem1 msediativi e l ' incapacità di governare conseguenze prodotte da interessi niente affatto coincidenti con quelli del benessere della collettività, hanno contribuito a incidere fratture sempre più profonde nella spazialità fisica e nella spazialità sociale che, purtroppo, ancora una volta, sono poste nelle condizioni di un intervento di recupero ex-post. La recente, violenta, protesta delle ba11/ie11es francesi è solamente la manifestazione estre­ma di un disagio che risale ad una cattiva Politica (ed al condizionamento economico esercitato dai pochi potentati) dalla quale è conseguita un'azione urbanistica inefficace e spesso impregnata di una demagogia populista che, pur con le attenuanti della contestualizzazione storica, non può e non deve essere legittimata. La marginalità sociale, interna ai rapporti economici, dctern1ina la margi­nalità fisica; entrambe si concretizzano con l 'espellere dal "centro" ( sociale ed urbano), confinan­doli, gli elementi intralcianti o, comunque, ritenuti inutili agli interessi dominanti; la realizzazione di società e di città concreta111e11te interetniche ed interclassiste è la domanda oramai chiara ed espli­cita che si coglie da questi e da molteplici altri indicatori. R_ichiamando nuovamente la Costituzione, è con un ce110 disincanto che si fa notare come, nonostante l 'accelerato incremento immigratorio che caratterizza l'attualità italiana, anche la recen­tissima rifonna del 2005 non dedichi neanche un comma" alla problematica della convivenza di persone con tradizioni, religioni e culture diversificate. Nei "Principi generali", dello "straniero" è esposta solamente la sua condizione giuridica42 mentre non compare affatto la sua essenza di pa1te sociale e culturale di una stessa comunità; all'obiezione che egli è comunque compreso nei princi­pi, nei diritti e nei doveri di tutti gli altri cittad ini43, si replica che una cosa è l'eterogeneità econo­mica, di istrnzione, ecc. di cittadini tutti formatisi all'interno di un medesimo contesto ambientale, altra cosa è la complessiva eterogeneità di persone fo1111atesi in contesti ambientali caratterizzati da consuetudini  e memorie molto diverse. 

Decisori, consigJjeri, operatori 

La capacità d i  coniugare le molteplicità, quelle di sempre e quelle più recenti, è il fonda­mento che deve essere posto alla base di ogni pur necessario intervento di trasformazione urbana. Teoria, tecnica e prassi urbanistica non agiscono in proprio ma si collocano a valle del progetto socio-economico elaborato dalla Politica mentre a valle del piano urbanistico44 si collocano il pro­getto urbano e quello delle singole architetture. . . Un buon progetto politico, però, usufruisce della produzione intellettuale, prendendo 111 can­co l'analisi critica su quanto già avvenuto e la riflessione creativa su quanto potrebbe avvenire. In un s i ffatto processo gli attori che entrano in gioco diventano molteplici: soggetti pubblici e pnvau, 
41 li temi i ne '•imm igrazione .. compare solamcmc all'art. I I 7, nell'elcnca.1ione delle materie 111 cui lo Stato ha polesta leg1-

slativa esclusiva. 
" Art I O della Costituzione. . . . .. 
4, No;1 volendo affrontare m questo contesto le difficoltà che le attua li leggi unpongono agli  "stra11 1en che mtendono 

acquisire lo status giuridico d1 c ittadinanza . _ _ . . _ . d 
44 Nonostante i recenti temati\·i legislativi di sminuirne il portato, 1 1  piano urbanistico non puo non definire il sistema 1 

regole per discipl inare la realiz7a1ione delle opere pre,·iste. 
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for/c isutuLionali e for/c imprenditoriali, gruppi di interesse e so_ggetti ass?ciati; _ad essi si affian_­
cano compctcn7e a supporto della decisione, della valutazione d1 fatt1b1hta e, qu111d1, econo1mst1, 
g1umt1, antropologi, sociologi, statistici e così via. . . 1� oramai acclarato che l'urbanistica è solo un segmento, anche se pregnante e st1ate�1co, del 
processo di trasforma/ione urbana e territo_riale e, quindi, del_ governo del terntono; essa e lo stru­
mento regolatore di una dimensione spaziale atta ad organizzare efficacemente la d1stnbuz1one 
delle attività che l'ordinamento sociale richiede. La capacità di governo e d1 gestione deve rendere 
possibile l'accessibilità alle oppo1iunità socio-economiche mentre il piano urbanistic� deve ass1cu: 
rare l'accessibilità spa/iale ai luoghi dove, convenientemente, sono collocate le unita d1 offerta d1 
serviti e attrc11aturc. Se la molteplicità degli attori garantisce l 'apporto di quelle specificità necessarie ad ele­
vare la qualità e l'cflìcicn;a del risultato complessivo, è imprescindibile attivare un industrioso 
sodali/IO di saperi e compete1vc, chiarendone gli ambiti unitamente ai tempi ed ai modi dell' in­
tcra11onc. Concludendo queste rincssioni con una nota di amaro sarcasmo, bisogna sottolineare che il coordinamento e I ' integraLionc dei saperi non si presenta semplice in un Paese che (nonostante le recenti rifo1111e relative alle autonomie locali e alla semplificazione delle procedure) delimita ambi­ti amministrativi i quali, spesso, si sovrappongono territorialmente e confliggono per competenze ( r)lù di un comune in Italia ha oltre venti riferimenti amministrativi obbligati )  e le cui leggi intro­ducono olt re sessanta strumenti (imposti o possibili, urbanistici e settoriali )  per realizzare interven­ti sul territorio, strumenti che aumentano ulteriormente quando alle disposizioni statali si vanno a sommare le normative regionali. Per quanto la complessità e la proccssualità delle trasformazioni urbane impongano di affer­mare ogni specifico apporto disciplinare, le responsabilità dell'Architettura e dell'Urbanistica ed il  ruolo che esse sono chiamate a srnlgere non diminuiscono; dall'Urbanistica e dall'Architettura dipendono l 'accoglic,va o l 'angoscia che gli spazi della città sono capaci di generare e, pe11anto, non s1 può sottm·alutare il contributo che la qualità urbana offre alla formazione civile di tutti quei c1ttad1111, , cechi e gio,·ani, ricchi e pmcri, sani e malati, cristiani e buddisti, . . .  , che della città per­corrono gli spa/i e ne , i, ono il tempo. La prcse,va della componente multiculturale sta assumendo una posizione sempre più cen­trale 111 quasi tutti i temi che gli attori della "costruzione" della città si trovano ad affrontare. Concentrando l 'attc1vione su quanti immigrano in un altro Paese alla ricerca di lavoro e, quindi, di migliori condi/ioni economiche, immediatamente sono riconoscibili due differenti aspettative: una contraddistingue coloro che hanno in programma una permanenza limitata nel tempo, in quanto l'ob1cttn o  principale è di accumulare un risparmio economico da potere investire nel Paese di ori­g111c mentre una seconda aspettatila è ri ferita a coloro che hanno preventivato un trasferimento, se non propno delin11ivo. comunque di lunga durata. l i  primo gruppo assumerà comportamenti tipici della pro, , 1sonetà. 111 quanto l' intere;;se prioritario non è quello di impiantare relazioni atte a radi­carsi nella numa comun,tù sociale: i componenti del secondo gruppo, invece, perseguendo la sta­hil11.ì. nccrcano I modi d1 una reciproca com i, enza tra i propri usi e costumi e quelli della comu-11 1t;i autoctona. In entrambi i casi. però. la minimale disponibilità economica al momento dell'aITi­,o costnngc a cercare l 'alloggio in quelle aree urbane dove è possibile ridurre al massimo la spesa dcll'allino e. qu1nd1, la "scelta" non può che ricadere nell'estrema periferia oppure nell 'occupare 'olum, cdil111 d1smcss1 da precedenti ani, ità o. ancora, insediarsi in quelle aree, anche centrali ma carancn//atc dal forte degrado cdili,io, urbanistico e sociale. In ognuna di queste parti della città i 
111 
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gruppi_ etnici immigrati si trovano a convivere con la parte di popolazione locale maggiom,ente 
emaig1nata dal contesto sociale e dalle opp01tunità della vita urbana. 

0 

Tra le molteplici problematicl:e presenti nelle cinà contemporanee e, in modo particolare, 
nella oian parte d1 quelle italiane, v1 e il rappo110 non risolto tra la "città storica" e la "cinà agg1·u 
t " Il . ' h 

11 
a
_ 
, que _ a cina c e, nel nostro Paese, a pai1ire dal secondo dopoguerra, in assenza di veri p iani 

�1 ba111st1c1 ( n_onostant,� la legge del 1942) si è formata con le localizzazioni appross imative de i 

quart1en res1denz1ah popolari, con la casualità dell'edilizia privata (quasi esclusivamente fonda­
ta sulla rendita fondiaria), con le confuse delimitazioni industriali, con gli incoerenti centri direzio­
nali e, in tempi più recenti, con le grandi agglomerazioni commerciali, con le concentrazioni edili­
zie riservate al consumo del tempo I ibero e così via. 

La mancanza di un efficace inquadramento complessivo delle, pur necessarie trasfom,azio­
ni e la logica del profitto che ha guidato la gran parte degli interventi hanno dato vi;a ad agglome­
rati urbani caotici, con infrastrutture e servizi (nonostante il decreto 1 444 del 1968)  insufficienti e 
distribuiti in modo non adeguato: città non organizzate per soddisfare i bisogni di tutti gli abitant i 

ma strutturate sugli interessi economici di pochi gruppi di potere. 

Città e differenze 

l i  risultato prodotto dal susseguirsi degli interventi nel tempo ha configurato, nella gran pa11e 
dei centri urbani italiani, demarcazioni specifiche e facilmente riconoscibili: le parti storiche, i luo­
ghi intermedi e le zone sfrangiate. 

"Paiti storiche": il nucleo più antico della città, nel quale al recupero esteriore della compo­
nente edilizia non è stato affiancato il recupero sociale ed urbanistico, intendendo con quest'ultimo 
la dotazione adeguata di funzioni e servizi per i bisogni della vita quotidiana; pa11i storiche in gran 
parte, giustamente, pedonalizzate senza realizzare però un efficiente serviz io di traspo110 collett ivo, 
confo1111ato sia per soddisfare i bisogni della residenzialità sia per consentire la produttiva esisten­
za di tutte quelle attività economiche, indispensabili a garantire la vitalità sociale e la sicurezza dei 
luoghi45. 

"Luoghi intermedi": la città che nei decenni successivi al secondo confl itto mondiale ha 
avvolto la precedente, componendosi attraverso le realizzazioni dei primi quartieri di edilizia popo­
lare e attraverso le costJ·uzioni operate dagli speculatori fondiari che, tra l'altro, sfruttavano le diret­
trici infrastrutturali dell'intervento pubblico; a meno di rare eccezioni, le nuove part i residenziali e 
d irezionali non hanno determinato rapporti significativi con il prees istente organismo urbano, 
andando a costituire due entità separate nelle quali le central ità precedenti si disperdevano e le 
nuove non erano riconoscibil i, le peri ferie iniziavano a connotarsi e l'effetto città non riusc iva a 
comp iersi. 

"Zone sfrangiate": quelle che hanno invaso disordinatamente il superstite territorio rurale; in 
un primo tempo è awenuta un 'espansione abitativa connotata dalla deficitaria urbanizzaz ione pri-

4� Va sonolinealO che tra gli  e\·ent i che hanno contribuito 3 squil ibrare la distribU710JlC del le attl\uà c�mmerciali nel la 

c ittà e nei suoi divers i  quart ieri. ,·i è il D.Lgs. n. 1 1 4  del 3 1  marzo 1 998 (e le consegucnt1 leggi rcg1onal1)  che, nonostan­
te i principi in esso dichiarati, l iberali1y_ando totalmente gl i ··cse�cizi di ,-i.�inato 

..
. ha componato l 'espulsione d��l i  ?pc­

ratori più debo li sostiniendoli con un'offerta esclusi'"amente --di profilto e totalmente omologata. Qualora il gia _citato 

T U. sul gol'erno del territorio di,·eniss� legge. non vanno soltO\"alutati gli effetti del l 'art.? con il_ quale l "offerta dei .. '.'1cr­
vizi di interesse pubbl ico'' 11on è de fini ta né nei contenuti ne· nelle quant llà ma 111 ba"ic a 111 111 1m1 cntcn p�esta21ona��· 
anch'essi non precisati . Ino ltre. il ricorso al l ' ini7iativa privata, a quella di non meglio idcnt1ficat� 

.. 
;"ioggct11_ mte_re��au 

uni tamente al la de-regolamenta7 ionc del  "diritlo edi ficatorio'·, non danno nessuna gara111ia d1 ··c1tta per 1 c 1ttad1111 
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maria e dall'assenza di quella secondaria, in un secondo tempo l'invasione è avvenuta con gl i  iper­
mercati, variamente denominati e specializzati, con le multisale cinematografiche, con le megadi­
scoteche e con i grandi parchi di divertimento. Tutto ciò si insediava contemporaneamente alla 
dismissione e delocalizzazione industriale, rivoluzionando sia la scala dell'offerta d1 consumo sia 
la modalità di accesso e di uso, entrambe non più commisurate alle caratteristiche locali ma con­
nesse alla dimensione globale. 

È in queste amebiche fonne urbane, dagli spazi pubbl ici e di relazione_sempre più privatiz­
zati, sempre più inaccessibili ai bassi redditi e sempre più marginalizzanti, che I nuov1 amvat1_ devo� 
no ricercare i modi dell' insediamento personale e delle possibili convivenze con le ab1tud1111 dei 
gruppi locali e degli altri gruppi cultural i  arrivati in tempi diversi. È per questi degradati contesti 
urbani che la politica, l'economia, l'urbanistica, l'architettura, le ingegnerie, l'antropolog1a, la 
sociologia, l'ecologia, . . .  devono pianificare e progettare una riqual ificazione che renda più vivi­
bile la quotidianità di tutti e consenta ad ognuno di potere esperire la propria diversità e identità. 

Come si è avuto modo di affennare anche in altre occasioni di riflessione, il primato del 
modello socioeconomico, dal quale deriva il modello urbano unitamente alla possibilità e alla capa­
cità del fare città, è proprio delle istituzioni politiche. La conditio si11e qua 11011 per una riqualifica­
zione effettiva della città è un chiaro e consapevole progetto politico di ampio respiro, capace di 

riportare al centro dello sviluppo sociale ed economico i diritti di tutti gl i  individui e non esclusi­
vamente quelli del "mercato"; senza le opportune scelte del governo democratico qualsiasi velleità 
di rifonnare la città, i suoi spazi e le sue funzioni è destinata a rimanere nei confini della specula­
zione scientifica disciplinare e nell'incapacità di produrre effetti real i. 

La città interetnica (e, per estensione, il territorio interetnico) al pari di qualsiasi "spazio adat­
tato", è quel luogo nel quale ogni diversità è semplicemente messa nelle condizioni di potersi espri­
mere ed ogni bisogno, non contrastante con gli interessi generali ed i valori comuni, trova il modo 
di essere soddisfatto in uno spazio a questo preposto. 

La città della convivenza interculturale è una città produttiva nella quale le rendite di posizio­
ne, fondiarie o immobiliari vengono "regolate" in virtù della pubblica utilità; è una città laica nella 
quale ci sono gli spazi idonei affinché ognuno possa professare il proprio culto, dal momento della 
nascita a quel lo della morte; è una città sostenibile nella quale la mobilità è garantita da reti e mezzi 
per un efficiente trasporto collettivo; è un luogo nel quale sono disponibil i  edifici scolastici in cui si 

trasferiscono cultura e strumenti del pensiero critico, i cui plessi sono distribuiti in modo da potere 
essere raggiunti a piedi, in bicicletta o con un trasporto collettivo confortevole e poco inquinante. 

La città interrazziale è nel contempo intergenerazionale, essa è attrezzata con spazi accessi­
bili ad ogni età e anche ad ogni tipo di disagio fisico, è una città in cui bambini e vecchi, ciechi e 
paralitici, sani ed ammalati sono in grado di spostarsi dignitosamente ed in sicurezza, è una "città 
cablata"46 nella quale le tecnologie sono messe in opera, non per ampliare fuorvianti consumi ma 
per agevolare la _vita dei cittadini ; la produzione tecnologica deve supportare la partecipazione, la 
d1ffus1one delle 111formaz1oni, la trasparenza dei processi decisionali ma deve anche rendere sem­
plice ad un cieco l'attraversamento di una strada, pennettere ad un disabile di montare comoda­
mente_ su un mezzo di trasporto e ad un'autoambulanza di percorrere l'itinerario più veloce e cono­
scere 111 tempo reale qual è il presidio sanitario più adatto ad accogliere l'infermo. 

_ li progetto della città interetnica, una città non dissipatrice, dovrà recuperare, uti l izzandoli al 
meglio, tutti I volumi c le opere infrastruttural i preesistenti, soprattutto quei grandi contenitori 

46 Cfr. Cfr. Bcguinot C.; Cardarclli U. (eds.) ( 1992), op. cii. 
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abbandonati (da chi li ha valutati non più rispondenti alla logica del mercato e, quindi, al vantag­
gio personale) che dovranno essere recuperati ad usi col lettivi, contribuendo anch'essi ad afferma­
re l ' irrinunciabile natura pubblica della città. 

L'elenco dei modi dell'operare è evidentemente ancora lungo e deve essere accompagnato 
dalla logica gerarchizzazione degli interventi, dall'indicazione dei costi di costruzione delle opere 
e da quelli per gestirle e per mantenerle efficienti nel tempo, così come dovrà essere indicata la 
disponibilità delle fonti di finanziamento, onde evitare le esperienze del passato che lasciavano 
opere incomplete o, peggio ancora, concluse ma mai messe in funzione, perché è anche in questo 
modo che si trasfonde nei cittadini il rispetto delle regole e della cosa pubblica, viceversa, produ­
cendo degrado si trasmette la noncuranza del bene comune e si induce l'assuefazione all'inosser­
vanza dei giusti comportamenti. 

È lampante che w1a siffatta città non è una mera utopia ma è un luogo raggiungibile concre­
tamente a condizione che esso sia fmtemente ricercato dalla volontà politica che assW11erà in proprio 
la sinergia dei saperi da coinvolgere; infatti, affinché urbanisti, architetti, ingegneri, antropologi, eco­
logisti, ecc. possano dare il proprio contributo per riqualificare la città attuale, ad essi deve essere 
fornito un chiaro progetto politico che definisca puntualmente gli obiettivi da perseguire. 
Diversamente dalle leggi attuali che scoraggiano la stanzialità dei nuovi aJTivati47, è necessaria una 
pratica di governo che dia agli immigrati leggi idonee a consentire un reale inserimento sociale, un'i­
stituzione che vari leggi urbanistiche, edilizie e finanziare coerenti a trasformare il territorio (urbano 
e non) mediante un processo che renda prioritari gli interessi collettivi e generali e che non pem1et­
ta più a interessi di aJTicchimento personale di continuare a depauperare la risorsa suolo. 

Nel nostro sistema, nei parlamenti, centrali e regionali (chiamati a legiferare) e nei consigli, 
provinciali, metropolitani e comunali (chiamati ad amministrare) siedono i membri eletti dalla 
comunità; quando le istituzioni svolgono il proprio mandato con onestà intellettuale, quando cioè 
esse sono rappresentative del benessere comune, le decisioni e le scelte assW1te non possono che 
scaturire dall'interpretazione del sistema di valori condiviso, tradotto in norme ed atti da cui con­
segue la qualità della vita e della vita urbana. 

Se ogni intellettuale ha il dovere di partecipare a ciascuna delle fasi del processo di scelta 
politica mettendo a disposizione la propria analisi critica sul passato e la propria riflessione sulle 
possibili alternative del prossimo futuro, ai "tecnici" invece è richiesto di intervenire a valle ese­
guendo le decisioni politiche; essi agiscono con gli specifici strumenti disciplinari atti a realizzare 
il progetto di sviluppo socioeconomico e, tra tutti ,  la pianificazione territoriale ed urbanistica rap­
presenta il perno sul quale convergono i diversi, necessari apporti e dal quale si diparte il concate­
narsi delle singole opere che è stato progranu11ato di realizzare. L'urbanista è il tecnico deputato a 
coordinare, raccogliere, rappresentare e strutturare nel piano (dalla scala vasta alla scala attuativa) 
l 'insieme di regole d'uso delle varie parti del teJTitorio che supportano l'implementazione del pro­
getto politico. In definitiva, l'urbanista mette a sistema i contributi dei_ vari saperi : degli esperti delle 
scienze sociali che indicano bisogni e modi di relazione, de, geologi che indagano sulle eventuali 

fragilità dei suoli, degli economisti che ottimizzano i delicati aspetti finanziaii, degli ingegneri 

ambiental i ,  dei trasportisti, ecc. . . 
Così come hanno contribuito all'elaborazione del piano, molte delle profess,0111 elencate par­

tecipano anche alla sua fase esecutiva, progettando e realizzando le specifiche opere previste, siano 

47 La L. 11_ 1 89 del 2002, conosciuta come legge Bossi-Fini, prescrive che al tc1111ine del contratto di lavoro il cittadino 
straniero è obbligato ad abbandonare l ' I talia. 
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esse costruzioni ex-novo, siano esse rivolte a recuperare, restaurare o ristrutturare costruzioni già 
esistenti e tra tutti al l 'architetto è affidata la delicata responsabi l ità di contribuire alla configura­
zione di u�a città b�lla. È principalmente al l 'architetto, infatti, che è demandata la capacità di coniu­
gare i valori estetici e semantici della città del passato con quelli coerenti alla nuova comunità mul­
ticulturale, comunità che giorno dopo giorno si integra e si rinnova mutando nuovamente; è prin­
cipalmente al lavoro del l 'architetto, ed al piano urbanistico al l ' interno del quale va ad operare, che 
si richiede la continuità di quel sincretismo polisemico che i l  susseguirsi degli eventi urbani nel 
tempo è stato capace di realizzare; i l  trascorrere del tempo e la sensibilità degli uomini hanno reso 
possibile l 'osmosi delle sovrapposizioni, delle intersezioni e delle trasfonnazioni che le diverse cul­
ture urbane, consapevolmente o inconsapevolmente, hanno diacronicamente operato. 

La cultura urbana contemporanea non potrà che essere rappresentativa del coacervo delle 
diversità di sempre e di quelle introdotte dalla presenza delle molte differenti etnie; dato che le 
diversità si contestual izzano in tempi brevi, anche la pianificazione urbanistica dovrà essere un atto 
continuo e proceduralmente praticabile in tempi altrettanto brevi. Ciò non sta però a significare 
l 'abdicazione del l ' interesse pubblico in favore dei mercanti l i  interessi privati e, pertanto, le politi­
che e le leggi di "governo del territorio" dovranno contemplare economia e sviluppo urbani soste­
nibili, consentendo di realizzare città multietniche nelle quali ogni cittadino possa ritrovare il senso 
positivo del vivere urbano. 
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MASSIMO CLEMENTE E GABRIELLA ESPOSITO 

Appunti sulle lezioni: i saggi dei "Donatori" 

1. li modello formativo 

L'esperienza del Secondo Corso di Alta Formazione dei " Manager della città interetnica 
cablata" ha tesaurizzato i risultati del Primo Corso sperimentale mediante la messa a punto di un 
modello adeguato alla specificità del tema. Per affrontarlo con un taglio urbanistico e gestionale 
è stato necessario integrare la fase conoscitiva, che richiede contributi interdisciplinari all'inter­
pretazione del fenomeno, con una fase propositiva, nella quale far confluire gli approcci meto­
dologici disciplinari, per l'elaborazione di piani e progetti, che siano condivisi ed efficaci. 

Infatti, solo la conoscenza delle diversità culturali può garantire la condivisione delle solu­
zioni ai problemi che sono numerosi e si prestano a molteplici interpretazioni. 
Contemporaneamente, le soluzioni non possono che emergere dalla complessità degli apporti 
multidisciplinari. 

Durante lo svolgimento del Corso gli apporti multidisciplinari sono stati garantiti dal­
l'ampia schiera di "Donatori" provenienti da diverse realtà territoriali, da formazioni culturali 
differenti, dal mondo dell'università e della ricerca ma anche dalle istituzioni, dal volontariato, 
dal settore economico e produttivo. I diversi contributi sono collegati dal filo rosso che è sotte­
so a tutte le attività di ricerca, di formazione e di sperimentazione sulla città interetnica, promosse 
dalla Fondazione Della Rocca: l'obiettivo di creare competenze e di proporre approcci in grado 
di orientare le trasformazioni territoriali verso la creazione di una città interetnica, associandovi 
modelli gestionali opportunamente predisposti. 

Come si è visto, il percorso di ricerca sviluppato dalla comunità scientifica che si ricono­
sce nella mission della Fondazione ha condotto alla messa a punto di approcci metodologici al 
tema dell'integrazione etnica nella città contemporanea. I risultati delle ricerche, negli ultimi due 
anni, sono stati trasfusi nei corsi di alta formazione organizzati dall'Ente Morale di Studi Urba­
nistici romano. Dopo il primo corso pilota, il cui successo ha incoraggiato il prosieguo dell'ini­
ziativa, si è perfezionato il modello formativo dando vita ad una esperienza assolutamente origi­
nale non trovandosi, attualmente, esperienze analoghe nello scenario universitario italiano. 

Le esperienze didattiche del primo e del secondo corso sono state svolte in continuità 
scientifica e con il medesimo approccio metodologico, tesaurizzando e finalizzando l'esperienza 
sperimentale del 2004. li collegamento tra le due esperienze è stato facilitato dal movimento d'o­
pinione che si è costituito intorno alla Fondazione nel corso delle articolate iniziative scientifi­
che sulla città interetnica. Inoltre, i giovani ricercatori che hanno partecipato al primo corso in 
qualità di discenti e che, nel 2004, si sono diplomati "Manager della Città l nteretnica", hanno 
preso parte, nel 2005, anche alla seconda esperienza formativa in qualità di tutor. 

Questa continuità, sostenuta dalla Fondazione, ha determinato la crescita della comunità 
dei giovani esperti della materia ed ha consentito una veloce evoluzione del processo di forma� 
zione. I "Ricettori", infatti, si sono avvalsi, sia del contributo di ampio respiro culturale dei 
"Donatori", alcuni dei quali si sono anche costituiti quali garanti dei percorsi di ricerca indivi-
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duali, sia del supporto del l 'esperierva operativa sviluppata dai primi manager nel corso della loro 
e,perien/a fom1ativa. . . . . , , . . . . Le sinergie sviluppate hanno conscntrto dr progredrre sempre pru verso I obrettr;o dr offrr-
re una chia, c interpretativa del fenomeno multietnico, di taglio urbanistico, nonche dr predr­
sporre metodologie d'intervento che si avvalgono dell'ampia casistica sv i luppata da docentr e 
drscenti in questi primi due corsi. Que,t'ulteriore sfor,o della Fondazione rappresenta il rapporto consuntivo dell 'attività 
svolta fino ad ora e, nel contempo, la guida per le iniziative che si stanno maturando, qual, rl 
"Centro di Ricerca" sulla città europea interelnica cablala e l'istituzione di un nuovo Corso di 
laurea magistrale sul la cillà europea interctnica cablata leso alla formazione di una nuova figura 
professionale per "il governo delle trasformazioni urbane". Il fino calendario sviluppato a Roma, presso la sede della Link Campus University of Malta, è stato arricchito da due "trasferte" di tulio il gruppo di lavoro a Milano e a Palem10. Pre,so la Sala Rogers del Politecnico di Milano la tavola rotonda si è sviluppata sul tema del l'rano dei Sen i/i e della Pianifica7ione Locale per la città interetnica. Su tale campo d ' interesse sr sono incontrati i contributi degli allievi del corso romano - con una specifica attenzione al ruolo dei seni/i di li, cllo superiore nel favorire l 'integrazione etnica - e  gli allievi del 49° Corso dr aggiornamento in Urbanistica Tecnica "Vincenzo Columbo", con un taglio più attento alle pro­spettive della pianifica/ione locale cd alla dimensione gestionale e amministrativa dei servizi. L'e,perierva palermitana, tenutasi presso la Facoltà di Architellura, ha visto un ampio coinvol­gimento di docenti di diversi scllori disciplinari che hanno interagito con gli aspiranti manager dell'inleretnia, offrendo spunti di ri nessione e leggendo criticamente le esperienze progettuali in it inere. In tale sede è staio sviluppalo anche un workshop di confronto con gli allevi palernnitani der corsi di urbanistica, impegnati sul campo in un 'esperienza di Agenda 2 1  Locale per l'inte­retnia. Le le1ioni, tenute nelle di, erse sedi del corso, sono state interpretate e collegate, racco­glrendone ,intcticamcnlc gli spunti più significativi. Nel le pagine seguenti si raccontano i con­lrrbutr dr coloro che hanno animato gli incontri seminariali e le lezioni ex cattedra sviluppate durante rl corso. mellendoli in reluione alle categorie di anal isi e progetto di cui al modello for­mal l \ o  qui illustrato'. 
2. I frrni 

Per una snella consulta/ione dei risultali del lungo percorso "maieutico" di formazione sono stat, stralciati dai si ngoli contributi alcuni concetti chiave riconducibili alle diverse fasi deÌ processo " rluppato . Le articolate le/ioni che si sono succedute, alcune a più riprese nelle matti­ne del corso. sono state "smontate" e ricomposte allraverso le cinque tematiche nelle quali è stata organr//ala l"o fferta drda1tica. In ba,c allo spccr fìco di sciplinare dei "Donatori'·. alcune lezioni sono state focalizzate su una sola delle tcmatrchc prc, iste dal corso. approfondendone i contenuti di settore· in altri casi le lc/lon, hanno affrontato. con un taglio specifico, le tematiche trasversali ai dive,rsi contenuti del corso. Quc,t 't rh rmc. succedutesi con una sequenza dal generale al panicolare, hanno consentito la 
S1 r.u.:c\1lgono akun1 concl'tll ch1a\ c c,:..,pn�,"i1 dai Docenti durante i l Corso e da 110· · 1 · · d 11 · -.1r.11io111 e dJg.li appu1111 delle h.:,ion1. 1 svi uppat1, a partire a e regi-
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sistematizzazione dei principali contenuti teorici del tema multietnico e hanno guidato il processo pro­gettuale dei corsisti. La descrizione degli scenari (globale e locale) e l'individuazione, in tali ambiti, di criticità e potenzialità dei fenomeni migratori, costituiscono, infatti, la base per definire obiettivi e stra­tegie d'intervento. In paiticolare, la ricostruzione dello scenario globale di riferimento, che costituisce la fotogra­fia dello scena1io geopolitico e degli impatti ten-itoriali del fenomeno migratorio in atto, è stato il punto di partenza nella fase di analisi del fenomeno; visioni di ampio respiro hanno consentito la compren­sione di Lrn fenomeno governato da dinamiche politico-economiche che esulano dalla sfera di compe­tenza disciplinare sti-ettamente urbanistica. li passaggio agli scenari locali ha aperto una finestra su una serie di esperienze relative a speci­fiche realtà tenitoriali, alcune delle quali caratterizzate da una società multietnica matura. Si è consta­tato che, a valle dei fenomeni della globalizzazione (che il manager dell'intcretnia deve conoscere ma non può gestire), c'è un più ampio ambito di manovra per associare alla fase conoscitiva anche una fase operativa. Dalle differenti esperienze illustrate dai docenti appare evidente che il percorso bo/10111 up è il p iù  idoneo ad affrontare il tema. Evidenziare criticitcì e pote,òalitcì della presenza multietnica in ambito urbano è stato una delle finalità perseguite dalla maggior patte dei "Donatori", sia con taglio teorico che applicativo. Infatti, alcuni casi studio hanno evidenziato, accanto ai fattori di conflittualità ed esclusione, espe1ienze di auto­costruzione e di riqualificazione spontanea di aree degradate, condotte da comunità immigrate. Lo stu­dio di fenomeni di diverso segno, che si riscontrano nelle città contemporanee, ha consentito di impo­stare gli obiellivi progettuali e le strategie d'intervento e di gestione del processo che vedrà impegnati sul campo i nuovi manager dell'interetnia. I contributi dei docenti sono stati interpretati attraverso le tematiche su enunciale; la lettura tra­sversale dei diversi contributi ha evidenziato che c iascun ambito disciplinare si è espresso in relazione a specifici segmenti del percorso fom,ativo. 

Urbanistica e Geografia piani ficazionc 
1Tcrritorialc Progettazione Architettonica 

SCENARIO 
GLOBALE 

SCE'.\ \RI 
LOCALI 

.Scian7e Giuridiche 
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Lo schema dei contributi discipl inari 
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Lo specifico disciplinare dell'urbanistica è il mainstream del Corso e ricorre in tutte le 

tematiche di carattere analitico e, soprattutto, nella dimensione operativa. Imbesi2 apre il raccon­
to, con il suo impegno sul fronte dell'analisi di scenario a scala locale che desume le potenzia­
lità da valorizzare mediante il contributo della tecnica urbanistica. Sulla stessa lunghezza d'on­
da hanno contribuito a tracciare scenari locali Fadda,3 Nicola Leone,4 M. Carta5 e Piccinato,6 che 
con il suo gruppo di ricerca contribuisce anche ad identificare potenzialità, criticità ed obiettivi 
progettuali, Treu7 e Alessandria,8 che evidenziano anche alcune criticità del tema. La vis poetica 
di un urbanista di lungo corso quale Cabianca9 offre un contributo critico ma apre alle potenzia­
lità, come G. Carta, 10 che illustra le criticità del l'esperienza palermitana. Nella stessa area geo­
grafica, Quartarone 1 1  riflette su potenzialità ed obiettivi da perseguire innescando una sorta di 
confronto a distanza con Petrella, 12 da tempo impegnata sulla città multietnica. Lo Piccolo, 13 forte 
di una duplice esperienza didattica e di ricerca su tale tema, propone il suo approccio alle strate­
gie urbanistiche. 

Chi è impegnato sul fronte del progetto architettonico ha proposto, pur conservando un taglio 
critico, come Quistelli, 14  strategie d'intervento, anche con i concreti esempi progettuali di Culotta. 15  

Lo scenario globale è il tema privilegiato dai geografi; con riferimento a tale scenario, 
Mazzetti 16 offre il suo contributo di taglio geografico per tracciare gli scenari di riferimento del 
tema delle migrazioni in relazione ai fenomeni della globalizzazione. Nello stesso settore discipli­
nare si annoverano i contributi di Guarnsi 1 7  e De Spuches; 18 il primo affronta temi relativi alle dina­
miche globali mentre la seconda, partendo da quanto descritto dal collega, individua le potenzialità 
prodotte da tale scenario. Altrettanto avvezzo a tematiche di ampio respiro è G. Nuti,19 il quale, pur 
con un background disciplinare diverso, contribuisce a tracciare lo scenario generale. 

Giuristi quali Cordini20 e Torrani21 inquadrano il proprio contributo in un ambito soprana­
zionale ma offrono chiavi di lettura relative allo scenario locale e, data la specificità disciplina­
re, alle criticità che emergono rispetto al quadro normativo nostrano. La dimensione giuridica si 
declina anche attraverso la riflessione filosofica che Limone22 sviluppa in relazione alla prima 
tematica. 

2 Giuseppe lmbesi, Urbanista, Università di Roma La sapienza. 
1 Mario Fadda, Urbanista, Politecnico di Torino. 
4 Nicola Giuliano Leone, Urbanista e Preside della Facoltà di Architettura dell'Università di Palem,o. 
' Maunzt0 Cana, Urbanista, Università di Palermo. 
: Giorgio Piccinato, Urbanista e Direttore del Dipartimento di Studi Urbani del l'Università di Roma Tre. 

Mana Cnstma Treu, Urba111sta, Politecnico di Milano. 
' Francesco Alessandria, Urbanista, Università Mediterranea di Reggio Calabria. 
' Vmcenzo Cab1anca, Urbamsta, Università di Palem10. 
'" Giuseppe Cana, Urbanista, Università di Palermo. 
11 Carla Quartarone, Urbanista, Università di Palem10. 
" Bianca Petrella, Urbanista, Seconda Università di Napoli . 
13 Francesco Lo Piccolo, Urbanista, Università di Palem10. 
14 Antonio Quistclli, Architetto, Università Mediterranea di Reggio Calabria. 
" Pasquale Culotta, Architetto, Università di Palenno. 
:: Ernesto Mazzetti, _Geografo, Università Federico II di Napoli. 
" Vmcenzo Guarras1, Geografo, Università di Palermo. 
19 

G1uha De Spuches, Geografa, Università di Palemio. 
Giancarlo Nuh, Architetto-Ingegnere, Università di Pisa. 20 Giovanni Cordini, Giurista, Università di Pavia 

:; Pi_ergiuscppe Torrani, Avvocato, Foro di Milan�. 
Giuseppe Limone, Filosofo del Diritto e della Politica, Seconda Università di Napoli. 

38 



App1111ti sulle le=io11i: i saggi dei "Donatori " 

Gli aspetti etici e fideistici sono anche al centro della riflessione teologica di Don Adolfo 
Russo23 che, illustrando anche le proprie esperienze "sul campo", non si limita a riflettere sulle 
criticità dell'attuale situazione ma indica un percorso possibile. 

Il contributo disciplinare di taglio economico, pur nelle molteplici sfaccettature, appare 
trasversale alle diverse tematiche; Locatelli24 apre la carrellata inquadrando il proprio contributo 
nelle politiche per lo sviluppo che coniugano le dimensioni globale e locale (giocale), mentre 
Camagni25 offre le sue innovative competenze nell'ambito dell'economia urbana, sia in termini 
di analisi degli scenari locali, sia individuando potenzialità e modalità d'intervento. La peculia­
re formazione economico-politica di Scotti26 ha offerto al corso un fondamentale contributo nel 
tracciare un affresco economico dello scenario europeo e, soprattutto, nell'identificare lucida­
mente gli obiettivi prioritari da perseguire. In parallelo, Zoppi27, con analoga profondità di pen­
siero, propone un criterio per individuare criticità e tracciare gli obiettivi da perseguire. In ambi­
to economico ha assunto un ruolo significativo il contributo dei "valutatori" quali Mattia28 

(descrizione degli scenari locali), F. Rizzo29 e Fusco Girard30 (criticità). 
Le relazioni e gli equilibri internazionali sono governati dalle dinamiche sociali ;  i contri­

buti della sociologia urbana sono, quindi ,  orientati a delineare scenari locali e globali ma, con la 
multifonne cultura di Amendola,3 1  concorrono anche nell'individuare criticità e potenzialità e 
nell'indicare possibili soluzioni. L'analisi di criticità e potenzialità sono anche oggetto dei con­
tributi di Dall' Acqua32 e la pluriennale esperienza "sul campo" di Marselli33 lo guida nel passa­
re al vaglio le potenzialità dell'attuale quadro migratorio. La giovane disciplina della psicologia 
sociale è in grado, con Bonnes,34 di offrire un contributo interpretativo dei comportamenti socia­
li ed individuali, quale base per la definizione di obiettivi e strategie operative. 

Infine, una speciale chiosa va dedicata alle peculiarità dell'ingegneria gestionale, disci­
plina formalizzata in tempi recenti e che si è immediatamente resa indispensabile al governo 
delle trasformazioni del territorio. li contributo disciplinare è stato ben orientato da La Bella35 

a supportare il passaggio dalla fase interpretativa a quella propositiva, individuando, nell'ap­
proccio scientifico alla creatività, la chiave per valorizzare potenzialità e mettere a punto pro­
poste innovative. 

3. Lo scenario globale 

La quantità, l'articolazione e la distribuzione degli esseri umani sul pianeta terra, negli 
ultimi cento anni, è cambiata molto più di quanto sia successo in alcuni millenni. Flussi migra-

23 Don Adolfo Russo, Teologo, Facoltà Teologica di Capodimonte - Napoli. 
24 Alessandro Locatelli, Economista, Eurispes. 
25 Roberto Camagni, Economista Urbano, Politecnico di Milano. _ _ 
26 Vincenzo Scotti, Economista e Presidente della Link Campus U111vers1ty of Malta. 111 Roma. 
27 Sergio Zoppi, Economista, Link Campus University of Malta, in Roma. 
28 Sergio Mattia, Valutatore, Politecnico di Milano. 
29 Francesco Rizzo, Valutatore, Università di Catania. 
30 Luigi Fusco Girard, Valutatore, Università di Napoli Federico l i .  
3 1  Giandomenico Amendola, Sociologo Urbano, Università d i  Firenze. 
i2 Adelmina Oall' Acqua, Sociologa, Politecnico di Mi lano,_ Polo di Mantova. 
33 Gi lberto Marselli, Sociologo, Università di Napoli Federico 1 1 .  
" M irilia Bom1es Psico!oaa Sociale, Università d i  Roma La Sapienza. 
JS Agostino La Bella, 1n;egnere gestionale e Preside della Facoltà di Ingegneria del l 'Università di Roma "Tor 
Vergata". 
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tori senza precedenti, dovuti in parte ali 'insieme dei fenomeni che vanno sotto il nome di globa­
lizzazione, hanno mutato gli equil ibri transnazional i e, a sca la locale, la struttura soc_, ale e 
gli stil i di vita delle comunità negli insediamenti umani. Le emergenze belhche o sani tane, 
la povertà e la fame sono da sempre i principali motori degli spostamenti ?1 massa ma, nel 
passato, tal i dinamiche erano diluite nel tempo e nello spazio. Nel la soc,eta contempo, ane_a 
global izzata, la diffusione del l'informazione, l'intrecciarsi di comu111caz10111 f1s1che ed af1-
siche, la re lativa facilità negli spostamenti di cose e persone, estremizzano Il fenomeno 
del la mobil ità e propongono nuove mescolanze etniche. 

Il processo in atto appare repentino ed improvviso ma già se ne ravvisavano i pro­
dromi negl i anni cinquanta de l Novecento, quando Jean Gottmann preconizzava gli effetti 
del la g lobal izzazione intuendo che, accanto ai contatti costituiti dagl i spostamenti fisici di 
persone e cose, si andava incrementando il flusso di relazioni immaterial i ed il suo impat­
to sul le attività economiche e sugli assetti territorial i. Analizzando lo scenario global e con 
un approccio disciplinare di ampio respiro e a scala vasta è possibile delineare entità, per­
corsi, cause deg li spostamenti e ipotizzarne le dinamiche future. Più complessa, invece, 
appare la determinazione degli impatti di tal i flussi sugli assetti geopo l itici nel breve e nel 

lungo periodo (Mazzetti). 
La comprensione di questi fenomeni è necessaria, se si vuole governare il cambia­

mento e non subirlo, indirizzandolo verso la  realizzazione di città interetniche nelle quali 
genti e culture diverse convivano, in pace e senza conflitti. L'interpretazione corretta di uno 
scenario complesso consente di superare timori e chiusure nei confronti del la diversità che 
generano contrasti, scontri, reciproca negazione dei diritti e così via ( Beguinot)36. Queste 
riflessioni invitano a ricordare Kant che, r iferendosi alle guerre di religione che hanno tra­
vagliato per secoli l'Europa, per perseguire una "pace perpetua" riteneva necessario garan­
tire il riconoscimento dei diritti umani. L'affermazione, tutt'altro che scontata anche oggi, 
evidenzia che uno dei principal i nodi da sciogl iere nel la nuova società mul tietnica e globa­
lizzata è il ruolo da attribuire a ciascun individuo/cittadino indipendentemente dali a  propria 
provenienza, etnia, religione, .. . (Cordini ). I l  tema è complesso e articolato, non sol o dal 

punto di vista giuridico ma anche, più in generale, per i diversi modi di concepire i diritti 
e l'uguaglianza e per le emergenze che caratterizzano l ' attuale scenario geopo litico. 

I Paesi dell'Occidente ricco e tecnologicamente avanzato, infatti, hanno vissuto dalla 
seconda guerra mondiale ad oggi un vertiginoso sal to della qualità del la vita, pur con diva­
ri sociali ed economici interni a ll'Occidente stesso; ma il divario maggiore intercorre con i 
Paesi del Sud _del mondo dove, spesso, la crescita economica stenta a raggiungere l a sogl ia 
della sopravvivenza. In questo contesto occorre sottol ineare che l'acuirsi del le differenze 
nei livelli di svi luppo, non solo economico, ha portato con se difficoltà ne l le rel azioni inter­
nazional i. 

Sen_za entrare _nel_ me:ito di complesse dinamiche sopranazional i che esulano dagl i 
argomenti qut trattati, St puo aprire una finestra sul lo scenario global e ricordando le vicen­
de che hanno caratterizzato la ratifica della Dichiarazione dei Diritti Umani de l J 948. Il 
documento, che associa_ i . d_iritti _genernli del rispetto del la dignità umana alle garanzie di 
tutela legate alle spec1f1c1ta reg,onalt, è stato scritto e riconosciuto so lo da un nucleo di 

36 Corrado Beguinot, Urbanista e Presidente della Fondazione Della Rocca. 
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Paesi caratterizzati da un modello di governo democratico. Infatti, sia gli Stati dell'allora 
blocco sov1et1co, che quelli a forte connotazione religiosa (in particolare islamica), non 
ratificarono pienamente la Dichiarazione (Cordini). 

Queste disparità di approccio e le difficoltà di dialogo si manifestano, in forma diver­
sa e tra soggetti diversi, nella maggior parte delle iniziative a carattere sopranazionale ed, 
m p_articolare, nelle grandi assemblee organizzate dalle Nazioni Unite sui temi di maggio­
re rilevanza dal punto di vista dei diritti umani e delle emergenze planetarie. L a  ratifica di 
Documenti, quali l 'Agenda 2 1  e l'Habitat Agenda e di programmi per la lotta alla fame ed 
alla povertà, trovano grande difficoltà nella gestazione e ancor più nell'attuazione 
(Petrella). I problemi si accentuano se ci si cala nello scenario socio-economico determi­
nato dalla globalizzazione e dalla interdipendenza mondiale dei fenomeni che hanno acui­
to e reso visibili i contrasti, favorendo l'osmosi tra sistemi caratterizzati da livelli di cre­
scita differenti. 

M asse di diseredati si spostano dalle aree povere del pianeta verso quelle nazioni in 
cui la ricchezza diffusa e l ' invecchiamento della popolazione determinano un fabbisogno di 
lavoranti poco qualificati e, soprattutto, a basso costo e disposti ad accettare condizioni di 
vita lavorativa e sociale ben al di sotto di quelle richieste da qualsiasi occidentale, per 
quanto povero. Ne consegue un incremento della pressione antropica, con l'aggravante 
delle difficoltà di interazione tra etnie diverse, in aree che già presentano un equilibrio di 
transizione complesso, da una società a connotazione industriale ad una tipicamente postin­
dustriale (Scotti). 

Se si focalizza l 'attenzione sul continente europeo, con il suo preponderante bagaglio 
storico, si estremizzano impatti, fattori di rischio ed emergenze legate a tale scenario; alle 
stratificazioni e mescolanze che si sono succedute nel tempo si aggiunge, negli anni novan­
ta del secolo scorso un ' accelerazione vertiginosa di questo profondo mutamento. Le masse 
provenienti dall'ex blocco sovietico e, in modo meno appariscente ma ancora più pervasi­
vo, dalla Repubblica Popolare cinese, si diffondono in paesi poco avvezzi ad esperienze 
d 'immigrazione, aggiungendosi ai flussi di persone dal Sud del mondo che, spesso a costo 
della vita, approdano nel vecchio continente con enormi aspettative. 

L ' attuale composizione etnica europea, recentemente modificata dai fenomeni sinte­
ticamente descritti, affonda le sue radici nei processi successivi all 'abbandono delle colo­
nie d 'oltremare. Gli stati europei, in passato coinvolti in esperienze coloniali, infatti, da un 
lato hanno accolto "nuovi cittadini" al proprio interno e dall'altro continuano ad avere rap­
porti con le ex colonie sotto forma di cooperazione. In molti casi, si tratta di una forma di 
neocolonialismo economico nei confronti di paesi in ritardo di sviluppo che subiscono 
interventi top down, proposti in una logica mercantile e senza tener conto delle specificità 
locali. Le storture introdotte da manovre come l 'irregimentazione forzata del Niger in Sael 
e la diga di Assuan in Egitto, che hanno prodotto negli anni Settanta più danni che benefi­
ci, hanno accentuato il gap di sviluppo e innescato fenomeni di dipendenza ed 1mpoven­
mento ulteriore ( Locatelli). 

Questo colonialismo in due tempi ha prodotto una domanda di qualità della vita che 
ha incentivato gli spostamenti; i flussi migratori dai Paesi poveri verso le città dell'Europa 
ricca ed industrializzata sono la punta emersa dell'iceberg dei profondi processi di trasfor­
mazione che, intrecciandosi tra loro, interessano l ' intero pianeta e tutti i popoli, anche quel­
li che abitano le più isolate regioni del mondo. 
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Le dinamiche descritte ed, in generale, la questione delle migrazioni assumono una con­
notazione peculiare quando si innestano nella complessità delle stratificazioni storiche che carat­
terizza l'Europa, quale mosaico di culture che ne fom1ano un'identità molte_phce e_ sfaccettata. 
Le grandi masse, che in diverse ondate stanno cambiando il volto del vecch10 continente

.' 
pon­

gono alla ribalta questioni che vanno ben oltre la prima accoglienza o l'emergenza alloggio: 
La scelta di promuovere forme di interazione e la definizione dei modelli d'integrazione 

da perseguire (anche alla luce di quanto sta avvenendo in paesi di più consolidata mult1et111a quali 
Francia e Gran Bretagna) appaiono difficili. 

Oggi le idee camminano con gli uomini, con i loro bisogni, valori e fedi; la civiltà_ interet­
nica europea può essere un laboratorio filosofico di grande interesse, ma d1 d1ffic1le cost1tuz1one 
e costruzione. La complessità e la velocità del mutamento espongono al rischio di sradicamento 
(sociale, economico, psicologico, lavorativo, culturale, . . .  ), non solo le masse di migranti in 
movimento, ma anche le popolazioni stanziali. Se la nostra identità è friabile e si muove tra l'ec­
cesso di estraneità e l'eccesso di somiglianza, l'alterità rappresenta un rischio di rottura ma, nel 
contempo, un confronto che aiuta a riconoscere la propria identità (Limone). 

li luogo nel quale si gioca questa delicata partita tra identità ed integrazione è la città; quel­
la città che ha rappresentato da sempre in Europa il fulcro della civiltà, dell'innovazione, della 
cultura e di quel coacervo di fattori che contribuiscono a determinare l'identità locale. Nel con­
tempo essa, quale centro di scambio e di confronto si rivela il luogo elettivo del dialogo; se si 
parte dal significato intrinseco della parola città, che rappresenta, nel contempo, un concetto al 
singolare ed al plurale, ci si rende conto che tale ambivalenza affonda le radici nell'essenza stes­
sa di città quale patto tra diversi. Nella tradizionale concezione che "l'aria della città rende libe­
ri", la città occidentale, soprattutto la città europea, si configura quale luogo di possibilità e di 
uguaglianza. Essa ha quale dato fondamentale la diversità per un verso e l'integrazione della 
diversità per l'altro verso (Amendola). 

La città dispone di una ricca tradizione per affrontare gli attuali scenari ma, nel contempo, 
essa è sottoposta ad una enorme pressione. Le migrazioni, infatti, sono dirette verso le città, come 
già accaduto in passato, alla ricerca di lavoro, fonti di sostentamento, relazioni sociali, opportu­
nità, migliori condizioni di vita. Cambia la dimensione degli spostamenti, divenuti trans-nazio­
nali e trans-continentali laddove, nel secolo scorso, le migrazioni avvenivano prevalentemente 
dalle zone rurali ai centri urbani industrializzati. La crescita numerica e dimensionale delle città 
del mondo si incrocia con la crescita della percentuale delÌa popolazione mondiale �he vive in 
agglomerati urbani (Mazzetti). 

La ricchezza della città interetnica può essere decodificata attraverso tre oggetti d'atten­
zione e d' interpretazione sovrapponibili: i percorsi dal territorio di origine a quello di destina­
zione, i luoghi ibridi dell'interculturalità, le rappresentazioni di movimento oscillanti tra lo ste­
reotipo ed il critico (De Spuches). 

In questo scenario è necessario ricordare che la città si regge su condizioni di diritto e di 
fatto che regolano i rapporti reciproci della società, ma il benessere dipende anche dagli ideali e 
dalle _memone cond1v1se dalla popolazione urbana. Le degenerazioni della società contempora­
nea, il_ g1ga_nt1smo urbano, l'uso irresponsabile dell'irmovazione tecnologica e, in generale, la 
globahzzaz1one_ hanno condotto alla dispersione dei valori delle relazioni umane. In questa con­
diztone di straniamento l'arrivo dei "diversi" rappresenta una criticità ma anche, potenzialmen­
te, una nuova armonia. li confronto ed il dialogo, ma anche lo scontro ed il conflitto, con ciò che 
si nt1ene diverso ed estraneo, invitano a riflettere sulla propria cultura e sulle proprie tradizioni 
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che, in molti casi, erano state accantonate o reiterate supinamente senza riflettere sul loro signi­
ficato (Nuti). 

, I noltre, i n  molti casi _ i migranti innescano processi virtuosi di recupero di quei luoghi che 
1 _esplos10ne urbana ha lasciato al degrado, popolando periferie informi o ripopolando centri sto­
nc1 _abbandonat1. Sono le aree della crisi urbana, oggetto dei programmi e dei progetti di pianifi­
cazione locale, nelle quali si gioca l'opportunità per il riscatto di politiche sociali errate e di piani 
urbanistici inadeguati (Torrani). 

L a  città tradizionalmente intesa resiste ma, inesorabilmente, muta e l'attuale fase di tran­
sizione non può essere rappresentata né, tantomeno, compresa attraverso le mappe con la distri­
buzione delle attività e delle presenze. I fenomeni attuali determinano ibridi urbani che necessi­
tano nuovi modelli interpretativi (Guarrasi). 

Alla luce di queste riflessioni, il compito del ricercatore è l'intuizione dei fenomeni a veni­
re, l'analisi scientifica degli scenari, la proposizione e messa a punto di strumenti innovativi per 
risolvere nuovi e vecchi problemi del vivere insieme tra genti diverse. 

4. Gli scenari locali 

In fonne articolate e variegate, la contrapposizione e la conflittualità animano lo sviluppo 
della società e sovente determinano l'evoluzione fisica della città. Come si è visto, l'attuale sce­
nario globale di migrazioni complessifica ulteriormente le relazioni e, nella società contempora­
nea, impone un rimando continuo dal generale al particolare e l'approfondimento di ogni caso 
studio che possa offrire contributi utili alla comprensione, all'individuazione degli obiettivi per­
seguibi l i  per realizzare l'interculturalità urbana, nonché alla definizione di strategie attuabili alle 
diverse scale e nelle diverse realtà locali. 

Per delineare gli scenari locali, che consentono di accostarsi in modo concreto al tema e 
di identificare gli aspetti rilevanti ai fini di una pianificazione urbana interetnica, sono stati scel­
ti diversi piani di lettura. Da un lato, è necessario capire le condizioni dei luoghi di destinazione 
dei flussi migratori, con riferimento all'Europa, allo scopo di definire i modelli di accoglienza e 
di integrazione da perseguire. Un utile riferimento è rappresentato anche dalle esperienze dei 
paesi di più matura immigrazione, in ambito europeo e non, che hanno sviluppato politiche ormai 
consolidate e dei paesi d'origine dei flussi in movimento. Infatti, oltre allo scenario globale delle 
migrazioni appare utile confrontare alcune specificità quali la scelta dei luoghi di destinazione, 
la composizione dei flussi, il progetto di vita di chi si sposta, la provenienza culturale e così via. 

Per quanto concerne le esperienze relative ai paesi dell'accoglienza, si focalizza l'at­
tenzione sulle molteplici realtà delle quali è teatro l'Europa; in una società eurocentrica, 
infatti, uno dei primi gap da superare per la costruzione della città interetnica è la messa a 
punto di una metodologia di lettura degli stili di vita che stanno dando origine ad una idea di 
città diversa da quella tradizionale. L'interpretazione del modo in cui le città europee si stan­
no modificando in rapporto alla presenza multietnica è ardua ma indispensabile per chi si 
accinge a gestire alcune delle molteplici ricadute del fenomeno. Una delle chiavi di lettura più 
accreditate è la metafora del viaggio che accompagna nella lettura delle diversità; cambiando 
prospettiva si può osservare lo scenario locale attraverso gli occhi di chi giunge in un conti­
nente, tutt' altro che omogeneo, ma caratterizzato da un intreccio di relazioni consolidatesi nel 
corso di vicende storiche. Pur non essendola, l'identità europea appare monolitica e rara­
mente accogliente agli occhi di chi giunge da lontano ( lrnbesi ). 

43 



Massimo Clemente e Gabriella Esposito 

La realtà è più articolata e differenziata; la costruzione del modello_europeo quale forma 
di aggregazione politica, oltre che culturale e territoriale, procede ar,dua; s1 paga ancora lo scot: to di un'origine basata sulla pietra angolare del mercato (Cord1m ). L economia, che ha consenti 
to di innescare il processo fondamentale di unificazione, dovrebbe oggi essere affiancata da un 
progetto politico che contemperi le differenti istanze che si sono maturate m Europa. Tale pro� 
getto non può prescindere dalla consapevolezza che l'identità culturale_del vecch10 contmente e 
in profondo mutamento. Le città europee sono state per secoli caratterizzate da una so_st�nziale 
omogeneità culturale, come conferma la diaspora ebraica isolata nel ghetto e, come s1 e _detto, 
negli ultimi cinquant'anni i flussi provenienti dalle colonie hanno_ trasformato. la composmon_e 
demografica dei Paesi con una storia coloniale alle spalle come Il Regno Unito, la Francia, 11 
Belgio, l'Olanda e la Germania (Scotti ). . . Appare interessante riflettere su come i due principali Paesi colonizzatori europei 
dell'Ottocento, quali la Francia e il Regno Unito, vivano nel Novecento, in maniera macrosco­
pica, il rimbalzo del loro status accogliendo le diversità coloniali. Il rapporto con la diversità etni­
ca viene gestito da questi Paesi anche a livello urbano postulando la diversità etnica come una 
diversità individuale e provvisoria. 

La Francia adotta il modello di lealtà repubblicana: il francese d'oltremare, sia esso magh­
rebino subsahariano del sud-est asiatico o dell'Indocina, dovrà venire, attraverso dei processi di 
sociali�zazione, ripo�ato all'interno del sistema francese. Il principio di tolleranza nella cultura 
giuridica francese è legato alla diversità dell'individuo e non del gruppo che, comunque, deve 
essere assimilato all'identità nazionale. In Gran Bretagna il modello di integrazione della classe 
dirigente indiana ed in misura minore quella caraibica e delle altre etnie colonizzate, è costruito 
in base all'ammirazione per l'uomo bianco (Amendola ). 

Promuovere la costruzione di una società multietnica, basata su interazione ed integrazio­
ne, significa definire il modello da perseguire. In tempi recenti le vicende di cronaca hanno 
messo in discussione i modelli d'integrazione praticati nei Paesi europei caratterizzati da un mul­
tietnia consolidata nel tempo. In Gran Bretagna le aree della dismissione industriale e della crisi 
occupazionale sono state teatro di conflitti, sfociati in violenza, tra le comunità locali e quelle 
degli immigrati di seconda e terza generazione. Un fenomeno, quindi, che coincide con la fase 
del radicamento e coinvolge i giovani che hanno un legame labile con i Paesi d'origine. Anche i 
più recenti episodi, che hanno infiammato le banlieu parigine, hanno riguardato le fasce più gio­
vani di una popolazione apparentemente integrata. Ad accomunare le due vicende di matrice 
diversa è la natura "ex coloniale" della presenza multietnica e il contesto di marginalità sociale 
ed economica nel quale si sono manifestati gli eventi che hanno sancito il fallimento dei due prin­
cipali modelli d'integrazione praticati in Europa. 

Ancor più complessa la situazione in Olanda dove, in uno scenario di apparente, perfetta 
integrazione e di condivisa qualità della vita, alcuni episodi di violenza hanno determinato ten­
sioni che inducono alla riflessione. Non di meno, esperienze sul campo, nate sovente dall'impe­
gno degli enti locali o di rappresentanti del terzo settore, incoraggiano a proseguire sulla strada 
dell'interazione etno-culturale. Per esempio, nella realtà di Parigi, dove i recenti disordini rap­
presentano il culmine dell'evoluzione postcoloniale che ha condizionato la composizione etnica 
francese, l'associazione "Habiter au Quotidien", che opera nell'area centralissima della Goutte 
d'Or, è impegnata nel favorire la convivenza civile tra diversi e, nel contempo, nell'impedire che 
proces�t. dt nquahficaz1one deU'area inducano l'espulsione della comunità maghrebina insedia­
tavi ali mdomam della battaglia d' Algen (Imbesi ). 
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Nel lo scenario europeo descritto, i l  caso italiano assume una connotazione diversa in 
quanto il fenomeno multietnico è relativamente recente e si innesta su una realtà economico­
sociale complessa e differenziata nel Nord e nel Sud del paese. Da una tradizione di emigrazio­
ne, dapprima verso l 'estero e poi sud-nord, si è passati, senza soluzione di continuità, ad una fase 
di immigrazione etnicamente disomogenea (non è caratterizzata da una comunità monoetnica 
preponderante ma da gruppi differenziati) e in larga misura i l legale ( la conformazione geografi­
ca italiana la rende la porta d' accesso a l l 'Europa). 

Analizzando alcuni casi studio italiani del Nord, del Centro e del Sud si possono effettua­
re del le utili riflessioni sulle modalità d ' insediamento degli immigrati e su quanto offre una città 
italiana a chi giunge in condizioni di difficoltà, non solo economica. 

Spazi e luoghi dell ' immigrazione si autodetenninano e si autorganizzano nelle metropoli 
storiche come Roma, realizzando una "città eventuale" ed offrendo nuove chiavi di lettura delle 
trasformazioni urbane attraverso i l  mutamento della composizione etnica e sociale della città. 
Ri levando le modalità in ediative e lo stile di vita delle comunità maggiormente rappresentate 
nel la realtà romana si può (andando a seguire, ascoltare, intervistare) raccontare con delle imma­
gini ed interpretare una realtà composita ed articolata (Piccinato). L'esperienza di ricerca del 
gruppo dell 'Università Roma Tre ha consentito di affrontare casi studio significativi per estrapo­
larne spunti progettual i :  per esempio, l 'esperienza di abitazione collettiva sviluppata da gruppi di 
Sudanesi richiedenti asilo nell'area della stazione Tiburtina. 

La peculiare condizione di coloro che chiedono asilo è la sospensione giuridica e corri­
sponde, dal punto di vista spaziale, ad un uti l izzo elastico e negoziato dello spazio, originaria­
mente organizzato in modo rigido rispetto al le funzioni ospitate. La divisione dello spazio pub­
blico e privato riflette, da una parte, la necessità di estemalizzare alcune funzioni domestiche e, 
dall ' altra, la propensione ad usare lo spazio pubblico come arena di scambi, comunicazioni, e tra­
smissioni di infomiazioni .  Una comunità figl ia della globalizzazione è fortemente propensa ad 
una negoziazione dinamica e processuale dei rapporti spaziali e funzionali (Giecillo). Analoghe 
riflessioni metodologiche emergono da casi studio di fferenti come quello della comunità ucraina 
concentrata in alcune aree ai Mercati Generali e a via Ostiense ( Peritore) e del la  comunità cine­
se che ha innescato il processo di trasformazione rendendo l 'area dell 'Esquilino un quartiere 
multietnico ( Lucciarini). 

La realtà romana appare significativa in quanto, accanto agli scenari descritti, si evidenzia 
un impegno istituzionale, ancora non capillare, sul fronte del l ' integrazione; per esempio, l 'aper­
tura del Consiglio comunale al la partecipazione dei rappresentati delle comunità straniere 
(Consiglieri Aggiunti) tenta di coinvolgere, pur con limiti e farraginosità, le diverse anime della 
popolazione urbana nel processo decisionale (D'Alessandro). 

Nel la realtà del Nord Italia ed, in particolare, a Milano, in un clima diverso, si dibatte il 
terna del l ' immigrazione su due piani :  la domanda sociale d'al loggio - che appesantisce i l  deficit 
cronico delle grandi città - ed il tema dei servizi urbani. Per quanto riguarda il primo tema, le 
istituzioni locali sta1mo promuovendo alcune esperienze di edilizia residenziale pubblica e mista 
che contemplano, nei documenti programmatici, l 'apertura a soggetti immigrati in possesso dei 
requisiti necessari (Sartorio). Per quanto concerne il tema dei servizi urbani di diversi livelli, 
sulla scia della legge regionale 1 /200 1 ,  nelle principali città lombarde si è introdotto lo strumen­
to del Piano Comunale dei Servizi, rinunciando a rispondere al la domanda di qualità urbana attra� 
verso il piano urbanistico tradizionale. Senza entrare nel merito delle molteplici _implicazioni d1 
tale strategia, si sottolinea che i nuovi strumenti appaiono appropriati a definire Il ruolo dei ser-
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vizi di livello superiore per favorire l'integrazione etnica. La città contemp_oranea, infatti, è 
carente nell'offerta di spazi e luoghi pubblici d'incontro ed interazione access1b1h a_ tutta la P_opo­
lazione e non solo alle fasce privilegiate; questo problema, infatti, accomuna gh 11111mgrat1 con 
le fasce deboli della popolazione autoctona che non dispongono di un potere d'acquisto adegua­
to alla realtà urbana nella quale vivono. Favorire il contatto tra etnie diverse e popolazione autoc­
tona rappresenta il primo passo per promuovere la conoscenza e l' interazione (Treu) . 

Di natura diversa le esperienze che riguardano il Sud del paese. Laddove è ancora, parzial­
mente, in atto un fenomeno di emigrazione si sta configurando una nuova fom1a d' immigrazione. 
Inizialmente si trattava di un'immigrazione di approdo e di passaggio verso aree economicamente 
più opulente; in tempi più recenti si registra un maggiore radicamento ed una tendenza ad assumere 
piccole iniziative imprenditoriali di lungo periodo. Una sorta di affinità elettiva, in particolare con le 
etnie provenienti dal Sud del mondo, invita ad elaborare un progetto di vita laddove i costi più con­
tenuti ed una economia infom1ale diffusa, una cultura tradizionalmente più aperta ed un clima più 
congeniale, agevolano l'inserimento. Per esempio, l'esperienza di Palermo, città di frontiera proiet­
tata nel Mediterraneo, con la sua stratificazione urbanistica e architettonica ben esprime la storia plu­
rimillenaria e contraddittoria di coesistenza e conflitto tra culture, tradizioni e religioni di un mare 
che unisce tre continenti (N. G. Leone). Nella "Medina sotto casa" si possono riconoscere le conta­
minazioni culturali stratificate che hanno mutato lo stesso assetto urbano, creando una condizione 
ideale d'accoglienza, che mitiga le sensazioni di straniamento (M. Carta). 

La riflessione sul Mezzogiorno d'Italia invita ad allargare l'orizzonte al bacino del 
Mediterraneo che appare un laboratorio privilegiato per la sperimentazione e la costruzione del la 
città interetnica. Esso si può interpretare come una città straordinaria di ottocentomila chilome­
tri di costa e quattrocento milioni di abitanti che, nella storia, è stata teatro di scambi e scontri 
che ne hanno consolidato la dimensione multiculturale (Fadda). È significativo che l'area medi­
terranea svolga un ruolo strategico nei processi di cooperazione decentrata e transfrontaliera che 
rappresentano quelle fanne di partnership paritaria che hanno felicemente sostituito le prime 
espressioni di cooperazione "coloniale". La collaborazione tra regioni limitrofe e/o tra città del 
bacino, orientate alla soluzione di specifici problemi o alla valorizzazione di peculiarità locali 
può innescare, infatti, nuovi equilibri nei rapporti trasfrontalieri. 

È evidente che non si può individuare un rapporto diretto di causa ed effetto tra coopera­
zione allo sviluppo e dimensione ed itinerari della migrazione; l'interdipendenza dei fenomeni 
rende, però, necessario analizzare lo scenario da molteplici punti di vista. Infatti, i sistemi terri­
toriali che gravitano, rispettivamente, sul Mar Baltico e sul Mar Medite1Taneo, offrono un'occa­
sione di riflessione e di confronto per la loro storia di unione e conflitto di popoli diversi e per le 
peculiarità economiche, territoriali ed istituzionali che differenziano le politiche di cooperazione 
nelle due aree geografiche (Locatelli) . 

Ribaltando il punto d'osservazione, per riflettere sullo scenario internazionale e sul le 
diverse modalità adottate per_ affrontare la convivenza multietnica, è significativa l' esperienza 
estre_ma dei Balcam, teatro d1 conflitti etnici, violentissimi e tragici negli anni Novanta, dove 
SaraJ_evo offre la sua storia secolare di convivenza con un equilibrio spezzatosi quando il potere 
pohtlc_o ha voluto forzare l'integrazione tra culture ed etnie troppo diverse, causando una guerra 
di tutti contro tutti e contro la stessa città che si è conclusa solo con l'intervento mil itare dall'e­
sterno (Alessandria). 

. , Di matrice locale è il peculiare modo di vivere la multietnia in Guatemala: ciascuna delle 
cltla guatemalteche vive in modo differente la coesistenza delle diversità, che si innesta su com-
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plesse condizioni socio-economiche ( Imbesi). Meno felice appare la situazione a Caracas, realtà 
complessa, dove la trasformazione repentina della composizione etnica dei quartieri e con essa 
delle classi sociali, ha determinato l' abbandono di aree prima fiorenti ed ha accentuato fenome­
ni di confli ttualità che esasperano il senso di insicurezza e la percezione della pericolosità 
(lmbesi). In generale, in Sudamerica si registra la tendenza ad ostacolare l ' integrazione etnica -
che sovente si identifica con un problema di ceto e di censo - per realizzare, estremizzando il 
modello Nordamericano, delle cittadelle murate che separano i privilegiati dagli altri. Questo 
meccanismo è pericoloso ed è alla base degli atti di violenza individuale e di gruppo che si regi­
strano in tali aree (Imbesi). 

Facendo riferimento, invece, ai luoghi di provenienza dei flussi migratori, una riflessione 
a parte la merita il caso Cina; da un lato, si registra la vertiginosa crescita economico-produttiva 
e di competitività del Paese a cui, peraltro, non corrisponde un miglioramento della qualità della 
vita di oltre un miliardo e mezzo di esseri umani che la popolano (Scotti ) .  Dall'altro, si consoli­
da la presenza di nutrite comunità cinesi in Europa (anche in Italia il fenomeno è diventato signi­
ficativo) che dispongono, a differenza degli altri, di un elevato potere d'acquisto e di una note­
vole capacità produttiva. Ciò accade perché tali comunità, chiuse a qualsiasi fonna di integra­
zione e dialogo con la popolazione autoctona o con le altre etnie, sovente praticano lo stesso 
modello di sviluppo perseguito dalla madre patria: sfruttamento del lavoro, inesistenti sistemi di 
sicurezza, indifferenza nei confronti del sistema giuridico locale, disinteresse nei confronti di 
pratiche di tutela ambientale e così via (Fusco Girard). Questo tema appare rilevante alla luce del 
fenomeno della deindustrializzazione che conduce il mondo occidentale ad interrogarsi sul ruolo 
che potrà giocare in futuro, rispetto alle economie emergenti e ad identificare i nuovi valori ai 
qual i rivolgersi (Scotti). 

5. Criticità 

La tensione tra identità e diversità è uno dei principali fattori di criticità da comporre nella 
costruzione di una società interetnica. Il primo passo in tale direzione è rappresentato dall'impe­
gno nel vincere la resistenza alla diversità, promuovendo il dialogo a più livelli. 

I n  tal senso, appare utile ricordare la potente visione biblica della torre di Babele, non 
a caso una delle grandi immagini della storia dell'arte, che rappresenta la volontà delle tribù 
nomadi di farsi popolo. È la nascita della prima città occidentale nella storia del bacino medio 
orientale-mesopotamico. La sua distruzione per volere divino - per punire l'uomo del pecca­
to di ybris - fu perpetrata "confondendo le lingue" e vani ficando lo sforzo all'interno della 
città di far interagire le diversità, facendo sistema. Nel linguaggio odierno Babele è diventa­
ta un 'espressione comune per dire confusione ed il problema della città come campo della 
diversità è scritto nel mito ( Amendola). La metafora della Torre, ripresa da molteplici ango­
lazioni, rievoca le suggestioni di uno sforzo titanico: quale è il percorso da seguire per favo­
rire la comunicazione e l ' interazione tra diversi senza eccedere, provocando l'autod1sgrega-

zione di un popolo? 
In realtà, le diversità e le migrazioni hanno sempre caratterizzato la storia dell'umanità, 

anche dopo l'avvento della stanzialità con le società, dapprima _ agricole e poi urbanizzate. La 

città nasce come patto tra diversi che compensa l'offesa all'ord1ne naturale mediante la mutua 

collaborazione e la sottomissione ai voleri divini; ma la diversità, intesa quale valore, non è una 

costante nella storia. Nel Cinquecento, infatti, il mondo occidentale intraprende il proprio per-
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corso di globaliua1ione e nel contempo incomincia ad esa_ltare le proprie_ idenùtà; si _acquista una sorta di consapevolena dell'appartenenza al luogo, associata alla negazione d1 ogm comm1st10-ne tra diversi. L'afTenna1ione e la tutela della propria identità rappresenta un concetto antagoni­sta rispetto al riconoscimemo dell'alterità, sia essa culturale, etnica, soc_iale, di censo,_ e così via. In tale epoca il mondo si rimette in movimento e gli uomini, spostandosi, aumentano_ il carnttere d 1 di, ersità presente nella città stessa. Questa diversità esplode nell'Ottocento, secolo 111 cui nasce la città contemporanea, la città dell'urbanizzazione e dell'industrializzazione. Nel giro d1 ottanta anni, dal 1 820 fino al '900, le città esplodono e si delineano due modelli di moderna città industriale: quello europeo che assume, quale principio fondante della propria identità morfologica e culturale, le rclaLioni di classe, e quello nord americano, basato sulle relazioni interetniche. In l ::uropa, il culmine dell'enfasi identitaria, nell'ethos nazionalistico del diciannovesimo secolo, conduce da un lato, al la negazione mediante assimilazione delle diversità etniche e, dal­l'altro, all'acuirsi delle tensioni prodotte dalle differenze di classe. In questa fase storica l'ambi­guità si esalta: nella Londra ottocentesca la di fferenza di classe è sancita anche con la separazio­ne fisica delle compagini. La città dell'opulenza e quella dello sfruttamento e della povertà con­, 1vono sen1a comunicare, pur essendo l'una necessaria all'altra. Appare emblematica l'intuizio­ne letteraria di uno sdoppiamento di personalità tra Dr. Jekill e Mr. Hyde: il primo, per allonta­narsi dalla città borghese e frequentare i bassifondi deve diventare "altro da se". Se la distanza fisica tra le parti cli città sancisce la diversità di classe, l'unico collante sociale, garanzia della sopravvivenn del status quo, è rappresentato dal nazionalismo che accomuna le alterità.37 

Questo conccllo nato nell'Ottocento e consacrato, organizzato e gestito urbanisticamente nel No, ecento entra, oggi, completamente in crisi. La distanza fisica non è più uno strumento, l'al­terità si è di ffusa in tulle le pieghe della città conlemporanea (Amendola). Le grandi contrapposi1ioni della storia anche recente sembrano recedere, oggi, a l  cospet­to della complessità dello scenario globale; la società postindustriale ha fagocitato, sotto la spin­
ta della globali11a1ione, , essilli e valori. La precarietà di un equilibrio omeostatico basato su ten­sioni sopite e crisi dei va lori è e, idenziata dai nussi di migranti, portatori di istanze di fferenzia­te. Nessuno è più disposto a scambiare la propria diversità con l'integrazione, ciascuno vuole essere pa11e del sistema rimanendo se stesso e questo vale per i gruppi etnici ma anche per le altre d1, crs11à: nella città moderna si riscopre l'antica origine di città di diversi abbandonata nel l'Ottocento, ma se ne esaltano le criticità (Amendola). li recemc incremento quantitativo, la varietà etno-culturale e la velocità delle ondate migratorie, risultanti da fo t tori complessi cd interrelati, hanno trasformato il fenomeno in un "problema:· cli scont ro _tra ident _ità alla cui_ soluzione si applicano sociologi, antropologi, econo­m1s t 1 , g 1unst1, urban 1st1, pol1t1c 1 cd esperti delle più varie discipline. Non sembra, però, che sia ,tata 1 11d 1 ,  1dua1a una pro�cdura interpretativa generalizzabile nè, tanto meno, uno O più modelli 
�est1011ah d1 successo. L ambiguità del certo e dell'incerto, che si esalta quando si parla di un lcnorneno fluido, cl1 11arn1co, gm ernato da logiche sfuggenti, determina la difficoltà di assumere dccis 1on 1 al cospetto della complessità ( La Bella). L·os1acolo appare msormontabilc: interpretare la complessità per mettere a punto strategie che abbraccino le moltepl1c1 sfaccettature del problema appare questione improponibi le. Nel con-

. 
< ,�Jn�lon�cn:cl: 1:rncndola. ni.:I suo csaust 1\o c,cursus. ricorda che l 'Europa svi luppa il proprio sforzo di identità t:lna:.i ton'-= m: �k 1.:llt,i_. pmpno per cnn:-.cnlirc la sopra, ' i\Cn7a de l le di,crsità di classe. La città euro ca nasce e si '' dupp.1 ,u un ,ln1l·nl,u1011c d1 cla-.sc ma non conosce un ·anicola1ioI1e e1111·ea a 1-· I 
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tempo, se�mentare i_i tema per affrontarne le singole spec ificità significa impoverirlo. A ciò si aggiunge I _1ndetermmatezz_a del concetto d'identità: si tratta di un tentativo di ripristinare l ' ethos naz1onal 1s t tco arroccandos i su modelli obsoleti e, in molti casi, artificiali O d i  una sana difesa de l le  proprie trad1z10111 culturali quale base per il dialogo? 
. C'è anche una matrice cul turale forte da considerare, che affonda le radici in una duplice tenswne ,  a part ire dalla fi losofia greca e dal pensiero giudaico-cristiano: da un lato l'esaltazio­ne_ d1 un'unità deterministica e, dall 'a ltro, il riconoscimento del mol teplice. La su�remazia del pnmo concetto sul secondo contribuisce a spiegare le attua l i  tendenze del mondo occidentale a gestire la complessità negando la moltep l icità. 

. . N e_l _contempo, a differenza delle precedenti ondate migratorie, la composizione degli 1mm1grat1 e a111colata 111 vere comunità, culturalmente connotate e desiderose di conservare la propria identità; ciò rende l' interazione tra diversità ardua da ambo i lati ( Russo). Il tema della relatività culturale trova un fert i le  terreno di confronto nel dibattito sulla multietnicità; appare indispensabile rivisitare il metodo scientifico per evitare che l 'approccio alla città interetnica conduca solo ad una tiepida e un po' squa l l ida coesistenza e reciproca tol leranza (Cabianca). L'impegno deve essere orientato a predisporre un approccio sistemico che niella dinamicamente in relazione le criticità emergenti per predisporre criteri d'intervento che coniughino processi top down e bottom up. O ltre al la questione identitaria, un'altra delle criticità che emergono dalle riflessioni effet­tuate è rappresentata dalle reazioni di timore cd estraneità che la presenza multietnica genera nelle popolazioni autoctone. In ambito europeo la criticità è accentuata in quanto il fenomeno migratorio si trova a coin­c idere con una fase di generale crisi economica che collega la diffidenza verso l'immigrato, anche al rischio di perdere le condizioni di benessere raggiunte. Si registra un dilagante alleg­g iamento protezionistico, sia in sede istituzionale, 110111,e nazionali e regionali, che nel compor­tamento sociale. L'ambiguità è presente anche a livello internaziona le e, in sede istituzionale, l'integrazione è ostacolata dalla tendenza diffusa, da parte degli Stati europei, ad introdurre, nel proprio apparato normativo, restrizioni alla concessione dell'asilo politico ed, in generale, alle quote d'entrata degli immigrati. A questa tendenza restrittiva s i  associa (essendone in parte causa) un marcato fenomeno di clandestinità, che al imenta tensioni e paure legate al mondo della micro e macrocriminal ità. Quest'ultimo fenomeno si unisce ad un calcolo inadeguato delle quote uffic ia l i  d' ingresso, basato esclusivamente su considerazioni di fluttua7ionc economica; l ' insie­me di  questi fattori non favorisce una reale capacità di assorbimento da parte del mercato del lavoro (legitt imo) e una integrazione culturale dei nuovi arrivati nel Paese d'accoglienza (Cordini) .  ln questa ottica gli immigrati possono apparire qual i  nuovi meticci, stranieri che nelle cillà de l la Grecia antica potevano vivere liberamente ma senza diritto di partecipazione alle decisioni e con notevoli restrizioni nello svolgere le proprie attività l avorative a l l ' interno delle mura cilla­dine ( lo era lo stesso Aristotele); oppure, in una visione marxista, gli immigrati sono i nuovi pro­letari la cui alterità è determinata da fattori economici più che culturali. Nel primo caso l ' estra­neità 'viene coltivata e diviene un valore aggiunto della città: ne esalta le specificità che ne costi­tuiscono l ' identità. ella seconda interpretazione il conflitto nasce da differenze di classe; l ' im-m igrato è assimilato a ruol i  di marginalità sociale ed economica (Camagni_ ). . . , Alla luce di queste riflessioni emerge che impegnarsi nella costruzione d, una c1tta 111tc­retnica significa anche favorire forme di integrazione che non ollraggano nul la  a l la popola710-
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ne aulociona ma che possano arricchire il palrimonio comune. In alcuni _Paesi,_ nei quali è con­sol idala la presenn di immigrali da generazioni, il simbolo dell'integrazione s 1man1festa nell_a prcscn,a di rapprcsen1an1i di diverse elnie nei ruoli di spicco dello scenano_ naz1on�le (m ambi­IO culturale, economico, politico). Ciò significa lrovare il giusto equil 1 bno Ira I 111tegraz1one e1no-cul1uralc, da un lato e la tutela delle identità, dall'altro lato: obiettivo arduo, soprattutto se s, cons idera che il meccanismo identitario è spesso funzionale a l la  gestione del potere. el la cillii contemporanea la compallczza fisica, l'ama lgama civile e l'identità hanno lasc iato il posto alla dispersione insediati va, alle gated co111mw1ities, all'insicurezza ed allo stra­niamento. Lo "shock della diversità" ha favorito la conni11ualità difficile da gestire, che nasce dalla mancata intcgra,ionc che si estrinseca nella  ghettizzazione, talvo lta nel l ' autoghettizzazio­nc, assumendo espressione urbana in termini di separazione e segregazione spaziale e di zoniz-1a11one ctno-culturale degli spazi e del le funzioni de l la cillà (Camagni). D'altro canto, I' inte­gra,ione gencrahuaia produce una cillà che è mo llo poco mul lietnica (Alessandria) e che si con­figura come un 111e!ti11g pot piuttosto che come una sa/ad bo,vl (Amendola). Lo scenario descrillo evidenzia che entrambe le macrocriticità individuate - la tutela del­l ' 1den1i1il dominanlc e il 1imore della perdita di privilegi acquisiti da parte delle popolazioni au1oc1one si fondono e si alimentano vicendevolmente sfociando, sovente, in connittualità che non nguardano solo le prime generazioni di immigrati. Ma tali connirn,alità sono di segno posi-11\ o, cioè con1cngono i prodromi di un progresso verso I 'interelnia, o di segno distruttivo? La sto­na può essere lella come un processo continuo in cui ogni connitto e la  successiva composizio­ne consenle la progressione verso la soluzione dei problemi che lo hanno generato e, quindi, la cocs,s1cn1a Ira divcrsilà (Quistelli). I ' 1n1erprc1a1ione delle malrici della conni11ualità e delle tensioni che si riscontrano alla base de i processi di in1egra1ionc etnica è complessa e varia da paese a paese, anche nell'ambito rcla11vamente omogeneo del l ' Europa. Come si è dello, si possono riscontrare due macro catego­rie cnt1che: una, che si riferisce all'aspello cultura le della difesa delle identità e un'altra, che 11srccch1a la si1ua1io11e sociale della difesa dei privilegi acquisiti dalla popolazione autoctona . Per quanlo riguarda la prima ca1cgoria si sono illustrate le principali implicazioni di tale atteg­g1amcn10: per la seconda, mollo più , icina ad aspetti materiali legati a l la  vita o alla sopravvi­, �,va. �1  profi la un maggiore campo di manovra. I .a conlln1ual11à scalurisce dalla contesa per l 'appagamento dei bisogni primari e non. La fase d1 opulcn,a allr:l\ crsala dai paesi occiden1ali ha condotto al progressivo soddisfacimento dei fabbisogni quan1i1a1i, i cd ha alimcnlato i fabbisogni qualita1ivi dei cittadini, anche se con diversi gradi d1 a,an,amcnlo nelle diflèrcn1i real1à urbane. Le ondate migratorie, viceversa, alimentano la domanda quanlilall\ a di alloggio e scn iii sic et simpliciter, rallenlando e, in taluni casi, inverten­do il processo c, olul l \O  del la domanda di qualità urbana. Il disagio provocato si estTemizza nel con­fronlo tra comun11à 1111m1gra1e e ccli meno abbien1i che, per ovvie ragioni di scarso potere d'acqui­sto. s, comcndono le slessc lipologie d'al loggio. gli slessi spazi pubblici, gli stessi, spesso carenti, ,cr. 111 urbani, le slcsse opponuni1à di lm oro (lcci10 e illecilo, formale e informale). Questa situa-11onc, esplosa 111 alin Paesi europei è ancora sopila in Italia grazie ai numeri ancora ridotti di immi­grai\ , alla dilTcrc1111a1mnc dcHe loro prm cnicn1c (non esisle una comunità fortemente preponde­ramc) cd alla 1rnd111onc d1 c111 1granonc che incenli\"a una sana di capacità di adattamento. Ma si "' ' e  nono I pnm, s1n1om1 d1 disagio cd irrcquic1ezza e le lensioni sono già forti. 1 1  lema del sodd,sfac1mcnto dei bisogni, che appanienc al la 1radizione urbanistica si com­plcssilica sempre cl, più a causa della di, crsificazione delle provenienze elniche di co,loro che 
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esprimono la domanda_ ma anche a causa di mutamenti endogeni del sistema soci ale: nel la vita 
�oc13le_ di un cittadino italiano, �er esempio, ciò che conta non è più il mero soddis facimento dei isogni m_atenal i ed assume un importanza sempre maggiore il contenuto emozionale dei ben i e dei serv1z1 ( La B e l la) .  li terna dell'accesso_ a beni e servizi da parte d i  una popo lazione sempre meno omogenea per cultuia, censo, provenienza, aspettative e così via, pone alla ribalta il problema dei dirilli e d_e i  dov_en _c!1e  l'appartenenza ad un luogo implica. In particolare , si pone in evidenza un'ulte­riore cnt1c_1ta rappresentata da l diritto di cittadinanza del l'imm igrato, passaggio essenzia le per la pa1 tec1paz1one al la  vita democratica ed a1 processi decisiona l i che determinano le trasformazio-111 urbane e territoriali. 

. L'uguaglianza t ra cittadini, uniti nell'appartenenza al luogo , è un concel lo recente , figlio della R1voluz1o ne Francese e l' idea di cittadinanza esprime la condizione d i apparte­nenza d1 un soggetto a lla comunità (Cordini ) .  Il cittadino rappresenta al  contempo individuo e produzione sociale: l'equi l ibrio tra questi due ruol i è determinato da l rapporto tra d i ri t ti e doven verso la co mun i tà e, nel caso degli immigrat i ,  sono troppe le d isparità rispetto ag l i autoctoni (Zoppi). Questo terna d iscende dalla questione de i d i ri tt i  umani, i l  cui riconosc imen to ha una matrice illuministica; essi riproducono il concetto di equità e lo estendono a tutti gli uomini ind ipen­dentemente da razza, re ligione, l ingua, sesso, età, . . .  ma, per trovare applicazione a tal i  princìpi, sareb­be necessaria una volontà po l itica di transazione che al lo stato attuale non si registra (Cordini ) .  
6. Potenzialità 

La chiave di vo lta per affrontare e comporre le criticità evidenziate può essere i l  r ibaltamen­to dell'approccio: vedere l'im migrato come risorsa per il rilancio dello svi luppo, per la crescita civi­le e per l'allargamento del patrimonio culturale. li passaggio non è scontato e, ce1tamente, non può 
avvenire se l'accesso è di fficile, se i l periodo di permanenza è temporaneo, se non s i consente d i sviluppare un proprio progetto di vita nel Paese di destinazione. S iamo davanti a questa potenz ia­lità rappresentata dall'alterità che però, deve essere valorizzata dotando la di un equipaggiamento che la trasfom1 i in risorsa, perché non lo è di per sé. La mu ltieulturalità non è immed iatamente d isponibile ma è da costruire come tale ( Limone), ponendo i l dup l ice obiettivo dell ' integrazione cultura le, sociale ed economica con iugata con la tutela delle diverse identità. Tra i nodi da sciogliere per far emergere le potenz ial ità di un ricambio/ri lanc io demogra­fico e cu l turale, offerto da l la mixi tè etnica, emergono l'aspetto fisico-funz ionale dell'accog l ien­za, que l lo percettivo-re laziona le e la dimensione econom ica. Per quanto concerne il pr imo aspetto, g l i im migrat i ,  esc lusi dai  canal i u ffic ia li dei pro­cessi decisional i  e d'intervento su l l a  cillà, ag iscono i ndirettamente e d ireuamentc su spaz i e funzion i  de i luogh i marginal i , esprimendo e valorizzandone le potenz ia l i tà. Nelle per i ferie metropolitane, ne i cen tr i  storic i degradati, ne l l e  aree industrial i d ismesse, le comun ità spon­tanee di imm igrat i  per lopiù c landesti ni, attraverso il propr io  vissuto , p lasmano le forme cd i l  contenuto semantico de i luogh i margina l i, conferiscono nuo, i s ignificati e valenze ps ico-per­ce tt i ve ai luoghi abbandonati e d imentical i da l l e  opulen te e contradd ittorie società autoctone. In seguito a ll'aiTivo di comunità o nuclei  di imm igrati si registrano situazioni d i segno 

opposto: da un lato, s i verifica una riduzione de lla rendita fondiaria ed un generale deprezza­mento deg li immobili residenziali in aree perifer iche e margi nal i  ma non , i, ibilmentc degrada-
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d li, I · · 1 · e propri· processi di riqualificazione spontanea di aree fortemente 
te, a a tro, s1 n evano ven 
degradate ed abbandonate già dalla popolazione locale (Mattia). . 

Nel primo caso, i fenomeni più comuni sono l'espulswne della_ p�polaz10ne autoc
_
tona dal� 

l'area38 la sottrazione degli immobili all'affitto da parte d1 1mm1grat1, I aumento vertiginoso dei 

costi /affitto di abitazioni improprie destinate agli immigrati e così via. Su tale fronte sono già 

attivi programmi pubblici e privati per garantire l'equo accesso aU'alloggio ed arginare le spere­

quazioni del mercato nei confronti degli immigrati, ma anche dei soggetti deboli autoctoni. 

Nel secondo caso, principalmente in aree dismesse e depauperate, abbandonate dalla 

popolazione locale si innestano comunità di immigrati che, dovendo adattare luoghi impropri alla 

funzione residenziale, innescano un meccanismo virtuoso di recupero. Accade, così, che gli 
immigrati, avendo la disponibilità di un capannone, se ne impossessino e realizzino un vero e 
proprio villaggio al suo interno, come nel caso dell'Hotel Africa nel quartiere Tiburtino a Roma, 
o del Grand Hotel Moldova nell'area industriale di Napoli Est (Piccinato). In questi casi, in par­
ticolare nelle aree residenziali, si incomincia a registrare la tendenza, da parte del mercato, di 
riscoprire questi luoghi e riappropriarsene mediante la fonnalizzazione di programmi di riquali­
ficazione. Questo processo ha, quale prima conseguenza, l'espulsione di quelle comunità di 
immigrati che hanno innescato il processo. 

Per contrastare il fenomeno si stanno mettendo a punto le diverse soluzioni possibili. La 
gestione dei processi di riqualificazione urbana, in modo da evitare l'espulsione delle fasce deboli 
della popolazione, ivi comprese le minoranze etniche, rappresenta una criticità ed una sfida da 
affrontare (Mattia). È emblematico il caso di Città del Messico, dove la realizzazione di un 'area 
parco, in prossimità di insediamenti multietnici degradati, ha innescato un processo di incremento 
del valore fondiario e una conseguente azione di appropriazione da parte del mercato (Imbesi). 

Sempre per quanto concerne gli aspetti fisico-funzionali, si evidenzia che gli immigrati 
chiedono spazi pubblici che diventano sempre più privati e la domanda di città degli immigrati 
costituisce una nuova sfida per gli urbanisti. L'opportunità è la riappropriazione degli spazi pub­
blici e la realizzazione esplicita di nuove forme di socialità (Piccinato). 

Sul fronte degli spazi pubblici si gioca anche l'altra sfida cui si faceva riferimento: l 'a­
spetto percettivo-relazionale: favorire l'interazione tra diversi appare indispensabile, per libera­
re le potenzialità di una società interetnica. Questo processo deve essere innescato valorizzando 
la capacità di mettersi in relazione con l'altro, creando spazi e luoghi che rendano possibili le 
interazioni. Si tratta di governare, in parte amplificandoli, processi che si stanno già verificando; 
infatti,_ la città multietnica non è ancora definita morfologicamente dall'urbanistica ma è già dif­
ferenziata nei modi di vita e di fruizione della città (lmbesi). 

La nuova linfa vitale portata da persone che hanno affrontato lunghi viaggi per costruirsi 
una nuova vita può contribuire, se raccolta, ad invertire i processi di straniamento ed alienazio­
ne che si stan_no_ �)ffon_den�� nelle nos�re città. La società contemporanea appare sempre più 
come una s�c1eta . corticale , figlia dell omologazione razionalista, nella quale la risorsa etno­
culturale pu� cost1tu1re il v�,lano d1 u_n risveglio dal torpore delle città occidentali (Amendola). 

In_ un mondo hqu1do , pnvo d1 relaz10111 umane, sovente si privilegia la comunicazione vir­
tuale e c1_s1 perde nella "rete globale", laddove è indispensabile attrezzarsi per favorire l'incontro e 
lo scambio (Russo). Le distanze fisiche che le tecnologie dell'informazione e della comunicazione 

" Si pensi alla China Town che si Sia realizzando nell'area di Canonica Sarpi a Milano· in tale area si è verificata 
una progressiva sos11tu71onc della popolazione. 
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hanno annullato, paradossalmente, rendono più distanti gli individui e più complessa la gestione 
delle relazioni aWintemo della città contemporanea (Marsel l i ) .  Quest'ultima è punteggiata di non 
luoghi e l ' indebolimento del l ' identità spaziale rende più difficile accogliere il diverso· colui cioè 
che completa lo smantellamento delle certezze della popolazione autoctona (Dall 'Acq�a). ' ' 

Le risposte operative a questo tema, che evidenzia nel contempo una potenzialità ed una cri­
ticità, sono progetti urbanistici coniugati con politiche sociali per l' immigrazione che proponga­
no soluz1011 1 .  Le proposte si concretizzano soprattutto al la microscala: le attività dei mediatori 
cultural i ,  i piani sociali di zona, ecc. Accanto alla politiche orientate al le classi debol i ,  tra cui 
l ' immigrato, devono anche essere predisposte specifiche azioni che contemplino una attenzione 
al le diversità culturali e un ruolo importante è assunto dal sistema del l ' istruzione e dai servizi 
sanitari locali ( Da l l 'Acqua). 

L'evoluzione dal l ' interazione a l l ' integrazione, oltre che da concreti interventi su fun­
zioni urbane e da pol itiche socia l i ,  può essere favorita dal le re l igioni, intese nel senso etimo­
logico di re ligare ( Russo) e il primo fattore di  integrazione è l 'eterogeneità del la città. 
L' individuo s i  radica nel contesto e nel contempo ottiene la l ibertà dal l 'anonimato mediante 
la rappresentatività democratica; ciò è particolarmente significativo nella condizione del-
1 ' immigrato (Quartarone) .  

L'ultima grande potenzia l ità di una società interetnica che si vuole sottolineare è la dimen­
sione economica; tematica, peraltro, trasversale a tutte le argomentazioni già trattate. Nello sce­
nario del la globalizzazione, l ' immigrazione è una risorsa che esalta la competitività di un siste­
ma urbano ponendo il problema di individuare, rappresentare e misurarne il potenziale e apren­
do l a  strada a nuovi processi cognitivi ed interpretativi (Camagni) .  

Per i Paesi economicamente e tecnologicamente avvantaggiati, la globalizzazione e i flussi 
migrato1i rappresentano una minaccia ed un'opportunità la cui dimensione economica è testimo­
niata dal le strategie delle aziende nel lo sforzo di migliorare la propria competitività. Accade, al lo­
ra, che le multinaziona l i  fondino la costruzione della propria inunagine, alla scala globale, sulla 
filosofia della sostenibil ità, intesa sul piano ambientale ma anche su quello socio-culturale, in ter­
mini di rispetto per le culture altre e sulla collaborazione interetnica nei team di lavoro (Sanza). 

Ma, se l ' uomo è un "essere economico per natura e per cultura" è necessario distinguere 
tra la disciplina economica in se, che potenzialmente feconda l 'architettura e rivital izza l 'urba­
nistica, e le degenerazioni del mercato attuale. La città interetnica pu? solo trovare supporto in 
una economia che combini energie, informazione e valori (Rizzo). E sempre più frequente il 
richiamo al la finanza etica, ad un commercio equo e solidale e ad altri meccanismi di carattere 
economico quali strumenti per sostenere politiche di tutela degli interessi diffusi. Etica, politica 
e tecnica devono convergere, perché uno dei fattori della competitività è, oggi, i l  valore aggiun­
to offerto da programmi e prodotti a contenuto etico per la difesa ambientale, la tutela dei diritti 
umani, la convivenza multiculturale negli insediamenti umani. 

7. Obiettivi 

In uno scenario tutt'al tro che rassicurante - il quadro politico non offre molte garanzie e 
i I quadro economico è di stagnazione - è necessario definire obiettivi di carattere generale ed 
associarvi obiettivi specifici . Per ciascuno di essi è necessario proporre procedure, metodologie, 
strategie che un manager del l ' interetnia sia in grado di gestire. . . . . .  Gl i  obiettivi che sono stati indicati nel l 'ambito del percorso formativo sono nconduc1b1h 
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ad alcune categorie connesse alle criticità e alle potenzialità già evidenziate; l'obiettivo di favo­
rire il dialogo, promuovendo una azione dì condivisione culturale

'. 
s1 mtegra con quello di ridi-

segnare l'offerta dei servizi urbani in funzione del fenomeno mul1Ietn1co._ _ _ _ _ 
Per quanto concerne l'obiettivo di carattere generale, da tutti defi111to pnontano, di favo­

rire il dialogo e l'interazione, quale punto di partenza per identificare e promuov_ere forme appro­
priate di integrazione, si individuano nelle istituzioni culturali i s_oggett1 _ pnv1leg1at1 _ 111 questa 
prima fase di mobilitazione. Per esempio, l'attivazione di una rete d1 1st1tuz10111 culturali, 111 grado 

di dialogare con gli enti locali, con i rappresentanti del terzo settore 1mpegnat1 sul campo, con le 
istituzioni centrali, può innescare le sinergie necessarie a trovare risposte alle domande espresse 
dalla nuova società multietnica. li percorso, già intrapreso dalla Fondazione Della Rocca, SI sta 

arricchendo di sempre nuove relazioni, quali la promozione di iniziative formative per l'interet­
nicità presso l'Università italo-maltese in Roma (Link Campus University of Malta ); è un primo 

passo concreto per attivare lo scambio culturale e per accrescere il bagaglio cognitivo ed opera­
tivo sull'interetnia (Beguinot ). 

Sulla stessa scia si inserisce la proposta di promuovere l'apertura, in Italia, di strutture che 
si affianchino ad ambasciate straniere, università ed enti di ricerca nel diffondere la conoscenza 

delle culture altre. Una realtà quale l'lstitute de Monde Arabe di Parigi, che valorizza e diffonde 
la cultura dei paesi d'origine di molte comunità di immigrati, garantisce tra l'altro la biunivocità 
del dialogo tra popolazioni autoctone ed immigrate; in Italia si riscontra la presenza di isole d'ec­
cellenza nella ricerca e nella formazione, ma è necessario mettere in circolo i saperi e creare 
sinergie tra i diversi soggetti - istituzionali e culturali - impegnati su tale fronte (Cabianca ). 

Un altro aspetto da considerare nel percorso di promozione del dialogo è rappresentato dal 
ruolo della formazione e dell'educazione nel diffondere la conoscenza del diverso, nel mettere in 
gioco la cultura autoctona, nel favorire l'interazione e lo scambio . La scuola gioca un ruolo fon­
damentale nel formare una consapevolezza multietnica; nel prendere atto del configurarsi di una 

società multietnica e nel promuovere la nascita di una società interetnica è importante l'impegno 

degli educatori, in ambito scolastico e non. Riproponendo nella laicità quanto uomini di religio­
ne già fanno, in particolare quelli impegnati sul campo nell'opera di accoglienza e recupero delle 
diverse marginalità, offrendo un importante contributo di solidarietà per l'integrazione (Russo ). 

L'identità e l'integrazione sono due grandi obiettivi e, allo stesso tempo, sono elementi 
costitutivi e genetici della città, anche se visioni distorte ritengono che la tutela delle identità e 
l'integrazione delle diversità siano in contrasto tra loro (Camagni ). Se, poi, la chiave per affron­
tare la città multietnica è l'interpretazione dell'etimo re ligare, legare insieme, quale base dell'i­
dea di religione (Russo ), allora la costruzione del dialogo deve partire dalla ricerca delle verità 
nascoste nelle diverse fedi religiose (Scotti ). Partendo dagli sforzi di apertura e di dialogo che si 
registrano soprattutto in Occidente e anche in Italia, Paese di tradizione cattolica, il dialogo inter­
rc1Ig1oso cresce nel solco tracciato dal Concilio Vaticano Il . Recuperando la bella esperienza dei 
Colloqui per la Pace, che furono animati da Giorgio La Pira, si può proporre una azione sinergi­
ca delle istituzioni e dei rappresentanti delle diverse confessioni religione che "coabitano" nel 
Paese per favorire quella conoscenza reciproca che è alla base di successive interazioni (Scotti). 

Ma, se da un lato è evidente la necessità di affrontare l'emergenza lavorando sulle perso­
ne e contemperando esigenze culturali e religiose diverse, dall'altro, si deve individuare il nuovo 

assetto urbano che si vuole perseguire. Le trasformazioni fisiche e funzionali che la multietnia 

sta producendo sulla città contemporanea avvengono in modo spontaneo e, come si è visto, gene­
rano impatti d1 diversa natura, non sempre individuabili e decodificabili. Se non si interviene per 
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governare tali trasfo1111azioni si rischia di perdere il controllo degli effetti negativi indotti dal fenome_no e, nel contempo, non si riesce a valorizzare e mettere a sistema i processi virtuosi che la mult1et111a sta mnescando. 
In questa logica, nel processo di trasformazione della multiculturalità in interculturalità 

trn marginalità e politiche sociali, si pone l'obiettivo di individuare il possibile ruolo dell'urba� 
111st1ca. In realtà, gli obiettivi della città interetnica sono gli obiettivi consolidati dell'urbanistica 
che, nella multiculturalità, si arricchiscono semanticamente e si complessificano sul piano antro­
pologico, sociologico, psicologico, chiedendo all'urbanista uno sforzo di fantasia (Piccinato). 

Il percorso migliore per affrontare la rinnovata sfida, forzando la resistenza opposta da un 
quadro politico e normativo non incoraggiante, è procedere alla scala urbana. Già in altri campi, 
come quello della legislazione ambientale, è emerso che il livello di maggiore efficacia è quello 
locale anche se è importante non perdere di vista la dimensione globale del fenomeno (Cordini). 
L a  città, in particolare, rappresenta il te1Teno ideale per predisporre e sperimentare tipologie d'in­
tervento ad hoc, ciò non di meno, essa rappresenta il luogo dell'estremizzazione della crisi. 

L'utilizzazione ed il ridisegno della città da parte degli immigrati che la vivono in modo 
diverso rispetto alle tradizioni locali consolidate spesso disturbano un equilibrio pregresso pre­
cario; osservando il fenomeno con l'occhio del progettista e del pianificatore si riscontra, inve­
ce, una interessante dinamica di appropriazione, risignificazione e rivitalizzazione di spazi sot­
toutilizzati, degradati, dismessi della città. Interpretando i processi di trasformazione spontanea 
della città - nelle sue manifestazioni marginali - indotti dalle nuove comunità urbane è possibi­
le ricostruire un senso della città ormai perso (Piccinato ) .  

L'obiettivo di innescare processi di trasfomiazione fisica e funzionale della città contempo­
ranea che ne favorisca l'interetnicità può, quindi, essere perseguito mediante l'individuazione delle 
varie fo1me nelle quali si manifesta la riappropriazione dello spazio urbano, in particolare dello 
spazio pubblico e dell'alloggio, da parte della nuova popolazione urbana. Ma non basta affinare la 
capacità interpretativa e propositiva; è necessario porsi l'obiettivo del superamento dell'approccio 
unidirezionale che ha caratterizzato la disciplina urbanistica dalle sue origini. Non è più possibile 
propo1Te una organizzazione spazio-funzionale che rappresenti l'atteggiamento di una cultura ege­
mone nei confronti delle minoranze; il progetto deve scaturii"e dal dialogo e dall'interpretazione del 
tacito patto sociale che le diverse comunità sottoscrivono per convivere (Quartarone) .  

Un altro obiettivo, da non sottovalutare e correlato al precedente, è coniugare la tutela 
ambientale e lo sviluppo umano; si tratta di uno degli obiettivi imprescindibili nella città con­
temporanea che confluiscono nella città interetnica. L'immigrazione, letta dal punto di vista della 
psicologia urbana ed ambientale, costituisce un importante nodo da sciogliere per il persegui­
mento di uno sviluppo sostenibile (Bonnes). Coniugando il concetto di sostenibilità nelle sue tre 
dimensioni ambientale, sociale ed economica si evidenziano, infatti, alcuni principali nodi da 
sciogliere. L a  dimensione ambientale, che è al centro del dibattito nelle società occidentali con 
risultati non sempre felici, deve essere affrontata considerando i nuovi impatti che, soprattutto 
per quanto concerne alcune comunità, sono generati da attività svolte sul te1Titorio che si pre­
sentano spesso informali. Un esempio emblematico è rappresentato dalla comunità cinese in 
Italia che svolge le proprie fiorenti attività produttive sovente al di fuori o al margine delle nor­
mative locali ed ignorando criteri ormai acquisiti di tutela dell'ambiente e dei diritti dei lavora-
tori (Fusco Girard). . . . 

Le dimensioni dell'equità sociale e della fattibilità economica cost1tu1scono altrettanll 

obiettivi da perseguire che si intrecciano con le diverse tematiche trattate; in campo laico e tran-
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,na✓ionale, gli obicuivi dcll'intcretnia, intesa come componente della sostenibilità,_ possono esse­re desunti da documenti quali l'Agenda 2 1 ,  l'Habitat Agenda e la Carta d1 Megande ( Petrella). Coniugando le esigenze di equità sociale, che la società multietnica rende ancora più cen­trali e nel contempo di più di nicilc realizzazione, con un nuovo modo di intendere il sistema pro­duuivo cd, in generale, la dimensione economica della sostenibilità, si aprono strade suggestive. Si può unire la capacità d'integrazione e di convivenza tra razze e culture, espressa dalla società ,tatunitcnsc, con la capacità europea di individuare forme di progresso sociale per ampi strati della popolazione, valorizzando le opportunità offerte dal progresso e dall'innovazione tecnolo­gica e contenendo gli aspclli deleteri dell'economia di mercato (Zoppi) .  Questo approccio potrebbe essere definito utopistico alla luce dell'attuale scenario di disa­gio sociale, conOiuualità culturale e crisi economica; in realtà, potrebbe essere la carta vincente da giocare per uscire dall'attuale impasse. D'altro canto, la società contemporanea si sta riposi­/ionando rispcllo alla catena del valore: si attribuisce significato a concetti che nel passato erano considerati aleatori tra i quali proprio la fantasia creatrice ( La Bella). I valori culturali e il po11a­to dell'innova/ione tecnologica trovano una felice sintesi nel concetto di "città cablata e interet­nica" che coniuga le potc1vialità dell'interazione tra etnie e culture, da un lato, e l'evoluzione urbana e territoriale indotta dalla telematica, dall'altro lato (Beguinot). La città cablata interetni­ca è quella città caratterizzata dalla crescita solidale e multiculturale, da una nuova industrializ­/a/ionc fondata sulla ricerca, l ' innovazione, i sistemi informatici, le biotecnologie, la formazio­ne, l'organiuuione, la società delle cento culture (Zoppi). e si accantonano i modelli tradizionali di interpretazione ed azione si può volare alto e perseguire obiettivi di equità sociale, rilanciare un'economia stagnante, offrire nuova linfa ad un mondo culturale autorefcrc117ialc, e così via. In fondo, la metafora della società interetnica può individuarsi nella geometria fallale, nella tensione tra ordine e caos, nell'infinita producibilità del modello, ncll'autosomiglia11La ( La Bella). Gli obicuivi descritti pongono una forte domanda di fonnazione transdisciplinare superando la tcnde,va agli eccessi di specialiuazione e attraversando trasversalmente le varie specializzazioni  per afTro111arc la complessità ( Petrella). I nuovi manager della "città cablata e interetnica" potrairno pro­muo, ere nelle pubbliche amministra/ioni la cultura del risultato (Zoppi) e la creatività intesa come n,rcno al capitak umano ma anche al capitale sociale: l'atteggiamento verso il diverso, la capacità di conc1liarc tradv1onc e modernità e l'attenzione ai diritti delle minoranze (La Bella). 
8. S trategie 

S1d la scorta di quanto _emerso nelle riOcssioni effettuate, emergono i principali indirizzi ,tratcg1c1 per la costru/lonc d1 una società interetnica. li duplice piano dell'ermeneutica, per l'in­terpreta/Ione dc, feno_mcn, e della tecnica, quale guida alle trasfonnazioni urbane, consente la ge,11one d1 una soc,cta mult1etn1ca e la può indirizzare verso l ' interetnia (Balducci). ella costru11onc di strategie ad hoc. relative alla dimensione urbanistica del fenomeno mul11ct111c�, per coniugare la fase mterprctativa con quella propositiva, è opportuno affrontare la complc,Sita allra\'crso scmplificaLioni mctodolooicamente consapevoli Ad es · · · � f· . , 1 1  . " • empio, s, puo 1are n cnmcnlo ,1 e quauro categorie fissate da Le Corbusier nella Carta di Atene: allo io lavoro circola/Ione. tempo libero. gg ' ' La nuo, a domanda rcsidcn1ialc espressa da soggetti espulsi dal t ( '  · · , . . . . . merca o nrnmgrat1, g,m ,in, .  aniia n , , nuo, 1 pm cri, .. · l s, aggiunge ai deficit pregressi che le politiche sociali per 
,e, 
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l a  �asa non �anno saputo soddisfare (P iccinato). Gli immigrati accettano condizioni di den­sita e qualna abitative che gli autoctoni rifiutano e, come gli studenti fuori sede, nelle città umvers!lane determmano un mercato ricco che, però, andrebbe regolamentato e contrastato nei suoi nsvolti illegali. Seguendo gE esempi francese ed inglese, l'Italia dovrebbe rinnovare le politiche per la casa �o_n azioni d1 riquahficaz1one urbana centrate sulle mixité (Camagni). Se ciò non avvenis­se, c ' e  Ii risch10 che la locazione agli immigrati (spesso clandestini )  degli immobili degradati dei nostri centn storici ne deterinini la ripopolazione ma al costo dell'accelerazione dei processi di degrado sociale e di decadenza fisica. In alcune città come Palermo, più che di rischio si tratta di fenomeni in atto da contrastare (G. Carta). Il lavoro è la seconda chiave di lettura per la comprensione dei problemi della città mul­tietnica. La città nasce da un atto di rottura: la d icotomia tra lavoro manuale e lavoro intellettua­le, il dualismo tra inclusione ed esclusione, la costruzione dell'identità quale strumento per costruire recinti fisici ed afisici (Camagni). Nella città multietnica il lavoro, per l'immigrato, ha un duplice obiettivo: garantire il sostentamento nel paese straniero e, possibilmente, consentire la r imessa di soldi alle famiglie rimaste nel paese d'origine. Così, l'immigrato svolge lavori che gli autoctoni non accettano più o per i quali hanno maggiori aspettative di guadagno. Terza chiave di lettura della città multietnica è la c i rcolazione e cioè il sistema dei trasporti che consentono l'accesso alle aree specializzate del territorio collegando le residenze alle altre aree territoriali. L'accessibilità agli spazi ed alle funzioni della città e del territorio determina, in misura proporzionale, le opportunità di inclusione sociale ed economica e di integrazione cultu­rale. La connessione alle reti di trasporto influenza i valori fondiari favorendo l'espulsione delle classi deboli tra cui gli immigrati che, conseguentemente tendono a riunirsi in parti di città scar­samente connesse o in aree servite dal sistema del trasporto pubblico ma degradate e, quindi, non appetibili dagli autoctoni. li tempo libero, quarta categoria funzionale della città secondo la Carta di Atene, tocca d irettamente il tema dell'integrazione. La città multietnica esprime una domanda di luoghi dove s ia possibile realizzare attività interculturali, di inclusione sociale, di aggregazione e integrazio­ne. La necessità è sentita sul territorio, in particolare nelle aree di marginalità sociale ed econo­m ica, dove le attrezzature per la forrnazione, lo sport, il tempo libero, aperte a tutti possono favo­rire il dialogo interpersonale, come insegna a Napoli l'esperienza di Ponticelli (Russo) e a Roma il Campionato di calcio ecuadoreno di Colle Oppio (Piccinato). In una società complessa qual è quella contemporanea, la qualità sociale è espo ta al degrado ed impone la pratica dell'innovazione intesa come capacità di trovare nuovi nessi tra problemi e soluzioni, dell' intelligenza degli attori sociali e delle istituzioni e della cura costante intesa come continuità delle attenzioni. Se il buon governo, in particolare alla scala urbana, signi­fica coniugare la felicità pubblica con quella privata, i l  buon governo deve coniugare sapere tecno-scientifico ed amministrativo-organizzativo (Zoppi). Le società occidentali e, in particolare, l'Italia stanno vivendo una delicata fase di deindu­strializzazione con la dismissione progressiva delle grandi industrie manifatturiere, con la pro­duzione delocalizzata nell'Est europeo e nei pvs e la crescita dell' industria tecnologicamente avanzata. La riattualizzazione delle strategie di programmazione degli assetti dd territorio, a questo punto su scala europea, deve avere come obiettivo la promozione dell'industria delle idee, per restituire competitività alle nostre società penalizzate dalla de111dustnahzzaz1one e �ana ta­gnazione economica ( Beguinot). In Jtalia, negh anni essanta, s1 avvertiva la necessita d1 pro-
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grammarc il ri-assctto territor iale per favorire l'i_ndustria lizzazione, attraverso politiche d' i nfra­struttura,ionc e sostegno pubblico a lle imprese, m particolare, nel Mezzogiorno penalizzato dal ritardo cl i sviluppo rispetto al Centro ord. Oggi, la sfida della programma_z,one ha come obiet­tivo non solo remcic,11a economico-produtti va ma, soprattutto, la qualita umana della c_on v 1-
venn sociale nelle nostre città, sfruttando appieno le opportunità offerte dalle tecnolog1e 1 11for­ma1ichc e la risorsa prc,iosa della multiculturalità (Scotti ). Su sca la europea, l'al largamento dell'Unione a ventic inque Stati membri fa veder� sotto una diversa e più ampia prospettiva il tema della convivenza, civile e colta, de_l le _d'.vers1ta etno: cultural i che nella Costitu7ionc europea dovrebbero trovare uguale spazio e d1gn1ta. A monte s, pone il problema delle disparità economiche e de l notevole divario di sviluppo tra questi venti­cinque scenari na,ionali e tra i molteplici scenari regiona li e locali. Su scala mondiale, nello scenario della g lobalizzazione e dell ' interdipendenza mondiale de i fenomeni, l'a,ionc di coopcra7ionc cos iddetta "decentrata" e la riforma delle politiche comu-1111arie ncll'utiliuo dei fondi strutturali, congiuntamente, possono consentire i l  raggiungimento di importanti risultati di riequilibr io territoriale. La cooperazione decentrata passa dalla logica dei  "progetti" a quella dei "processi", s i fonda sul dialogo tra differenti famiglie di attor i , decentra la gc-tionc dei programmi per migliorarne l'emcacia (Locatelli). u tali basi si avverte l'esigenza di rinnovare le politiche di sviluppo e di riorientare la pro­gramma,ionc che, dopo una felice stagione di pensiero forte, oggi langue in ba lia de ll'emergen­,a. L'impo11antc laboratorio rappresentato dal l'esperienza ita liana del secondo dopoguerra - si 
veda l'esperien1a dello vimcz deve costitu ire oggetto di riflessione per la costruzione di poli­t1che in grado di affrontare le potenzialità cd i rischi di una società mu ltietnica (Scotti). Auspicando che la costnl/ionc delle decisioni sarà guidata dalla vis etica, un contributo 1mportantc nell'indiv iduat ionc di valori comuni che esa ltino la competi tività tra città può venire dalla p1anifica1ione strategica. La natura stessa di tale approccio ne fa lo strumento ideale per affrontare la comp lessità generata da una soc ietà mu ltietnica, abbracciandone le diverse compo­nent1. Inoltre, la pian i fica,ione strategica si avvale, quale pietra angolare del proprio sv iluppo, di tecniche sempre più sofisticate per raccogliere la domanda espressa dai diversi soggett i in gioco 111 una 1rasfonna1ione urbana ( amagni ). Ciò appare uti le se si pensa che comunicare, ascoltare, essere disponib ili al cambiamento, abbandonare la diffidenza, immedesimars i nel l'al tro sono atti\ 11:ì indispensabili alla costru,ionc della città interetnica (Amendola). L'Agenda 21 Locale può rappresentare uno strumento per interpretare una domanda com­plessa, aprire il dialogo tra soggetti che dimcilmentc accedono al processo dec isionale tradizio­nale e mellere a punto strategie d'i111crvc1110 (Lo Piccolo) .  La sperimentazione su l campo di tale strumento mediante una simulaLionc didattica promossa dall'Università di Pa lermo - ha però c\ldcn11a10 i limiti di uno strumento che tenta, comunque, di istituzionalizzare il dialog; in ut; processo codificato privandolo del la ricchezza insita nella spontanei tà ( Lo Piccolo) .  l i  confl 11to genera confronto dialettico foriero di innovazione. G l i strumenti di  governo tra­d111onali non sono sumc1e111 1 ,  l'interpretazione e la gestione di si stemi organizzat i  complessi nc�11cdono apprenduncmo e cr�ati, ità (La Bel la). Occorre immaginazione strategica (La Bel la) e I 1nno, a11011c 1ecnolog1ca puo svolgere un ruolo determinante insieme al l'apprendimento con-1111u,1tl\ 0 nella pubblica ammini,traL ione per rea lizzare la convivenza (Zoppi). 

_ L'.1 tccnologm rende disponibile le sue potenzialità anche se, al contempo, incrementa la d1fl1col1a d1 _gcs11011e del rntema democratico ed abbatte il delicato equilibrio di garanzie col let-11\ e e libcna indi\ 1duak (lopp1). La teoria dei sistemi offre il suo contr ibuto per affrontare la 
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composizione dei confl i tti sociali, etnici, culturali e religiosi, nella d iscontinuità rispetto al pen­
siero corrente, giungendo a soluzioni nuove, funzionali ed in grado di generare valore (La Bella). 

. La creatività genera innovazione, organizzazione, apprendimento, . . .  determinando il 
l ivello della prestazione del sistema ( L a  Bella). La creatività favorisce nuovi percorsi di cono­
scenza dei fenomeni che consente di attivare nuovi percorsi di ricerca sulla for111a, sviluppando 
la creatività progettuale, speri111entando nuove 111odalità di intervento sugli spazi urbani 
(Culotta). La risposta progettuale non può essere de111agogica - nuove 111oschee o sinagoghe, 
nuovi quartieri 111onoetnici ,  . . .  - 111a deve essere elaborata sulla base della conoscenza e del con­
fronto; il multiculturalismo richiede im111aginazione per i111111cdesi 111arsi nell'altro e co111unica­
zione per dialogare paritariamente. 

Si possono individuare tre approcci-chiave: in pri111is è indispensabile riuscire a vedere il 
mondo con gli occhi dell'altro per instaurare un rappo110; bisogna, inoltre, essere disponibili a 
cambiare e, tert ium datur, bisogna ascoltare e co111unicare. Uno dei passaggi fonda111entali della 
d isciplina urbanistica è stato il perfeziona111ento della capacità di ascolto e di interpretazione 
della domanda sociale. Una delle 111aggiori difficoltà da affrontare per capire, gestire e progetta­
re la c ittà multietnica è saperne ascoltare la domanda in codici diversi, con linguaggi diversi, con 
pudori diversi e intensità d iverse (A111endola). 

La capacità tecnica, unita all'i111maginazione, alla disponibilità al ca111biamcn10 ed all'a­
scolto sono, probabilmente, le p ietre angolari di questa nuova cultura della solidarietà laica che 
realizza la coagulazione delle diverse co111ponenti strategiche su esposte, per pro111uovcre il pas­
saggio dalla città multietnica alla città dell'interetnicità. 

Le strategie di attuazione dovranno integrarsi alla scala transnazionale, attraverso accordi 
ed azioni coordinate dei Paesi dell'emigrazione e dei Paesi dell'accoglienza cd alla scala locale, 
attraverso l'adozione di politiche sociali ed urbane appropriate agli scenari specifici . 

La ricerca dovrà individuare nuovi percorsi di conoscenza e di interpretazione di fcno111e­
ni in continua e rapida evoluzione. Solo l'apporto congiunto dei diversi saperi disciplinari e delle 
diverse prospettive culturali può condurre, attraverso 111etodologie innovative, al soddisfaci111en­
to di bisogni, fabbisogni e sogni delle nuove comunità urbane multiculturali. 

Tecnici e politici, insie111e, dovranno portare avanti la spcri 111cntazione di pratiche urbani­
stiche innovative che s iano capaci di adeguare la quantità e la qualità degli alloggi, dei servizi, 
degli spazi, dei luoghi urbani .  La formazione di nuove figure professionali avverrà, attraverso la 
ricerca e la sperimentazione, con il contributo di tutti i saperi e di tutte le culture, per nspondere 
alla nuova domanda, posta dalle genti del XXJ  secolo, di città interctnichc cablate. 

Ed a questo fine la sfida del XXI Secolo è stata raccolta dalla Fondazione Della Rocca con 
la proposta progettuale di un Corso di laurea innovativo, presentata alla Link Ca111pus U111vers1ty 
of Malta, con cui verrà data risposta alla do111anda formativa della nuova figura professionale: il 
Manager per il Governo delle Trasfonnazioni Urbane. 
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Capitolo 3 

M ASSIMO C LE MENTE E GABRIELLA ESPOSITO 

Appunti sul prodotto: i saggi dei "Ricettori" 

1 .  Il modello formativo 

Le_ due esperienze didattiche sviluppate nell'ambito dei corsi per i manager della ci ttà 
europea mteretmca cablata hanno avuto come obiettivo la formazione, negli allievi, di cono­
scenze e d1 competenze non ancora disponibili nell' offerta formativa delle scuole universita­
rie italiane. La domanda, alla quale i corsi hanno voluto rispondere, è quella della figura pro­
fessionale del pianificatore e gestore degli impatti urbani delle migrazioni che, anche se non 
m forma esplicita, è posta dagli enti locali. 

Gli amministratori sono impreparati ad affrontare i problemi posti dall'incremento dei 
flussi migratori, dalla stabilizzazione familiare degli stranieri nel paese d'immigrazione, dalle 
conflittualità etniche, alla necessità di trasformare il "problema" degli immigrati in una 
"risorsa" per lo sviluppo. 

Di qui la volontà di realizzare formazione sulla città interetnica, a favore degli espo­
nenti della pubblica amministrazione, dei giovani che vogliono cogliere nuove opportunità 
lavorative di alta specializzazione, degli studiosi dei fenomeni urbani che vogliono approfon­
dire tematiche importanti e di grande attualità. 

Poiché, in entrambe le offerte formative, i corsisti provenivano da variegate esperien­
ze di  studio e di  lavoro, è stata necessaria una fase in iziale di omogeneizzazione degli obiet­
t ivi e dei contenuti delle attività didattiche. Peraltro, la provenienza diversa ha arricchito il 
corso offrendo molteplici interpretazioni di quanto, di giorno in giorno, i docenti andavano 
illustrando e, contemporaneamente, la comunanza d' intenti ha consentito di procedere spedi­
tamente verso gli obiettivi. Inoltre, il Secondo Corso, a differenza del! 'esperienza pilota del 
Primo, è stato frequentato da allievi, non solo provenienti da esperienze di differente matri­
ce, ma accomunati da una "vocazione" alla ricerca nei numerosi campi della multietnia. 

Il primo obiettivo didattico è stato dunque quello di fornire gli elementi di base per 
comprendere i fenomeni indotti dalle migrazioni : la multietnia, gli impatti urbani, i problemi 
da affrontare. Il secondo obiettivo è stato quello di far maturare, attraverso la ricerca e la spe­
rimentazione progettuale, la capacità di elaborare proposte per la città interetnica cablata. 

In particolare, per quanto concerne il Secondo Corso, si effettua una sorta di resocon­
to del percorso e dei risultati raggiunti e si raccolgono, nelle pagine a seguire, i saggi di colo­
ro che, in veste di tutor o di corsisti, hanno partecipato all' iniziativa. 

La piattaforma conoscitiva è stata costruita mediante lo studio dei "libri di testo", in 
formato cartaceo e digitale, prodotti dalla Fondazione in questi ultimi anni di attività, e attra­
verso le lezioni  frontali sviluppate durante le lezioni mattutine. La conoscenza che è stata tra­
smessa è inerente al fenomeno migratorio con riferimento ai flussi provenienti dai Paesi in 
v ia  di sviluppo e diretti verso i Paesi ricchi, alle problematiche affrontate dagli immigrati e 
dai Paesi ospitanti, agli impatti urbani e territoriali. 

La competenza acquisita dai corsisti s i  riferisce alla capacità di affrontare i problemi 
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deter111inati dai nussi 111igratori, di riconoscere nell'i111migrato una risorsa e di saperla valo­rinarc, di rcaliuare il giusto equilibrio tra l'integrazione e la tutela delle identità, di realiz­
✓arc la convivcnLa civile e colta. l i  concetto di 111anagc111ent i111plica la capacità di co111prendere uno scenario complesso e di gestirlo in 111odo ottimale per pervenire a obiettivi prefissati. Nel caso della città interet­nica cablata gli obiettivi sono articolati cd interrelati, spaziando dalla sfera sociale a quella culturale, da quella funzionale a quella se11 1antica, dall'architettura all 'urbanistica. La co111plcssità degli obiettivi didattici ha richiesto la messa a punto di un 111odello su 111isura, trans-disciplinare ad a111pio raggio e adatto a sviluppare la rinessione teorica, la defi­ni1ionc metodologica, l'interpretazione degli scenari, l'elaborazione di strategie, progra111111i e progetti. Il percorso si è svolto su due binari dei quali il primo relativo alla conoscenza ed il secondo alla competenza e, pur viaggiando paralleli, si sono avuti momenti d'intersezione a mo' di scambio ferroviario. Infatti, lo svolgimento della formazione intrecciata con la speri­mcntaLione e la ricerca, grazie alla sinergia tra contributori, tutor e sperimentatori, ha deter­minato l'esigenza di adeguare progressivamente la rotta didattica per rispondere alle istanze che mano a mano emergevano dall'avanza111ento delle conoscenze e delle co111petenze. La conosccnLa è stata sviluppata attraverso le lezioni tenute dagli esperti che si sono avvicendati, portando ciascuno il proprio bagaglio di sapere e/o saper fare in funzione dello specifico ruolo di studioso, pubblico a111ministratore, professionista, ecc. La compctcn1a è stata sviluppata attraverso i workshop po111eridiani che hanno instra­dato gli aspiranti 111anagcr, indirizzando verso l'operatività le conoscenze che andavano acquisendo attraverso le lezioni e lo studio individuale. I workshop sono stati coordinati dai ricercatori del Consiglio Nazionale delle Ricerche (Arch. Massimo Clc111cntc, Arch. Gabriella Esposito, Arch. Giuliana Quattrone) ed hanno , i sto la partccipa1ionc degli cx corsisti ovvero di coloro che, allievi al primo corso speri-111cntale per la "Pianificuione e governo delle trasformazioni territoriali della città interetni­ca europea", hanno assunto poi il ruolo di tutor. Sin dalle prime sedute, gli allievi sono stati sti111olati ad individuare tematiche da svol­gere in chiave sia analitica che propositiva e, ove possibile, a pervenire all 'elaborazione di proposte progettuali che hanno spaziato dalla scala dell'alloggio a quella del piano urbani­stico. Le discussim1i ini1iali sono state sviluppate sotto for111a di brain storming in cui cia­scuno._ dei cors1st1, dei tutor e dei coordinatori, ' ·restituiva" le suggestioni ricevute durante te lc11on1. dopo averle filtrate attraverso la propria sensibilità e arricchite del proprio bagaglio culturale. Questo processo ha consentito ai corsisti di confrontarsi sulle rispettive intuizioni, di maturarne_ la consape,olc11a, d1 metabolizzare gli obiettivi e i contenuti da sviscerare nei la, on indi\ 1dual1 . Gli allie, 1. con l'aiuto dei tutor, hanno potuto disegnare il proprio percorso di cono­,cen,a e .  per mettere a fuoco le te111atiche, si è chiesto loro di utilizzare parole e concetti chia­, e che sono -iati d1scuss1 collcgial111cnte e perfezionati in progress. Costante attenzione è ,tata r:1-ia ai multati cd ai possibili prodotti della ricerca che sono stati illustrati dai sinooli e , cn licat1 dal gruppo. "' 

Il coordinamento ha consentito di pervenire a progetti di lavoro condivisi e compie-
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mentari tra l orn, moltipl icando il risultato complessivo del lo sforzo dei singoli in termini di 
formazione, ricerca e sperimentazione . 

. · 
La . formazione di ciascuno si è arricchita del lavoro di tutti gli altri, realizzando un 

patnmomo di conoscenze e competenze a cui tutti hanno potuto attingere. La ricerca si è rea­
lizzata nello studio del proprio caso e nel la comparazione con gli altri casi studio. La speri­
mentazione delle 1 potes 1 _ teoriche e metodologiche, al termine del percorso, ha consentito la 
messa a p unto d 1 concetti, e model li  operativi che sono confluiti nell'Agenda per la città inte­
ret111ca cablata. 

Scheda per la messa a punto dei lavori dei corsisti 
Titolo del progetto di ricerca, formazione, sperimentazione 
Parole chiave (cinque in ordine d'importanza) 
Obiettivi del l avoro 
Contenuti e scenario di riferimento 
Articolazione in fasi 
Risultati attesi e prodotti del la ricerca 

2. I l  p rodotto 

I prodotti di ricerca dei corsisti possono essere interpretati incrociando criteri di scala 
e di prospettiva di lettura; per quanto concerne la scala, si va dallo studio delle modalità inse­
diati ve, per proporre spazi col lettivi e modelli abitativi interetnici, allo studio della dimen­
sione di quartiere e/o urbana, per proporre diverse forme di riqualificazione, fino al la scala 
territoriale e per mettere a sistema i poli erogatori di servizi in grado di favorire interazione 
ed integrazione. 

Le prospettive di lettura scelte dai corsisti rispecchiano le proprie specificità discipli­
nari: il design urbano e la progettazione architettonica, una chiave più squisitamente urbani­
stica, cui si associano le chiavi di lettura della sociologia urbana e della valutazione. 

Sono, inoltre, distinguibili due ambiti geografici di sperimentazione che fanno riferi­
mento, il primo, a l la realtà mediterranea del le città di Paler1110, Catania, Reggio Calabria e 
dell'area vesuviana e il secondo, all'area metropolitana 111ilanese. Questo duplice a111bito di 
riflessione ha consentito di speri111entare differenti categorie di anal isi e di cogliere punti di 
contatto e di divergenza tra le realtà sottoposte a studio. 

Facendo riferimento alle proble111atiche connesse alle aree urbane, tra i diversi a111biti 
interessati dal feno111eno multietnico, sono stati affrontati i te111i del centro storico, delle aree 
dismesse e delle periferie. Le scelte localizzative degli i111migrati nelle città italiane seguono, 
infatti, un duplice percorso; da un lato, le co111unità etnica111ente connotate si col locano negli 
interstizi degradati del centro urbano storico e/o consolidato, dal l'altro, si attestano in ambi­
ti della dismissione industriale e di una periferia indifferenziata, creando "cittadel le" mono o 
111ultietniche, basate sul 111utuo soccorso. 

Tutti i corsisti partecipanti al Secondo Corso hanno sviluppato un elaborato teorico-
111etodologico e alcune tavole di sintesi e di progetto; sulla base di tali prodotti è stato svi­
luppato il dibattito finale ed è stata effettuata la valutazione dei risultati conseguiti dai nuovi 
"manaoer dell'interetnia" Alcuni lavori sviluppati durante il Corso hanno poi subito un'ulte­
riore r:se di approfondi111�nto e sono stati rielaborati sotto forma di saggi brevi, al lo scopo di 
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diffondere, in questa pubblicazione, i risultati del corso; tale_ rielaborazi_one è rivolta, oltre che 
alla comunità scientifica ed alla società civile, ai soggetti 1st1tuz1onah preposti, alle diverse 
scale, alla gestione delle trasformazioni urbane. . . Ai fini dell'efficacia della trattazione è stato elaborato uno schema guida comune, arti-
colato secondo gli obiettivi della ricerca, i riferimenti scientifici di partenza, la proposta 
metodologica e la descrizione della ricerca e, in conclusione, l 'illustraz1one del caso studio 
scelto e dei risultati raggiunti. 

Si illustrano sinteticamente i percorsi sviluppati dai corsisti (gran parte dei quali ven-
gono pubblicati integralmente nei capitoli successivi), nonchè l'apporto che ciascun lavoro ha 
ricevuto dallo scambio intercorso con i tutor e con i docenti del corso. 

Per quanto concerne il taglio tipicamente urbanistico, Davide Leone, Giuseppe Lo 
Bocchiaro e Antonino Panzarella, guidati da Nicola Giuliano Leone e Carla Quartarone e, in 
qualità anche di tutor, coordinati da Davide Leone, hanno sviluppato il saggio "Racconti e 
progetti per la realtà multietnica del centro storico di Palermo". L'attenzione, mediante il caso 
studio di Palermo, è stata rivolta al tema del centro storico quale ambito a forte caratterizza­
zione multietnica. La ricerca, interpretando al meglio lo spirito della continuità didattica per­
seguito dalla Fondazione, si avvale dell'indagine svolta dal tutor Davide Leone, nell'ambito 
del precedente Corso Sperimentale. L'inquadramento del tema nell'ambito regionale e comu­
nale e la quantificazione del fenomeno multietnico, effettuati dal "manager-tutor", vengono 
esplicitati e sviluppati ad una scala di maggiore dettaglio. Acquisiti gli elementi d'inquadra­
mento, i corsisti hanno focalizzato l'attenzione su di un ambito specifico che ha consentito 
loro di introdurre un metodo di indagine diretta, tendente a restituire le forme di interazione 
tra le comunità immigrate ed il centro storico di Palermo. L'obiettivo generale perseguito è 
quello di indagare le possibilità di innescare meccanismi di recupero edilizio e urbanistico di 
tale realtà, contemperando le esigenze di sviluppo locale con la realtà multietnica che la città 
attuale presenta. 

In particolare, il lavoro si è proposto di raccogliere ed organizzare la conoscenza sul 
tema multietnico ed elaborare una metodologia d'intervento che consenta di effettuare il pas­
saggio da una città pensata per i palermitani, che esclude anche le diverse forme di margina­
lità sociale, alla città interetnica. 

Dalla lettura critica della normativa vigente e degli strumenti che, con modalità d'a­
zione differenti finora hanno proposto regole e pratiche per la trasformazione e la riqualifi­
cazione del centro storico di Palermo, sono emersi spunti di riflessione. Infatti il centro sto­
rico d_i _Palermo s_i car�tterizza per una elevata complessità e presenta uno sce;ario di degra­
do edd1z10, marg111ahta sociale, d1sm1ss1one di aree e di attività che tradizionalmente lo ave­
vano animato; i'.1 tale scenario si colloca una massiccia presenza di immigrati, non tutti in 
modo ufficiale. E emersa _la necessità d_i mettere a punto criteri metodologici per affrontare in 
modo efficace tale tematica. Come pnmo passo, il ruolo degli immigrati è stato analizzato 
�pphca_ndo, ,quattro _cate,�or'.; strumentali di: "luoghi del commercio", "luoghi dell'identità", luoghi dell 111teraz1one e luoghi dell'accoglienza" . 

. ?a_ta la carenza di dati st�tistici amdabili in una situazione sovente al margine della lcgalita, il procedimento scelto e stato il rilievo diretto dei luogh · · 1 · · I 1 ·  . . . . . . . , . . 1 nei qua I s1 svo gono ta 1 auivit�: mtegrando I risultati dell 111dag111e mediante interviste mirate a raccogliere i raccon-ti dell immigrazione (domanda, speranze e bisogni spaziali e sociali degli immigrati) e, nel 
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contempo, a rendere inten_igibili i caratteri degli spazi urbani. La indagine "sul campo" si è 
avvalsa degli strumenti d1 111terpretazione della tradizione urbanistica, integrati da tecniche di 
rilievo e_ �i rappresentaz_ione di diversa natura, che hanno consentito di cogliere al meglio le 
peculianta d1 un tema d1 nuova concezione e di interpretare in modo più ampio la domanda 
multietnica. 

L'obiettivo principale enunciato si sfiocca in  due obiettivi specifici. li primo è la messa 
a punto di una schedatura dei luoghi della dismissione e del degrado che gli immigrati hanno 
riutil izzato/reinventato, dandogli nuove forme e contenuti. li risultato perseguito è porre a 
confronto "la città degli immigrati" e "la città dei palermitani". Il secondo obiettivo perse­
guito è costituito dalla possibilità di costruire ipotesi di norme e di besi practices per gli inter­
venti di riqual ificazione urbana ed edilizia da integrare alla definizione di forme di parteci­
pazione possibili per gli indirizzi delle trasformazioni urbane e sociali. 

Il percorso si è avvalso anche del contributo della scuola palermitana d' architettura che 
ha attivato, in ambito universitario, diverse esperienze di ricerca e di formazione sul tema del­
l'interetnia; tra le altre, si pensi all'esperienza didattica del Laboratorio Urbanistico svilup­
pata da Francesco Lo Piccolo. I corsisti, inoltre, hanno saputo tesaurizzare lo scambio attivo 
con i docenti durante le lezioni programmate e nei workshop. 

A scala urbana e con un taglio più marcatamente architettonico, anche se non privo di 
inquadramento territoriale, è stato sviluppato il lavoro "Abitare interetnico a Milano", ad 
opera di Ivan Anastasio e Valeria Arrigoni. La guida rigorosa ed interdisciplinare di Cesare 
Blasi e Gabriella Padovano, Compositore e Urbanista del Politecnico di Milano, ha garantito 
un processo completo di analisi e la elaborazione della proposta progettuale. li percorso di 
studio nell'ambito del Corso è stato seguito dai tutor Marco Zeziola ( i l  cui lavoro svolto 
durante il Primo Corso ha costituito il punto di partenza dell'elaborazione) ed Eleonora 
G iovene di G irasole, della scuola di L. Fusco Girard. 

L a  ricerca si è posta l'obiettivo di definire un modello dell'abitare adeguato alle esi­
genze della società multietnica contemporanea, con riferimento agli scenari urbani metropo­
litani italiani ed europei. L'approfondimento è stato sviluppato considerando la domanda 
espressa dalle nuove comunità urbane che, a causa della loro multiculturalità, esprimono una 
domanda abitativa differente da quella, tradizionale, su cui gli architetti progettisti sono abi­
tuati a ragionare. 

]I  nuovo abitare è caratterizzato dalla compresenza di molteplici attività interagenti tra 
loro e con il contesto al quale appartengono ma i tipi abitativi tradizionali non rispondono a 
questa nuova domanda. 

La ricerca metodologico-progettuale parte dal "centro d'interesse" che viene esplicita­
to come concepl sul quale definire il nuovo abitare interetnico. Si prosegue con I 'approfon­
dimento di  alcune significative esperienze del Movimento Moderno sul tema dell'abitazione, 
sul l'organizzazione e sul l'articolazione degli spazi. Si individua nel /oft la tipologia abitativa 
che meglio risponde alla domanda di flessibilità spaziale e semantica posta dall'uomo con-
temporaneo multiculturale per la propria casa. 

Nella metodologia messa a punto, lo spazio di mediazione è l 'elemento carattenzzante 
che realizza l ' interazione tra le nuove attività dell'abitare che sono diverse per r i ferimento 
culturale ed espressione formale. La risposta progettuale consente di passare dalla logica tra­
dizionale della funzione a quella dell'interazione. 
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Le ipotesi teoriche e metodologiche sono state sperimentate in un'area mil_anese, carat� 
terizzata dalla frammentazione spaziale a livello urbano e dalla presenza di diversi _gruppi 

etnici, traendo spunto dal concorso bandito dal Comune di Milano per la progettazwne di 

spazi abitativi nella suddetta area. . . . . . 
È stato messo a punto un metodo progettuale che ha come obietti_vo I_a reahzzaz10ne di  

spazi abitativi i quali possono essere differenziati, dalle persone che h abitano, m funz10ne 

delle specifiche culture del Paese di provenienza. . . . . . . 
I contributi dei docenti provenienti dalle discipline economiche, giuridiche e sociali 

hanno rafforzato i contenuti, in relazione all'interpretazione dei bisogni dei fruitori delle "abi­

tazioni interetniche" ed all'attuabilità degli interventi previsti. 

Federico Guarlotti, architetto con una poliedrica formazione e allievo di Sergio Mattia, con 
il proprio tutor (Candida Cuturi), ha condotto una ricerca dal titolo "Luoghi potenziali. Metodologie 
di valorizzazione multiculturale a scala locale" che ha offerto occasione di interessanti riflessioni. 
In particolare, si rileva la capacità di stimolare interrogativi e demolire gli approcci codificati, non 
sempre adeguati ad interpretare la complessità del tema. Lo stesso giovane ricercatore dichiara, 
all'inizio dell'esperienza: "eccomi, informato, forse informatissimo, ma in vero ignorante, temo 
ignorantissimo, mi sono trovato nella selva oscura delle sovrastrutturazioni e congetture alle quali, 
forse, io non solo, sono portato a far fede nel tentativo disperato di danni certezze quando i fatti e 
le cose della vita non ne hanno, poiché forse non ne hanno bisogno." 

Partendo dal presupposto che le dinamiche di sviluppo e di globalizzazione minano le 
identità individuali che sono, necessariamente, connesse con i fenomeni migratori, di "loca­
lità", di occupazione ed innesto su territorio, si delineano forme di conflittualità che è neces­
sario affrontare e gestire. In un sistema basato sulle disparità e governato dai mercati il tema 
dell'immigrazione si intreccia con il più generale problema di rapporti tra insiders ed outsi­
ders. Il lavoro individua nello sviluppo sostenibile e nella valorizzazione delle risorse del ter­
ritorio i concetti guida di un metodo di inclusione etnica, in grado di coinvolgere, in un pro­
cesso di crescita economica e di qualità della vita, anche coloro che vivono in condizioni di 
disagio ed esclusione sociale. 

11 percorso conoscitivo seguito dall'arch. Guarlotti è stato avviato con l'identificazio­
ne delle caratteristiche del tema multietnico, mediante una riflessione su "genti ed arcobale­
ni". Prendendo spunto dal suggerimento di Bruno Munari di "guardare l'arcobaleno di profi­
lo" il neo-manager decostruisce l' espressione multietnia - di per se ritenuta discriminatoria -
per azzerare i preconcetti diffusi sul tema ed attivare il dialogo, cui richiamano nelle loro 
lezioni Giandomenico Amendola e Adolfo Russo. 

. . Se il luogo è lo spazio del conflitto, in "fenomeni sul luogo" si supera l'approccio ana­
litico, pur mullicriteria, per ragionare su base sintetica, interconnettendo Io spazio e gli atto­
ri che lo abitano. _Per effetto della globalizzazione le città, o parti di esse, assumono l 'aspet­
to d1 "tecnorec1?,t1 esterni alle referenzialità locali", sui quali intervenire con specifiche "poli­
tiche del luogo . Riflettendo sulla matrice dei conflitti etnici, oggi in atto nel mondo, si 
riscontra che la segregazione ed i razzismi sono figli di politiche etnicamente connotate che 
accentuano Pesclusione degli outsider - tra i quali in primis gli immigrati. I n  linea con lo svi­
lup_po so_stenibile si può individuare una strn_da di "pari opportunità" in un'azione progettua­
le m chiave ecologica: p.e. parchi temat1c1 che connettono ricerca, sviluppo, servizi alla 
d1mens1one d1 tutela e fruizione agro-forestale. 
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Rinatural izzazione quale veicolo di dialogo, confronto ed integrazione sono al la base 
del caso studio mi lanese (nel l ' area del Naviglio Pavese in prossimità del l ' ingresso in Mi lano 
e nel _ quartiere Gratosoglio) .  Degrado ambientale e congestione funzionale, scarsa qualità 
i nsed1at1va e d 1sm1ss1on_e produttiva, campi nomadi ed abitazioni informal i ,  unite ad una posi­
z10ne favorevo le  ed a nsorse potenziali notevoli sono condizioni che rendono tale area ido­
nea a l l a  sperimentazione di un percorso d 'Agenda 2 1  Locale. Sul la scorta di criteri d' urbani­
stica concorsuale si propone un model lo gestionale autosostentativo in grado di innescare 
sinergie tra fruitori socialmente insider (popolazione autoctona inserita nei meccanismi di 
mercato e di coesione sociale) ed outsider (popolazione multietnica insieme ad autoctoni 
marginal izzati). 

Facendo leva sulla multiculturalità dell ' area mi lanese Guarlotti propone: spazi di 
comunicazione del le differenze cultura l i ;  spazi di formazione al le culture altre; l uoghi per il 
tempo l ibero. Tal i  spazi saranno articolati in spazi per la prima accogl ienza, per la formazio­
ne, per i l  primo inserimento lavorativo, per l 'a l loggio in  "asole tecnologiche" realizzate con 
tecniche totalmente reversibi l i  ed ecocompatibi l i .  

Tra i riferimenti cultura l i  e progettuali de l  lavoro si annoverano I '  ADL Park di Berlino 
(200 1 ) , il RePark e il Fresh Ki l ls  Parklands d i  New York (bando del 200 1 ), l 'Unimetal Park 
di Caen (2002), i l  Whitney Park in Connecticut ( 1 998), il Nowa Parco Lineare in Caltagirone 
(200 1 ) . 

C i ro Tufano ha svolto i l  lavoro "Spazio pubbl ico e interazione soc ia le :  tra genti e 
cu lt ure d i verse" che si co l loca nel percorso di ricerca che,  sotto l a  guida di B ianca 
Petre l l a, l ' architetto sta sv i luppando ne l l ' ambito del  Dottorato in  "Design industriale, 
ambienta le  e urbano", attivo presso l a  Facoltà di Archi tettura del l a  Seconda Università 
d i  N apo l i .  Il ruo lo d i  tutor è stato svolto da l le  ex corsiste C laudia De B iase e Adriana 
Genro. 

I I  lavoro prende le mosse dal la consapevolezza che g l i  spazi del la città contemporanea 
devono essere adeguati, sia attraverso la configurazione, sia attraverso la ridefinizione 
semantica, per rispondere a l le  nuove istanze poste dal le comunità urbane multicultural i ,  
o ffrendo luoghi intercultura l i .  I l  tema è stato interpretato con fantasia e capacità di  elabora­
zione progettuale, focalizzata sul ruolo  fisico e concettuale del lo spazio pubblico quale vei­
colo di interazione sociale tra genti e culture diverse. 

Per loro stessa definizione, gli spazi pubblici rappresentano i luoghi privilegiati d' incontro e 
d ' interazione sociale e di massima accessibilità; ad essi sono spesso connesse attività quali il mer­
cato o i l  passeggio ed in essi la società riconosce la propria identità e stabilità. 

La premessa del lavoro di Tufano è che intervenire su tali spazi, oltre che migliorare la 
qual i tà urbana complessiva, può favorire il dialogo tra i soggetti _ ch_e ne fruiscono e_ rappre­
sentare la concretizzazione in una forma spaziale espressione dei b1sogn1 de, c 1ttadin1 e del 
sistema di valori che rende intenzionali le azioni. 

I l  contributo del corsista ha quale obiettivo generale quel lo di trovare forme adeguate 
in grado di esprimere i diversi sistemi di valori, attrav�rso "la si_gnificazione _de_i luoghi che 
le comunità e g l i  individui esprimono su un terntono _ . Egli nt1ene che_ la c1tta rnteretmca 
richieda un approccio che coniughi il metodo sc1ent1fico con ti contnbuto delle diverse 
espressioni artistiche, in particolare del fenomeno deH'arte urbana _che non SI configura quale 
fenomeno e litario ma si avvale del coinvolgimento d1 tutti I c1ttadin1 . 
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Le instal lazioni e le performance che vengono real izzate in spa
�_

i pubbl ici  _inne_scano 
meccanismi di autoappropriazione del lo spaz io garantendone la c_ura e I 1dent1ficaz1one, rno l­
tre suscitando particolare curiosità, esse favoriscono l'mterrelaz1one socia le_ e la conos_cen_za 

de�l i "altri". Esperienze di trasformazione urbana, pur temporanee, qual i  qu
�

lle_ di Vito 
Acconc i O Christo, oltre alla suggestione de l momento, hanno un enorme va lo 1e s1mbohco 
che anima anche il percorso di soggetti collettivi (quali Stalker e ARTU ) che entrano ne l vivo 
del le problematiche urbanistiche, interpretando la percezione del la popolaz10ne nei confron-
ti del territorio. . Come si è detto, la sper imentazione è stata concentrata nel l'area vesuviana ed_, lll par-
ticolare, su quattro comuni rientranti nel Patto Territoriale Vesuvio Interno, nei quab s1 regi­
stra la presenza di oltre duemi la immigrati regolari, con un'incidenza sul l a  popolazione resi� 
dente dell'8, 03%. Per l'approfondimento progettuale è stata scelta l'area de l comune d1 
Ottaviano in quanto zona strateg ica e baricentrica rispetto ai comuni l imitrofi; inoltre, i l  
nuovo PRG del comune di Ottaviano prevede l a  real izzazione di spazi d'interazione soci ale 
e di un centro per l'integrazione degli immigrati; queste prevision i consentono d i operare 
attraverso gli strumenti urbanistici vigenti. 

L'ipotesi progettuale è orientata a prefigurare un sistema di piazze collegate da un per­
corso pedonale, strutturato, anche intervenendo sugli elementi di design urbano, in modo da 

favorire l'appropriazione da parte della popolazione straniera ed i l dialogo con la popolazio­
ne autoctona. L'oggetto di design, in quanto vettore di comunicazione, è stato ed è un 'occa­
sione di contatto umano, d'interrelazione e di possibi le integrazione socia le. 

Nelle intenzioni del l'autore, inoltre, "il design urbano accentuando la qualificazione 
dello spazio lo caratterizza in modo inconfondibi le, eccependolo da una denotazione generi­
ca di spazio, luogo e tempo, per farlo divenire quel lo spazio, in un l uogo e in un tempo spe­
cifico". li progetto, quindi, prevede elementi "intercambiabili", cioè categorie di oggetti che, 
rispondendo a diverse funzioni, possono megl io interpretare la molteplicità dei bisogni (fisi­
ci e percettivi ) che manifestano i fruitori degli spazi collettivi. L'intuizione progettuale è stata 

sistematizzata in una sorta di quadro sinottico che raccogl ie le differenti tipologie d'inter­
vento e le incrocia con le attività/finalità che possono essere ad esse correl ate; tale s intesi può 
rappresentare un abaco di consu ltazione che le amministrazioni locali potranno utilizzare per 
programmare i progetti d' opere pubbliche con un criterio di omogeneità rispetto a l l'obiettivo 
di creare luogh i dove "valori e significati differenti generano forme nuove per nuove centra­
lità urbane". 

La formazione del neo-manager, trasversale al le discipl ine dell'urbanistica, del l ' archi­
tettura e del design urbano, lo portano ad agire su più piani, consapevole della scarsità di 
"senso_" spazio-culturale nel le realtà metropolitane che la multietn ia può accentuare; r ibal ­
tando il punto d1 vista s1 possono proporre forme di coesistenza che contribuiscano invece 
alla risemantizzazion� di spazi e luoghi stranianti, mediante "protocol l i  comunicativ i

' e dispo� 
s1t1v1 d1 co_n,�1v1s1on_e . U punto d'arrivo, affidato agl i strumenti del design urbano, è la pro­moztone d1 smcret1sm1 urba111 capaci d1 ricombinare le differenze etniche e assumerle come ricchezza semanttca per la progettazione del nuovo". 

li_ pe_rcorso origi_nale e trasversa le di questo aspirante "designer interetnico" si è avval-so deglt st1mol t offerti durante il Corso valorizzando il di·alogo " · t I " · I l h .  . . . . , ' orizzon a e con I co eg 1 cd I tutor prove11 1entt da scuole diverse e l'osmosi culturale c · d t· h · . . . on I ocen 1 c e s1 sono su c ce-duti nel corso delle lez1on1. Nel prodotto della ricerca si ravvisano i contributi più tipi camen-
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te urbanistici_ (tra gli altr! Beguinot, Petrella, Leone, Quartarone), le suggestioni di taglio 
socweco_nomico (Camagni) e ps1copercett1vo (Bonnes). Un particolare tributo viene offerto al 
taglio scientifico rigoroso con il quale Agostino La Bella ha illustrato il processo creativo che 
genera una reale innovazione. 

. . "La valutazione sistemica per la gestione della città interetnica. La città di Catania" è 
li titolo del lavoro svolto da Fiorella Granata, ingegnere del gruppo di ricerca catanese di 
Francesco Rizzo. Il tema, sviluppato anche con il tutor Ilaria Salzano, ha un'impostazione 
valutativa ma dallo svolgimento sono emersi risultati di valenza interdisciplinare. 

. L a  premessa teorica fondante è che la città può essere interpretata quale "azienda (pub-
blica) d1 erogaz10ne di servizi ai cittadini" e le cui dinamiche si complessificano con la dif­
fusione della multietnia. 

l i  percorso è stato sviluppato proponendo la rivisitazione di un modello matematico 
consolidato, mediante l'introduzione della tematica multietnica; la finalità è la conoscenza 
delle dinamiche della domanda di lavoro, servizi e alloggi espresse dalle nuove comunità 
etniche e la sperimentazione sul campo viene effettuata mediante il caso studio della città di 
Catania. 

Se il ruolo della valutazione e del monitoraggio del processo è la verifica, il migliora­
mento e l'adeguamento delle politiche amministrative ai continui cambiamenti, allora, la 
svolta epocale indotta dai flussi migratori sempre più intensi, che stanno interessando le città 
europee ed italiane, richiede prestazioni specifiche volte alla soddisfazione delle necessità 
primarie e delle aspirazioni delle persone che approdano nelle città. 

Punto di partenza è l'affermazione che l'integrazione di popoli diversi è collegata al 
processo di formazione ed accrescimento del capitale sociale. "Trattandosi di un processo 
culturale, si realizza mediante successive fasi di consolidamento di fenomeni conoscitivi reci­
proci che nel lungo periodo possono condurre all'accettazione ed alla partecipazione." Lo 
strumento che si identifica per perseguire l'obiettivo enunciato è un modello teorico/operati­
vo elaborato ad hoc per la conoscenza e l'intervento sulla città interetnica e che si basa su una 
serie di fattori strategici, individuati a partire dal quadro normativo e dalla descrizione delle 
specificità della realtà vissuta dagli immigrati in ambito urbano. li modello può essere impie­
gato per valutare il "capitale sociale" prodotto nella città e, indirettamente, le politiche che 
hanno contribuito a generarlo o che ne hanno compromesso lo sviluppo. 

Nello specifico, il modello operativo che Granata applica, nella fase sperimentale del 
proprio processo formativo, alla valutazione della città interetnica è il risultato di un'elabo­
razione congiunta del matematico B. Matarazzo e dell'economista F. Rizzo. Tale strumento 
di valutazione utilizzabile a scala urbana, è costruito in modo da consentire l'attribuzione di 
un giudizio d/valore sintetico che "tiene conto in maniera sistemica dei fattori che interven­
gono nel fenomeno considerato e delle loro interazioni". 

Partendo dalla matrice interattiva che articola i fattori strategici in raggruppamenti rela­
tivi alle "strutture dissipative", alle "unità autopoietiche", ai "sistemi politico-amministrati­
vi" ai "sistemi storico-artistici-architettonico-ambientali" ed ai "sistemi multietnici", la neo­
ma:rnger ha sviluppato un sistema strutturato di criteri/sottocriteri/indicatori per la valutazio­
ne della città. 

li caso studio di Catania, pur parzialmente sviluppato a causa della mancanza di dati 
statistici esaurienti o di rilievo sul fenomeno relativamente recente dell' immigrazione, forni-
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sce il quadro conoscitivo locale relativo al la distribuzione residenziale ed alle attività intra-

prese dagli stranieri, nonché alle politiche comunali adottate 111 tale ambito. . 
Il percorso progettuale è stato orientato ad un taglio economico-valuta!lvo che, forte 

della guida di Francesco Rizzo, ha tratto stimoli dal confronto con le altre scuole del la  disci­

plina rappresentate da alcuni docenti del Corso. 

Francesco Laganà, laureato in sociologia, ha intrapreso una attività di ricerca "sul 
campo" dal titolo "Pianificazione urbana e forme di regolazione sociak. Conflitto _ e aggre��,­zione interetnica in un quartiere della periferia Nord di Reggio Calabna: il caso di Arghdla . 
Con l'ausilio di un altro sociologo, il tutor Domenico Perotti, ed il rigoroso supporto urbani­
stico di Giuliana Quattrone, egli ha tentato di raccogliere, mediante interviste semistrutturate 
ed altre forme di interazione con le comunità residenti nel quartiere, la domanda di qualità 
urbana e di interazione sociale che esse esprimevano. 

Partendo dalle suggestioni che i diversi sociologi urbani, succedutisi ex cattedra, hanno 
trasmesso (Amendola, Marselli, Dall'Acqua), il corsista si è proposto di individuare le varia­
bili urbanistiche e sociologiche che hanno determinato le condizioni di disagio del quartiere 
e di metterle in relazione con i l  modello di regolazione sociale che gli abitanti del luogo 
hanno messo in moto. 

L'ambizione dell'obiettivo e la relativa maturazione degli strumenti conoscitivi dei 
quali disponeva il corsista, pur con i molteplici stimol i  ricevuti, hanno reso inefficace la let­
tura critica dello scenario urbanistico di Arghi llà. La composizione sociale del quartiere e le 
presenze di comunità nomadi e di immigrati rendono elevata la conflittualità latente ed alcu­
ne sue manifestazioni violente (veri e propri scontri a fuoco), in particolare nell'area nord. L a  
proposta di Laganà, che ancora non è giunta a piena definizione, è individuare i l  model lo di 
regolazione attraverso il quale le comunità residenti nel quartiere oggetto di studio hanno 
gestito il conflitto e sviluppare, su tali basi, le linee progettuali per l'interculturalità. In prima 
battuta, il neo-manager individua tre tipologie d'intervento, tutte ad iniziativa pubblica: strut­
ture dell'interazione (spazi pubblici), del la social izzazione (attrezzature scolastiche) e del­
l'interculturalità (centri sociali). 

3. Riflessioni sui risultati 

Come emerge dalla esposizione sintetica dei percorsi di ricerca di alcuni corsisti e, più 
dettagli�tamente,_ dai prodotti di ricerca che sono raccolti nel le pagine seguenti, pur nel l a  
d1vers1ta d1 espenenze ed approcci, si incomincia a delineare una figura d i  studioso e d i  gesto­
re del fenomeno multietnico nella città contemporanea. 

. . Pur con livelh di maturazione differenti, i neo-manager hanno acquisito, attraverso i con-
tnbuli t_eonci (leziom e materiale didattico) e le esperienze operative (workshop e progetto), una 
formazione omogenea che, nel contempo, ha valorizzato le peculiarità individuali. 

Il profil_o del manager della città europea interetnica cablata è, infatti, ad un tempo 
complesso ed mnovativo. Un tema così ampio e dinamico richiede una solida formazione cul­
turale, eh�. consenta di superare preconcetti e sovrastrutture, una competenza tecnica, che 
consenta _I mterpretazione e d progetto, una capacità gestionale e una notevole flessibi lità, per 
adeguarsi alle acceleraz10111 11nprovvise dei fenomeni, sovente non prefigurabili. 
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Uno degli elementi emersi dal percorso di ricerca seguito dalla Fondazione, che sono 
stati trasfusi nell'esperienza formativa, è la consapevolezza che la gestione di una società 
multietnica non possa avvenire con politiche settoriali, indirizzate ai soli immigrati; i casi che 
si riscontrano in tale direzione si sono rivelati fallimentari e hanno accentuato forme di segre­
gazione, esclusione e conflittualità. 

Un manager dell 'interetnia deve, quindi, andare oltre il ruolo del mediatore culturale, 
comunque indispensabile, per essere in grado di indirizzare trasformazioni che riguardano 
tutta la comunità, facilitando, con un incremento generale della qualità della vita e degli spazi 
della socialità, l'interazione etnica. 

Gli episodi recenti di disordini nelle banlieue parigine, come in precedenza i conflitti 
etnici in Gran Bretagna, hanno evidenziato un malessere generale che demolisce la retorica 
dei diversi modelli d'integrazione; l'esplosione della crisi avviene laddove disoccupazione e 
sottoccupazione, assenza di politiche sociali ed inadeguatezza dei servizi estremizzano il 
disagio e la marginalità. Coloro che appaiono maggiormente colpiti da tali fenomeni sono i 
giovani di seconda o terza generazione che vivono l'ambiguità di un marchio etnico, pur 
essendo nati in paesi che generano aspettative di libertà e di equità che, nei fatti, vengono 
disattese. 

Il duplice fallimento del modello francese assimilativo, che tende ad inglobare le mino­
ranze etniche in una cittadinanza francese omologante e di quello inglese, che tutela le diver­
sità favorendo l'autosegregazione e l'esclusione, apre una serie di inquietanti interrogativi nei 
paesi di più recente immigrazione come l'Italia e la Spagna. 

Agire in questo scenario e nei molti altri che si stanno configurando, richiede una pro­
fessionalità interpretativa e/o progettuale tipicamente urbanistica, cui si associa, quale com­
petenza integrativa principale, la conoscenza e la sensibilità nei confronti del fenomeno mul­
tietnico. 

In questa direzione prosegue l'attività della Fondazione Della Rocca con i Master spe­
rimentali ed ora ancor più con la collaborazione alla Link Campus University of Malta per 
la istituzione di un Corso di laurea magistrale finalizzato al "Governo delle Trasformazioni 
Urbane" per la città europea interetnica cablata. 
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Capitolo 4 

IL  PRODOTTO DELLA SPERIMENTAZIONE 

Saggio 1 

DAVIDE LEONE, GIUSEPPE LO BOCCHIARO, ANTONINO PANZARELLA 

Racconti e progetti per la realtà multietnica del centro storico di Palermo 

Premessa - La realtà multietnica del centro storico di Palermo - Gli strumenti della ricerca -
Nuove norme per la città interetnica - Conclusioni - Appendice - Riferimenti bibliografici 

1. Premessa 

La creazione de/l'immagine ambientale è un processo reciproco tra osservatore e cosa osservata. Ciò 
che l'osservatore vede è basato sulla forma esterna, ma il modo in cui egli la interpreta e la organizza ed 
il modo in cui egli orienta la sua attenzione, a loro volta determinano ciò che egli vede. 

Kevin Lynch 

Il centro storico di Palermo porta con se gli innumerevoli segni delle culture diffe­
renti che lo hanno costruito, reinterpretato, distrutto, ricostruito, abbandonato e così v ia. 

Il centro storico di una città e non mi sto riferendo solo a Palermo, si definisce, tra 
l 'a l tro, per il d ifferenziale di valori semantici presenti in esso rispetto al resto dell a  c i ttà. I 
"segni" riconoscibili nei centri storici rappresentano, quasi sempre, il valore identitario del­
l ' intero organismo urbano. Ciò non è dovuto ad una maggiore capacità progettuale degli 
antichi rispetto ai contemporanei, ma al duplice apporto del l a  stratificazione, che lascia sui 
manufatti in senso additivo il suo segno e del l a  abitudine a l la  reinterpretazione che rende 
un certo manufatto portatore di valori aggiunti esogeni; una chiesa non vale solo per la sua 
forma ma anche per ciò che rappresenta. 

Se consideriamo ragionevole i l  primato, almeno a livello semantico, che il centro sto­
rico ba rispetto alle altre parti della città, risulta singolare il fenomeno che sta interessan­
do, ormai da tempo, Palermo ed altre città del Sud Italia in relazione al le massicce immi­
grazioni. In queste città la preferenza localizzativa dei nuovi cittadini si è espressa soprat­
tutto nei centri storici, ciò per una complessa pluralità di ragioni che sono legate, tanto al la 

Nota: 

I parr. 1 ,2 e 3 . 1 sono sviluppati da Davide Le_one; i parr. 3 .2  e 4;2 sono sviluppati da Antonino_ PanzareUa: i parr. 3.3 

e 4. 1 sono sviluppati da Giuseppe Lo Bocch,aro; , i  par. 4.3 e I Appendice sono sv1luppat1 da, tre auton contestual-mente. 
J disegni inediti, ove non specificato, sono di Giuseppe Lo Bocchiaro. 

Le fotografie sono di Davide Leone. 
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presenza di alloggi a basso costo, quanto alla forma della città ed al tessuto sociale che è riscon­
trabile nei centri storici. 

Per definire meglio il fenomeno che sta interessando Palermo occorre innanzitutto 

riferirsi alla forma della città in relazione alla sua fondazione, convi nti che l'atto fondati­
vo di una città contenga al suo interno il preconcetto del ruolo della città stessa. 

La genes i  di Palermo, come di molte altre città del Sud, non è l'espressione di una 
volontà localizzativa di popolazioni indigene ma è la manifestazione delle necessità di un a  

cultura allogena che trovò opportuno costruire una colonia fuori dai co nfini della propria 
patria. Le colon izzazioni fenicia e greca si configurarono come fenomeni di emigrazione 

anche se, esprimendo un primato culturale e soprattutto urbano, si deli nearono con criteri 
per nulla accostabili alle dinamiche in atto . Gli esodi coloniali dell'antichità sono defin ibi­
li come emigrazion i ma non come immigrazioni perché non si andarono ad innestare in n es­
sun apparato né fisico, né istituzionale esistente. Le fondazioni di città coloniali s i  co nfi­
gurarono come una ricreazione ed un adattamento di modi di vita, stilemi, consuetudin i e 

quant'altro appartenesse alla cultura, in particolare alla cultura urbana, del paese di prove­
nienza. Ciò è riscontrabile, sia per le colonizzazioni dell'antichità, sia per quelle che si 
sono perpetuate fino alla prima metà del '9 00. 

La colonizzazione si è esplicata come un particolare fenomeno di emigrazione che 
prende le mosse da un principio di superiorità e di esportazione dei modelli di vita della 
cultura degli emigranti. 

Palermo fu fondata da coloni fenici nel VIII secolo a. C. Questa fondazione suggeri­
sce un preconcetto che ha informato l'intera storia della città. I Fen ici, infatti, a differe nza 
dei Greci , non imponevano, nella fondazione delle loro colonie, un modello prestabilito 

(ippodameo ) ma seguivano un principio che potremmo definire morfologico . 
La forma della Palermo fenicia ne è una testimonianza chiara, la città fu costruita tra 

due fiumi probabilmente attorno ad un asse centrale parallelo ai corsi d'acqua dal quale si 

dipartivano i vicoli secondari. 1 Il modello fu semplice, scarsamente gerarchico ed ispirato 

dalla morfologia dei luoghi . 
. Palermo fu una città flessibile per genesi ed, infatti, fu modificata, modifica ndo le 

diverse culture (etme ) che la occuparono. Ogni cultura occupante, dai Roman i ai Vandali, 
dag!1 Ara�1 a1 Normanm, agli Aragonesi, agli Italiani è rimasta affascinata dalla forma della 
c1tta e s1 e sforzata d1 lasciare un proprio segno definendo con una serie di addizio ni l'a­
spetto attuale del centro storico della città. Stranamente l 'area del! ·tt ' h · t t I 

d · 1 - • , . . a c1 a c e e s a a, ne 
corso e1 seco 1, p1u modificata m senso sia morfologico che funzio I • · li h 
consente meno modificazioni. 

na e, e oggi que a c e 

Una elencazione del genere può r · lt b J · · . . , 1su are ana e e ndutt1va e non ha alcuna pretesa 
d1 essere esaustiva ma e strutturale per la comprensione della vale d. t t ·fi · d. 
· · h · . . nza 1 s ra 1 1caz10ne e 1 

sintesi c e il centro storico d1 Palermo rappresenta. 
Dopo la fase della fondazione coloniale della citta' I d.f,.. · 

I · 1 1 • e 1 ,erenti conquiste hann o  sem-
pre asciato a oro impronta sull'organismo urbano s b d 

t · 1 
u en one contemporaneamente i l  

re agg10. n questo senso Palermo è una città che s i  è andata c d • • · 
ture Palermo si è andata tra ,. d . ostruen o come smtes1 d1 cui-. s,orman o quasi sempre sotto I . t d . ,. 
forma della città è la risultante d. lt d 

a spm a 1 ,orze esogen e. La 
1 mo e e eterogenee culture. Proprio questa ricchezza di 

1 Cfr. De Seta C. ( 1 980) Le ciltà nella storia d'lta/i p I L a. a ermo, aterza, Ban. 
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stratificazione la rende un caso particolarmente utile nella definizione di un modello che 
orienti la costruzione della città interetnica. 

Ogni città, rispetto al tumultuoso fenomeno delle immigrazioni, presenta delle dina­
miche sue proprie, differenti per dimensione, forme, tempi e per il ruolo stesso che le popo­
lazioni immigrate svolgono nel tessuto sociale. Inoltre, una città densamente stratificata e 
costruitasi per sintesi di diversi apporti, presenta delle differenze da una città costituitasi 
come espressione di una cultura dominante endogena. Così Palermo è fondamentalmente 
diversa , soprattutto per quel che concerne il tema delle interetnie, da realtà urbane, meno 
flessibili perché meno modificate dalla forza della stratificazione, come le città giardino 
inglesi oppure le città littorie costruite per dare un tessuto urbano alle aree di bonifica ita­
liane, oppure ancora le città costruite per trasferire ingenti quantità di persone a seguito di 
eventi catastrofici, Gibellina. 

Dunque Palermo non è una città che presenta particolari difficoltà fisiche all'intera­
zione tra le etnie, specialmente la città antica non ha spazi di per se segreganti. 

Palermo non rappresenta un modello di città singolarmente identificabile che predomi­
na su un altro, in questo senso si configura come una città particolarmente attrezzata ad acco­
gliere le differenze, a smorzare gli attriti e ad essere reinterpretata dai "nuovi cittadini". 

fig. I - Il mercato storico del "Capo" a Palermo. 

2. La realtà multietnica del centro storico di Palermo 

Palermo vive il fenomeno delle massicce migrazioni che stanno caratterizzando 1 '.It_alia 

d 1 ·  lt" · I O  anni in modo per certi versi paradigmatico e per altn assolutamente ongma­
le

eg
l ;  �ei:�:�eno delle migrazioni assume in Ita lia, dal_ punto di vista macrogeografico, delle 

caratteristiche di diffusione e di allocazione d1fferent1 a seconda del Nord, del Centro e del 
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Sud. II comportamento degli immigrati di prima generazione è fortemente condizionat
_
o dalla 

presenza di occasioni lavorative, quindi è normale aspettarsi che la magg,�re concenti azwne 

di "nuovi cittadini" si abbia nel Centro-Nord. Il Nord accoglie oltre il 501/o degli 1mm1grat1 

mentre il centro ed il Sud si attestano su dimensioni più modeste, la Sicilia nel quadro nazio-

nale si attesta al 5,5%. 
In particolare, mentre nel settentrione gli immigrati tendono a concentrarsi nelle grandi città, 

nel meridione questa tendenza, sia pUJ presente, è meno forte. Nel Sud l'agricoltura rappresenta 

un'importante fonte di reddito per gli immigrati e non solo. Una delle caratteristiche principali e 

generalizzabili del fenomeno delle migrazioni è l'allocazione dei nuovi cittadini nelle aree dismesse 

delle grandi città. Al Sud, i centri storici si trovano spesso a svolgere questa funzione, in quanto 

hanno perso, per vari motivi, il loro ruolo di centro cittadino, rimanendo delle centralità semantiche 

molto spesso prive di una funzione residenziale, produttiva o di servizi2. 
Nel centro della città di Palermo trovano posto 46 1 1  abitanti stranieri pari al 1 7,2  % dei 

residenti italiani nel la stessa parte di città. Gli abitanti stranieri nell a  città di Palermo sono in 

totale 1 7.73 I, quindi il centro storico ospita il 26 % del totale degli immigrati a Palermo. 
L'altra grande concentrazione di immigrati a Palermo si ha nell'area, contermine al centro 
storico, della circoscrizione Libertà - Monte Pellegrino. Questa parte di città ospita all'incir­
ca la stessa quantità di immigrati del centro, ma su una superficie ben maggiore e, soprattut­
to, con una incidenza della quantità di immigrati sui residenti italiani notevolmente ridotta (gli 
immigrati sono il 3,45 % del totale dei residenti nel quartiere mentre, nel centro storico, la per­
centuale sale ad oltre 1 7  %)3• 

Palermo ospita, sul suo territorio comunale, il 26% degli immigrati della regione. A 
Palermo, in centro storico, I abitante su 5 è straniero mentre, nel resto del l a  città, il rapporto 
è, all'incirca, di I straniero ogni 40 autoctoni. Risulta chiaro come l'incidenza maggiore del 
fenomeno in centro storico generi una percezione ed un potenziale attrito ben superiore che 
in altre parti della città. 

Un'altra considerazione va fatta sul ruolo che gli immigrati rivestono nel l'ambito 
sociale ed economico. Le nuove etnie sembrano, infatti, avere un ruolo particolare all'inter­
no del tessuto sociale palermitano. Insediandosi in un contesto caratterizzato da grandi mar­
ginalità i nuovi cittadini hanno un minore gap da superare nel cammino verso l'interazione. 
Gli immigrati svolgono a Palermo, più che in altre città, un ruolo economico trainante per­
mettendo la _ conservazione, soprattutto al l'interno della città storica, di funzioni da tempo 
dismesse da, Palerm1tan1. In un certo senso l'innervamento degli immigrati all'interno di un 
tessuto sociale particolare sta dando l ' avvio ad un fenomeno di rinascimento del l a  città. 

La Sicil_ia ha _visto modificare i l  suo rapporto con l'immigrazione, passando dall'esse­
re una terra d1 trad1z1onale esodo ad una terra di accoglienza, inoltre l a  sua posizione geo­
grafica la colloc_a come un "pezzo" di Europa al centro del Mediterraneo•. La Sicilia è, dun­
que, una terra d1 confine tra due realtà profondamente diverse. Questa sua particolarità geo­
grafica ha generato alcune _singolari_tà riguardo al fenomeno migratorio e soprattutto riguardo 
alle aspettat ive che I nuovi c1ttad1111 hanno nei riguardi' del la c · tt '  D · · 1 · · d Il · · 1 a. a, n 1ev1 e a e 111terv1-

2 Cfr. Cannarnzzo T. ( 1 999) Identità e patologie della città meridionale in D / . . . · · · · · 
nqualifìcaz,one dei centri !torici Pubi' . I Ed' . 

p I ' a 1ecupe10 del pat11mon10 ed,l,z,o alla 
3 

· , 1s1cu a 1tnce, a em1o. 
CARITAS e MIGRANTES (2003) lmmigra7ione Dos i · · · 200 Nuova Anlercm, Roma. 

- ' s e, st011st'co 3, Xli Rapporto sul� 'immigrazione, Ed. 
' Cfr. Guarrasi V. (2002) in De Spuches G., Guarrasi V., Picone M.  la Ciuà incompleta, Palumbo, Palenno. 
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ste dirette è risultato come Palermo sia una città utilizzata d 1 · · · · · · , . . , ag 1 1mm1grat1 per nnvest1re aprendo un att1v1ta autonoma, ciò che si è guadagnato altrove in genere 1·n terr·t · '. 
· ' " · h · "  · 1 d · • , 1 on europei piu ncc 1 , 1 nor Italia, Il centro Europa. Questo è un dato molto importante perché confi-gura P_alermo come_ un punto di arrivo e non come un punto di passaggio all'interno delle dinamiche migratone. 

3. Gli Strumenti della ricerca 

3. 1 Premessa 

Fig. 2 - li mercato del "Capo" a Palermo, tra vecchie 
botteghe e nuovi cittadini la città si alimenta di con­
trasti. 

L a  ricerca che si presenta, risultato di un percorso formativo molto intenso, è stata 
sviluppata quale illustrazione dell'approccio alle problematiche della città interetnica che 
si auspica di poter sviluppare ulteriormente. 

Nel caso specifico, l'interetnia ha costituito l'occasione per tornare a parlare della riquali­
ficazione dei centri storici e del centro storico di Palermo in particolare, alla luce della domanda 
(sommersa o solo potenziale) di nuovi spazi per l'abitare e di nuovi servizi che la presenza delle 
comunità immigrate rappresenta. È l'occasione ancora per verificare quanto un certo modello di 
pianificazione, tenuto a battesimo a Bologna e poi esportato anche a Palermo, possa essere anco­
ra attuale nella città che nel frattempo è cambiata e si è arricchita della presenza di nuovi citta­
dini, le cui esigenze prima non erano contemplate, né potevano essere contemplabili. 

La ricerca ha avuto come campo di sperimentazione Palenno ed è stata portata avanti con 
metodi derivati dalla sociologia e con forme inedite di rappresentazione. 

Nel tentativo di superare l'approccio che aveva caratterizzato la ricerca svolta nella 
precedente esperienza del corso sulla città interetnica, si è voluto prediligere una cono­
scenza meno quantitativa delle tematiche interetniche. Così, se la ricerca dello scorso anno 
portava in primo piano la dimensione statistica del fenomeno, partendo dalla definizione 
delle preferenze allocative dei nuovi cittadini per definire le ragioni sottese alle scelte, il 
lavoro di quest'anno si è caratterizzato per la volontà di ricercare notizie di prima mano sul 
fenomeno. La strategia operativa è stata rivolta per motivi logistici (e per ragioni di deli­
catezza) alla sfera pubblica e più immediatamente visibile del fenomeno delle migrazioni. 
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1-ig. 1 _ Una bollcga gestita da immigrati all'interno del mercato storico del "Capo". 

S1 è scelto di analiuare la consistenza degli esercizi commerciali gestiti da stranieri e, là <lo,e possibile, si è proceduto a realizzare interviste semistrutturate con i nuovi c ittadini. Le interviste hanno tentato di mettere in relazione il rapporto tra gli immigrati e la città con una particolare attcn,ione alle aspettative, ai "progetti di vita", ai bisogni ed a i  sogni che i nuovi cittadini esprimono. Un particolare interesse ha rivestito il confronto tra la nuova realtà delle popolazioni 11111111gratc cd i commercianti autoctoni che percepiscono il passaggio epocale al quale c i  si sta tc�1tando d1 preparare. Così si è cercato di intervistare, accanto agli immigrati, anche autoctoni. Il risultato dell'operazione è stato, da un lato di definire la percezione della c i ttà da parte degli immigrati e dall'altro di definire la percezione delle nuove presenze da parte degli 111d igeni. Per la costn11ionc dello scenario della conoscenza si è scelto di affiancare, a forme di rap­prcscnta,ione tipiche della pianificazione (p lanimetrie), forme di racconto innovative (fumetti). I · 1ntcn11onc dichiarata è rendere lo scenario di conoscenza il più intelligibile possibile. La scel­ta d1 un media come , I  fumetto, in questo senso, risulta particolam1ente efficace. Un sistema di ulteriore approfondimento, purtroppo non esplorato a sufficienza nella ricerca. aHcbbe potuto riguardare l'analisi delle fonti cinematografiche che si sono recente­mente occupate del fenomeno delle massicce immigrazioni in I talia così come s i  occuparono a suo tempo delle massicce emigrazioni da l l ' I talia. Un 'analisi del genere, al di là del racconto di storie che possono essere più o meno sce­neggiate. può suggerire. essendo il cinema una forma d i  espressione popolare nel senso stret­to del tcr111111c. quale sia la percezione del fenomeno da parte del popolo appunto. 1 1  confronto con le storie di emigrazione, con protagonisti gli I taliani dell' in izio del 
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secolo, può dare spunti nel rintracciare elementi di continuità e differenze e può ritornare utile per formare una coscienza popolare del fenomeno. 
_ Il problema d i_ raccontare le storie degli immigrati, spesso reticenti alla ripresa con v i deo e fotocamere, e stato dibattuto nel gruppo di lavoro. l i  fumetto è stato i l  compromesso m i gl iore per l'economicità nella fase di produzione e distribuzione, per la necessità di man­tenere un certo anonimato degli intervistati e per la grande intelligibilità che questo media consente. Costruito lo scenario di  conoscenza l'attenzione è stata spostata alle dinamiche urbane in atto ed agli strumenti urbanistici che regolano l'intervento nel centro storico di Palermo. 

La scelta di  ridurre il campo d'azione al centro storico è da ricercare in numerosi fat­tor i :  I .  il ruolo esemplificativo dei  centri storici delle ci ttà del  meridione italiano come contenito­ri di "nuovi c ittadini" ;  2 .  la  particolare storia della pianificazione del centro storico d i  Palermo che reca su di se le esperienze di  tre strumenti che hanno avuto diverse intenzioni e diversi gradi di attuazione; 3. le dinamiche che s i  stanno venendo a generare nel centro storico, teatro d i  un'azione mul­t ipla sulla quale in tervengono tre fattori fondamentali. Gli interessi della speculazione, degli abitanti storici  e dei nuovi cittadini s i  trovano esposti ad una dinamica confl ittuale; 4. la  particolare composizione sociale del centro storico che ospita al suo interno una parte culturalmente avanzata che ne apprezza il retaggio ed una parte socialmente degradata; 5. la incidenza della presenza d i  immigrati nel centro storico che, a fronte di un dato ufficia­le di  un i mmigrato ogni cinque autoctoni, s i  manifesta in una percezione della presenza immi­grata, ben  superiore soprattutto nelle parti del centro storico meno ufficiali e patinate; 6 .  il livello generale dell'economia palermitana che configura la ci ttà ed il  suo centro, in par­t icolare,come punto di arrivo e di investimento per gli immigrati. 
Il regime normativo del centro storico che, ispirato ad una conservazione integrale della "ci t tà d i  pietra", non tiene conto delle mutate occasioni scaturite dalle massicce immi­grazioni. Lo studio dei piani che hanno portato all'attuale s istema di  norme che regolano l'azio­ne in centro storico ha avuto un ruolo centrale nella ricerca. Gli strumenti presi in considera­zione sono stati il Piano programma di Samonà, De Carlo, Di  Cri stina e Borzì, i l  Piano dei servizi elaborato dal "centro interdipartimentale d i  studi e ricerche sui centri storici" ed il P iano particolareggiato esecutivo di Benevolo, Cervellati e lnsolera. Per ciascuno strumento lo studio ha prodotto delle schede per evidenziare quale fosse la possibil i tà  di implementazione di tematiche in teretniche e quali fossero le matrici_ cul_tura­li a cui gli strumenti si sono riferiti. Senza addentrarsi ulteriormente nelle descnz10111 de, s_m­goli strumenti, ampliamente affrontate più avanti, ciò che sembra di maggior interesse e il d iverso livello di  cogenza giuridica dei tre strumenti. J prim i  due sono documenti programmatic i  caratterizzat_i da una grande canea proget­tuale ma non direttamente operanti sul territorio. I l  terzo, il p iano particolareggiato esecuti­vo è uno strumento attuativo caratterizzato da una discreta operatività gestionale e regolatJ­va 'm a  anche da un approccio scarsamente progettuale che rifiuta la modificazione consideran­dola una caratteristica non gestibile dall'attuale generazione. 8 1  
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L'immigrazione in Europa si configura come un fenomeno assolutamente n_uovo e da 

affrontare con mezzi e attenzioni inedite. Oltre all'eccezionalità delle d1mens10m va nlevato che 

i grandi flussi migratori dell'età moderna sono stati caratterizzati dall'essere diretti verso stati di 

recente formazione o comunque verso realtà urbane non consolidate. 

L'immigrazione verso le americhe è un esempio molto calzante, la città si è espansa insie­

me ai flussi migratori . Lo stesso è avvenuto in Europa con i grandi movimenti interni dalla cam­

pagna alla città. In entrambi i casi la sintesi tra le diverse culture è avvenuta generando un siste­

ma di addizione (per ciò che riguarda la città) e di sintesi additiva (per ciò che riguarda l'aspet­

to sociale). La situazione contemporanea delle migrazioni in Europa è sostanzialmente diversa 

perché i flussi migratori, più che generare un accrescimento della città, propongono un riutilizzo 

dei luoghi dismessi e perché gli immigrati vanno a innervarsi, non in uno stato neonato che si va 

a costruire insieme agli immigrati, ma in un sistema storicizzato e strutturato che esprime un 

retaggio difficilmente influenzabile con un modello di integrazione basato sulla sintesi additiva. 

Ecco perché oggi vanno ricercate risposte nuove al fenomeno delle immigrazioni in Europa. 
li sistema della sintesi additiva in cui la società si va formando per semplice addizione 

delle differenti componenti non può essere percorso perché presuppone una indifferenza tra le 
diverse parti che non può accadere in Europa dove gli stati hanno una forte identità. Per dirla 
senza parafrasi, nella realtà europea, essendo "troppo" radicata l'identità nazionale, le etnie 
rischiano di essere assimilate e di conformarsi al pensiero dominante senza portare un valore 
aggiunto. In più gli immigrati sembrano avere una maggiore coscienza rispetto al passato per ciò 
che riguarda l'identità della loro etnia. Ciò ci porta a proporre il modello dell'interazione in cui 
le diverse parti reagiscono le une con le altre rimanendo distinte e riconoscibili. Un tale proget­
to sociale deve fare riferimento ad un preciso progetto urbano in cui alle minoranze non venga 
negato il diritto all'identità ed in cui vengano incoraggiati gli scambi ed i processi, appunto, di 
interazione. 

La proposta progettuale dello studio non poteva che tenere in considerazione l'attuale 
sistema normativo tentando un difficile lavoro di ricucitura con le precedenti esperienze pia­
nificatorie alla luce del passaggio epocale a cui stiamo assistendo. 

L'ambizione ed il punto di arrivo della ricerca è stata la codificazione di norme miglio­
rative dell'attuale strumento vigente, i l  PPE appunto, per tentare di inserire le tematiche inte­
retniche, che_ 

sono emerse durante la ricerca o sono state desunte dalla letteratura prodotta 
dalla Fondaz1on_e_ "Aldo_ DeUa Rocca"5• Ciò appare necessario ed urgente, infatti, l 'accresci­
mento de'. va_lon 1mmobd1an ne_l centro storico e_ la consapevolezza di pagare dei prezzi smo­
dati per I ab1taz1one provoch_era a bre_ve delle situazioni di conflitto tra le forze speculative 
che sono _tese ad apprezzare Ii valore 1mmobiliario delle aree in centro storico ed i gruppi di 
1mm1grat1 che stanno assumendo una sempre maggiore coscienza L 1 · · . , . e so uz10m per prevem re 
c,o possono portare in direzioni molto lontane da un lato possono c d 1 

· 1 . . ' , on urre verso a segre-
gazione e a_ ghettizzazione mentre, da li 'altro, possono portare lentamente alla interazione tra 
le etnie e gli autocton1. S, aprono quindi due scenari possibili: il primo è quello della margi­
nalizzazione degli 1mm1grat1 portandoli a vivere fuori dal cent t · · . .  · e' ro s onco cosi come gia s1 

' Cfr. Beguinot C. (a cura di) (2003) Ci/là di genti e di culture D M . · , . , . . 
Riflessioni (tomo primo) Giannini Napoli · Begu· 1 C ( 

· . a ega11de 94 alla c,tta mteretnica (europea). 
, . . . ' ' , mo . a cura dt) (2004) Ciii · d" · d" 1 94 alla c,tta 111/eretnica (europea) (tomo seco d )  G"  . . . a_ 1 gene, e I cu ture. Da Megande 
Clemente e Gabriella Esposito (2005) La forma- " 

0 
d . 1,�nnmt, Napolt; Begumot C. (a cura di) con Massimo Giannini, Napoli. _,one et manager della città interetnica " le ricerche dei corsisti, 
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fatto con i Palermitani quando si sono atomizzati sul territorio nelle nuove periferie, allettati 
dalla_ promessa d1 un nuovo modo di vivere. In questo scenario, è molto probabile che gli 
1mm1grat1 vadano a vivere nelle zone degradate della città: i quartieri della Guadagna a Sud 
e del la N oce a Nord del centro storico. Poco si parla, oggi, della realtà di profondo degrado 
di queste aree della città che propongono modi di abitare ancora peggiori di quelli che hanno 
portato alla famosa "Inchiesta a Palermo" di Danilo Dolci6. Il secondo scenario si propone 
come un 'alternativa più valida proponendo di favorire il radicamento degli immigrati in un 
percorso di interazione nel centro storico. 

Da rilevare sono, a conclusione di questa premessa sul metodo di lavoro, le innovazio­
ni proposte dal secondo corso di alta formazione per i manager della città interetnica. Lo sfor­
zo di maggiore innovazione si è avuto nel tentare di divulgare, al di fuori dell'ambito della 
Fondazione Della Rocca, gli esiti delle ricerche in corso e passate. L'operazione di outing, 
prima affidata a pubblicazioni a stampa ed a DVD, si è realizzata fin dall'inizio del corso che 
ha scelto come sede di svolgimento la sede della Link campus University of Malta e tale 
volontà è proseguita portando testimonianza degli sforzi compiuti dalla Fondazione a Milano 
e a P alermo. 

Un particolare rilievo ha assunto, per noi, l'incontro palermitano in cui diversi stu­
diosi dell'ateneo che si sono interessati a vario titolo della multietnia si sono confrontati 
con i corsisti ed i professori della Fondazione. I diversi approcci culturali proposti (geo­
grafia, urbanistica, sociologia) hanno consentito di avere una pluralità d i  punti di vista. In 
particolare, il corso di Francesco L o  Piccolo ha offerto spunti per l'elaborazione di proto­
colli di partecipazione con referenti accreditati (mediatori culturali) e per la sperimenta­
zione di rappresentazioni intelligibi l i7. 

Nel la trattazione successiva si i llustrerà prima di tutto come l ' indagine sul centro sto­
rico si è svolta e a cosa ha condotto (parr. 3.2 e 3.3) .  Ma si darà anche ampio spazio all'a­
nalisi di quegli strumenti urbanistici che prefiguravano una riqualificazione del patrimonio 
edilizio della città storica che solo in minima parte è stato attuato (par. 4. 1 ). Si indagherà 
inoltre, da un lato sulle ragioni di questa mancata attuazione e, dall'altro, sulla riqualifica­
zione alternativa e in principio meno visibile operata dagli immigrati sugli spazi e sulle 
attività che i palermitani avevano da tempo dismesso. Si tratteggeranno infine, in modo 
forse provocatorio, delle nuove regole e norme per "città storica e interetnica" che, non rin­
negando le scelte degli strumenti vigenti andranno nella direzione di un arricchimento in 
termini di e lasticità e flessibilità delle regole esistenti, eccessivamente impostate sul l a  pre­
servazione incondizionata della "città di pietra" per delle generazioni future non meglio 
identificate. (par. 4.2 e 4.3). 

• Cfr. Dolci D. ( 1 957) J11chiesta a Palermo, Einaudi, Torino. 
. 

Su Danilo Dolci vedi: M angano A . ( 1 992) Da11do Dole, educaro,e, ECP, Firenze. . 
, G l i  studi sulla realtà degli immigrati a Palem10 sono emersi durante il confronto m aula_ mentre precede�! ,  espe: 
rienze riguardo l ' interenicità a Palenno sono in: Lo Piccolo F._, Sch1llec1 F. (2003) A_ Sud d, Brobdmg11ag. l 1de1111ta 

dei luoghi: per 11110 sviluppo autososte11ibile nella S1c1l,a occ1de11tale, FrancoAnge\J, Palenno. 
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Davide Leone, Giuseppe Lo Bocchiaro, Antonino Panzarella 
3.2 Il rilievo diretto dei luoghi del commercio, dei luoghi delle interazioni, dei luoghi del­

l ' identità, dei luoghi dell'accoglienza. . . 
La città è un mosaico astratto in realtà non figurativo: le sue tessere non compongono una figura Uni­

taria e coerente, spesso non combaciano, oppure si sovrappongono, lasciando mterst1z1 e zone gn-

gie, e aree dense di tensione e di conflitto. 
Giancarlo Paba 

Affrontare il centro storico di Palermo con tutte le caratterizzazioni fenomenologiche 

che oggi vi sono insediate ha richiesto una schematizzazione strumentale dell'approccio. Da 

sempre l a  c ittà storica è stata considerata "come un ferro rovente8" inducendo, come si vedrà 

più avanti, atteggiamenti normativi in alcuni casi controversi. Nell'avvicinarsi quindi a quel­

lo che si considera sistema complesso di relazioni e stratificazioni socio-culturali c i si è posti 

nella condizione di osservatori consapevol i  (non soltanto tecnici dunque, ma portatori comun­

que di saperi legati ai fenomeni urbani e persone con i propri sentimenti) di alcune qualità 

funzionali emergenti espresse dal sistema urbano; da questa osservazione diretta è stata ri ca­
vata l'indicazione su cosa cercare. Il come cercarlo viene dalla constatazione che l'urbanisti ­
ca legata a fenomeni così nuovi, non può arroccarsi sulle "assodate certezze" disc iplinari ma 
deve per così dire ricominciare dalla strada! Carlo Doglio ci insegna: non pensare tanto per 
progettare ma vivere !  Abbiamo voluto dunque parlare, incontrare, rilevare, confrontare, rac ­
contare (come vedremo avanti attraverso le interviste) la consistenza istantanea della c ittà 
storica. Nella sostanza il suggerimento per l'analisi è giunto proprio dall'esperienza degli 
immigrati che arrivano in centro storico . Il primo luogo che vedono è i l  centro di ac coglien­
za che in molti casi come il centro Santa Chiara segue le vicende delle persone che accoglie 
anche per le successive fasi dell'inserimento: dal lavoro, a servizi di consultorio sanitario, a 
luogo d'interazione per lo scambio di esperienze. Successivamente la loro presenza viene indi­
viduata nei nuovi negozi che sono forse l a  parte più appariscente della loro presenza in città. 

In mezzo ai vicol i  ed al tessuto storico capita poi di incontrarli in gruppi magari mentre 
giocano al KarambofJ o raggruppati attorno ad una piazza degradata. Il concetto di luogo del­
l'accoglienza piuttosto che luogo dell'interazione, etc., nasce pensando a queste localizzazioni 
come sistemi di spazi urbani connotati specificamente e caratterizzati da una diffusione sul siste­
ma urbano. I _luoghi _del commercio, in particolare, che a Palermo comprendono le localizzazio­
ni dei mercati stonc1 (contesti molto articolati di fatti culturali oltre che facenti parte della città 
d1 pietra radicata), vengono integrati da tutti gli esercizi commerciali di immigrati nati da un pro­
cesso d1 sost1tuz1one progressivo con caratteristiche di accumulazione del sistema commerciale 
palermitano (basti pensare alla via Maqueda). 

. Resta,�a dire,�he in realtà la netta _suddivisione tra questi luoghi non è sempre ben defini-
bile, alcuni luoghi h�nno valenze plunme, ad esempio i callcenter, sono, dei luoghi del c om­
mercio, dei luoghi dell interazione (perchè diventano posto d. ·tr d. · · · I ) . . , 1 n ovo e I mteraz10ne so cia e , 
amvano ad assumere un ruolo d1 servizio per gli immigrati. 

Con queste premesse le "passeggiate" in centro storico, armati di planimetrie, fogli e mac-

8 Titolo del libro di La Regina F. ( 1 995) Come un Je. . . 
edizioni, Napoli. 

1 ro rovente. Cultura e prassi del restauro architettonico, clean 
',Una sorta di biliardo primitivo costituito da dischetti di I · . . . . • · · I attnto viene diminuito per mezzo della polvere di riso. 

P aStlca che vengono spmtt m buca su d1 un piano m cui 
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Fig. 4 - li gioco del Karambol per strada come luogo dell'interazione. 

china fotografica, hanno rivelato aspetti spesso inaspettati o semplicemente sconosciuti, manife­
stazioni di una realtà in veloce divenire difficile da afferrare dai libri o giornali. 

L'area studio è stata aggredita secondo le sue direttrici strntturanti: il perimetro definito dal 
PPE, gli assi della croce di strade, via Maqueda e corso Vittorio Emanuele, la via Roma, le zone dei 
mercati storici che si insinuano a serpentina all'interno dei quattro mandamenti con caratteristiche 
come vedremo molto diversificate tra loro dal punto di vista della presenza di diversi. 

II mercato del Capo è stato il primo ad essere indagato. La presenza immigrata si è fatta 
subito chiara nel fenomeno di sostituzione di esercizi commerciali di palermitani con piccoli ali­
mentari che si trovano a macchia di leopardo girando per il mercato. All'interno del tessuto storico 
le localizzazioni abitative degli immigrati comprendono essenzialmente comunità bengalesi che 
vivono sulle "spalle 1 0" delle vie di mercato. Questa funzione di sostituzione del sistema commercia­
le palennitano accomuna in maniera diversificata tutti i contesti succitati, nel mercato del Capo il 
fenomeno risulta il più accentuato, soprattutto quando ci avviciniamo alla via Maqueda dove le sosti­
tuzioni diventano contigue ed interessano negozi di oggettistica varia, i soliti alimentari, esercizi 

" Come fa notare Nicola Giuliano Leone, una strada è frutto delle sue "spalle", cioè di quel sistema urbano e socio­
economico che sostanzia l 'al lineamento stradale. 
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Fig. 5 _ Immigrati in via Maqueda, hanno reinvestito a Palermo quanto guadagnato nella loro "Odissea" 
migratoria in Europa ed in "alta" Italia. 

all'ingrosso di abbigliamento, gestiti da cinesi, che contribuiscono non poco a modificare il contesto 
e il senso urbano del mercato. Si è anche rilevato che le operazioni di ristrutturazione urbana delle 
vie del mercato hanno portato in alcuni tratti alla scomparsa delle attività commerciali (è come se il 
mercato frutto dell 'umus storico-culturale della città sia stato privato, come una pianta, delle sue 
"radici" e dunque sostentamento). Le attività commerciali inunigrate in questo caso non attecchi­
scono neanche. In questa zona si trova anche il luogo dell'accoglienza più importante se non l'u­
nico, il centro Santa Chiara" .  

I luoghi dell'interazione in tutte le zone della città storica sono molto poco definibili, e cam­
biano rispetto alle ore della giornata, sia per frequentazioni che per specificità d'uso. Si cita il caso 
della via dei Candelai a ridosso della via Maqueda, dove il locale africano usato quale luogo di incon­
tro serale da africani e da autoctoni in cerca di atmosfere etniche diventa nel pomeriggio (a saracine­
sca abbassata) luogo di interazione per la comunità indiana che fa la spola dal vicino call-center. 

Nella sua parte Est il Capo interseca il lato Nord della via Maqueda; qui le attività immigra­
te sono poche, (rispetto al lato Sud come vedremo), in questa zona sono presenti soprattutto call­
center ( rilevati come i maggiori luoghi di interazione) e qualche negozio di oggettistica; la zona è 
interessata dalle localizzazioni delle grosse attività commerciali (come catene di negozi e simili), 
questo non pem1ette alle piccole attività di attecchire anche a causa dell'alto costo dei fitti. 

Nella via Bandiera1 2  (da sempre specializzata nel settore abbigliamento) la presenza di 
qualche bancarella di oggettistica ma non di negozi (ne esiste solo uno gestito da cinesi! )  denun­
cia la vitalità del ruolo economico del tessuto commerciale autoctono. 

A ridosso dei quattro canti di città pare indicativo denunciare la presenza dei maggiori tuo-

1 1  Sull 'ani;_ità e_ la natura del centrn si veda_ la ricerca di Dav ide Leone in: La formazione del "manager della città 

:;1teretn1ca le nccrchc dei cors1s1J, a cura d1 C .  Beguinmcon M. Clemente e G. Espos ito, Giann in i Napol i 2005. 
La via connette la v1_a Maqueda alla via Roma; m queslJ due assi le attività sono di un certo l ive l lo e ne al imenta­

no 1\ ruolo d1 centra\Jta commerc1ale. 
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ghi del l ' identità espressi dalle comunità immigrate; la moschea ufficiale gestita dalla comunità 
tunisina (la ex chiesa di via del Gelso), la scuola araba primaria alle spalle della piazza del 
Municipio, la scuola Tamil in via Divisi ed altre. È interessante notare la centralità rispetto al 
sistema urbano storico di queste localizzazioni. Tuttavia le comunità maggiormente integrate 
(come quella tunisina) fruiscono di questi servizi mentre ad esempio i Tamil sono costretti a spo­
starsi molto a nord (fuori dal centro) per il loro inadatto luogo di culto 13 . 

Fig. 6 - li centro Santa Chiara che sorge sull'omonima piaz­
za si propone come un luogo paraistituzionale dell'acco­
glienza. L a  sua gestione è affidata alla curia ma nonostante 
il carattere volontaristico offre una serie di servizi che 
vanno dall'accoglienza alla consulenza legale, alla consu­
lenza sanitaria. 

Fig. 7 - La via Bandiera è un filamen­
to del "tessuto" dei mercati storici 
palermitani, la sua vocazione specifi­
ca è quella dell'abbigliamento. In 
questo contesto la vitalità "popolare" 
del mercato ha precluso l 'inserimento 
di esercizi commerciali gestiti da 
immigrati che rimangono in condizio­
ni di marginalità essendo legati forte­
mente ali 'ambulantato. 

· J T ·1 ,ò essere svolto sotto1erra. u Inadatto perché si trova in uno scantmato. I l  cu to ami non PL 
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Fig. 8 - L a  moschea tunisina. 
L'etnia tunisina ha particolari 
radici nella città di Palermo ed 
ha superato, rispetto alle altre, le 
condizioni di marginalità econo­
mica legate alla prima genera­
zione. L a  sua condizione la pone 
spesso in posizione preminente 
rispetto alle altre etnie nei rap­
porti con le istituzioni e le attri­
buisce servizi specifici molto 
connotati che non svolgono una 
funzione preminentemente 
Jnteretnica essendo "troppo" 
predominante la componente 
tunisina. 

li mercato della Vucciria è quello che maggiormente porta i segni del dissesto gestionale 
e socio-economico degli ultimi decenni 

Quasi nulle le attività immigrate all ' interno di una fisionomia di mercato ben diversa da  
quella molto "reclamizzata" come attrazione privilegiata per turisti culturali. Le condizioni del 
tessuto urbano sono in questa zona tra le più critiche del centro storico. 

l i  tratto di via Maqueda Sud risul ta  i l  più interessato dal fenomeno della sostituzione 
con u n  prolificare di attività come call-center, oggettistica, alimentari, gastronomia etnica, e 
così via; è il segno più evidente del la preferenza allocativa immigrata alle spal le de l la strada, 
soprattutto nella zona di via delle Pergole, dove alcuni vicoli hanno assunto un a ltro co lore. 
Avvicinandosi alla stazione centrale verso Sud si rileva anche la presenza di negozi gestiti d a  
cinesi 14 capaci (economicamente) d i  ri levare attività commerciali anche grandi, come accade 
ad esempio nel tratto a monte della via Lincoln. 

li mercato di Ballarò, come accennato, si trova in una zona in cui la presenza i m migrata 
è ri levante, ma tuttavia si presenta come i l  meno interessato dal fenomeno della sostituzione, 

" Sareb�e interessante anal izzare qt'.esto fenomeno con i vari paralleli diffusi ormai in tutta Italia ( Roma, Mi lano, etc . . .  ) ;  I argomento menterebbe un indagine a parte data la natura diversa della tipologia e capacità economica espressa dagli 1mm1grat1 cines1. 
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Fig. 9 - La piazza del mercato della Vucciria: alcuni bambini tornano da scuola. Proprio l' istituzione sco­
lastica si trova spesso a giocare un ruolo decisivo nella mediazione tra le culture che compongono le clas­
si sempre più colorate. 

permangono invece i caratteri più autoctoni del mercato popolare palermitano con pochi inse­
rimenti di attività immigrate. La zona del mercato viene interessata da fenomeni di specula­
zione da parte dei proprietari di alloggi, i quali predispongono ristrutturazioni tendenti a mas­
simizzare i profitti derivanti dai fitti, ma che sconvolgono morfologicamente le antiche dimo­
re del centro storico. 

3.3 Le interviste alla popolazione autoctona ed immigrata. 
Non chiedere: "Qual è il problema?", chiedi: "Qual è la storia?". Solo così scoprirai qual è per davve-
ro il problema. 

John Forester 

Nella premessa si sono rapidamente tratteggiate le linee seguite nell'impostare la ricer­
ca e si sono evidenziate inoltre le modalità con cui le interviste sono state portate avanti. La 
somministrazione delle domande alla popolazione autoctona ed immigrata ha avuto il doppio 
valore di aiutare nella costruzione delle storie e delle esperienze degli immigrati (conferman­
do o di volta in volta contraddicendo quanto le statistiche vanno dichiarando a proposito delle 
dinamiche migratorie) e di fornire, l imitatamente al campione scelto, il polso dei luoghi in 
cui l ' immigrato ha scelto di abitare o di rilevare/riaprire una attività commerciale. Per otte-
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I ,g. I O - La v,a delle pergole. Fig. 1 1  - Il mercato di Ballarò. 

nere quest'ult imo risultato i n fatti il metodo usato è quello del l a  " intervista doppia" a l l' im­m igrato e, a ,tretto g i ro, al suo dir impettaio palermitano. Solo cos ì  è stato poss ib i le  costrui­re d1 volta in rnlta la seconda in tervista sulla base del le  quest ion i  che nella pr ima erano ,tate ,olle, ate e avere risposte con frontabi l i. Per rest1tu11e JlOI i risultati raggiunti s i  è pensato all ' i l l ustrazione a fumetti ,  per rag,0111 d11Tcrent1 fra le quali quelle già tratteggiate in premessa: 
per la generale d1 flide111a , erso le , idcocamere e i registratori riscontrata durante le  prime 1ntcr\ istc: per cogliere e sotto l ineare maggiormente gli stati d'animo e le speranze degli intervistati; rer rendere, alla fine. confrontabili le diverse i nterviste e i diversi racconti; per costruire una base di infonna,ioni utili e di facile approccio per l'impostazione di pro­ces" d, partecipa,ione che coill \ o lgano gli immigrati .  

\ queste rag,0111 >lrurnentali però rn aggiunta quella, forse più signi ficativa, d i  aver usato un metodo capace d1 i l lu,trare 1 ,  olt1 dell'immigrazione palermitana, facendo raccontare diretta­mente agh 1rnm1grat1 la loro l'esrerienLa. In questo modo, pur non conoscendo tutti i nomi degli 1nten istat1 ( Jler rag1om legate ad un certo atteggiamento di difesa e di diffidenza verso chi inter­\lsta) .  questi ult 1m1 dl\ engono più speci ficatamente i protagonisti dell'indagine e così ad ogni stona (o b1Sogno) corrisponde una rersona e ,  icc,·ersa. Non si può parlare delle necessità di una comu111ta 111 ran1colare. ,en,a conoscere le facce. le v icissitudini e le aspettative del le singole peN>ne che a qudla comun11ù arrartcngono. S1 assottigl i a  così la d1Sta111a tra dec isori e c i ttad in i ,  e si impostano le basi per una con,u lta11011e popolare su, des1 1 11 i  di una parte sign i fìcat i , a  della c i t tà .  
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. È interessante in tal senso parlare del Progetto "Comics" portato avanti dal Comune di  _M odena � Settore pol i tiche sociali e san itarie e inserito nel programma INTI In tegrazione dei cittad1n1 �1 pae_s i_ terz_i 2004' 5 indirizzato a i  bambin i  e a i  giovani figli di migranti, in cui attraverso un att1v1ta lud1co/creat1va svolta 1n workshop vengono formulate delle storie, dei sogge'.t1 per de He comics strip da pubblicare successivamente. L'obiettivo finale del pro­getto e quello d1  avv1c1nare i bambini e i giovani immigrati alla vita e alle istituzioni citta­dine .  Si tratta quindi di un uso finalmente istituzionale del medium fumetto i cui risultati sarà utile e i n teressante i ndagare. Il testo che segue, suddiviso in due paragrafi, indaga da un lato le ragioni della scel­ta del fumetto come mezzo espressivo utile alla pian i ficazione e dall ' altro illustra nello spe­cifico i risultati delle i nterviste doppie condotte nel centro storico di Palermo. 
3.3 . 1  Il fumetto, le ragioni di una scelta 
Poiché dentro al linguaggio abitiamo, il linguaggio è necessariamente sempre al centro dei nostri discor­
si, delle nostre espressioni; e questo vale sia per chi si esprime a parole che per chi si esprime con la 
musica o con i fumetti. Ma anche se si trova al centro, del linguaggio in realtà non parliamo quasi mai. E 
anche le nostre invenzioni linguistiche, comprese quelle efficaci, nascono non allo scopo di modificare il 
linguaggio, ma modificano il linguaggio per meglio esprimere qualcosa che era difficile da esprimere con 
gli strumenti a disposizione fin a quel momento. 

Daniele Barbieri 

Chi scrive sta affrontando, nel proprio dottorato di ricerca, il tema di come attraverso lo studio del medium fumetto s i  possa da un lato aggiungere uno strumento alle capacità argo­mentat ive della pianificazione nell'incentivare processi di partecipazione, dall'altro esplora­re come la cosiddetta "arte sequenziale'6" possa costituire un "valore aggiunto" nell 'analisi e nella comprensione di un territorio, di una realtà urbana specifica, individuando, nei luoghi dell' immaginario collettivo, identità e qualità d ifficilmente rilevabili con gli strumenti di ana­lisi tradizionali". È forse utile allora parlare molto brevemente del particolare dest ino del fumetto, legato indissolubilmente fin dalle sue origini alla città, al racconto della sua storia, del la sua evoluzio­ne. Anzi proprio il fometto degli inizi, "muto" come il cinema, perché ancora privo di ba/0011", si manifesta come specchio della città, guida e interprete della fo11e domanda di comunicazione che la città contemporanea manifestava. Anche se di storie raccontate per immagini sequenziali abbiamo innumerevoli esempi fin dalla preistoria, come mezzo di comunicazione di massa il fumetto nasce ufficialmente negli Stati Uniti nella seconda metà dell'ottocento, quasi contemporaneamente al c111ema e d1 questo considerato molto spesso fratello minore. Joseph Pulitzer e William Randolph Hearst sono, in  tale contesto due tra i principali magnati dell 'editoria: a loro si deve la pubblicazione su i  sup­plementi don�enicali del ew York World e del New York Journal del le ta, olc di Ye/loll' Kid dise-
•�  Commissione europea DG Giusti1ia e Affari interni - INTI Progetti pilota - Unità A 2 lmmigra71one e A�1lo LX 

46-6/50 - B - I 049 Bruxelles . . . . 
16 Eisner W. ( 1 985)  Fumet1o e arte sequen:iale. Vittorio Pa\·es10 Ednorc. Tonno. Una dc_fi11111one p1u complessa e 

omnicomprensiva del media in questione viene fornita da Scott McCloud che 111 Capu-e ,I fumeuo_ f( 11denta11d111g 

comics, 1 993) così si esprime: "Fumetto. Immagini e al_tre figure_ gIustappm,I� 111 una deliberata scquenn. con lo 

scopo di comunicare infomiazionì �:-� �ro_durrc una r�a11one �stet1ca al lettore 
11 ""Piano disegnato e città i l lustrata e il titolo del la ricerca d1 �ot�orato. 
1R I l  baloon è la tradizionale •'nuvoletta" che  accoglie i l  testo dei dialoghi tra pcrsonagg1. 
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gnate da Richard felton Outcault, ( 1 863- 1 928) che raccontano di una New York caotica, sporca, 

multietnica, quale appunto era quella del tempo. . . . 
L'incredibile successo di Yellow Kid è in pochi anni una realtà, sp1egabtle solo se SI pensa 

alla facilità di approccio del medium fumetto. . . . 
Nelle tavole domenicali, infatti, i lettori di qualsiasi estrazione sociale, grado d1 accultu� 

razione, lingua o etnia, seguono con interesse le vicende che si svolgono nel quartiere op_era10 d1 

Hogan's Alley, tanto simile ai quartie_ri realmente esistenti in città, ritrovando fatti com1c1 o grot­

teschi da loro effettivamente vissuti. E facile confrontare le tavole d1 R1chard Felton Outcault con 

le foto e i documenti dell'epoca, per osservare la particolare natura delle prime, che assumono ti 

valore di una vera e propria cronaca urbana, precisa e dettagliata. 
Va sottolineato infine come la categoria funzionale del quartiere, che in urbanistica è alla 

base della misurazione della città e della dotazione di servizi, abbia nel fumetto degli inizi una 
corrispettiva dimensione poetica, che ritornerà spesso nelle storie future. 

La nascita della metropoli occidentale, così come la si conosce, ha, quindi, nel fumetto un 
testimone di tutto rispetto. Negli anni immediatamente successivi il fumetto saprà raccontare al 
meglio la costruzione dello skyline metropolitano e nel corso di tutto il XX secolo, pur nella sua 
natura multiforme, pur nelle incarnazioni più imprevedibili non perderà mai tale capacità. 

È forse utile adesso tratteggiare degli ulteriori esempi in cui la lettura di alcuni classici del 
fumetto contemporaneo può aiutarci a meglio definire e circostanziare temi e questioni della pia­
nificazione urbana e territoriale. Nel 200 1 il famoso autore di "Monsieur Malaussene", Daniel 
Pennac, si affianca a Jaques Tardi, grande illustratore francese, per raccontare una storia dura, 
contemporanea, che narra di disoccupazione ne "Gli esuberati". 

La grande attualità delle tematiche affrontate si traduce in immagini che ritraggono il più 
obiettivamente possibile la città di Parigi, per come essa si presenta oggi. In questa maniera gli 
autori ci parlano di una storia che potrebbe capitare realisticamente a ciascuno di noi, nessuno 
escluso. Per accrescere tale effetto gli stessi autori compaiono a fianco dei protagonisti della sto­
ria che stanno raccontando, mentre guardano stando seduti al cinema. La città rappresentata, nei 
suoi monumenti, nei suoi luoghi simbolo (ad esempio il Centre Pompidou) svolge, quindi, in tale 
opera un ruolo fortissimo: accresce la durezza e la concretezza del messaggio che gli autori 
vogliono comunicare. 

li tema della riconoscibilità dell' identità urbana attraverso l'individuazione di centralità 
urbane e luoghi significativi non può non rimandare a quanto espresso da Edoardo Salzano a pro­
posito della riorganizzazione della città esistente attraverso la progettazione di "un sistema costi­
tuito dall'insieme delle aree qualificanti la città in tern1ini ambientali, storici, sociali (le aree e gli 
elementi a prevalente connotazione naturalistica, il centro antico e le altre testimonianze ed 
emergenze storiche, le attrezzature e gli altri luoghi destinati alla fruizione sociale), collegando­
le fra loro sia - dove possibile - attraverso la contiguità fisica sia attraverso una riorganizzazio­
ne del sistema della mobilità 19". 

J. Munoz ( 1 942) e C Sampayo ( 1943) con il fumetto "Alack Sinner" ci portano a New 
York raccontandoc, degli ult1m1 della società, dei reietti, dei diseredati .  È una metropoli di facce 
consumate, _stravolte, molto distanti dalle immagini a cui la pubblicità O il cinema ci ha abituati. 
Gli auton e, parlano di una città che esclude, che emargina, che incombe oscura e sinistra. I per­
sonaggi che popolano queste stone hanno smesso di cercare un senso all'alienazione che li col-" Edoardo Salzano, Fondamenti di urbanistica, Edilori Laterza, Bari J 998. 
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Fig. _1 2 - Una tavola domenicale di Yellow Kid. Questo è 
considerato ufficialmente il primo fumetto mai creato in 
realtà esempi di narrazione sequenziale esistono sin dal­
l'antichità, basta pensare ai cicli di pittura bizantini, tuttavia 
Ire tavole apparse sul New York Times rappresentano il 
primo �pisodio in cui questo modo di racontare ed espri­
mersi e stato proposto al grande pubblico. L'esordio del 
fumetto ha avuto come protagonista proprio il tumultuoso 
cambiamento che la città americana stava affrontando a 
causa delle massicce immigrazioni dal vecchio continente. 
L'espressione disegnata si proponeva come un mezzo facil­
mente intelligibile per chi non possedeva ancora i codici del 
linguaggio nella nuova realtà di afferenza. 

Fig. 1 3  - Una tavola de "Gli esuberati" di Pennac e Tardì. l i 
fumetto, ben più rnaturo nella forrna espressiva di Yellow 
Kid racconta la realtà del lavoro precario in Francia. L a  
città assurne in questo caso l a  funzione di rafforzare il senso 
della realtà del racconto. 

pisce. A lack Sinner, il protagonista, è l'antieroe per eccellenza. Le sue avventure, più che viver­

le, le  subisce uscendone i l  più delle volte sconfitto e lacerato. 

Il tema fin troppo chiaro che l 'opera ci suggerisce è la necessaria spinta al ribaltamento 

del la condizione negativa in cui il protagonista, Alack Sinner, versa, fino ad arrivare ad una 

nuova dimensione in cui il coinvolgimento degli abitanti nelle questioni cruciali del futuro della 

città sia totale. li tema del pianificare inteso come processo di comunicazione e negoziato è una 

delle questioni centrali con cui la pianificazione dagli anni novanta ha dovuto fare i conti20 _ 

M arianella Sciavi, insegnante di Etnografia urbana al Politecnico di Milano2 1 , parte dalle 

2 0  Maurizio Carta, Teorie della pia11ifìcacio11e, Palumbo Editore. Palermo 2003. 
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considerazioni di John Forester, uno dei più importanti teorici della pianificazione partecipata 
contemporanei , per descrivere le esperienze che l'associazione "Avventura Urbana" d i cui fa 
parte, ha maturato in Ita l ia dag li inizi degli anni novanta, importando metodi di analis i e comu­
nicazione dal mondo anglosassone qua li il Planningfor real capace di far partecipare gl i abitan­
ti al "grande gioco" di progettare il proprio territorio: "Tanto i progettisti che g l i  ab itanti e tutti 

gli altri soggetti [ . . .  ] accettano la sfida (e l'avventura . . .  ) di ridefinire i problemi tram ite l 'ap­
prendimento reciproco e di inventare nuove opzioni, diverse dal le posizioni di paiienza ; s i tratta 
di acquisire nel corso del processo un savoir.faire che l i  renda capaci di prendere decis ioni di por­
tata pubbl ica in un cl ima di collaborazione fra diversi. Questo savoir faire v iene da Forester enu­
cleato in tre competenze di base : saper ascoltare, saper interpretare gl i  imput cognitivi delle emo­
zioni ,  saper gestire creativamente i conflitti". 

Con "Città di vetro " di David Mazzucchell i  e Paul Karasik, libero adattamento a fumetti 

di un racconto del lo scrittore americano Paul Auster, concludi amo questa carrellata nel mondo 
del la narrazione disegnata. In quest'opera si accentuano ancora di più le temat iche tracciate da 

Munoz e Sampayo, portando all'eccesso la "poet ica" dell 'alienazione urbana. 
Aldilà della storia narrata, quest'opera presenta come tema centrale il senso di spaesa­

mento vissuto da chi abita oggi la città. Anzi la città per pagine e pagine è paragonata ad un un ico 
e tremendo labirinto o torre di babele, in cui l'incomunicabi lità è un fatto tangibile. Il protagoni­
sta, un improvvisato detective, scoprirà a proprie spese quanto la città nasconda s ignificati cela­
ti tra le pieghe stesse degl i  isolati, andando a caccia del "cattivo" che in un pi ano fol le vuole, 
reinventando daccapo il  l inguaggio, risal ire alla lingua originale, parlata da D io. 

Mazzucchelli realizza quindi un'opera che narra di come la sovrabbondanza d i l inguag-

Fig. 14 - Alack Sinner di Sampayo e Munoz. Questo 
fumetto è particolam1ente rilevante per le tematiche 
trattate, infatti i protagonisti sono i reietti ed i rifiutati 
dalla società statunitense. La capacità del fumetto di 
raccontare storie non necessariamente comiche che 
interessano spesso casi di marginalità è un aspetto 
importante e va sottolineato per giustificare la scelta di 
util izzare questo media per esprimere le storie, spesso 
marginali, degli immigrati. 

21 M. Sciavi con i contributi di 1. R S 
Elèuthcra editore, Milano 2002. 

omano, .Guercio, A. Pillon, M. Robiglio, I. Toussant, "Avventure 11rba11e ", 
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Fig. 1 5  - "Città_ di vetro" di Mazzuchelli e Karasik è anche un 'ope­
ra fortemente innovativa e sperimentazione nell'accostamento di 
hnguaggi visivi diversi tra loro. Le metafore visive infinite ritrova­
no, in quest'opera, come in una geometria frattale la forma della 
città o meglio di diverse città. L'espressione a fu�etti qui è usta 
anche per raccontare la forma della città non più gli avvenimenti che 
v1 s1 svolgono. In questo caso la città termina di essere teatro del­
! 'azione per diventare protagonista essa stessa. 

gi, di informazioni, di immagini, abbia portato paradossalmente alla incomunicabilità tra gli 
abitanti. 

Tra gli impegni del pianificatore è insita anche la capacità di saper dare nuova leggi­
bilità al territorio, districandolo negli usi e nei significati, culturali e funzionali. Maurizio 
Carta a proposito della città pianificata e realizzata secondo precise regole di "grammati­
ca" e di "retorica" e riferendosi alla città medioevale dichiara: "La  città viene costruita in 
modo che la successione territoriale (quindi determinata da un percorso) dei suoi elementi 
notevoli - chiese, monumenti, torri, conventi, castelli - possa trasmettere ai cittadini che 
percorrono le vie la narrazione della storia della città e la consapevolezza del la  sua strati­
ficazione storica: vengono trasmessi [ . .. ) i precetti necessari per una vita moralmente 
accettabile, i consigli etici per la realizzazione dei valori civici che la città incarna, le indi­
cazioni igieniche o sanitarie per la sopravvivenza degli abitanti"22 . Naturalmente si parla di 
precetti, consigli e valori che il cittadino era perfettamente in grado di comprendere e fare 
propri. Nella città attuale troppo spesso il numero infinito di codici di riferimento e di 
"legende" necessarie alla comprensione della città rendono complesso l' orientamento del 
cittadino e l'apprendimento di regole e valori, e troppo spesso la mancanza di identità e di 
senso di appartenenza è dato dal fatto che chi ha realizzato la città faceva riferimento a una 
"libreria di segni e significati" non condivisi dagli abitanti. 

Il fumetto come mezzo "facile" di comunicazione, capace di raccontare questioni molto 
vicine a chi si occupa di tematiche interetniche, quali la disoccupazione, l 'emarginazione socia­
le, l'impossibilità del comunicare tra "diversi", è così diventato, nella presente ricerca, una stra­
da interessante e feconda da percorrere, e, come raccontato nel paragrafo successivo, uno stru­
mento significativo nel mettere a confronto, semplicemente accostando due vignette diverse, per­
sone, stati d 'animo, speranze e bisogni della città che è cambiata. li fumetto infine, proprio per 

22 Maurizio Carta, La ciltÒ come narra:ione e / 'urbanisl�-c� c�me a�·te della memoria, in Pianifica::ione territoriale 
e urbanistica. Dalla conoscenca alla partecipacione, Ed1ZJom Medma, Palermo 1 997. 
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la sua facilità di approccio e di diffusione ( niente fili, niente collegamenti a internet o satellitari, 
niente luce elettrica o altri elementi che caratterizzano i mezzi di comunicazione di massa con­
temporanei}, potrebbe forse costituire le basi per la costruzione di un' identità u_rb�na nuova,_ in 
cui I nuovi abitanti si riconoscano, al pari di ciò che è avvenuto nella soc1eta mult1etrnca 
ncwyorkcsc alla fine dell'onoccnto. 
3.3.2 Le interviste nel centro storico cli Palermo 
Nelle interviste gli itinerari di vita dei migranti non sono mai lineari e banali. Emergono biografie com­

plesse e contraddittorie: resistenza e progetto, devianza e desiderio di normalità, individualismo e 

fratellanza. Emergono inquietudine ed adattabilità, rabbia e fiducia nel futuro, voglia di fare e di 

costrwre, astuzia ed imprenditorialità, e anche molta cultura, e una conoscenza delle altre culture 

e degli altr, linguaggi magari superiore alla maggioranza dei cittadini "ordinari". 
Giancarlo Paba 

Per fare un esempio banale: se penso per parole, sarò bravissimo con descrizioni e ragionamenti, 

ma non potrò esprimere cose come il suono di un clarinetto, il profumo di una mela, la brillantezza 

d1 un colore, e cosi via; se penso per immagini, potrò d'altra parte forse esprimere la brillantezza 

d1 un colore, ma non le altre cose, e non potrò, con le sole immagini, condurre qualcosa come un 

ragionamento serrato . .  
Daniele Barbieri 

Le interviste sono state condotte contemporaneamente al rilievo diretto, e per queste ragioni sono state e ffettuate all'i nterno dei mercati storici all'aperto, e nei due assi viari rrincirali del centro storico, Via Maqucda e Corso Vittorio Emanuele. Cosi come per il rilievo diretto illustrato al paragrafo 3 .2 ,  tale attività è da non co11-,1dcrarc conclusa nell'arco del limitato campione raccolto, ma vuole rappresentare un c,cmrio di come tale consultazione dovrebbe essere condotta su una scala più ampia ed esaustiva. Come più sorra evidenziato la strategia applicata è quella dell'intervista doppia tesa a raccontare i l  medesimo luogo, con alcune l imitate eccezioni, come più avanti megl io  illu­strato. In questa trattazione oltre a raccontare l'intervista di volta in volta vengono evicle11-11at1 quei temi più significativi venuti alla luce durante i confronti con gli intervistati. La resa grafica delle vigncuc/intervista è stata affidata a pochi mezz i ,  la linea per i contorn i e un ret ino monocromat ico per le ombre, affinché il risultato fosse esclusivamen­te fun11011alc alla rapprcscntaLionc del fatto, senza ricercare compiac imenti pittorici o eccess i vamente csprcss1on1st 1 c 1 .  
. L .a r_cstitu,ionc dei volti d_cgli intervistati, problematica proprio per la  quasi impossi­�il1ta .'.I ,  c f fct.tua.:e fotogra�_c o riprese. è stata affidata molto spesso agli appunti grafici ese­gu111 111 d1r�tta mentre I 1ntcrv1sta ven iva eseguita, o grazie alla memoria del diseanato­rc. a i utato dal :atto_chc il ridisegno è avvenuto sempre a poche ore dal dialogo effett:ato in g iro rcr la c1ua antica. Trattandosi della sperimentazione di un metodo non codificato nella prass i urba111s11ca _corrente è necessario quindi sottol ineare che tale la strada seguita è solo una delle ross1bil1. e che la sua applicaLione "a grande scala" con · d . · · . . . un campione 1 1nterv1-'t•'_11 r1u ampio ad c,cmr10, porterebbe ragionevolmente ad un arricchimento delle moda­lita c,ccut1\c. 
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I ntervista n. J 

Luogo: Mercato del Capo 
Attori :  un fruttivendolo de l Bang ladesh e un commerciante palermi tano . 
Temi  e suggestioni suscitate: il ruolo de l le attiv i tà commercial i  ( ri )apertc dagl i  immigrati nel la ri qua l i ficaz1onc del centro stor ico. Dalla prima intervista dopp ia, tra le varie so l lecitaz ioni ,  abbiamo trano un risu ltato pa11i­co larmente s ignificativo che ci ha permesso di indagare meg l io il ruo lo che g l i  esercizi commer­c ial i degl i imm igrati stanno giocando nel centro storico: riv i tal izzando le an ivi tà che i palermi­tan i avevano d ismesso tendono a dare nuova energ ia al l'intero sistema de i mercati al l'aperto e a i fronti commercial i storici  come Via Maqueda. el ri l ievo diretto di aree come il mercato de l Capo è risu l tata sub ito evidente l'ent ità e il ruo lo de l la presenza di attività commerc ial i gestite da immigrati che hanno rimesso in  funzione un circuito in parte avv iato verso la d ism issione ( in altri mercati storici come Ballarò i segni de l degrado e del la ch iusura de l le att iv ità sono dram­maticamente p iù  evidenti , ( vedi anche par. 3 . 2 ). È l'argomento venuto fuori dal la doppia interv i­sta qu i a fianco i l lustrata, e così ben messa in evidenza dal commerciante palerm i tano. Tale considerazione assume maggiore peso e risonanza a ri leggere de l la particolare fidu­c ia che i progett isti de l v igente PPE riponevano ( 1 989) su l ruo lo rivital izzante del l e  attività com­merc ial i per le sorti de l centro storico: "La svo lta de l centro non sarà tale se s i l imiterà ad arre­stare l'esodo, a riportare qualche mig l iai o  di resident i .  11 centro storico deve tornare ad essere una ricchezza per Pale,mo; anzi "la" ricchezza in grado d i sostitu i re que l l e  altre ricchezze storiche e natural i , d istrutte e irrecuperabi l i .  Per questo "ritorno" occorre trovare - dentro e fuori il centro storico - ch i  possa gu idarlo; e chi possa iniz ialmente essere protagonista de l l ' invers ione d i ten­denza. [ . . .  ] L'un ico gruppo rimasto compatto (anche se con qualche crisi ) è que l l o  rappresenta­to dal commerc io. I mercati tradizional i de l Capo, di Bal larò, del la Vucciria; le strade che con­centrano a i piani terreni botteghe e art ig ianati; i grandi ass i di Corso Vittorio Emanuele 1 1 ,  Via Maqueda e Via Roma sono ancora sostanz ialmente al loro l i ve llo di sempre. Hanno magari cam­biato gener i e strutture, hanno in parte camb iato la c l ientela per l'al l ontanamento di que l la resi­denziale, hanno cambiato i l rapporto ingrosso/m inuto, ma sono ancora lì ad an imare le vie, occu­pare i p ianterren i, espanders i neg l i androni  e ne l le co11i, trasformare in magazzin i  le residenze abbandonate ai  prim i piani e o ltre"". Come sappiamo, l'inversione di tendenza ausp icata ne l PPE e affidata a l "gruppo" de i commerciant i non è avvenuta ne i temp i e nei mod i stab i l i ti da quello strumento urban istico (al contrario la dismiss ione de l le att ività commercial i ne l corso deg l i  u l ti­m i vent'anni è prosegu ita in modo inesorabi le)  ma ha trovato (o  sta trovando ) ne l la presenza "invis ib i le" de l l 'attiv ità  commerc ia le condona dagl i  immigrati nuove ragioni d i sviluppo . 

2_, Il quadro demografico e sociale. PPI: Centro storico. Rcla7ionc Generale. I 989. 
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i - lg. 1 6  - Il fruttivendolo del Bangladesh intervistato al mercato del Capo. 
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Racconti e progeni per la realtò m11/tie111ica del ce111ro storico di Palermo 

I ntervista n. 2 

Luogo: Via Maqueda 
Attori :  un ristoratore del Bangladesh e una palermitana titolare di una tintoria. 
Temi  e suggestioni suscitate: la residenza in centro storico ; Palermo come città su cui tornare ad investire. 

li tema del lavorare e risiedere in centro s torico è invece stato sottolineato nell'intervista dopp_ia a l_ ri_s toratore del Bangladesh e alla sua vicina palermitana in Via Maqueda. Oggi gli 1mm1grat1 v ivono il centro storico come abitazione e luogo di lavoro, avendo trovato nel merca­to immobiliare di questa parte di città condizioni notevolmente pili favorevoli che altrove per gli affitti. Ecco che allora anche la  riqualificazione del  patrimonio edilizio abitativo, per quanto in maniera non ufficiale, sommersa e in forme pili problematiche rispetto alle previsioni dello stru­mento urbanistico vigente, sembra stia ripartendo a causa (o per merito) degli immigrati che hanno scelto di risiedere nella città antica ritrovando in essa anche dei valori vicini alla loro cul­tura. Dal grado zero, in tennini di presenze e attività, raggiunto nel centro storico fino a pochi anni fa, si è passati ad un fenomeno che è ancora in divenire, di cui stiamo cominciando a leg­gere g l i  effetti nelle facce e nei negozi dei nuovi palermitani. Per un palermitano la possibilità di tornare ad abitare in centro storico è ancora problema­tica, così come la vignetta ben evidenzia. Si tratta però di un atteggiamento che sta già mutando, perché seppure con un notevole ritardo, gli imprenditori privati hanno cominciato ad investire in ristrutturazioni ( molto spesso condotte in maniera eccessivamente spregiudicata) mirate a l la riva­lutazione del  patrimonio abitativo storico esistente. Il problema urbanistico allora da inquadrare è costituito dal rischio di un fenomeno di gentrifìcation. che abbia come effetto drammatico l'al­lontanamento di quegli stessi immigrati che hanno costituito, attraverso la loro scelta insediati­va, il primo segno della riqualificazione e del ripopolamento del centro storico. Bisogna al lora trovare strategie e norme che tutelino, garantendone la  presenza in loco, questi nuovi cittadini. L'altra significativa questione, sollevata nell'intervista al ristoratore del Bangladesh, è quel la che vede la città di Palermo come un luogo a cui non solo, e in un primo momento, appro­dare dal proprio paese d'origine, ma anche una conveniente scelta per chi, avendo lavorato altro­ve in Europa, voglia reinvestire quanto guadagnato in una nuova attività, sfruttando le possibi­lità date da un costo della vita pili basso. Bisognerebbe allora meglio indagare questo aspetto, e il ruolo che Palermo e altre città del Mediten-aneo possono giocare nel le dinamiche dell' immi-grazione  di seconda e terza generazione. 
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Fig. 1 8  - l i  ristoratore del Bangladesh intervistato in Via Maqueda. 

Fig. 19 - La palermitana titolare della tintoria. 
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Racconti e progetti per la realtà multietnica del centro storico di Palermo 

Intervista n. 3 

Luogo: Via A. Paternostro 

Attori: un ristoratore palestinese Fateh Hamdam, un libraio palermitano Salvatore Adelfia 
Rizzuto e un commesso della valigeria Quattrocchi. 

Temi e suggestioni suscitate: il ruolo (e il tipo) dei servizi nel centro storico. 

Nell'intervista a Fateh Hamdam, ristoratore e studente di architettura palestinese, si è 
incontrato il mondo di chi ha già fatto grossi passi verso l'integrazione, ma vive ancora notevo­
li conflitti, non solo culturali. Fondatore dell'associazione culturale "Falestin", Fateh Hamdam, 
che in passato è stato anche mediatore culturale per il Comune di Palem10, ci ha dato la possibi­
lità di parlare dei servizi necessari per chi abita il centro storico. Ne è scaturita una riflessione 
sulla necessità, ancora forte, di sopperire nella città storica ai servizi minimi di standard, addirit­
tura prima di ricercare servizi più legati alle singole esigenze delle varie comunità di immigrati. 

Nella Relazione Generale del PPE, di fronte ad un calcolo sommario della popolazione 
potenziale del centro storico (sulla base della superficie abitabile) di 52.700 persone, i progetti­
sti affermano: "Questo calcolo, rimane sommario e ipotetico, giacché non è prevedibile se ed in 
quanto tempo si raggiungeranno le dimensioni sopra indicate [ . . .  ] e soprattutto se l'insieme degli 
interventi proposti renderanno attrattivo per la residenza il Centro Storico. Ma la cifra comples­
siva si può assumere come denominatore per definire alcuni standards urbanistici di tipo orien­
tativo, in quanto - come è noto - nei centri urbani, per la legislazione nazionale e regionale, il 
rispetto dimensionale dei servizi fissati dal D.M. 1 444/68 non è tassativo24". 

Sostanzialmente, i progettisti ritengono non sia possibile né opportuno a quel la data ( 1 989) 
procedere alla definizione dei servizi di standards, e rimandano all'applicazione completa delle 
direttive dello strumento per la calibratura delle aree pubbliche necessarie. A vent'anni di distan­
za dall'emanazione di quello strumento una società differente da quella prospettata si è infine 
insediata nell'aria storica e a quella oggi si dovrà rispondere, affrontando soprattutto una doman­
da più articolata e complessa (di attrezzature e spazi pubblici) di quella tradizionalmente con­
templata. Fateh Hamdam ha aperto oggi una piccola attività di ristorazione, e, fatti i conti con la 
chiusura del centro culturale da lui fondato, pone ancora il problema della difficoltà di manife­
stare la propria identità culturale e religiosa in un paese straniero. 

" 1 1  quadro funzionale, la mobilità, PPE Centro storico, Relazione Generale, 1 989. 
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Fig. 20 - Fateh Hamdam, 
ristoratore palestinese e 
Salvatore Adelfìo Rizzu-
10 l ibraio. 

Fig. 2 1  - Il commesso 
della val igeria Quattroc­
chi. 



Racconti e progeHi per la realrà multiemica del centro storico di Palermo 

I ntervista n. 4 

Luogo: Via S .Isidoro 
Attori: un ristoratore tunisino Maike Hamadi 
Temi e suggestioni suscitate: l'identità culturale; la comunità tunisina e le ragioni dell'immi­grazione. 

Con l'intervista a Maike Hamadi, si chiude la prima fase del racconto delle storie del­l ' immigrazione a Palermo. In questa intervista singola, il ristoratore solleva nuovamente la que­stione dell ' identità culturale, ma parlandone da cittadino già integrato, come necessità di preser­vare e tramandare, attraverso i suoi figli, la sua lingua, la sua religione e la sua storia. Per que­sto, durante il colloqui o  ha raccontato della scuola elementare tunisina frequentata dai suoi figli nel centro storico, come strumento necessario per insegnare loro a essere "Italo-tunisini". L'esistenza di tale stn1ttura didattica racconta anche d i  come la comunità tunisina sia maggior­mente integrata e possa contare su una serie di servizi garantiti anche dagli accordi bilateral i  che Italia e Tunisia hanno stipulato. Ma l'intervista è stata anche l'occasione per comprendere l'evoluzione del rapporto che gli immigrati tunisini intessono ormai da quasi trent'anni con l'Italia. Così come raccontato diret­tamente da Hamadi, inizialmente la differenza tra Lira e Dinari era per i tunisini positiva, tanto che chi  giungeva in Italia lo faceva per acquistare prodotti da rivendere a prezzo più alto a Tunisi. Negl i  anni, e con un ribaltamento d i  cambio tra le due monete la situazione è profondamente cambiata, mutando anche le ragioni della migrazione. 

Fig. 22 - Ma ike Hamadi ,  ris10ra1ore wnisino. 
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4. Nuove norme per la città interetnica 

4. 1 La normativa vigente sul centro storico e gli "iUustrP' precede_nti. . . Lo stnimcnto urbanistico operante sul centro storico d, Palenno e il P,ano Pa111colaregg1ato becuuvo Centro Storico ( 1 989, gruppo di progettazione: Leonardo Benevolo, Pier Lmg,. Cervellat,, Italo lnsolcra con l'Uf1icio Centro Storico della Ripa1tizione Urbanistica del Comune d, Palenno). Uaborato prima della nuova variante generale al PRG ha impostato alcune questioni di notevole impol1anza per l'intera città di Palermo e in alcuni casi (la mobilità ad esempio) solo parzialmente ine­renti lo specifico centro antico. Tale strumento viene perfezionato pochi anni dopo l'esperienza del Piano Programma del centro ,torico di Palermo ( 1 979 83, gruppo di progettazione: Giancarlo De Carlo, Umberto Di Cristina, Giuseppe amonà, Annamaria Sciarra Borzì) e pur adoperandone i risultati in tem1ini di indagini conoscitive, impone nuove strategie progettuali distanti dallo strumento programmatico precedente. 1 1  restauro del "supporto fisico" ad esempio, diviene la condizione di base per una riqualifica1ionc sociale e una modificazione funzionale che al momento dell'elaborazione del piano non è del tulio prcfigurabile e che successivamente dovrebbe essere studiata "su misura" per , rniadini che, una , olla attualo il piano, abitino nella città antica. Rimandando alla scheda speci­fica più U\ anti illustrata, qui si ragiona sulle possibilità (e sulle no1111e) che tale strumento ha defi-11110 alla luce di una città che nel frattempo è cambiata, e che oggi deve porsi il problema della pre­sen;.1 dei cittadini immigrati candidali ad essere "nuovi palermitani", con esigenze abitative, sociali e culturali prima non registrabili. Cosa comportano, per l'assetto urbanistico di una città, e del centro storico palermitano in particolare, le domande potenziali di chi ha una religione diver­sa. un modo differente di intendere lo spa1io pubblico ed, elemento forse più significativo, un modo differente di abitare? La risposta, meno ovvia di quanto ci si aspetti, è la necessità del carn­b1a111ento, della nessibilità spaziale e funzionale, anche in ragione di una larga fetta di "quasi" cit­tadin i ,  che per ragioni molteplici non hanno ancora la possibilità di far sentire la loro voce. li PPE, improntato ad una stagione pianificatoria scaturita dalle ricerche di Caniggia e Muratori e dai risultati del Piano per il centro storico di Bologna introduce norme molto rigide alla trasforrna-11one fisica del centro storico" palermitano legando alla salvaguardia dell'esistente la ragione s1essa deWenìcacia dello strumento con l'obiettivo dichiarato di porre fine alla stagione delle spe­cula11011i e delle demoli1ioni indiscriminate, per poter consegnare il centro antico, il più integro possib1lc, alle genen11ioni future "probabilmente capaci di trattarlo meglio della nostra".26 Classi licando le unitù edili1ic per tipologie il PPE aggiunge una generale rigidità anche alla pos­s1bil11ù d, 1 11trodurre num·c dcstina;ioni d'uso, non esistenti nella città storica, ma dettate dalle nuo, ': csigc111e ( culturali o religiose ad esempio) che potenzialmente gli immigrati andranno a man1kstarc. e da un lato quindi il PPE tenta di assicurare longevità alla "città di pietra" dall'al-
··ri:r lutti gh cdtlìci della cllt�ì antica, le modali_tà d'inten·cnto sono preordinate alla conservazione del manufatto c,1,ll'llh.: (rc:.t,1uro. r\',1ni11urat10111.;) nl suo npnstmo ( fi lologico o tipologico), oppure alla salvaguardia dei ruderi e ddlc tr,it:ci: pl�u11mctnchc 111 uno spal'lo aperto. Hl modo da mantenere leggibile la continuità del tessuto e da rico­,irum: il pl'nmctro nngmano lkgh spa,1 pubblici adiacenti. on è mai ammessa la sostituzione con altri volumi edi-11�1 rn1

.�t:1t:1 1 1
_ 
cx no,o. �on la ,ola ccccnonc <li alcuni servizi tecnologici indispensabili . Quanto alle destinazioni d u,o. i.: �n.:,� nu,1 111 1 1 111.:.1 d1 mav,1ma la conscn a11onc di quella originaria (civile e religiosa per gli edifici 5 ecia­
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Racco111i e progeui per la realrcì 11111/riernica del celllro srorico di Palermo 

tro limita, la possibilità di addizioni culturali legate a modi differenti di abitare e di vivere gli spazi urbanL L asp_etto_ forse maggionnente "flessibile" da individuare nel PPE, è l'aver rimandato il pro­getto d1 molti de, serv1z1 di standards, per essere meglio finalizzati e tarati sulla effettiva popolazio­ne re insediata27, al momento in cui il progetto sarà stato effettivamente realizzato ( il 2000 è l'anno 111d1cato nel piano) e l'aver demandato tali veri fiche e controlli all'Ufficio del Centro Storico, orga­no nato in concomitanza al PPE. D'altronde la stessa questione degli immigrati è "rimandata". lnfatt1, un saldo m igratorio in centro storico di valore positivo riscontrato nel decennio immediata­mente precedente è spiegato dai progettisti del PPE con la presenza di immigrati, in maggioranza africani, insediati nella paite Sud, sottolineando la necessità di una futura azione progettuale che tenga conto di tale apporto migratorio. A leggere la Relazione Generale e le nonne di Piano, grande i mpo,tanza è data al sistema dei mercati all'aperto tradizionali e dei fronti di negozi, in grado, secon­do i progettisti, di generare se adeguatamente promossi, la "svolta" nel centro storico, l ' inversione di tendenza, dallo spopolamento inesorabile ad una nuova fase di riutilizzo degli spazi, prima com­merciali poi abitativi. La previsione risulta paradossalmente giusta, ma solo nel senso che ad una inarrestabile dismissione delle attività commerciali dei palern,itani (avvenuta a dispetto delle norn1e di riqualificazione previste) si è affiancato un saldo positivo di nuove attività (ri )ape1ie dagli immi­grati, che a poco a poco sembra stia rimettendo in moto ciò che si era arrestato. A tal proposito un capitolo sarebbe da affrontare riguardo al degrado e alla mancata realiz­zazione delle previsioni dei progettisti del PPE. Per la ricerca può essere utile analizzarne le ragio­ni, al fine di trovare e proporre nuovi atteggiamenti progettuali e nuove nonne, capaci di tenere dentro la questione aperta della città interetnica. Al riguardo riportiamo quanto dichiarato da Pasquale Culatta a proposito dell'esperienza didattica da lui condotta che ha guardato al centro storico come ad un fecondo terreno di sperimentazione architettonica28 : " Il degrado dell 'ambien­te, il collasso delle strutture edilizie nel centro storico sono così estesi per la sommatoria di effet­ti sorti ed amplificatisi nel corso degli anni, a partire dagli eventi catastrofici dei bombardamenti della seconda guerra mondiale (sono trascorsi oltre sessant'anni), seguiti da progressivi abbando­ni ( per acquisizione di nuovi comfort in tipologie abitative nuove), sino all'attuale crisi di spopo­lamento che ha reso ingovernabile il normale processo di ammodernamento urbano. Tra gli inte­ressi sociali e la vita politica della città, nell 'alternarsi di posizioni, di ruoli e di indirizzi nelle pro­gettazioni, si sono raggiunti sull'intero tessuto livelli ed entità strutturali tanto complessi da para­lizzare anche le molteplici azioni pubbliche derivanti dal Piano Particolareggiato Esecutivo del 1 989. Per quanto attiene all'operatività, alla previsione, al dettato urbanistico e delle nonne edili­zie per la ricostruzione e il restauro filologico di ogni parte esistente e per ogni intrinseca natura edilizia a sua volta d ifferenziata tra un'estesa elencalità ambientale e una puntuale monumenta­lità O d�cumento storico, si sono registrati nell'ultimo decennio pochi interventi, con elevati costi e modesti risultati nell'unica direzione (ammessa) dell'architettura ambientalistica e di maniera. Siamo di fronte ad una catastrofe urbana inenarrabile'9" .  

21 Partendo da un ragionamento basato sulla su�erfi�ie l�rda abi�ab_ile che i l  patrimonio edili7io del centro stanco 

forn isce, i l  PPE definisce in 52.700 il numero d1 residenti pot_enz1a.l1 . Su _questo valor
� 

sono basate m par11colare le 

scelte per le scuole dell 'obbligo, rimandando all 'e�e1tiva .real1zzaz1one ?1 quanto pre\ 1sto dal r.PE per o_pcrarc sccl: 
te più specifiche per gli ahri servizi. Grande attenzione vien� post� agli spa71 e_ al \·e_r�e pubbllco .

.. 
che 111d1pende� 

temente dal dato di standard, dovrebbe rendere i l  centro stanco un area d1 preg!o e d1 !.'�portan7a 111c1ro�litana 

2� Culatta. p_ (2005) "Migrazioni e traduzioni d?n�esti�h.e per la nuo\·a architettura 111 Culatta P., Sciascia A . . 

L ·archireuura per la cif1à i111ere111ica, L'Epos soc1cta cdJtnce. Palem,o. 
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Leonardo Bcnc\·olo, Pier Luigi Ccrvellati, Italo lnsolera con l 'U fficio Centro Storico della R1par1i1ionc Urb,1111s11ca del Comune di Palermo 
1989 
rc',(auro del .. supporto fisico" del centro storico come condizione di base per una successiva nquallficanonc sociale e una modificazione fu111ionale "su misura" per i cittadini che a nqualifica11onc av\'cnuta abitino nella cittit antica. 
il crncno di org.iniuanonc dell'abitato è costituito da una prima tripartizione: città storica -pn!1ndustnalc. d1 antico regime: città moderna (realizzata fino alla seconda guerra mondiale): cd1tici co1,tn1111 m periodo successi\'o e in conflitto rispetto ai primi due ··organismi". All' interno di questo schema ogm mutii edilizia è classi ficata e normata a seconda di: appartenenza ad una categoria tipologica. modalità di intervento previste e destinazioni d'uso ammissibili. Non sono ammcs'i1 m nc..,-.un caso volumi costniiti cx novo. e valutata l " impossìbilità di una recupero lilolog1co ba'iato 'iullc testimonianze esistenti si procede alla "salvaguardia dei ruderi e delle tracce planimetridu.: in uno spazio aperto'·. Grnnde importanza viene data alla riqualificazione di -.pa11 pubblici come frutto di un'approfondita conoscenza dei segni e delle vicende storiche che hanno cara11en11ato i l  centro antico. Grande importanza viene data al sistema dei mercati all 'apcno 1rach11onali e dei fronti di nego1i, in grado secondo i progettisti di generare. se ,1dcguatamcntc promos-.1. la .. svolta" nel centro storico. l' inversione di tendenza, che genererà nucn a m:chc11a 

Pancndo <la un ragionamento basalo sulla superficie lorda abitabile che i l  patrimonio edilizio del ccntro -.1onco fonusce, 1 1  PPI-: definisce in 52.700 i l  numero di residenti potenziali . Su questo \ .tlorc sono b.1-.,11c m pa111colarc le scelte per le scuole dell'obbligo. rimandando alla effettiva rcali11ationc <l1 quan10 pre, isto dal PPE per operare scelte più specifiche per gli altri servizi per la num.i pola;1onc mscdiata_ Grande at1cn1ionc \ lene posta agli spazi e al ,·erde pubblico. che 1ndipcnclcntcmcntc dal dato d 1  standard. doncbbe rendere i l  centro storico un'arca di grande prl'gm e di 1m1HH1an1a .. metropolllana". 

Crt"a1wnc d1 un utlicio del piano panicolareggiato. che partendo dall 'esperienza della redazione di..·llo stnnncnto urham-.11co dnenti l'organo che gO\·emerà le 1rasforma1ioni della città antica. 
\Ila <lata m cui ti PPI d1, 1cnc operati ,o  ( 1 989) i l  fenomeno immigrazione è ancora in divenire e non ha am:or..1 a-.-.unto I [  peso odierno. Tutlavia, a proposito di un saldo migratorio cli valore po-.it 1,o. n-.conlr;tto nd decennio immediatamente precedente i l  PPE. viene fano riferimento alla prt"-.cnn d i 11nm1grati . 111 maggmranza africani. insediati nella parte Sud del centro antico. '>Oltolmcando la r:�cc-.._itù d i una fu1ura a1mne progettuale in tal senso. La ··gabbia" giuridica 
1 111J)(ht.it.i ra I l  I 1 1  tunm 1a. imponendo per og111 unità edilizia in maniera definitiva e 1_11,cqui,:ocahilc .tl _11rodi modali t.:ì d· i�tcf"\ ento e destinazioni d'uso. rende difficile pensare ad un n:nt_ro ·_1hn.uo ch1.: puo a<la1taf'\i. traslonnando I propn usi e le proprie cara11eristiche fisiche e -.oc1.l1 1 ,illc c-.1gcn1c -.cmprc nuo\'C della popola11one immigrata. 

Sl·,ir-..1 nella pnma fa-.c <li attuazione del piano. Soprattutto perché esso è direno al recupero della 
�111:1 di rictr,� nm,m<lan<lo -.r.:eltc -.pcci lìchc sulla comunuà umana potenziale (al 2000) alla dkt1 1\ ,l attu.uionr.: <lei re._t .. 1uro della c111a antica 



Racco111i e progetti per la rea!td multietnica del cellfro storico di Palermo 

. L'esperienza portata avanti da Culotta nei Laboratori di Progettazione Architettonica riguarda la messa tn campo di una progettualità che si oppone all'ideologia che permea il PPE, 
�i oponendo I i_ progetto del nuovo come unica risorsa per la riqualificazione della città antica: Con passaggi d1 lettura per nulla semplici troviamo altri luccichii negli interni delle case abita­te dagl i stranieri . S mmo_attraui dai riflessi che provengono dalle tessere colorate di mosaici spar­si nel mondo, realtzzat, pazientemente da ogni etnia e custoditi nel deposito delle tradizioni popolari. Nelle stanze adattate ad abitazioni, gli immigrati, utilizzando 111ateriali elementari e di esiguo valore'. trascrivono e ci raccontano la loro esperienza umana con poche im111agini, con ele­menti d, 111obi1 10 essenziale per mantenere visibili, e in una certa misura possibili, concreti i modi d, ab itare delle loro terre lontane. Le operazioni di progettazione, nei li111 iti della ricerca didatti­ca, sono state introdotte da alcune attività conoscitive, che hanno esplorato un campo di di ffìci­le rileva111ento con gli stru111enti dell'architettura, ovverosia lo spa,:io domestico abitato dagli immigrati e quello vissuto pri111a dell'emigrazione. [ . . .  ] Le operazioni didattiche sono state gui­date anche da un programma urbano alternativo alle previsioni conservative del Piano Particola­reggiato del Centro Storico, interessando aree in cui il degrado e il collasso edili7io sono giudi­cati i rreversibili. Una previsione di nuova edi ficazione fondata su principi di continuità e per-111a11enza del s istema morfologico del tessuto e di sostanziale ristruttura7ione urbanistica, con linee di percorso carrabile e aree pedonali di convergenza di ogni attività residemiale e sociale degli abitanti, e con lotti edi ficatori in aderenza per due lati e per due lati prospicienti rispettirn­mente sullo spazio urbano pedonale, sul quale aprire la porta d'ingresso della casa, e sul percor­so carrabile dove aprire l'ingresso del magazzino-garage10." È utile 1iprn1are anche le parole di Antonietta Iolanda Lima che mettendo in discussione l'atteg­giamento progettuale attuato nel PPE, ne critica fo11emente l'applicazione all'intero territorio co111una­le attraverso lo strumento della Variante Generale al PRG del 1 992: "C'è quindi una profonda im olu­zione culturale che legittima cose che altTimenti non accadrebbero. Avviene così che conse1Yazione e ripristini (filologico e tipologico) a tutela del patTimonio storico e ambientale, dal centro storico ( PPE già operante) si riversano sull'intero tetTitorio; compreso verde, mare e monti. Ne è stru111ento la Variante del P RG di prossi111a adozione. Riflettere sulle sue scelte è stimolo per ragionare sulla struttu­ra della città, scandagliando un ipotetico futuro. Gli estensori la qualificano innovati,·a. [ . . .  ] Impensabile che la storia si possa suddividere in netti e lordi. Lo fa la Variante del PRG fondando la riqualificazione dell'a111biente sulla conservazione del "netto storico". Cos'è? Tutto ciò che precede e non supera il 1 939. Ma perché questa data e 11011 altre? Scrivono: "[ . . .  ] per comprendere le ultime rea­lizzazioni del piano Giam,sso'', le cui previsioni [ . . . ] deter111ina110 e segnano il passaggio dall'ai111onia della città storica alla disaggregazione della città attuale". Ma la storia non è tuttologia, né si misura in date. Co111e si può far coincidere "la fine della storia" (111a questo te1111i11e non ha senso, perché essa è continuum) con la fase nefasta del regime fascista? Tralascia1110 l'ar111011ia"". Queste riflessioni aiutano a comprendere meglio le diflìcoltà, generate dall'eccessiva rigidità delle nrn111e del PPE, di operare sulla cinà (e sul centro storico ) e possono indicare la dire?ione per la nuova fo1111ulazione norniativa. Ma piima di farlo è utile fare riferi111ento al Piano Progra111 111a per il Centro Storico e al suc­cessivo Piano dei Servizi (che costituiva lo stru111ento tecnico per indi, iduare e ,·aiutare attra,er,o diversi parametri prestazionali i servizi indicati dal Piano progra111ma stesso). li P.P. è lo strumento 
·'0 Ibidem. 
J 1  Lima A. I .  ( J 997) Palermo strutture e dinamiche. Testo e immagmc s.r. l . .  Tonno 
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urbanistico che ha preceduto il PPE e che attuava una differente politica di interventi sulla città anti� ca. Rimandando anche in questo caso alla scheda specifica più sotto riportata, è bene qui parlare P 1 L_1 specificatamente delle norme e dei progetti indicati nel Piano Programma. Innanzitutto, perche il criterio principale è l'opposizione alle generalizzazioni tipologiche, nella direz1one d1 una pro­getta1ione attenta dell'esistente. 

J'iano Programma del ccnlro �torico 

Progcllo 

\nno 

�1ra1cgie ap11lica1c 

Crileri e 1>0li1ichc 
d i  pro1-:c110 

1)01:uionr di wn i,i  

Prr"'rn,a di lrrnaliche 
inltrt'lnichr e crilicilà 

Po"'"'lhililà di 
i111plrmt•n1a,ionr di 
1rrna1ichr inlt·rr1nithl' 

I OS 

Giancarlo Dc Carlo. Umberto Di Cristina, Giuseppe Samonà, Annamaria Sciarra Borzì 

1979 

conservaLione auraverso un'opera di trasformazione e rilettura sapiente dell'esistente. 
Possibilità d1 nuova edificazione. Morfologia contro tipologia. Contesti e Subaree: 
Consena11011c della morfologia: Abitazione a piano terra negli edifici fino a due piani e i n  
panicolan contesti: lllneran pedonali (ricongiungimento delle corti); destinazione de i  manu 
menti al pubblico godimento: gli spazi vuoti sono anal izzati puntualmente proponendone la 
parLiale ricostni1ione oppure la riqualificazione come spazi di "respiro" 

1 1  criterio principale è l 'opposizione alle generalizzazioni tipologiche, nella direzione di una 
progetta1ione attenta dell 'esistente. Ogni spazio, ogni contesto viene ad essere progettato per 
le sue cara11cns1ichc 1n1nnseche. Possibilità di nuo\"a edificazione elemento di grande 
"ness1bili1à" progettuale. 111 grado di far convivere episodi architettonici e sociali diversi tra 
loro. Grande imponar11a ,iene data alla presenza dei mercati storici all 'aperto, prevedendo 
nuove a11re11a1ure di sen·i,io allo svolgimento delle attività commerciali stesse. 

Per ogrn contesto morfologico in cui è suddiviso i l  centro storico è stata calcolata la 
popola11011c mscdia1a e insediabile al momento della completa realizzazione delle proposte 
progettuali 
Da questa s1 è penenut1 a1 scn1izi necessari. pensati come ulteriore strumento per guidare la 
nqualdìcn11onc. per cm si attua una distribuzione capillare delle diverse aurezzature. predii i 
gcndo I pmm terra delle unità edilizie riqualificate, liberati dalle attività esistenti. 

I l
_ 
Piano Programma (impostato come varian1e al PRG per i l  centro storico) applica la riqualifi 

c,1:1onc del tessuto ant1co come strumento per la trasformazione di questo in un organismo 
p1u cocn:n1c e rispondente alle esigenze contemporanee. 

\Ila data m cu1 i l  PPF opera ( 1979) i l  fenomeno immigrazione è deve ancora diventare una 
quc<.,llone 1,;igmficati,3 per la cillà e per i l  centro antico per cui lo strumento in questione non 
prc,cnta d1re111,c specifiche al riguardo. 

1:�l�
ibile rn;I senso della dimensione pedonale della città. nel senso delle previsioni di nuova 

Ct I ica,ionc C llUO\ C abitazmm. nella ncssibilità delle regole e nella considerazione che sia la 
morfologia del la c11ta a cos11tmre lo stato di fatto dal quale partire. 



Racco111ì e progeffi per la realtò multiemica del cemro storico di Palermo 

Ogni spazio, ogni contesto viene ad essere progettato per le sue caratteristiche intrinseche. È contemplata, p_ur con la �ecessaria attenzione e il controllo progettuale dall'alto, la possibilità di nuova edificaz1one. _S1 puo al lora 1ntraved_ere gi_à in questo un elemento di maggiore flessibilità pro­gettuale, 111 grado d1 far _co_nv1vere ep1sod1 arch11ettonici e sociali diversi tra loro, e di far approdare il giandc sistema della c1tta anllca, fallo di episodi di degrado e fo11e dismissione verso la dimensio­ne della città contemporanea. Grande importanza viene data alla presenza dei mercati storici al l'a­pe110, prevedendo nuove attrezzature di servizio allo svolgimento delle attività commerciali stesse. In generaled Piano Programma (impostato come variante al PRG per il centro storico) auspicava la n�uahficaz1one del tessuto antico come strumento per la trasformazione di questo in un organismo p1u coerente e rispondente alle esigenze contemporanee. Per avere maggiore contezza delle di fTe­renze tra i l  PPE vigente, e il Piano Progranuna che potremmo definire rispeuivamente come Piano dei pieni e Piano dei vuoti, è utile ripo11are delle considerazioni contenute nel Progello Guida Albergheria - Ballarò del Piano Programma che, paradossalrnente, in quanto scrille alcuni anni prima, criticano alcune delle ideologie che hanno ispirato il PPE oggi vigente: "Profonde contraddi­zioni caratterizzano l'atteggiamento con il quale ci si è finora rivolti all'operazione di risanamento del centro storico: a) da un lato la pretesa di conservare il centro storico nel suo stato orio-inale senza operare alcuna trasfonnazione; dall'altro l'attesa della sua autodistruzione per poterlo0inter�mente sostituire con strutture edilizie nuove. In ambedue i casi agisce un mancato riconoscimento della realtà del centro storico, della sue vitalità attuale e potenziale, della sua carica di riferimenti cultura­li attivi e proiettati verso il futuro; per cui la conservazione dello status quo è fi11izia, quanto il pro­gramma dell'abbandono è una disfatta culturale. [ . . .  ] Recuperare il centro storico vuol dure attri­buirgl i  il ruolo che gli compete nell'organismo complesso che è tulla la ci11à nel suo insieme. Vuol dire recuperare i suoi valori inserendoli in un nuovo contesto di significati (e di usi); in altre parole, vuol dire conservarlo attraverso un'operazione di trasfom1azione." Leggendo queste considerazioni ci si rende conto della carica di forte attualità che, nell'ambito della cillà storica e interetnica che si vuole costruire, possono avere se rimesse in gioco. Queste parole indicano, infalli, un centro storico che, non 1im1egando i suoi valori, diventa paite integrante della città moderna, adallandosi a usi e destinazioni che, storicamente sono cambiati. Continuando nella lettura, sempre a proposito delle profonde contraddizioni che hanno limitato il recupero della città antica, leggiamo: "La persuasione che il recupero del centro storico, se raggiunge il suo obiettivo di pervenire ad un ambiente di alta qua­lità, non solo produce espulsione della popolazione che attualmente vi risiede, ma anche esercita attra­zione su strati sociali di alto livello economico. Poiché il centro storico è gravemente spopolato, esi­stono larghi margini per rialloggiare la popolazione che deve essere spostata per compiere gli inter­venti di recupero. Tuttavia, accadrà inevitabilmente che la riqualificazione ambientale alliri strati sociali più benestanti, e attività più pregiate. Ma questo non deve essere considerato alterante e tanto meno politicamente indesiderabile perché un aggregato urbano è tanto più vitale e sollecitante quan­to più è differenziato. Ovviamente il fenomeno richiederà un oculato comrollo politico e amministra­tivo perché l'operazione pervenga a una configurazione pluralistica, disponibile a tutti i livelli econo­mici e 11011 invece socialmente specializzata e unifom1e." Se nel paragrafo 3.3.2 si affrontava l'effet­tivo pericolo di un fenomeno di gentrifìcation, ecco che nelle parole che accompagnano il Piano Progranmia tale evento è già stato considerato, e affrontato. Infatti, più a, anti si può leggere: "( . . .  ] In primo luogo dunque l'intervento pubblico deve essere_ concentrato nella �ualrficaz1one deglr span apei1i che, come si è detto, contribuiscono in modo dec1s1vo_ a 1111glrornre I ambiente e qu1nd1 gai:3n­tiscono le condizioni favorevoli perché gli intervenll privali s1 mettano m moto. In secondo luogo I in­tervento pubblico deve orientarsi alla fom1azione di edilizia residenziale per ceti meno abbienti; e in 
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terio luogo deve provvedere alla realizzazione di servizi di interesse collettivo." È facile oggi legge­re in quei ceti meno abbienti anche la fo11c presenza dei nuovi pale1111itani, di tutti quegli immigrati che , i, ono in centro storico la cui scelta inscdiativa deve essere difesa e salvaguardata. Anche il capi­tolo riguardante i sc1vi1i previsti dal Piano Programma rise1va notevoli aspetti interessanti su cui fare alcune considcra,ioni: per ogni contesto morfologico in cui è suddiviso il centro storico è stata calco­lata la popoluionc insediata e inscdiabile al momento della completa realizzazione delle proposte pro­gettuali. Da questa si è pervenuti ai servizi necessari, pensati come ulteriore strnmento per guidare la riqualifica,ionc, per cui si attua una distribuzione capillare delle diverse attrezzature, prediligendo i tcrranci delle unità cdili7ic riqualificate, liberati dalle attività esistenti. ln paiticolare poi nel Piai10 Programma è sottolineato: "Oltre a questi sono stati lasciati ai piani te1rn alcuni spazi vuoti a disposi-1ionc di sm iii che oggi non si possono prevedere e la cui esigenza emergerà dalle vicende della vita collettiva. Esiste infatti nella città la necessità di spazio per una infinità di attività potenziali (tempo libero, giochi, lavoro ricreativo, associazioni di ogni tipo), che non diventano attuali perché non tro­vano luoghi per consistere." Nell'intento di rilettura delle no1111e esistenti e di proposta di nuove rego­le si deve, quindi, tenere conto anche di questo atteggiamento qualitativo e flessibile. Le norme appena richiamate, e i diversi atteggiamenti progettuali messi in campo diven­tano a questo punto clementi fecondi di rinessione, per l'individuazione delle possibili forme di partccipa✓ionc da attuare nella pianificazione della città interetnica e per la redazione della pro­posta progettuale. 

l'i:1110 dri �rn i.1i 

\11110 I �O 

Crilt>ri C' polilichr di pro�etto 
Oo1a.1ìo11r cli ,eni.1i 

l'n·,t•11n1 d i  lcnrnlichr Ìll ll'rl'lll Ì{'h{' r crì1ici1fl 

C�ntro 1ntcrd1partimcntalc di snidi e ricerche sui centri storici (Ignazio Melisenda Giambcrtom D1rcttorc) 
1 987-1988 
Stnamcnto 111 contmmtù con i l  Piano Programma; Strnmento tecnico che individua i servizi nel centro stonco: 
lndn 1dua lo staio degli nnmobili destinati a servizi dal piano Programma; Indica pun1ualmcntc alcurn parametri presta7ionali dei servizi; 
Per ogl11 contc-.;to morfologico in cui è suddiviso i l  centro storico è stata calcolata la rxipob.1i.onc in-.;cdia'.a e �nsediabilc al momento della completa realizzazione delle proposte progcttu.lli. Da ql!c�t.i si e pcr.·en.uti a1 scr.·izi n�e�sari, pensati come ulteriore stnunento per gmd.irc la nqu.ll'.hc.vionc. per co_i si ammuna d1stnbuzione capillare delle diverse anrezzature pn..-xhhgcndo I pi.mi terra delle umtà echl171e nqualificate, liberati dalle attività esistenti. 

:.i piano non I iene 111 conio dcli� presenza degli immigrati nel centro storico essendo stato {mnulato m un pcmxlo m cui il fenomeno s1 presenta\ a in forma embrionale. 
Po"ihil it:\ di impl<-mrnt:i.1ionr p dì 1t·111111ichr ìn1rn•1nkhl' ur non prc ... cnt,rndo tcnuwchc specifiche alla nostra ricerca è potenzialmente un utile ,tn11ncn10 nella dclì11111onc qualua11,a che dà dei scr. 
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Racconti e progeui per la realtà 111ultiet11ica del centro storico di Palermo 

4.2 Forme di partecipazione possibili per gli indirizzi delle trasformazioni urbane e sociali. 
Per capire ciò che accade nei luoghi, come città e grands ensembles, che riavvicinano persone che 
tutto separa, costringendole a coabitare, sia nell'ignoranza o nella reciproca incomprensione, sia 
nel conflitto latente o dichiarato, con tutte le sofferenze che ne risultano, non basta rendere ragio­
ne di ciascuno dei punti di vista presi in modo separato. Bisogna anche confrontarli come sono 
nella realtà, non per relativizzarli, lasciando giocare all'infinito il gioco delle immagini incrociate, 
ma, al contrario, per fare apparire, attraverso il semplice effetto di giustapposizione, ciò che risulta 
dallo scontro di visioni del mondo differenti o antagoniste: cioè, in certi casi, il tragico che nasce 
dallo scontro senza concessioni o compromessi di punti di vista incompatibili, perché ugualmente 
fondati su ragioni sociali. Inoltre: i nuovi luoghi della miseria del mondo sono difficili da descrivere 
e da pensare e richiedono una rappresentazione multipla e complessa: abbandonare il punto di 
vista unico, centrale, dominante, quasi divino, nel quale si colloca volentieri l 'osservatore . . . .  A favo­
re della pluralità di prospettive corrispondente alla pluralità dei punti di vista coesistenti e talvolta 
direttamente concorrenti. 

Bordieu, 1 993 

In questo paragrafo si metteranno in evidenza le chiavi di lettura utilizzate nello sviluppo della metodologia d i  ricerca e progettuale relativamente al ruolo che i nuovi abitanti del centro storico potrebbero/dovrebbero assumere. Le considerazioni che verranno affrontate risultano d iversificate perché confluenti nei ragionamenti urbanistici da molte fonti disciplinari; risulta interessante d istinguerne il singolo punto di vista rispetto alla costruzione del discorso organico sulla partecipazione nella città dei diversi. 
4.2. 1  Il concetto di partecipazione e la città interetnica Le note che seguono sullo sviluppo ed il senso del concetto d i  partecipazione servono a chiarire le possibili impl icazioni contestuali sulla città multietnica. Si può definire parteci­pazione in senso generale: il coinvolgimento nel processo pianificatorio del cosi detto terzo attore nel gioco ormai tradizionale tra stato e mercato. 11 terzo attore è rappresentato dai: sog­getti organizzati eventualmente già presenti nel gioco politico locale, l_a cos1ddella gente comune, i soggetti deboli marginali, gli esperti locali, qualche volta ven e propn_ portaton del la sapienza locale. G ià  in questa prima sommaria definizione sono presenti I soggetti imm igrati ( deboli e marginali), l'obiettivo progettuale è quello d1 farhd1vcntarc esperti loca­li nel senso di portatori e mediatori della loro cultura all'rnterno del s istema centro stonco. Innanzitutto, il problema della multietnicità risulta legato fortemente _ alla questione 
della ridefinizione dell'urbanistica. In particolare la disciplina cerca oggi d1 _ascoltare non 
decidere, comunicare non trasmettere", essere sostenibile; i_ riferi111enl1 leone _, nel �ampo 
della partecipazione cambiano come cambia lo spazio d1 appl1caz1_one della d1sc1p_l 1na . . l i  mondo odierno è troppo spesso caratterizzato da fenomeni d1 frammenwz1onc socia­
le e spaziale (usualmente cronicizzati) tuHo questo sembr� non avere via d1 _uscita come_ l l1 u_1: feed back negativo; il mercato continua a disegnare una c 1 l la fatta d1 _speculaz10111 (per gh 1mm1 · · . sso asstiine particolare rilievo) ed una scala che d1 umano non ha che la ten-grat1 questo p1 oce . . . . • · · · d . Il d I · pi·ofitto dinamica sociale e spaziale s1 trovano cosi d1sg1unt1 ed 111 via I a on-enza a massimo , 

---��-�-==--=-- 1 d"ff. za sottolineata da Danilo Dolci ne1 suoi scntt1 tra 1rasmissionc unid1rc;rio-
.n Si prende in cons1der�z�on� a I ercn 
nalc e comunicazione b1?1re

d
z10na_l�-

t so come sistema complesso di rcla1ion1 materiali e '.':>OCial1 . 
B Si pensi al centro storico a noi m e 
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tanamcnto; diverse e varie sono state le proposte politiche ed economiche al problema, come 

risponde l'urbanistica'> . . 
Conclusa l'era della grande espansione, la disciplina è da tempo impegnata sui temi della 

r iqualificuionc della città esistente; le grosse e convulse periferie diventano spazio di sperimen­

ta,ionc di pratiche quali: negoziazione, concertazione, partecipazione34; l'intento è quello d1 pro­

durre solu7ioni creative che comportino vantaggi reciproci (mutuai gai11). ln questa ottica le pra­

tiche partecipative sono definite dal basso, tendono ad assumere cioè, nuovi parametri di scelta, 

attraverso il dialogo con il tessuto sociale cd in particolare con quelle categorie che normalmen­

te non hanno voce nei processi decisionali come ad esempio i bambini35, in questo caso gli immi­

grati, ma che rappresentano altri cd importanti fruitori del piano. In questo modo, si tende a st i­

molare attraverso la partecipazione al processo pianificatorio la formazione di un sostrato di 

saperi diffusi" che possano integrare processo decisionale e bene comune. 
Non più dunque raccolta di consenso ma costruzione del consenso volta alla ricerca dell'ef­

ficacia" delle uioni di pianificazione, agendo dall'interno per legare ciò che è tessuto insieme e 
non separare, cioè discrctiuarc, i problemi complessi che il territorio presenta. Si può affermare in 
sosta1va che un piano del genere pretende multidisciplinarietà, multiscalarità e multico1messioni38 

che si possono definire di tipo ipertestuale per adeguarsi all'attuale linguaggio telematico. 
Questo campo risulta chiaramente minato. Il processo decisionale diventa un cammino 

fatto di ripensamenti, deregolamentazioni, deroghe, adattamenti ;  in sostanza le regole del gioco 
cambiano man mano che si gioca e vengono stabilite cd accettate da tutti gli intervenuti, l 'emer­
:,ione dei connitti sociali in queste pratiche viene di fatto stimolata ed il planner si ritrova nel 
ruolo" scomodo e nuovo di facilitatore, mediatore e comunicatore (ma anche ricercatore sul 
campo, deve cioè imparare a camminare e non da solo ma con e incontrando diversi amici, d iver­
si per fonna✓ ionc, cultura e intenti) ben più complesso della tradizionale figura di autore, tanto 
più che un processo di questo tipo richiede tcmpo40 e continuità per dare frutti reali. 

Vediamo di capire adesso come la partecipazione può forn ire risultati di questo tipo: i l  
merito principale che vi  si riconosce è quello d i  migliorare il processo d i  progettazione nella dire-
11one di: 

Valori//are le conoscenze del luogo degli abitanti "diversi" ( incremento qualitativo delle 
conoscen,e). 

: \1.tr\ '
, 
/\la_ggi,o 111 _Lmce th ricerca mdl\ 1dua �uc�11 usuali model l i panecipativi: Community Action Planning, 

I lw:111_11.� fo, R1...
_
e1I. <�oal Oncmt•<� Pro/ect Pla1111�11g. Urha11 Com1111111iry Assistance Team. Alcune di queste proce­

dur� h.inn_o trm ,110 c,1mpO d1 appltcr111011c e spcnmcmazione anche in Italia, si pensi al caso di Firenze <_1 '' �1lc�1,cc .1d cspcnc111c come quel le d1 F. Tonucci a Fano o le anuali esperienze condotte a Rom�. { :m�t.: nlc
� 

•1 I I n Piccolo 1 11 Lmt•e_ d1 1:1.t·erca "la produzione di saperi condivisi è condizione essenziale per atti­
\ ,m.: ,t.:11 11 1111.:1111 col lct1 1\ 1 d1 coopcranone . 

lnten.:v,a_n1 1_ C0'.1"1
.
d�r.�/1011'. su l tema sono fatte �a A. Ba lducci in Proget1a:io11e e Ìl/110\'G:ione tra tradi:ione e in110-\'cJ:::/mlt

. 
l�_r n 11:1r1.: chi.: �a p,mcc,pa/lonc di\ cn1 1 mera consu ltaz,onc per il consenso. Comi.: I ,1utor1.: (con ( Sch1fan1) nlc\ 1 nella pro · I" · d I · S · 

I . . . 1 •  �. • . pna 1.:si I aurea 111 tona, Paesaggio e /11d11stria a Termini 
111�11 l  't prcv,o l 111\cr-,,1 1,1 d1 Palcnno. cdl Arch1 1ct1ura aa 2001 02. 

S_ul nuo\O molo del planncr sono intcrcssant1 le cons1dcra7ioni affrontale da M o· · · •·u b · · " 
.J. { hc, come al ferma L �, ·, d ·II b 1 : •. . • · 1ust1 111 r a111st1ca e terzo attore . 

. . • 
e ) e proprio 1.: a no 1 ta d_c l l animo umano. Si accennava so ra al la necessità di un 

�:.',�
)

.��l'����r:' n�.:�;;���� 
nel tempo da micro-a7 1on1 partec1pa1c (strategie l i l l ipuziani a processi vinuosi a 
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Raccami e progeffi per la realrtì 11111/rietnica del cemro storico di Palermo 

Valorizzare le competenze progettuali portate dagli attori locali (abitanti )  e incrementare il 
numero e il tipo di idee prodotte (funzione di complessificazione del processo progettuale). 
Trattare i problemi dei soggetti deboli quali immigrati, anziani, bambini, e così via 
( empowerment). 
Migliorare le prestazioni delle politiche pubbliche, avvicinando il mondo dove si formano i 
bisogni all'ambito di produzione delle decisioni ( funzione di efficacia) .  
Generare un processo che miri alla formazione di una società realmente interetnica (obbiet­
tivo finale). 

L e  principali teorie descrivono i processi partecipativi come: 

I .  Conoscenza riflessiva nel corso dell'azione (il percorso di pianificazione viene inteso come 
processo di costruzione dei bisogni in un contesto pubblico, anziché come la loro semplice 
acquisizione) .  

2. l i  processo tende a stabilire l'attuazione di  una democrazia diretta. 
3. Touraine e Castells vedono nei movimenti di auto-organizzazione locale e dal basso la mag­

giore speranza per un futuro migliore. 
4. Si parla di apprendimento collaborativo. 
5. Marshall dice che il concetto di cittadinanza implica la piena partecipazione dei soggetti alla 

comunità di cui fanno parte. 

Si illustra in brevi schede l'evoluzione nel tempo del concetto di partecipazione, dal punto 
di vista della legislazione urbanistica. 
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L. l . 1 1 50/42 (Legge Fondamentale dell'urbanistica) 

I l  · ' ti · e del periodo prebellico di tipo ra::ionale; la gran-
Quc,ta legge e C"iprcs"iionc delle matrici dc a piam 1ca1 1on . - d I l  

- d I t -
dc inno,·a11onc sta ncl l ' 1ntrodu1ionc dello strumento di governo delle trasformaz1on 1 e e a gestione e e1-

ntono. 1 1  P.R.G. ma: 
li Piano è dall'alto al basso. 
li planncr è ··muore 

.. del piano. . . . . . _ _ 
Chi '\,ubiscc u"ia" il Piano non partecipa alla sua formalizzazione. Può dire la sua 111 modo 11�dJretto. il P1a1�0 

è reso pubblico e può essere contestato tramite \e oss�rvazioni che v_e1�go_no �eccitate _o 1_
·diut�te; _n1ttavrn 

non c'è nessun rapporto di comunica1ionc diretta tra livello delle dec 1s10n 1 e livello dei b1sogn1/es1genze. 

Ad, ocac) Planning cd urbanistica dal basso (seconda metà degli anni  60) 

1 a concciionc ..,,..,tcmica della città dimostra la sua scarsa efficacia nell'abbracciare il campo plurisemantico delle p_ro­
blcmat ichc tcmtorial 1 . In USA nel contesto delle grandi operazioni di rinnovamento urbano nasce l 'advocacy plannmg 
(gli amcrica111 pcn'.'-.ano d1 poter risoh·crc tutto con gli avvocati). . . . . _ _ . . . _ 
In Italia la qucsllonc '.'-.OCialc emergente mecntra il ragionamento sm metodi d1 intervento sul terntono 111 chiave d1 �ec_1-\IOnc democratica. I.e pnmc '.'-.penmcnta7ioni d 1 una pianificazione non conflittuale e concertata avvengono propno 111 
Sic1lia, '.'-.ono pcr"\onagg1 come Danilo Dolci41 e Carlo Doglio a parlare per primi di "urbanistica dal basso" come stm­
mcnto per fom1rc for1a al piano attra\crso le risorse locali (geografiche, culturali e sociali). L'educazione è per Dolci, 
I l  procc.,so nvolu11onario con cui s1 mobilitano dal basso le coscienze perché progettino per proprio conto, in una rete 
d1 co111un1ca1ionc ori11ontalc con 1uttc le coscien1e della terra, in pratica: una democrazia sostanziale. 

So,trnibilità, qualilà, conscrv�tlionc (linc degli anni  novanta) 

S1 entra dentro una numa cont:e1ionc di urbanistica. La sos1cnibilità di un luogo è l'indicatore politico, sociale, cultura­
le. ecologico. economico. I.a quallléÌ è dl\l,:nlato il primo requisito, oggi, di una buona progettazione; si parte dal pub­
blico dal pcdonak, dal \ uoto. dal \·crdc; La c1 11à dc\c offrire delle presta1ioni che devono svolgersi in modo corretto e 
semplice. I a c111à è finalmente , i"ita come un luogo dal quale noi riceviamo suggestioni, riceviamo delle immagini, che 
c1 pon,1110 a pcn .... m.:. c1 portano ad munagmarc delle possibilità diverse. L"ultimo campo è la conservazione, non solo 
J'k:ns..11,1 m rda11onc al smgolo oggetto mn al npristino di realtà scomparse. I l  passaggio dal piano alla pianificazione 
d1,cr,,11ìca1a. ha co"illlullo l"cntrat�1 111 campo d 1 nuo\'C politiche urbane in particolare di programmi urbani complessi42. 

Questa schemati11aLione ciel concetto di partecipazione porta a declinarne le possibi l i tà rispetto all'oggetto dello studio. Alcune considerazioni appaiono lampanti: la partecipazione clegh immigrati alla , ita e trasformaLionc della città l i  elegge ufficialmente al ruolo di Cittadini, l i rende parte integrante della società e fautori di essa. Uno dei punti fondamentali da mettere a fuoco è d1e i di, ersi cost itui scono una risorsa in chiave cul turale sorprendente se opportuna­mente util i11ata. Attualmente le pietre del nostro centro storico non riescono a comunicare nean­che ai palermitani i valori culturali di cui sono espressione. Come si , edrà più avanti alcune esperienze partecipative" hanno dimostrato (e incremen­tato) l'attaccamento delle popola,ioni non autoctone insediate per alcuni luoghi della città d i  pie­tra, che venl\ ano dunque per essere valoriuati (e  in molti casi difesi) proprio dai nuovi aITivati; 
� Su D.rnllo Dolci , 1 \ c<.h \1,tngano .\. ( 1 99:2) Ounilo Dolci educarore. Ecp. Firenze. ' B.hl1 pcn,.1rc a1 progr..im1111 l 'rban. p1a111 m cui i l  risanamento fisico della città di pietra viene affiancato ad un  111J1,1lCn,,1bilc n,,mamcmo ,ocm ccono1111co: quc,1 1 piani sono g ià  stati sperimentati anche a Palermo con  alterni ,utTC'"' · ,,1rchbc 1nh . .'rc ...... ,1111c dccl111arl1 nella chiave d1 un mter\'ento mirato a\l " interetnia � Il t:.i,o di .\i11ta/Jh·/d, anah11,110 da hanccsco Lo P1cco\o (una comunità locale nel l 'Est End di Londra) risulta cmhlcm,111co d,1 4uc,10 pu1110 d 1 \ 1,1a 
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si ritiene c_he un processo d i questo t ipo può diventare virtuoso per la città storica nel l 'accumu­
laz1one de,_ valon plurimi di cui la presenza d i una comunità interetnica attiva pemiette di cari­
carla_. L'azione d1 empowerment che il processo partecipativo permette d i attivare risulta per gl i 
1mm1grat1 _d i  fondamentale importanza; abbiamo visto come una comunità autorefcrenziata come 
quel l a  tu111s111a a Palermo ( frutto di una permanenza lunga più di un trentennio), con una rappre­
sentanza affermata, s1 trovi a nv_e�d1care diritti e spazi (es. la moschea di via del Gelso ) con mag­
gio re efficacia rispetto a comu111ta che mancano di coesione e di una rappresentanza nominata da 
tutta la comunità (es. i Bangladesh i ). 

. La_p�rtecipazione permette che tutti imparino da tutt i ;" essa è, dunque, la base per l'au-
spicata c 1tta 1 11teret111ca, spesso il processo può anche partire da una mani festazi one (deside­
r io ) spontanea della comun ità ( sono i movimenti auto-organizzat iv i di Touraine e Castells) 
che deve so ltanto essere favor ita e comunicata al resto dei soggetti socia l i . Un probl ema fon­
damentale da affrontare risul ta que l l o  del la ridefìn izi one della normat iva che rego la gli inter­
venti su l la c ittà. Si è visto come l 'unica forma d i partecipazione contemplata dall'attuale PRG 
sia quella delle osservazioni/obbiezioni ,  tuttav ia c'è da dire che la legge del '42 non imped i ­
sce che vengano prev ist i degli strumenti partecipat iv i per la formazione de l piano; esiste 
quindi la possibilità d i implementare un processo p ian ificatorio creativo e maggiormente con­
testualizzato. 

S i passa ad analizzare una possibile strategia per dette pratiche nel centro storico di Palenno. 

4.2.2 I ndirizzi per l ' implementazione di tecniche partecipative alla città multietnica 
S i parte dall'assunto che ad un centro storico mu ltietnico palermitano non necessariamen­

te corrisponde una c ittà storica multicu lturale, questo per diversi ordini di motivi che vanno chia­
riti ed investono il campo economico come quello sociologico, quello culturale, quello ammini-
strativo, e così via. 

Lo stato di fatto del centro storico presenta un collage d i facce, strade, v icol i, colori, odori 

e sentimenti spesso luogh i dalla funz ione non ben definita, nati tra le baracche di un tessuto urba­
no onnai secco (es. piazza degli Scalini) ma dove appare evidente una vo lontà (anche non con­
sapevole) d i trasformazione dei fatti urbani e de l modo di ab itare. È emersa forte la speranza e la 
vo lontà da parte dei c ittad ini  immigrati di rivend icare l'acquisizione di un diritto reale di cittadi­
nanza inteso come la creazione di un tessuto di relazioni fam i l iari e di gruppo sociale in cui sia 
possibile comunicare, definire il proprio luogo di insediamento, attrezzare il proprio mondo d i 

v ita, in modo autonomo, indipendente e completo. 
Paba conferma alcune osservaz ioni su l ruo lo attuale de l la presenza etnica in centro stori-

co "[ . . .  ]migranti e marginali, mesco lati al le sembianze amorfe del popo lo dei turisti, sono gl i  

ultimi abitanti del dominio pubblico dei centri storici e lo ut i lizzano in senso proprio, tradizio­
nale. Usano le piazze come piazze e le strade come strade: luoghi dell'(ncontro, de l la reciprocità 

del l o  sguardo, dell'ovvio e de l l'inatteso, de l p iacere a de l pericolo. E paradossale che questo 

atteggiameno venga percepi to come osti le ed_ inappropriato." . . . .. . . 
Questi atteggiamenti rilevat i durante l'indagine sono que l l i  che Bord,eu ch iama _e�etll d1 

luogo" delle azioni collettive. Ci si pone davanti a fenoment s_pon_tane, d, cambiamenu d_ uso e 

di funzione, processi di ri-semant izzazione e ri-signifìcazione d1 ed1fìc1 e luoghi pubblici, n-crea-

44 Bast i pensare al le esperien7c s,·olte in facoltà di arch11cnura a Palermo sulla �c,a del progct 1o_n1tcma�ion�\c ·-_,i� 
città e i bambin i'' diretto dal pedagogista Francesco Tonucci :  _1 b_amb1111 po_rtaton del grado massimo d1 d1, crs1ta 
insegnano ai planner in fomiazione a confrontarsi con punti d1 nsta di\ crs1 nel progetto urbano. 
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,ione di luoghi collettivi, colorazione dello spazio urbano, _occupazio_ne _e riorganizzazio,ne di spa,i costruiti e non, auto-ristrutturazioni, progetti partec1pat1, occupaz10111 _alte, native dell etere e dello spa,io immateriale, riqualificazioni in forme autoprodotte d1 1mmob1h e aree 1�rbane, e 11l qualche caso la creaiione di veri e propri cantieri _sociali di trasformaz1?ne de_lla c1tta, capaci di mcidcre in modo più significativo sull'organizzazione complessiva dell orgamsmo m bano. 
Le criticità evidenziate sono: Come estrapolare la volontà di trasformazione degli immigrati e renderla una risorsa endo-

gena dei processi di trasformazione urbana del centro storico interetnico? . . Come connettere il sistema delle volontà (realtà, desideri, speranze, etc . . .  ) con il sistema nor­
mativo della disciplina urbanistica sopra analizzato? Come facilitare il processo di acquisizione del diritto di cittadinanza reale? 

La risposta a tali domande possono passare soltanto attraverso un serio e virtuoso (anche se lungo) processo di partecipazione che avvicini e crei una sinergia tra realtà urbana (tessuto urbano+clai111i11g rights41 ) e astrazione progettuale degli strumenti tecnico-normativi. Bisogna innan;i tutto rileggere in chiave progettuali alcuni trascorsi della storia più o meno recen­te, così come le espcrie1ve a noi più vicine per definire possibili strategie e strumenti di intervento. L'America ha da sempre costituito un esempio per i tentativi d'integrazione più o meno riusciti e che hanno visto, è bene ricordarlo, anche gli italiani nel ruolo di immigrati squattrina­ti. Nei primi decenni del XX secolo, i nostri immigrati in USA e Canada rifiutarono istintiva­mente il modello di città verticale tipico di quelle culture e, per mantenere la loro identità cultu­rale, scelsero d'insediarsi in quartieri a misura delle loro tradizioni, dei loro bisogni urbanistici e dei loro ideali di , ita associata, senza per questo creare situazioni anomale o di particolare disa­gio sociale per gli altri gruppi etnici. Sorsero così le varie Little ltaly di New York, di Boston, di l oronto, ccc., che sono ormai delle consolidate oasi etniche, perfettamente integrate e rappre­sentate nelle città ospitanti. Ma l'esempio più convincente di città multietnica è - a detta dell'ONU - Toronto, la gran­de metropoli canadese composta cli oltre sessanta comunità nazionali (non per niente, nell'idio­ma huron Toronto significa luogo d'incontro ! ), ciascuna delle quali si è tacitamente appropriata d1 un brano di città e lo ha modellato a sua immagine e necessità; insalata dunque, cioè accosta­mento di sapori e modi di ,ita diversi senza che l'uno si confonda nell'altro. C'è di più! La Comunità torontcsc ( 2 .300.000 ab.) trac dalla multietnicità un eccezionale dinamismo ed una sor­prendente vitalità, gratie allo spirito di emulazione dei gruppi ed alla marcata competitività che essi alimentano, ecco come lo stare insieme Ira diversi si trasforma in un processo cli progresso economico e sociale , irtuoso in cui ciascuna differenza diventa amplificatore di culture anche molto di fferenti tra loro. S1 è già fatto cenno al caso che ha interessato Spitalfields, una comunità ( Bengalesi rer lo p iù )  dell'Est l'ncl di Londra (anali7Lata da Francesco Lo Piccolo) in cui a partire dai prnrn anni 90 è partito un processo di riquali ficazione partecipato molto articolato e sicu­ramente _emblematico. _ Spitalficlds si trova a ridosso della city londinese ospitando una comu111ta 1mm1gra1a piuttosto numerosa; ci sono due falli che accomunano il caso studio con Palermo e sono: lo spopolamento degli abitanti inglesi, che hanno progressivamente 
l l"cm1mc u,,110 nd 1 998 da John Fncdmann nfcrcndos1 al tema delle cittadinanze emergenti. 
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abband_onato ,l'are�, _e la presenza di alloggi a basso prezzo ambiti perciò dalla comunità 1 m m1g 1_ata. L ai ea,e 111ol_tre caratterizzata da una quasi totale assenza di servizi pr imar i e di struttu1e legate ali 1struz1one. La c i ty con queste premesse rischiava alla fine degli anni 80 di fagoci tar� e spazzare v ia  la comunit_à locale se non fosse cambiato nulla. Il ruolo centrale in que­sto caso e stato svolto proprio dagli ab i tanti che, compresa l'importanza di dar voce unanime a tutto ti contesto, fondano nel 1 989 il Community Development Grot1p (CDG) in grado d i svolge­i e un ruolo non _ma_rg111ale nei _programmi d1 trasformazione dell'area in atto o previsti. Questo 1 11 1z 1a le atto_ d1 nurnone d1 voci ha messo in moto un processo a catena di coinvolgimento degli atton soc1ah generando nuovi organismi capaci di agire su più livelli rispetto al governo delle tra­sfo1111az10111 urbane. La comunità si è così espressa attraverso un Community Pian, espressione delle tante voci della comunità, e, come tale, già sostanziato dal consenso di cui un piano ha biso­gno. Le domande più pressanti emerse riguardano, il lavoro ( i l  tasso di disoccupaz ione era tre volte la media nazionale), l'alloggio (i modi di organizzazione dell'abitare data la presenza di famiglie bengalesi estese richiedevano tipologie insediative diverse); i n più è emersa forte la richiesta di nuove attività produttive per combattere il rischio di una monofunzionalizzazione ter­ziaria ;  servizi, in fine, attrezzature legate allo svi luppo della cultura dei luoghi di culto e dell'i­struzione nonché dello sport e del tempo libero46. La creazione d i questo piano comune, innuen­zato direttamente dalla presenza di diversi, ha consentito l'estrapolazione di crit icità etnicamen­te connotate che, come nota Lo Piccolo, sarebbero diffic ilmente state messe a fuoco da un punto di v i sta unico come quello del sapere tecnico scientifico. Una considerazione interessante da fare è quella del l'attaccamento a i luoghi storicamente connotati dell'area dimostrato dalla comunità di immigrati (sentendoli ormai quasi come propri) sintomo di  radicamento nel contesto urbano. Come nota Lo Piccolo: "sarebbe intere ante inda­gare l'ipotesi che questa identificazione nella memoria storica del paese ospite possa essere inte­sa come una forma - indubbiamente avanzata e matura - d i integrazione"; il richiamo a l caso Pa lern10 appare evidente data la straordinar i a  densità di fatti storico-cultural i  presenti. La comu­nità tamil di Palermo ad esempio ha una vera adorazione per Santa Rosalia (patrona di Palermo) anche se per credenze religiose più legate a l la sacralità della montagna ( Monte Pellegrino) .  Un assunto del CDG può essere uti l izzato ipotizzando una delle famose nuove norme del piano del centro storico di Palenno: "in ragione della storia dell'area, delle sue antiche funzioni e delle testimon i anze materiali sopravvissute, il piano si pone l'obbiettivo di tutelare e valorizzare le preesistenze stor iche dell'area dando part icolare risalto ai temi dell'archeologia urbana, del recu­pero e del riuso del l'edilizia storica esistente, dell'archeologia industriale, della conservazione del l a  morfologia urbana stor ica, dell'impiego dei materia li e tecniche tradizionali , delle poten­zialità del patrimonio esistente in relazione ai settori della cultura e del turismo". In I talia i l  tema della partecipazione alla vita sociale degli immigrati si è spesso concen­trato attorno al tema del d iritto di voto alle elezioni amm inistrative ( atrualmente inesistente) oppure attorno ad altre forme di partecipazione quali , ad esempio,_ le consulte dei cittad ini stra: n ieri. Regioni all'avanguardia come l'Emilia Romagna ad oggi mirano a creare un processo d1 integrazione tramite l'ut ilizzo di servizi capaci di assorbire più domande d iversificate". Da 

.i6 Si pensi che attualmente in centro storico i l  PPE vieta la lo�alizz
.
azionc. di stnmurc _spo�'.'"c come piscine etc . . . 

" A  questo proposito esiste dal J 994 t ·ossen·atorio sulle 11111111gra:1om (nsllato da chi scm e) , oluto dal comune d1 

Bologna e poi integrato come organismo regionale che raccoglie studi e ricerche per fornire una s1stcmat11�_a110ne 

delle domande emergenti. Manca comunque un legame diretto tra la raccolta dei dati ed 1\  loro ut1hno sul ta,olo 

delle decisioni"'. 
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annoverare come bes i practices per l'integrazione culturale e la facil itazione dell'inter: scambio di idee sono sicuramente le esperienze già verificatesi ed in corso a Firenze, e c 1oe 
la comparsa di giornali multilingue con redazione spesso miste costituite da immigrati ed 
autoctoni. Rappresentano la presa di parola, "lo spazio dei punti di vista" ( Paba) del le 
comunità immigrate e possono util izzare canali di  finanziamento come l'Unione europea o 
le O G. 

A Palermo una esperienza fresca (inverno 2005) è stata voluta dall'amministrazione comu­
nale in collaborazione con l'associazione Auxilium onlus; il progetto interessa l' istituto Madre 
Teresa di Calcutta che denuncia una presenza di quasi il 40% di alunni stranieri, il progetto si 
chiama, "Diversità e integrazione: intervento a scuola con bambini stranieri". Il progetto risulta 
interessante perché oltre alla previsione di laboratori di conoscenza delle culture differenti nei 
modi più fantasiosi che i bambini ci possono insegnare prevede il coinvolgimento dei genitori nel 
processo e della fugura importante del mediatore culturale; sono le così dette strategie lillipuzia­
ne che possono attivare il processo virtuoso di cui si parlava all'inizio. In particolare c'è da dire 
che fra tutti i luoghi di partecipazione la scuola riveste certamente un ruolo centrale in quanto 
spa✓io condiviso tra bambini e studenti e le loro famiglie. Un ruolo che la scuola deve ancora 
scoprire appieno sia incentivando la partecipazione diretta dei genitori alla vita della scuola negli 
ambiti che prevedono la partecipazione che favorendo il reale ascolto di tutte le culture presenti 
sul territorio e che il Piano dell'Offerta Formativa (POF) di ogni scuola deve saper valorizzare. 

Questi casi studio, Toronto piuttosto che Palermo sono solo casi limite (ritenuti paradig­
matici) che forniscono dati e comportamenti (assolutamente non generalizzabili) ed insieme ad 
essi si potrebbero citare anche: il ghetto di Venezia, la città di Prato, Belle Ville a Parigi, alcune 
regioni della Germania (es. Torhau ), diverse comunità insediate in Sicilia ( Marsala e la comu­
nità Tunisina ad esempio), la cittadella islamica di Segrate, ecc; insieme a tantissimi altri casi gli 
approfondimenti su queste realtà possono fornire elementi importanti per mettere a fuoco il pro­
blemams1eme ad una lettura e opportuna interpretazione degli impatti prodotti dalla presenza dei 
di, en;i in eittù. 

Traendo alcune conclusioni da quanto detto, la partecipazione orientata alla città interet­
rnca dc\·c innai11i tutto: 

-essere ''."'.ltilayer nel senso che deve investire contemporaneamente più livelli di struttu-
ra della comu111ta 1nteretn1ca (per 111tenderci dalla scuola al piano). 

-�eve co1n, olgere tuno il sostrato sociale (in termini di età, ceto, ruolo sociale, etc . .  ). 
- ,a, onre lo spontaneismo nelle espressioni di volontà della comuni. 
-cost1_tu1re un processo lungo ma continuativo che venga dal basso (che vada cioè dalle 

strategie hll1pu11ane al Piano). 
-diven

_ 
tare prescrittirn anche all'interno dell'iter di Piano ( 11elle t , , nos re nuove nonne verra 

111sento questo concetto come fondante per lo sviluppo della interetnicità). 

4·3 lpol�si di _nuo, c norme per gli interventi di riqualificazione urbana ed edi l izia ne l  cen­tro storico d 1  Palermo 

4.3 . 1  Prcmcs�a 
/\\ endo appena illustrato con i l  precedente ara rafo 1. • . 

partcc1pa11onc rossibili nella . · i · r, . P g g I aspetti legati alle forme d,  . , 1 1qua I icaz1onc del centro t . . f . , 
spetto della proposta d1 una normativa innorntiva che 

s or
h
1co

l 
s1 a frontano, mfine, I a-

coniug 1 1 nodo ancora attuale della 
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riqualificazione e salvaguardia della città antica alle problematiche che il tema dell'inte­retn1a urbana porta con sé. 
. _Questo paragrafo è costituito quindi da un insieme di lince guida per uno trumento u 1  ban1st t co capace d1 dare nsposta alle domande che i "nuovi cittadini" pongono . Un cano­vaccio da usare come struttura per la formulazione di nuove norme. Innanzitutto, bis_ogna dichiarare alcuni principi generali, su cui basare l'ipotesi di proget­to. Da queste saranno illustrate norme specifiche nate, sia dalle considerazioni scaturite durante la fase d1 anal1s1, srn dal confronto tra i due strumenti di cui, in tempi ravvicinati, l'amministra­zione comunale palermitana si è dotata per il recupero della città antica. N e l  rilievo fisico del centro storico, si riscontrano strutture rigide e strutture nessi­bili._ L e _prime sono _costituite dal patrimonio dei manufatti monumentali e degli spazi pub­bl tc1 es 1stent1 (c1vt l 1  e reltg1os 1 )  portatori di valori, di memoria e per questo da recuperare, salvaguardare e promuovere; le seconde sono il grande patrimonio di spazi liberi risultati dalle profonde lacerazioni che il centro antico ha subito nel corso della seconda metà del Novecento e dall'architettura e lencale. In particolare, con quest 'ultima definizione, si intende quella parte di città che ha continuato a modificarsi fino a oggi e, per sua natura, risu l ta  difficilmente inquadrabile in rigide classificazioni tipologiche . Queste strutture flessibili, con interventi edilizi, legati alle nuove domande abitative e di servizi del l e  comunità immigrate, potranno consentirci di ricostituire la memoria dei tracciati, dei tessuti e delle spazialità urbane, da tempo perdute. 

4.3.2 Pr inc ip i  general i  
Finalità del piano La differenza sostanziale del Piano Programma rispet to al P. P.E .  sta nel trattamento degli spazi vuoti . Nello strumento più antico, il Piano Programma, la reinterpretazione degli spazi vuot i  è alla base del progetto, definendo un nuovo modo di percorrere e di per­cepire la città e scegliendo come punto di partenza delle analisi la ricognizione della morfo­logia degli spazi vuoti. l i  piano programma si configura come un progetto per la città anti­ca. l i  P P E  viceversa si configura come un restauro della città antica, in esso l'attenzione agli spazi vuoti non è prioritaria come nel piano programma ma si limita ad una reinter­pretazione in chiave storicista ed allegorica degli stessi .  Lo scopo del lavoro è di integrare i due strumenti. Anche se assolutamente co scienti della fi l oso fia di fondo totalmente differente, l ' attenzione progettuale per gli spa7i vuoti del Piano Programma ed il rigore per il recupero della fisicità del centro storico espresso dal P P E  sembrano le  due strategie da riprendere per dare risposta al le domande poste dai nuovi cittadini. Ci  si propone di integrare le norme sugli spazi liberi ed alcuni progetti puntuali del Piano Programma con il rigore normativo ed operativo dello strumento operante. Appropriandosi della filosofia che permea il Piano Programma si può dire che "recu­perare i l  centro storico vuo l dire attribuirgli il ruo lo che gli compete_ nell'o_rganismo com­plesso che è tutta la città nel suo insieme. Vuol dire recuperare 1 _suo, valon ,nserendolt 1 11 un nuovo contesto di significati (e di usi); in altre parole, vuol dire conservarlo attraverso un'operazione di  trasformazione"". Solo procedendo in questa maniera sarà possibile assi­curare alla città storica nuova vita e nuovi usi . 
.iit Progetto Guida Albergheria Ballarò. Piano Programma del Centro S1orico. 
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I n generale, del PPE vigente si accettano quel le norme riguardant i  i l  recupero s i_ste­
matico del l 'ed i ficato esistente con l e  dovute mod i fiche ad un impalcato normat ivo che l 1 1r n-
1a fortemente l ' i nserimento d i  nuove funzioni .  Discorso d i fferente menta mvece l a_ poss i­
b i l i tà d i  nuova ed i ficazione e l ' impegno a guardare al centro stonco come a l  frutto d 1  avve: 
n i mcnt i  e mutament i  formal i  succedutisi fino a ieri, senza cesure o se lezioni  storiche .  Di 
segu ito sono elencate le l ince guida per la formulazione del nuovo strumento urbanis t ico d 1  
s intesi . 

Elahorati del Piano 

Co t i tuira nno pane i ntegrante de l l ' e lenco degli e l aborati esistent i ,  la Tavo la_ Dei 

Vuoti Urbani ( I )  ( in sostituzione del la Tav. 1 3  del PPE vigente) a d isc ip lina degl i  spazi non 

ed i ficat i  e la  Tavola Dei Profi l i  Normatori (2) . La tavola  1 4  del PPE (3) dovrà essere r ie la­

borata per contenere le prev isioni dettagliate per la nuova edificazione . 

( I )  La tavola 1 3  del PPE vigente rappresenta la normativa grafica per gli interventi (da eseguire ad 

opera del l 'ammin istrazione pubblica) sugli spazi pubbl ici. L ' intenzione dich iarata dei pro­
gc1 1 is 1 i  è di far affiorare negli spazi non costruit i  la memoria selezionata (arbitrariamente) 
di alcuni segni della stratificazione storica. Vengono di volta in  volta riproposte giaciture d i  
edifici  trasformate in  aiuole e disegni di aree pubbliche ispirate a l le sistemazion i che l a  c i t tà  
nel la storia prima si è data e po i  ha cancellato. La necessità di cambiare direzione s i  indi­
vidua al lora nel ( ri )progcttare gl i  spazi pubblici non edificati ripartendo dal la cit tà attuale, 
e dal la morfologia oggi ri levabile. Tra le cause della mancata realizzazione del le previsio­
ni del PPE ( specie per gl i  spazi pubb l ic i )  va individuato l ' eccessivo sforzo imposto a l l ' am­
ministra,ionc (e ai c i 1 1ad in i )  per cambiare i l  volto a l la città in  una direzione che, se pur per 
principio è ispirata al le forme che nel passato hanno caratterizzato gl i  spazi pubbl ic i ,  oggi 
risulta antistorica e, in molte parti, economicamente insostenibi le. 

( 2 )  La storia del PPE Centro Storico non è l 'argomento di questo scritto tuttavia è opportuno 
ricordare come lo strumento presenti delle d ifformità rispetto alla normativa nazionale e 
regionale. L'urgenza del l 'approvazione non rese in fatti possibile la redazione Del l a  Tavola 
Dei Profi l i  Di tato Di Fatto e Normatori . 
I l  Piano Programma, nel lo spirito del le leggi speciali che venivano al lora (anni  ' 70, Ort ig ia 
e Vene,ia) promulgate, non si poneva come uno strumento immediatamente  esecutivo, ma 
rimandava a successivi piani spec i fic i .  Solo nei casi di nuova edi ficazione furono prodotti 
dc,  profi l i  normatori . La revisione che si  propone, reintroducendo l a  possib i l i tà d i  nuova 
edificationc , non può prescindere dal la rappresentazione degli alzati del la c ittà esistente e 
d, quella di progetto (Tavola dei Profi l i  Normatori) .  In questo modo, ogni nuovo interven­
to sarà verificabile nel la sua rispondenza a l le  nuove norme. 

( J )  e l la  necessaria revisione dello strumento urbanistico vigente la nuova edi ficazione assu­
me il duplice ruolo di nuova fabbricazione e d i  aumento volumetrico controllato d i  a lcuni 
edi fic i  esistenti . La tavola 14 di PPE proposta in questo studio individuerà puntualmente i 
contesti 111 cui agire con la nuova edificazione, al la luce del la presenza di nuovi c i t tadin i ,  
ncl l " 1111e1110 d i  arricchire i l  centro storico del la capacità d i  ospitare nuove funzion i senza 
snaturare quegli organismi edi l izi esistent i  che non sono adattab i l i  a funzioni d i fferent i  e 
moderne. La nuova edificazione consentirà, inoltre, di reinterpretare quegli spazi urban i che le 
"cc_ndc bclhchc, l ' incuria e la speculazione hanno cancel lato. Prevedere la possibi l ità di nuova 
cd1 fica11one significherà. quindi, lavorare chirurgicamente sul tessuto storico esistente e, molto 
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prosaicamente, cost,ruir�, ad esempio, una moschea basata sulle regole progettuali che tale edifi­cio necessi ta, sara p1u razionale che adattare un edif ic io esi stente ( chiese sconsacrate ecc.)  snaturandone g l i  spazi. Ma nuova edif icazione significa anche favorire operazioni d i  rec _uper�, dell 'e_dificato esistente s_enza sradicare chi nel frattempo in quegli spazi s i  è insed iato: P o1che li centro storico e gravemente spopolato, esistono larghi margini per na l logg1are la popolazione che deve essere spostata per compiere gli interventi di recu­pero . Tuttavia accadrà inevitabilmente che la r iqualificazione ambientale attiri strati soc i a l i  più benestanti, e attività più pregiate. Ma questo non deve essere considerato alterante e tanto meno po l i ticamente indesiderabile perché un aggregato urbano è tanto più vitale e sollecitante quanto p iù è d ifferenziato . Ovviamente il fenomeno r ichiederà un oculato controllo politico e amministrativo perché l'operazione pervenga a una con­figurazione pluralistica, disponib i le  a tutti i livelli economic i  e non invece socialmente spec ia l i zzata e uniforme ." "[  . . .  ] In primo luogo dunque l ' intervento pubblico deve esse­re concentrato nella qualificazione degli spazi aperti che, come si è detto, contribuisco­no in modo decisivo a migliorare l'ambiente e quindi garantiscono le condizioni favore­vo l i  perché gli interventi privati s i  mettano in moto .  In secondo luogo l' intervento pub­b l ico deve orientarsi alla formazione di edilizia residenziale per ceti meno abbienti; e in terzo l uogo deve provvedere alla rea l i zzazione di servizi di i nteresse collellivo49" .  

Unità edilizie e interventi ammissibili Val gono in generale le regole  dettate dal PPE e la possibilità di agire su parti di unità edi­l izie, un'intera unità edil izia, più unità edilizie (art. 4, comma 3 NTA del PPE). Le m odal i tà d'intervento, peraltro stabi l i te dalla L. N. 457/78 continuano ad essere va l ide  con l ' eccezione significativa del "ripristino t ipo logico" ( art .  1 6, comma 3 NTA del PPE)  che viene abrogata, perché eccessivamente rigida e culturalmente non condivisibile per consentire di agire su ambiti e resti d i  edificato d i ffic i lmente riconducibi l i  a t ipologie specifiche. 
Nuova edifìcazione Ne l l a  formulazione della nostra proposta di nuova edificazione continuiamo a fare rifer i mento all'" i llustre precedente" costituito dal Piano Programma. In esso infatti pur pre­vedendo nuovi edifici, ogni intervento viene circostanziato per evitare fraintendimenti e/o speculazioni.  Riportando in appendice le norme specifiche previste dal Piano Programma, suddivise in sostituzione, r i costruzione, r icostruzione filologica, edificazione in aree libe­
re, si vuo l e  qui  sotto lineare la capacità espressa dai progettisti d i  proporre l_'inserimento di  nuov i  v o l umi  accompagnando ogni nuovo intervento da un apparato normativo fatto d1 gra­fici e regole scr i tte che fuga ogni dubbio sulle possibilità che un centro storico possa con­t inuare a ospitare nuova edificazione, nuovi usi e nuove espressioni sociali'0 . A tal propo­sito è il caso di r iportare nuovamente quanto d ichiarato da Pasquale Culotta sulle regole imp,oste negli eserciz i  didattici da lui guidati nei laboratori di Progettazione: "Le operazio: n i  d idattiche sono state guidate anche da un programma urbano alternativo alle prev1s1on1 conservative del Piano Partico lareggiato del Centro Storico, interessando aree 1n cui 11 
" Ibidem. · h. " · C 1 P S . . A 
so Culotta. p_ (2005) "Migrazioni e traduzioni d?�esll�h_e per la nuova are !lettura m u otta . ,  crnscrn ., 

L 'architettura per la città interetnica, L'Epos soc1eta ed1tnce, Pa\enno. 
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degrado e il collasso cdi liLio sono giudicati irrevers ibil i .  Una previsione d_i nuova edifica-
11onc fondata su rrincipi di continuità e permanenza del sistema morfolog1co del tessuto e 
dt sostanLialc ristrullurazionc urbanistica, con linee di percorso carrabile e aree pc_donab dt 
convcrgcnni di ogni allività residenziale e sociale deg_li abitanti, e con 10111 ed1 ficaton 111 
aderct1/a per due lati e per due lati prospicienti ri spe111vamente sullo spazio urbano pedo­
nale, sul quale aprire la porta d'ingresso della casa, e sul percorso carrabile dove api 11 e 
l'ingresso del maga/Lino-garage". . L'intendimento fin qui esposto rappresenta una traccia per operare nel senso della 
con iugaLionc della pragmaticità operativa del PPE Centro Storico e della capacità proget­
tuale e di tras formazione che è stata espressa dal Piano Programma. 
5. Conclus ion i  

Lo studio del  fenomeno intcretnico a Palermo è il frutto di un lavoro di squadra e con11cnc al suo interno diverse anime. Queste sono espresse in vario modo nella r icerca e sono poste al servizio della comprensione delle dinamiche del problema e alla propo­sta di migl ioramenti agli strumenti allualmentc in uso. L'approccio partecipat ivo è stato preferito risrc110 alla ricerca di soluzioni basate su studi canonici perché la città i nte­rcln tca rrcsupponc l'interazione che è posta come strategia principale di conoscenza del problema. I risultati raggiunti mostrano uno sforzo che è andato oltre l'ascolto puntando verso il dialogo. La scelta di rappresentare i racconti degli immigrati e degli autoctoni attraver­so un mcuo che fosse il più intellig ibile possibile ( il fumello), cost i tuisce di per se un'im­ronantc inno, a,ione nel processo di costruzione della conoscenza. Anche perché consen­te una partccir,uionc e, soprallullo azioni di fecdbach su un piano l inguist ico effett iva­mente democrat ico cd intelligibile come nello Ycllow Kid, antesignano dei fumett i  con­temroranei. della multietnica New York degli inizi del 1 900. L'occasione della ricerca c i  ha messo di fronte alla necessità di ripensare il ruolo di ralcrmo nei nguardi dei nussi migratori. In particolare il ruolo della città come occas i o­ne per reinvestire, in un tessuto economico comunque Europeo, ciò che si è guadagnato in altre pan ,  d' J 1al1a e d' Europa. Palermo si trorn, dunque. ad affrontare i l  tema interetnico non soltanto e non prin­cq1almcntc dal punto di vista dell'emergenza assistenziale ma soprattutto dal punto di vista dell ' i ntegra,ione e dell'interazione economica. Gli es i t i  pratici della ricerca mostrano la necessità di coniugare due strumenti per certi , ers1 an1i1e1 1c i  ti piano programma cd il PPE. È interessante, però notare come i due ,1ru 111cn1 1 hanno una prcdikzione per di fferenti aspcl l i  della fis ic i tà della città. li piano rrogramma SI rroronc_ prcm 1nentcmentc, con una grande forza compositiva, di r idisegna­rc .. gli ,ra11 , uo11 e d1 a11nbu1rgl1 nuove funzioni. Il PPE s i  propone principalmente di a l l rontare la quc,11onc a111nrn1 1s1rat1, a della "cillà di pietra". In questo senso Ja  r icerca a tnn ato una comrlcmcntnncta dei due strumenti ed ha tentato di metterla in evidenza. I.o scopo riù ambi,ioso è di _pro, arc ad andare oltre la s i tuazione cont ingente paler-11111ana e d1 prororrc una , 1a t tcrat l \  a e di pianificazi· onc coiit · O · · · I . . ' t11Ua. gg1 p1u e 1c 111a1 sem-bra urgen1c tornare a rarlarc d1 r1an1 per la ci11à nuo, a e per i nuovi cittadini .  
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6. Appendice 

È qui riportata una selezione delle nonne del Piano Programma del centro storico di 
Palermo ( 1 979- 83, gruppo di progettazione: Giancarlo De Carlo, Umberto Di Cristina 
G iuseppe_ Samonà, Annamaria Sciarra Borzì) . Si tratta in particolare delle regole inerenti I� 
nuova ed1ficaz1one e la sistemazione delle aree libere. 

Norme sulla nuova edifica=.ione 
I n  questa categoria sono compresi tutti gli interventi di cdifica7ione o ricos1ru1ione nelle aree libere o rese l ibere da demolizioni. Gli interventi devono seguire le  indica1ioni con1enutc nelle ta,·ole di progeno o nelle nomie del le seguenti sonocategorie: I) sostituzione; 2) ricostru7ione: 3) ricostruzione filologica; 4) edifica?ionc in aree libere. 

Sostiltt=.ione 
Le unità edilizie e/o le porzioni di tessuto particolam1entc compromesse dal li\'ello di degrado delle stnmu­

re, al punto da renderne eccessivamente oneroso il recupero totale o parziale, possono essere sostituite secondo l e  
indicazioni contenute ne l l e  tavole di progetto. I criteri da  rispettare per tali interventi sono i seguenti :  
a) va mantenuta la destinazione d'uso degli edifici preesistenti; 
b) va mantenuta la volumetria dell'edificio preesistente rispenandone i l  numero di piani e le quote d'interpiano; 
c) salvo indicazioni specifiche non è consentita la saturazione del lotto; la parte lasciata scoperta de,·e essere caraneri7-

zata come area di mediazione tra gli spazi più propriamente pubblici, strade o piave, e gli accessi privati ai sistemi 
di collegamento ve1iicali; 

d)  i l  disegno delle facciate, i l  sistema delle aperture e le coperture devono essere confonni a quelli dell'edificio preesi­
stente, salvo diversa indicazione delle tavole di progetto. 

Ricostru:io11e 
In questa categoria sono compresi tutti gli interventi di nuova edificazione nelle aree rese disponibili mediante la 

rimozione delle macerie di edifici preesistenti, ovvero mediante la demolizione di edifici che si presentano come un ele­
mento di particolare dequalificazione dell 'ambiente urbano. 

La ricostruzione deve seguire le indicazioni contenute nelle tavole di progetto rispettando la penmetrazione ori­
ginaria, se non indicato diversamente nelle tavole stesse. 

I criteri a cui devono attenersi tali interventi sono i seguenti: 
a) l a  volumetria delredificio ricostruito è controllata attraverso i profili regolatori altimetrici, le quote 111a,srn1e e 

minime da rispettare, le perimetrazioni planimetriche; salvo indica7ioni specifiche, non è consentita la satura­
zione del lotto, la parte lasciata scoperta deve essere caratterizzata come arca di mcdia7ionc tra gli spa1i più pro­
priamente pubblici, strade o piazze, e gli accessi privati ai sistemi di collegamento verticali; 

b) è consentita l ' introduzione di nuovi tipi abitativi coerenti con i sistemi aggregativi degli edifici preesistenti, e'o con 
quelli adiacenti; 

e) sono consentiti sistemi distributivi anche esterni alla unità di intervento e localizzati di preferenza 111 pross11111tà o 
a l l ' interno delle aree di pertinenza dell"edificio: 

d) le facciate degli edifici ricost11.1iti devono rispettare gli all ineamenti previsti nelle tavole di progetto; devono, comun� 
que, in generale, garantire la continuità della co�ina e�il i_?ia ai p�ani _b�si, mentre ai piani superiori sono ai�1mcss1 
arretramenti rispetto alla perimetra7ione di base; 1 matenah adonat1 cd 11 sistema delle bucature de,·ono far nfcnmcnto 

agli edifici circostanti; . . . . . 
e) le coperture degli edifici ricostruiti devono rispenarc le quote e I profi�1 alt1111ct��1 prc, isu d�llc ta,olc di progetto e 

comunque inserirsi per posi7ione, fom1a e materiale come elemento d1 contmu1ta nspctto ali amb1cntc edificato cir-

costante; _ . . _ . 
f) gli impianti tecnici ed i scrYizi sanitari ,·anno di preferenza localiv..at1 sul lato mtemo degh ed1fic1. 

Ricostru=.ione filologica 
Sono ·compresi in questa sonocategoria gli cch!i�i o part.1 di es_s1 _specificamente indicati nelle ta,·ole d1 prngeno. 

per i quali si impone la ricostnl7ione in tennini filolog1c1 delle carattens11che 

dell'edificio preesistente. 
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Tali edifici sono caratterizzati o per il loro elevato interesse storico-�rtistico� o per il ,fa
tto.di contribuire, am:aver­

so l'ordinamento elencale e la configurazione architettonica dei fronti, alla ncostruz1one dcli ambiente urbano preesisten­

te nella propria integrità fonnalc e funzionale. 
f criteri da seguire nella ricostruzione sono: . . ,. . . 

a) 1 matcnali e le tecniche costruttive devono essere quelli tradizionali, in modo tale �a rest_u�ure_l munagme st_on�a­

mcntc individuata dell'edificio O della parte di edificio su cui si interviene nella sua mtegnta fisica e nel suo s1gmfi-

cato; 
t · tni"t tutte le b) \e pani da ricostruire sono quelle indicate nelle tavole di progetto; non devo�o �sere_gen�r:3 me.nt� nc�s 1 e 

superfct�v.ionl che sono tali da alterare la configurazione tipologica dell'ed1fi�10; n�1 casi m cui s1 decide per la loro 

conserva7ione esse vanno ricostruite arretrandole convenientemente dal filo d1 facciata; . . . 
c) tutte le quote dell'edificio preesistente o di sua parte, vanno mantenute, comprese quelle relative alle altezze d1 piano 

anche se infcrion a quelle del regolamento edilizio; . . d) Je scale, gli androni, le corti mteme, vanno integrate nel nuovo contesto funzionale dell'edificio nc.os�.
1to; 

e) tutte le aperture corrispondenti alla sua originaria configurazione fonnale delle facciate vanno npnstmate mentre 
vanno eliminate quelle arbitrariamente inserite; . f) le decorazioni, i balconi, il tipo di copertura originale vanno ricomposti anche nelle parti attualmente mancanti. 

Eclifìcazione in aree lihe,Y! · 
Nelle aree indicate nelle tavole di progetto possono essere attuati interventi di costruzione di nuovi edifici, secon-

do le def)tmazioni d'uso previste nel progetto. I nuovi edifici devono essere tali da corrispondere ai caratteri fom1ali degli 
spa11 pubblici su, quali prospettano. 

I cnteri ai quali ci si deve attenere in tal i interventi sono i seguenti: 
a) 1 nuovi edifici devono rispettare tutte le condizioni planimetriche contenute nelle tavole di progetto; 
b) vanno rispettate le indicationi relative all'unità minima di intervento; 
c) sono consentiti sistemi distributivi verticali e orizzontali sia interni che esterni agli edifici ;  questi ultimi devono avere 

caratteristiche tali da m)sicurare una buona accessibilità e da costituire uno spazio di relazione continuo con lo spazio 
sul quale prospettano; 

d) le facciate prospicienti su spazi pubblici dei quali si vuole riorganizzare la fonna, devono seguire gli allineamenti pre­
v1st1 dalle tavole; il trattamento delle superfici delle facciate deve essere tale da costituire un elemento di continuità 
con gh edifici adiacenti: è consentito l 'uso di tecnologie e materiali appropriati alle esigenze dell'edificio, purché in 
am1onia con il carattere dello spazio urbano in cui i nuovi interventi si inseriscono; 

e) è consentito l'uso d1 coperture piane; queste devono essere praticabili ed usate come terrazze private o condominia­
li: 

f) gh span di pcrtmen/a degli edifici devono essere attrezzati e caratterizzati come effettivi spazi di mediazione tra gli 
\pan propriamente pubblici e gli accessi privati ai sistemi di collegamento verticali. 

lnu·n•,mfl rnl/e ml!t' lihen.• 
I modi d1 mtervento sulle aree libere (strade, piazze. slarghi, cortili, percorsi pubblici e semiprivati, ecc .. ) sono 

d1stmt1 secondo le seguenti categorie: I) conservazione; 2) ristrutturazione: 3) nuova progettazione. 

I )  Con"ierva,jone. 
Tale mcxlo d1 intervento nguarda !e aree libere esistenti. storicameme definite, da conservare se in buone condizio­m o da nportarc alla confib'tu.v1one ori�in�a. qua.lora questa sia compromessa, ripristinando gli accessi, gli allineamenti, 1 pcnmctn. le pcndcn/c. le pavunentaz.10111 e l'cqu1paggiamcnto di arredo fisso. Di tali elementi è consentita la manuten-11onc L-d 1 1 rt.'\taum o. se 111 cond1110111 di degrado eccezionale, la demolizione e la ricostruzione secondo fomie dimensio­ni. matcnali e colon o�gman. Eventuali strutture 

.
mobili temporanee o precarie (a carattere commerciale, depo�iti di fortu­n,1. t."Cc . .  ) present, ncll arca de\'ono essere demolite o rimosse ad eccezione di alcuni elementi che abbiano valore storico. I ·acc�s..,1b1htù alle al\.-c libere mtcme (cortili . . at�i. giardini. ecc ... ) deve essere mantenuta secondo lo schema originario non mod1ftcando d11ncn�1on1. pos111onc e �amttenst1chc fom1ali dei punti di penetrazione. Quando espressamente indicato nelle tJ\Olc d1 progcuo. nuo,.

1 col legamenti possono essere ricavati al piano terreno degli edifici circostanti, utilizzando !e buca­i� C�l'."lcnu delle facc1.1te (pone. portom,_ sottopassi. ccc .. .  ). Quote. pendenze e dislivelli del terreno possono essere modi­lu:at1. -..11,
.
o ,pt..-c1fich� 1nd1cn.t10111 d1 poss1b1l1tà d1 vanazmne riportate nelle tavole di progetto. La JlJ' 1111c111.v1onc ongmale de, e essere conservata e, nei casi in cui si trovi in cattivo stato di conservazione 0 ..,ia ..,tJt.1 SCl"llllu11,1 con m.itcnah non congmcnt1. de\'e essere ripristinata con j materiali tradizionali, uguali per qualità, 
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forma, �imensi?ne e_ mo�alità di �osa in opera a�la pavim�ntazionc preesistente. Nel caso di sostiruzione di parti di lastri­cato o.d• altro tipo d1 pavunentaz1one {ad esempio .quella m basole o cionoli dei vicoli sulla via Albergheria) compromes­se o d1ssestat�, la pos_a 1� opera deve �spettare 11 disegno preesistente anche per quanto concerne gli elementi di raccordo c?n a\�e pav1mentaz1on1 e con le pai11 basamentali degli edifici, con particolare attenzione per la continuità delle superfi­ci pavimentate. 

. ':'anno rimosse le_ s�vrapposizioni di materiali estranei quali manti asfaltati, platee cementizie ed ogni altra super-ficie realtzzata con matenah e tecnologie non tradizionali. 
L'in�pianto di i�lumin�zion� va ripristinato recu?erando tutti gli elementi originari esistenti (lampioni a pare­t�, ecc . . .  ) e mserendo I nuovi punll luce secondo modi e caratteristiche in accordo con la configurazione dell'am­

biente urbano . 
. Gli elementi di arredo fisso, qual i  nicchie, recinzioni, parapetti, transenne. fontane, scale e altri clementi con­

gruenti con le caratteristiche ambientali dell'area, vanno conservati e restaurati. È vietato introdurre elementi di arredo 
�nobi_le di cara_ttere conm1erc!ale od altro quando ciò non sia espressamente specificato nelle tavole di progeno. Ogni altro 
m�erunent? d1 carattere te�nico (cavi elettrici, telefonici, ecc ... ) deve essere eseguito sottotraccia nelle pareti degli edifici 
e m apposite canalette al d1 sono delle pavimentazioni stradali. Vanno rimosse tutte le linee elettriche e telefoniche aeree 
oggi esistenti. 2) Ristrutturazione 

Tale modalità di intervento 1iguarda le aree libere esistenti da riorganizzare in funzione delle ristnitturazioni del 
tessuto edilizio circostante e/o del cambi amento di destinazione d'uso che detem1ina nuove esigenze e richiede quindi 
nuove attrezzature. Sono consentite variazioni del livello del suolo nel rispetto delle indicazioni contenute nelle tavole di 
progeno. 

L'inserimento di nuovi elementi di collegamento (rampe, scale, muretti, recinzioni, parapetti. zone verdi, panche. 
ecc . . .  ) richiesti dagli interventi di recupero e di nuova edificazione, va anuato in confonnità all'esigenza di ricostituire, ove 
possibile, l ' integrità funzionale e fom1ale dell'ambiente urbano storicamente rappresentativo. Particolare attenzione va 
posta, nella fase di progettazione, al la eliminazione ed alla rettifica delle barriere architettoniche assicurando la continuità 
delle superfici pavimentate e rendendo agevole il superamento dei dislivelli mediante l ' integrazione delle cale con rampe 
continue eseguite con materiali e pendenze tali da poter essere utilizzabili da anziani c handicappati .  

Per quanto riguarda le pavimentazioni è consentito derogare dall'uso dei materiali e delle modalità di posa in opera 
tradizional i .  I material i  non tradizionali devono comunque accordarsi per fonna, dimensione e colore con l 'ambiente cir ­
costante. 

Gli spazi destinati all'attraversamento carrabile (via Mongitorc, via Di Cristina, via Grasso, via Verga. via 
Cadoma) ed alla sosta possono essere pavimentati con materiali gettati in opera, curando particolannente i raccordi con le 
pavimentazioni di altro tipo nei punti di anravcrsamento di percorsi pubblici pedonali. ln ogni caso questi ultimi dovran­
no avere una continuità nel trattamento della superficie stradale. 

L'inserimento di pannelli infonnativi, insegne, clementi pubblicitari di vario tipo, va controllato e regolamentato. 
limitandone la presenza ad alcuni spazi definiti e secondo modalità espressive date, da definire attraverso uno specifico 

studio. L'arredo urbano mobile, come ad esempio attrezzature per il tempo libero (giochi per i bambini, ccc ... ) è consen­

tito solo nelle aree espressamente indicate nelle favole di progetto, deve rispondere ad un effettivo criterio di mobilità per 

poter far fronte a possibili variazioni della destinazione d'uso e deve inserirsi correttamente per fonna e materiali nel con-
testo ambientale di riferimento. 

3) Nuova progettazione . . . . . . . . 
Tale modo di intervento riguarda gli spazi liberi destinati ad uso pubblico es1stcnt1 o nsultant1 (la mtcrYcnu d1 

demolizione di parti di edifici o di ruderi derivati da bombardamenti e gli spazi ad uso se�iprivat� pre�· isu nc�h mtcrYenll 

di recupero e di nuova edificazione. Sono assimilati a questi spazi anche le coperture piane pra11cab1h pre\·1stc m alcurn 

edifici e destinate ad uso pubblico o semiprivato. 
Quando le caratteristiche dc! terreno e degli edifici circo�t�n�i I� richied�o- è possibile articolare !o spa710 libero 

mediante terrazzamenti collegati da rampe, scale, gradonate o altn t1p1 d1 conncss1om sempre nel nspetto delle quote obbli-

gate, massime e minime indicate nelle tavole. . . . 
Le pavimentazioni possono essere realizzate con matenal i e tecnolog1e tradizionali e debbono essere s1m1II per 

qualità fom'lale e modalità di posa in opera a quelli �ell'ambiente �rbano c1.rcosta1�te._ Nuo\'1 �atcn_ah e nuO\C tccnolog1e 

sono ammesse purché le loro caratteristiche fonnali non contrastmo con I mat�nali prcse!1U nel\ mwmo urbano .
. 
Sono 

esclusi in generale, salvo il caso di piccole rampe, canalette e bordarure, 1 matenah ccmenuz1 gettati m opera. Le struttu-
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re emergenti di pcnmetranone e di contcnnnento devono essere realizzate con materia�i tradiz'.onali
'. 
o ��n materiali alter­

nattvi -,cmprc che -,mno in accordo ai materiali adiacenti. Sono comunque da escludersi muretti �ontmm 111 cemento a1111a� 
to. d caso che quc",IO materiale risulti msostituibile per ragioni statiche, deve essere pred1sp�sto un t 1�at.tamento d� 
,upcrlicic O un rl\esumento tali da rendere possibile un suo confacente inseri�1e_nto nell'amb�ente trad1z1onale. �e1 
particolari ca..,1 mdicat1 nel le tavole di progetto è possibile introdu�re elem�1�t1 d1 arre�o �110�1 \e ad uso comme

.
rcia� 

le O per t i  tempo libero. Gli \p;vi urbani di nuova progettazione, sia pubbhc1 che sem1pnvall, devono prevedei e gli 
acce..,s1 ..,econdo i l  sistema d1 col legament i con le altre aree previsti dalle tavole di piano. 

La Joca\ina/lonc delle aree libere semiprirnte e dei percorsi pubblici da ricavare al l ' interno di edifici da 
recuperare e·o d1 nuo"a progctta11one è generalmente detem1inata nelle tav_ole di ?rogetto_. R�sta_ int�so pe�ò c�e un 
po-,1t1onamcnto leggermente diverso può essere definito nel progetto arch11etton1co degh ed10c1 dei qual1 tali per� 
cor'.'!1 fanno pane, 111 rcla1ionc alla localina1ione dei sistemi distributivi venicali ed ad altre circostanze delle quah 
..,1 è potuto tenere conto 111 uno studio alla scala urbanistica. Tali spazi devono essere pavimentati e rifiniti in accor­
do a1 materiali trad111onah adiacenti, senta solu1ione di continuità. 

Particolare attentione va riservata alla facilità di manutenzione e pulizia delle superfici così come al la con­
llnu11a dei raccon.h tra I dislivelli da realinare all 'estremità o all' interno di detti attraversamenti. 

I nuo\ 1 materiali, sempre posti 111 opera per elementi, devono integrarsi per forza e colore con i materiali 
U",all per le fin iture degli edifici a cui l 'arca semiprivata fa riferimento. 

1/hcratun.• (' renle 
In molte delle pia71e e 1 11 alcune strade le schede prevedono la formazione di alberature, qualche volta 

1nd1ca1c già nei d1seg111 che accompagnano le schede, tal'altra indicate solo nei criteri informatori. I n  linea gene­
r..ilc. non s1 prevedono a iuole fiorite o prati verdi, perché sono di difficile manutenzione. Il verde esteso sarà 
dunque ",O'.'!tllullo da alberi d1 csscn1c da scegliere, situati in un 'area con pavimentazione in pietra o in cotto, 
tranne casi molto particolari d1 cui si dà precisa indicazione. Sarebbe molto piacevole se nelle piazze del centro 
,torico s1 potessero usare essente arboree di varieHì diversa, indicate da esperti del l 'Orto Botanico, per carattc­
nnarc con una spec11ìca nota d 'arredo urbano l 'ambiente di cui fanno parte. Indicazioni analoghe questi esper-
1 1  dovrebbero forn ire circa i l  tipo di \·erde esteso e fiorito da usare nelle poche zone in cui è stato previsto dal 
Piano 

Per le rel::viorn con gli cspc11i dell'0110 Botanico e per la sensibilità paesistica richiesta nell'indicazione delle 
e-,scntc da u...af\1, s1 prC\cdc un raccordo tra 1 '0no Botanico ed esperti universitari di architem1ra del paesaggio. 

/)('\l11w::umc t1 ·11.rn /> t 
Quando gli edifici non superano i due piani, anche i p.t. sono destinati ad abitazione in nitti quei casi, specificati 

nelle -,chedc. m cui le cond1tion1 amb1ental_i sono favore\'oli a questa util izzazione, perché appartengono a spazi circo­
..,cntt1 da d1mens1on1 gmdc\ol1 . egh cd1fic1 d1 tre piani e oltre. il p.t. non è destinato ad abitazione; i vani, liberati dalle 
abll..l/lO!ll che e\entualmi.:nlc \ 1 erano ubicate. sono da riutil izzare caso per caso nel modo più adatto, tenendo presenti le 
md1cat10111 delle schede. nelle quah tuttm 1a si suggerisce di decidere le destinazioni definitive nel momento in cui si rea­
litt.1 11 progetto. le ..,chcdc lasciano 1nfo111 aperta la dcstimvione definitiva dei p.t. a eventuali più precise circostanze di 
fono prc...cnt1 nd momento ,111uall\o. 

/111t-nn111 ,111/e mt·c a n1nle 
I modi <.h mtcn cnto sulle aree a \ erde. sia di uso pubblico che privato, sono suddivisi secondo le seguenti cate­

gone. I )  c011,cnat1one e n..--cupcro; 2) nuova s1s1ema110ne. 

I )  Con"('n :uione e recupero 
1 aie modo di 

_
mten·cnto nguarda e aree alberate o sistemate a verde esistenti, sia di uso pubblico che di uso pri­, .110 Sono comprc,c .mchc le aree a \Crde da norga111narc in fi.m7ionc delle ristnmurazioni delle aree libere circostanti c n del c,_1mb1amentn d1 dc:-,t11rnt1onc d'uso che detcm1ina nuove esigenze e richiede quindi nuove sistemazioni. Sono con:-.cn111c lnmt.111.: \ oma710111 de_lc quote del terreno in relazione alle nuove sistemazioni delle aree edifica­te .,d1�11..·cn11 c<l ,11 num1 pcrcor,.1 pc:donah e \Clcolan. 

. 
I ·m��mcnh) d1 '.mo, 1 clementi d1 colleg�mento (rampe. scale. gradini. gradonate. ecc . .. ) e di arredo fissi (murct-1 1·

. :
1..-cmtiom: 

p.trapt.:lti. p,mchc. L'CC ..• ) \ a  tll�u.:ito 111 confom1i1à all'esigenza di ricostniire l ' integrità fonnale e funzionale dcgli "r.v1. t:ur:mdn p,1111colan11e111c la rctulica e l'cl 1111maz1one delle banicre architenoniche. '\cl c,1:-4.1 d1 .m .. --c a , crdc m ,tato d1 abbandono \'anno previste integrazioni alle alberature esistenti anche con l ' in-
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troduzi�n� di nuove essenze che non ne alterino i/ carattere originario. L'arredo mobile è consentito solo dove espressa­
mente mchcato nelle schede di progetto. 

Gli elementi di arredo fisso esistenti quali nicchie, recinzioni, fontane, scale, panchine, ccc . . .  , vanno consen·ati o 
restaurati. Vanno demolite o rimosse eventuali strutture fisse o mobili che non siano congruenti con il carattere ambienta­
le dell'area. 

2) Nuova sistemazione 
Tale modo di intervento riguarda le aree attualmente prive di sistemazione, le aree occupate da ruderi e1o 

!e aree risultanti da demolizioni, individuate nelle tavole di progetto. 
Quando le caratteristiche del terreno e/o il nuovo assetto dei percorsi pcrime1rali lo richiedano è possi­

bile articolare lo spazio mediante terrazzamenti col legati a rampe, scale, gradonate o altri tipi di concessioni, 
secondo /e indicazioni contenute nelle schede e nei grafici di progetto. (/ tipo, la composizione e /a disposizio­
ne sia delle alberature che del verde basso saranno determinate da tecnici specializzati sulla base delle indica­
zioni contenute nelle schede relative alle singole sub aree. Vanno comunque conservate tutte le alberature esi­
stenti. 

Salvo diversa prescrizione tutti gli spazi da organizzare a verde devono essere recintati rispettando gli 
all ineamenti previsti nelle tavole di progetto. Le recinzioni devono essere reali77ate con materiali tradizionali e 
devono inserirsi per ,forma, dimensioni e colore nel contesto ambientale di riferimento. Laddove specificato 
nelle tavole di progetto è obbligatorio l 'uso di cancellate metalliche in ferro; in tal caso la cancellata, dell 'al­
tezza minima di tre metri, deve poggiare su una parte basamentale costruita con materiali tradi7ionali avente una 
altezza massima di SO cm. Le strutture di perimetrazione quali muretti di contenimento dei dislivelli, i cordoli 
e analoghi elementi di recinzione delle aiuole. i muretti laterali di scale o rampe esterne. devono essere realiz­
zate con materiali tradizionali o con materiali alternativi sempre che siano in accordo con i materiali tradi7io­
nali presenti nell ' ambiente circostante. 

Le pavimentazioni dei percorsi e degli spazi non alberati, qualora non siano in terra battuta, devono esse­
re realizzate con materiali e tecnologie tradizionali o alternative, con l 'esclusione di qualsiasi tipo di pavimen­
tazione continua gettata in opera. Gli accessi agli spazi organizzati a verde dalle strade o piaz7e carrabili o pedo­
nali devono rispettare, nella forma e nella posizione, le indicazioni contenute nelle tavole di progetto. 

È consentita \ ' introduzione di elementi di arredo mobile solo quando espressamente indicato nelle sche­
de; tali elementi in ogni caso devono rispondere ad un effettivo criterio di mobilità e devono inserirsi per forma 
e materiali nel  contesto ambientale. 

È consentita la costruzione di elementi di arredo fisso quali fontane, panchine, ccc. 
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Capitolo 4 

Saggio 2 

IVAN ANASTASIO E VALERl A ARRJGON J 
Abitare interetnico a Milano 

Obiettivi - Riferimenti scientifici - la proposta metodologica - Il caso studio: Milano _ Descricione del/ 
ricerca: "da risiedere ad abitare" - Risultati: la proposta progettuale - Riferimenti bibliografici 

a 

1. Obiettivi 
La ricerca ha come finalità la  propos i zione di un nuovo mode l l o  di abitare, che si adegui al le esigenze dell'attuale società, che sta subendo profonde trasformazi on i . La popolazione europea si sta configw-ando sempre più come sommatoria di etnie diver­se, che tendono ad iso larsi fra loro e a rifiutare i l confronto e la conoscenza reciproca. L e  po l itiche messe in atto in Europa come r isposta a questa prob lematica fanno emergere tre diversi model l i  di comportamento delle istituzioni verso le popolazioni imm igrate: J .  il primo modello presuppone l'eguagl ianza di tutt i i c ittadini appartenenti a una comu­nità e la netta separazione tra s fera pubblica e sfera pr ivata: la propr ia cu ltura i ndi­viduale può quindi esprimers i so lo nel privato, che tende a chiudersi su se stesso e a non interferire con la sfera pubb l ica; 2 .  i l secondo modello permette l'espressione de l la propria cu l tura anche ne l la sfera pub­blica, purché siano osservati i princip i del.la democraz ia. Le diversità tendono però a non interag i re fra loro, ma a dar luogo a un contesto multiculturale, caratter i zzato dal l ' indifferenza verso il d iverso; 3 .  il terzo model lo considera l 'immigrazione come un fenomeno passeggero: s i tende quindi a far mantenere ag l i  imm igrati le propr ie spec ifi c i tà, r iducendone la partec i -pazione nel la sfera pubb l ica. l i  r isultato a cui portano tutti e tre i mode l l i è una d ivisione de l la città in part i sepa-rate fra loro e m irate alla protezione de l le diverse identità etn iche ' .  Da  questo fenomeno emerge l a  necessità d i  passare d a  una situazione di multietn icità ad una d'interetn ic ità, in cu i la popolaz ione imm igrata deve essere cons iderata, non come un problema, ma come una ri sorsa per l'evoluzione e la crescita della cu l tura europea'. l i  punto d i partenza per la realizzazione di una soc ietà interetn ica ha come obiett ivo la formulaz ione di un nuovo mode llo di ab itare, che presuppone la presenza di moltep l ic i  atti-

1 Gabriella Padovano Dalla città multietnico al territorio della i11tere111icità. saggio all' interno del volume: Bcguinot 

C.(a cura di)(2003), Città di genti e culture: da Megaride 94 alla c111à i11teret11ica, Tomo I Fonda11one Aldo Della 
Rocca, Giannini Editore, Napoli. _ . 
2 I nterventi di Corrado Bcguinot al Corso di Alta Fonnazione "Manager e garante della c1tta europea mtcrctrnca 

cablata" (2005). 
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vitù, oltre a quella del risiedere, che interagiscano fra loro e con il contesto in cui sono inserite e 
in cui siano presenti spa;,i che favoriscano il confronto e la conoscenza reciproca del le diverse 
etnie. Gli sp3/i del risiedere non dovranno chiudersi su se stessi e dovranno essere differenziati 
fra loro e modificabili per potersi adeguare alle esigenze delle singole persone, anche �1 culture 
diverse da quel la italiana, che vi si insedieranno. In  questo modo og111 persona _p,otra conser­
vare la propria identità, in un'ottica che tende alla valorizzazione del le peeul tanta d1 ognuno, 
in una modalità interattiva dell'abitare il territorio. 

2. R iferi menti scientific i  

2 . 1  L'attuale società del la  conoscenza 
La società contemporanea è investita da continui processi di mutazione: la popolazio­

ne europea è sempre più caratterizzata dal la  presenza di immigrati, di culture ed etnie profon­
damente diverse rispetto a quel la europea. 

e l le città ogni etnia vive separatamente, perché rifiuta o viene rifiutata dal le altre o da 
chi si ritiene diverso: si viene così a determinare un contesto caratterizzato da multietnicità. 

ascono continuamente innumerevoli problemi di convivenza con gli autoctoni: con­
flitti sociali, esclusione dei più deboli, segregazioni ed autosegregazioni in zone chiuse che 
tendono a conformarsi come ghetti etnici. Per evitare tutti questi aspetti negativi è necessaria 
una vera e propria muta,ione nel model lo cognitivo e gestionale degli spazi urbani e nel l'ap­
proccio alle diverse identità: è questo il passaggio concettuale da un sistema mul tietnico chiu­
so ad uno nuovo interctnico, aperto alle nuove presenze diversificate. Perché ciò sia possibi­
le è necessario considerare gli immigrati come una risorsa' trasformare i conflitti etnici in un 
elemento positivo in grado di arricchire la nostra cultura, attraverso la conoscenza dell'altro. 

on è più possibile considerare una etnia superiore ad un'altra, ad ognuno va riconosciuta 
pari dignità: si devono quindi eliminare i processi di omogeneizzazione ed integrazione, che 
tendono ad unificare le individualità sotto un unico modello, a favore di nuovi processi che 
siano in grado di portare intera1ionc tra culture diverse e la valorizzazione del le peculiarità 
d1 ogni persona, senn costringerla a modi fica re la propria identità. 

In  questo contesto si ritiene che in diversi ambiti si possa coadiuvare l'interattività fra 
autoctoni e stranieri. La tecnologia ha il ruolo di facilitatore e diffusore di comunicazione, 
qu111d1 di conosccn,a e curiosità verso il diverso e il non conosciuto; la scuola ha il compito 
d1 ft1rmare informare studenti e docenti di ogni provenienza e sensibilizzare la cultura del la 
d1vcrsitù e del plura lismo, nel rispetto delle singole identità; le amministrazioni locali e le 
imprese assumono ruoli fondamentali concorrendo ad incentivare cooperazioni sinergiche fra 
lavoratori di origine mista; infine l'urbanistica e l'architettura hanno il dovere di disincenti­
, arc eccessi, c concentra,ioni etniche ociali e rispondere alle esigenze diversificate di natura 
ab11at1va. aggregat iva e ricreativa, ,·aloriuando il potenziale di arricchimento cul turale che l'in­
scnmento di nuove e1nie nei processi di riqualificazione della città o nei nuovi insediamenti, può 
portare. 

Queste muta11011i strutturali , olte alla di ffusione dell'interctnicità sono da intendersi come 
amcch1me1110 del , 1ss1110 quotidiano sia degli autoctoni che degli immigrati e garantiscono l'au­
tononua e il rnnc1p10 di autodctennina,ione delle persone, favorendo l'interazione interperso-
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nale. Ci troviamo, quindi ,  secondo Giandomenico Amendola, di fronte ad una mutazione anche 111 campo antropo!ogico e_ sociale, che vede la sostituzione del concetto di crogiuolo con que l l o  dt 111s0/at1era 1mmag111e metaforica che nega le forzature del "crogiuolo di razze" e propone l'accostamento naturale di elementi diversificati non gerarchizzati bensì coordi-nati ed interagenti nella "insalatiera" globale. ' 
La sintesi critica, che si è effettuata tra g l i  approfondimenti della ricerca relativa alla tesi di laurea e ai contributi trasmessi dal Corso di Alta Formazione ha portato 'alla formula­zione degli obiett ivi  di progetto inerenti la problematica dcll'intcretnicità. In particolare, la linea di tendenza espressa dai relatori della tesi, che avevano la fun­z ione di Garanti presso il succitato Corso di Alta Formazione, mette in dubbio la scelta di Amendola, relativa alla metafora dell'"insalaticra", per ipotizzare il modello di "frattale", nella quale l'istanza interetnica e quella interculturale d ivengono interazione creativa, che genera una società aperta e in trasformazione, nella quale agiscono continue nuove configu­raz ion i ,  senza perdere le caratteristiche delle presenze generative. 

2.2 li territorio della complessità Nella società contemporanea il  progetto urbano non può più essere considerato come strumento in grado di riportare ordine e perfezione nella città, ma è necessario un approccio in grado di avere una visione strategica generale sui temi territoriali, in modo da sposare l'at­tenzione dalla città al territorio. L'urbanistica deve andare oltre le semplificazioni imposte dal modello tradizionale, basato sui concetti di gerarchizzazione, centralità e settorializzazione, proponendo la progettazione come processo d inamico di produzione e invenzione, basata sulla "cultura della mutazione". l i  concetto di semplificazione deve essere sostituito da quello di complessità, permet­tendo una valorizzazione delle peculiarità e delle specificità, rifiutando il controllo e il gover­no del diverso, come tentativo di omogeneizzazione. È necessario riconoscere la ricchezza portata dalla stratificazione e dalla diversificazione, nell'ottica di una progettazione del terri­torio del la complessità. Tra ambiente naturale ed artificiale si deve trovare un equilibrio, in grado di risolvere la contrapposizione tra uomo e natura e promuovere uno svi luppo sostenibile del territorio. Le risorse naturali diventano parte integrante del progetto, in modo che l'ambiente non sia sfruttato, ma valorizzato. La progettazione diventa un processo generativo, in grado di produrre forme nuove e 
non predeterminate, suscett ibili di successive trasformazioni, in funzione delle aspi razioni 
d ivers ificate di chi abita il territorio. Così come dal concetto di città-recinto si passa a quel­
lo di terri torio della complessità, analogamente deve essere abbandonata l'idea di edificio­
oggetto: l'architettura diventa "costruzione non finita", spazio generato dalle attività che vi 
vengono svolte, senza modelli di forma o linguaggio, aperto verso l'esterno con cui tende ad 
intcragire5 

.i I nterventi di Giandomenico Amendola al Corso di Alta Fonna7ionc "Manager e garante della cntà europea mte­
rctnica cablata· (2005). 
� Confronto con Cesare Blasi e Gabriella Pado\·ano per l 'elabora71onc del contnbuto di ricerca 
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3. La proposta melodologica 

Il punto di partenza del nostro percorso è stato la definizione la definizione del centro di interesse\ il sistema dei valori guida della nostra ricerca, secondo cui la progettazione deve esse­re mirata al raggiungimento di uno sviluppo complesso, sostenibile e creativo del territorio, per migliorare la qualità di vita e il contesto culturale nella società contemporanea, passando dal risiedere al! 'abitare. I valori sono stati definiti in tre scale differenti: I. quella generale, in cui sono esplicitati i valori a livello territoriale 2. quella dell'abitare, in cui si definiscono i principi alla base dei ragionamenti sul model­lo inscdiativo 3. quello insediativo in cui l'osservazione passa a un livello più dettagl iato. 
Cen1ro di interesse generale • Ecocompatibilità del territorio • Utili77o sostenibile e creativo delle risorse naturali • Valoriaazionc delle peculiarità di ogni parte del territorio lntcra7ionc tra ambiente naturale e costruito • lntera1ionc tra infrastrutture e territorio • lntcra,ionc tra persone • lntcra?ionc tra etnie diverse lntera7ionc tra territorio e risorse culturali, ambientali e storiche, rispettando la stratifica-1ione storica Interazione tra attività Possibilitù del singolo di raggiungere le varie parti interne all'area • Possibilità del singolo di raggiungere le varie parti esterne all'area • lntera1ione tra mobilità errantica e mobilità mirata • lnteruionc tra mobilità pubblica e mobilità privata 

Ce111ro d "interesse del� 'abitare • Utili110 di risorse energetiche ecocompatibili • Utiliuo di tecnologie innovative ecocompatibili Utiliuo di materiali ecocompatibili Utili110 sostenibile e creativo delle risorse idriche Utili110 sostenibile e creativo delle aree verdi e della vegetazione viluppo sosten,bilc e creativo del costruito P_c'.1ctra1ionc delle aree verdi all'interno del modello abitativo, interagendo in modo diver­sd1ca10 col cos1ru1to Pcne1ra,ionc delle risorse idriche all'interno del modello b.t · · diversificato col costruito a I ativo, interagendo in modo 
• l111cra,ione diversificata tra le diverse risorse naturali • lnterationc c!i,ersiticata Ira le varie attività dell'abitare • Contrarietà alla concentra7ione di attività dello stesso tipo 

Ibidem-
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Offerta di  _spazi diversificati per gli utenti del modello abitativo per utilizzi creativi • Valonzzaz,one delle peculiarità delle etnie • Valorizzazione dei flussi pedonali • Valorizzazione delle diverse reti territoriali • Interazione tra mobilità pedonale, mobilità carrabile e infrastrutture • Accessibilità alle attività dell'abitare 
Centro d 'interesse del risiedere • Utilizzo dei soleggiamenti e della ventilazione naturale per favorire il comfort abitativo • Util'.zzo diversificato delle _risorse idriche, delle aree verdi e della vegetazione nello spazio dell abitare per migliorare Ii m1crocluna • Distribuzione delle attività nello spazio dell ' abitare valorizzando le r i sorse del terri-torio • Insonorizzazione delle infrastrutture per migliorare il comfort dello spazio dell'abitare • Possibilità di interazione del singolo con la propria famiglia all'interno dello spazio • Possibilità di ospitare conoscenti • Possibilità del singolo di avere un proprio spazio di vita nello spazio e di svolgere in esso diverse attività • Utilizzo di tecnologie telematiche innovative per la comunicazione multimediale • Possibilità del singolo di modificare gli spazi ,  per adattarli alle proprie esigenze e alla pro­pria cultura Libe1tà e flessibilità spaziale in funzione delle molteplici attività svolte dalla famiglia 

In seguito è stato svolto un lavoro di analisi su come è stato affrontato nella storia il tema del­l'abitazione: dall'analisi del tradizionale concetto di risiedere, si è passati a come gli architetti del movimento moderno hanno cercato di andare oltre il principio di casa come ri fugio. Il tema è stato quindi analizzato analogamente a livello della città, studiando la città funzionalista e alcuni esempi che propongono una rottura del tradizionale impianto, basato sulla separazione funzionale. Dalle considerazioni che questi esempi hanno suggerito si è passati alla definizione del concetto di abita­re e alla individuazione degli spazi in grado di pern1ettere il passaggio da risiedere ad abitare. I risultati ottenuti sono stati poi applicati per la proposizione di un nuovo modello abi­tativo, su un'area reale, su un'area suggerita dal bando del concorso internazionale di pro­gettazione "Abitare a Milano, nuovi spazi urbani per gli insediamenti di edilizia sociale ". È stata svolta un'analisi del contesto fisico e sociale dell'area, da cui sono stati individua­ti i problemi, generati dalla discordanza tra la realtà e i valori individuati nel centro di interesse, che la proposta progettuale dovrebbe cercare di risolvere. Dalle analisi svolte, sul tema dell'abitare e sul contesto dell'area di progetto, sono scatu­riti gli obiettivi, coerenti al centro di interesse, che il progetto dovrebbe proporsi di raggiungere. Dagli obiettivi sono stati successivamente ricavati i processi e le azioni di progetto, che hanno portato alla stesura della struttura profonda': una rappresentazione delle relazioni che sono state ritenute capaci di risolvere i problemi riscontrati e di raggiungere gli obiettivi di progetto propo­nendo un modello di abitare alternativo. Questa struttura di relazioni verrà attuata spazialmente, mantenendo la coerenza con i valori esplicitati nel centro di interesse, attraverso lo sviluppo di 
1 Confronto con Cesare Blasi e Gabriella Padovano per l'elaborazione del contributo d1 ricerca. I 33 
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successive componenti, che portano i l  processo di progettazione a un livello sempre maggiore di clefini✓ ione, fino a raggiungere la forma definitiva del progetto. 
4. Il caso studio: Milano 

4 . 1  I ntroduzione . . i è deciso di applicare i risultati che la ricerca ha raggiunto nella formulazione d1 una proposta progettuale di un nuovo modello abitativo, utilizzando come spunto il bando del con: corso internazionale di architettura "Abitare a Milano, nuovi spazi urba111 per gli 111sediament1 d1 eclili11a sociale". In tale bando si dichiara che "[ . . .  ] Coerentemente con le linee strategiche definite dal Programma Regionale per l'Edilizia Residenziale Pubblica (P. R.E.R .P), approvato dal Consiglio Regionale nell'ottobre 2002, la Giunta Comunale, in data 30 marzo 2004, ha approvato le l111ee di indirino e i criteri per la promozione dei Progra111111i Co111u11ali per l 'Edilda Residenziale 
Sociale, da attuare in aree comunali appositamente individuate. f . . .  ] . Come è noto, negli interventi di edilizia residenziale pubblica il terna dei servizi ha occupato in passato uno spazio importante, sia in Italia, sia all'estero, sia nel campo dell'inte­gra1ionc tra residenza e spa7i di servizio, sia in quello della combinazione tra strutture residen-11ah e funzioni di servizio al quartiere e alla città. Nel caso in esame, però, si interviene all'interno di quai1ieri che hanno una storia e un campo di pratiche consol idate. Ciò che può e deve essere aggiunto oggi, rispetto a quanto è accaduto fino a qualche decennio fa, è un lavoro progettuale che non si limiti ad osservare solo le domande espres­se all'111tcrno dei settori urbani. Occorre avere anche uno sguardo orientato al riconoscimento delle nsorsc e delle disponibilità presenti localmente (le organizzazioni, le loro progettualità, le loro istan­te e richieste di rafforzamento e sostegno, ccc.) in modo che le nuove opportunità spaziali proposte nei progetti possano incontrare l'offerta locale, combinandosi vi1tuosarnente con quanto vetTà rea­h11ato, dentro le case, a loro fianco e nei nuovi quartieri residenziali. rutti sono consapevoli del fatto che, pur partendo da domande presunte o verificate local­mente, se gli spa,i e le strutture cli servizio restano vuote, vengono mal gestite, risultano abban­donate o sotto utiliuatc per un arco cli tempo sufficientemente lungo, non solo non riescono a rispondere efficacemente alla domanda inizialmente riconosciuta ma rischiano di aggiungere tkgrado, di diventare la sede di attività improprie e fuori controllo, di trasformarsi da soluzione pote111iale a problema reale. Importanti clementi di innovazione derivano dalla capacità di articolare i termini della questione: la ('//\li l' i <l'ITi:i, la casa co111e servi:io, i sen•i:i verso la casa. Assumere questo onentamento progeltuale significa muo,crsi in una direzione differente rispetto all ' impostazio­ne che ha segnato tradiLionalrncnte l " intcrYento pubblico. Le politiche della casa sono state inter­pretate (preYalentcmcnte) come polit iche edilizie con alcune conseguenze: - l ' idea che una buona politica è quella che produce molte case; - l'enfa" sugli aspetti di produ,ione che hanno portato, in periodi di risorse scarse alla rea-li11a11one d, manufatti scadenti; ' 

- una semplilica11011e dei contenuti e del disegno della politica (costruitè le case il proble ma pote, a considerarsi risolto). Le cond1110111 111 cui , crsano i quartieri popolari milanesi, le sollecitazioni che derivano dalle nuo,e  domande ab1ta1JYC sempre più spesso combinate con problemi d i  ordine diverso (di 
1 14 
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integrazione culturale, di inserimento sociale, di difficoltà economica, di perdita dell'autonomia), l a natu�a decisamente urbana del problema casa rappresentano i material i di una questione che non puo essere ndotta a sola questtone ediliz ia. Le quattro iniziative proposte da Comune di Milano e Aler e presentate al finanziamento regionale sono la prima possibilità di interpretare le politiche della casa come politiche abitative e non solo edilizie. Per operare in questa direzione è necessario estendere il campo di azione e uscire da una rappresentazione settoriale del problema e della risposta. E' nello sviluppo del rapporto tra residenza e dimensioni di servizio diversamente decli­nate che si sostanzia l ' innovazione del  model lo  di intervento pubblico [ . . .  ]"8 . Tra le quattro aree proposte è stata scelta quella che si affaccia su via Civitavecchia, una paral­lela di via Palmanova, una delle principal i  direttrici che po11ano verso il centro della città. La scelta è stata guidata da una anal isi preliminare dell'area, da cui è emersa la presenza di risorse attualmen­te prive di valorizzazione che la proposta progettuale vo1Tcbbc tentare di sviluppare. " (  . . .  ] I l progetto tratta la formazione d i uno spazio intermedio tra parco e città, tra l ' e­
d ificazione alta del nuovo insediamento terz iario RCS e il quartiere di case minime. La tra­sformazione dell'area tende a dare forma ad un ambiente attraversabile, in modo non neces­sariamente rettilineo e continuo, che offra non solo la possibilità di avvicinare alla via e alla fermata della metropol itana la percezione della presenza del parco, ma che costituisca in sé un insieme di luoghi a l serviz io  del la  città e una declinazione degli spazi del parco. La qua­l i tà del nuovo insediamento dipende da l l 'articolazione e dalla commistione di spazi aperti pri ­v ati ( anche di pertinenza dei singoli alloggi), collettivi, servizi dedicat i  prevalentemente alla residenza e rivolti al la città. [ . . .  ] L'ambito di progetto occupa un lotto compreso tra via Civitavecchia, il l im ite Nord del parco Lambro, gl i  stabiliment i  industrial i della RCS e un insediamento di case minime con accesso da via Canneto. I l  lotto è attualmente uti l izzato come parcheggio. l i  limite verso il parco Lambro è definito dal tratto terminale cnza uscita di via Pusiano, che viene incluso nell'area di progetto. Ol tre via Civitavecchia è situato un parcheggio di interscambio al servizio della fermata della metropo litana. L'arca di progetto e il parcheggio di interscambio, accostate, formano un ampio corrido io di aree non edificate 
verosimi lmente destinato dalle scelte d i piano a svolgere la  funzione di collegamento tra il 
borgo di Crescenzago, posto o l tre via Pa lmanova, la fermata della metropolitana (in corri­
sponden za de l la quale esiste un sottopassaggio pedonale) e il parco Lambro: la continuità di 
questo possibile collegamento è oggi negata dal l a  presenza del le infrastrutture oltre che dalla 
recinzione del parcheggio di interscambio. La ricerca di continuità paesaggistica e di percor­
r ib i l i tà  tra i l  quartiere d i Crescenzago e il parco Lambro restano temi di grande rilevanza se 
si considerano le possibili connessioni con il naviglio della Martesana e i percorsi ciclabili ad 
esso paral lel i ,  le trasformazioni in atto nell'ambito tra Sesto San Giovanni e Milano_ (trasfor­
mazione delle aree M arelli con consistenti previsioni residenzial i ,  di servizi e spazi co lletti ­
v i ), I ' ampl iamento del lo stesso parco Lambro. l i  lotto occupato dagli stab i l imenti RCS, sepa­
rato da l l ' area di progetto da via Cazzaniga, è interessato da un piano urbarnst1co d1 trasfor­
mazione che prevede l a realizzazione di edifici terziari, la realizzaz ione d1 parchegg i o  pub-
b l ico in un ambito più prossimo al parco stesso [ . . .  ]"•. 
8 Dal bando di concorso ''Abitare a Milano''. 
9 Ibidem. 
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Per permettere al parco di penetrare nel la città si è ritenuto necessario andare con i l  pro­
getto oltre il perimetro del l ' area di concorso, proponendo interventi che partendo dal parco 

Lambro superino via Palmanova, una strada ad al to scorrimento, vera e propria barriera che divi­
de la città da l parco. Contemporaneamente i l  progetto dovrebbe prevedere interventi in grado di 
rompere i recinti formati dagl i insediamenti della Rizzol i  e dal l e  "case m inime", rendendol i  parti 

integrant i de l l ' insed iamento. 
Tutto ciò è possibi le solo se si agisce secondo i princ ipi che guidano la progettazione del 

territorio del la complessità: è necessario quindi che attività diverse possano interagire fra loro e 
con il territorio circostante, soprattutto con le risorse naturali, fra cu i i l parco e il fiume Lambro, 
che devono essere parte del progetto. 

4.2 Analisi delle etnie presenti nel l 'area di progetto 
Dato che l ' area d i progetto è situata a cavallo fra le zone di decentramento due e tre in cui 

è stato diviso i l  comune di Mi lano, è stata valutata la popolazione immigrata gravi tante su 
entrambe le aree, attraverso i dat i fomiti da l Settore Statistiche del comune di M ilano. 

Da questi dat i è emerso che sull 'area il 1 0,96% della popolazione è composto da imm i­
grati, in prevalenza provenienti dal l ' Asia, dal l ' America Lat ina, dal l 'A frica. 

hg. I - Mappa delle zone d1 decentramento del comune di Milano e . d . . d . m 1v1 uaz1one dell'area d1 progetto. 
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Gli insediamenti di immigrati sono diffusi e numerosi su tutto il ten-itorio, senza presenta­re fenomeni di ghettizzazione o autosegregazione, anche se le varie etnie non dialogano fra loro, ma restano come isole separate, dando luogo a un contesto caratterizzato da multietnicità, ma non da interetnicità 1 0. In questo contesto si è deciso di considerare anche l'etnia italiana come una delle etnie presenti sull'area, in quanto la nuova società dovrebbe tendere alla valorizzazione delle singole individualità, non ponendo alcuna cultura, nemmeno quelle autoctone, in una posizione di pre­dominanza rispetto alle altre, per poter dar luogo a un territorio caratterizzato da complessità di culture e di interazioni etniche. Partendo da questi presupposti è quindi necessario valutare come le etnie presenti sull'a­rea di progetto vivono gli spazi dell'abitare nei loro paesi di origine, in modo che la proposta progettuale sia in grado di ricreare le relazioni alla base della cultura delle diverse popolazioni. Sulla base dei dati analizzati e raccolti da Luca Franzetti, Susanna lvaldo, Jonny Sturari, Marco Zeziola, nella tesi di laurea "// territorio intere/nico: un 'ipotesi di progetto", sono stati riconosciuti nell'area quattro gruppi etnici prevalenti (filippino, sud americano, nord africano, cinese), che sono stati considerati i fruitori del progetto, insieme al gruppo etnico europeo. 
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Figg. 2 e 3 _ Statistiche aggiornate al 3 1 / 1 2/2004 Comune di M i lano - Servizi Statistiche Social i .  
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ZONA DUE 

Femmine Motchi Totale 

ZONA TRE 

Femmine Motchi Totale 
TOTALE PER TOTALE PER TOTALE PER 

ETNIA (XSVIOI ETNIA (XJU!Ot ETNIA 1 __ _  � -·-.i., 

FILIPPINE 2.476 I 956 4 .432 1 .703 1 258 2 961 7 393 2.70% 24,63'11, 

SUD M\ERJCA 2.300 1 .722 4.11B 1 . 744 1158 2 9'.l2 7 02) 2,56'11, 23;J8% 

NORD AFRICA 581 2 465 3.IE6 339 1 439 1 828 4.894 1 .79% 16 .30'11, 

CINA 1.002 1 . 135 2.217 31 1 343 654 2 B71 1 ,()5'11, 9,56'11, 

Gruppo etnico filippino . • 
r · · Il caso degli immigrati di origine filippina si presenta con carattenst,che pecu ian rispetto 

a quelli delle altre etnie presenti nell'area. . . . . · · · · valentemente femminile: sono le donne che hanno dato 1111210 ai nus-L'1mm1graz1one e pre . • · · 1 · 1 · · · I s ccessivamente sono state raggiunte dal resto della famiglia. Inizia mente 1 s1 1rngraton e so o u 
• t e d. Alla Fom1a7ione "Manager e garante della città europea mterctnica 10 Interventi di Corrado Begumot a orso 1 

cablati' (2005). 
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fenomeno era caratteri71ato dalla temporaneità: le donne immigrate non prevedevano una per­manen,a stabile in Italia, ma il loro progetto era quello di risparmiare dei soldi per poter tornare a vivere nel loro paese di origine. Solo recentemente questa tendenza si sta invertendo e inizia ad emergere la prcscnLa di immigrati di seconda generazione, nati da genitori che hanno scelto d1 stabilirsi definitivamente in Italia. La prcscnLa di queste etnie non ha generato grosse problematiche nella popolazione loca­le: in primo luogo perché la cultura filippina si presenta con molti caratteri simili a quella italia­na, in secondo luogo perché, per ciò che riguarda il lavoro, la popolazione filippina si è inserita in un settore che era caratterizzato dalla carenza di personale di origine italiana, quello dello svol­gimento dei lavori domestici e dell'assistenza a malati e anziani, ritenuto spesso dalla popola-1ione locale come troppo faticoso o troppo umile. L'ambito lavorativo in cui si sono inseriti ha di fatto risolto in pa1te anche il problema dell'a­bita11one: spesso con il lavoro viene ofTeno loro anche un alloggio, che condividono con le persone che devono assistere. Il fatto inoltre che la tendenza migratoria sia caratterizzata dalla temporaneità, è un altro fattore che tende a rendere superflua la necessità di un'abitazione propria. Uno degli aspetti negativi di questo tipo di immigrazione è però la mancanza di relazioni tra queste popolazioni e gli altri abitanti della città: l'etnia filippina si presenta come chiusa su se stessa, probabilmente nel tentativo di non perdere la sua identità nazionale, e permette lo svi­luppo di intcra,ioni solo fra persone di uguale provenienza, rifiutando di interagire con culture difTcrcnti. 
Gruppo etnico sud-americano Con etnia sud-americana si intendono quelle popolazioni dell'America Latina, che, nonostante le influente portate dalle invasioni europee, hanno continuato a conservare i loro caratteri originari e specialmente quelli derivanti dalla cultura inca. Nel caso specifi­co rientrano in questa classi ficazionc le popolazioni provenienti dal Perù, dall' Equador e da El Salrndor. Le strade delle città di questi paesi si caratterizzano come spazi di mediazione, come grandi mercati all'aperto in cui si sviluppano interazioni tra persone, scambi commerciali e che diventano quindi_ luogo della , ila della città. Questa caratteristica configurazione dei luoghi pub­blici viene qu1nd1 a mancare a queste popolazioni nel momento in cui decidono di trasferirsi nelle città europee. nelle quali strade e piazze sono ormai diventate esclusivamente luoghi di passag­gio. pensate nella sola ottica di ottimizzare gli spostamenti .  I l  fulcro della casa è un  ampio patio aperto su cui s i  afTacciano i vari ambienti e i n  cui si wolgono le atti, ità della famiglia oltre a piccole attività artigianali e commerciali. Il re_sto della casa è composta da spazi semiaperti, con una cucina al piano terreno e il resto degli amb1ent1 al piano superiore. inaccessibili a persone estranee al nucleo familiare con un forte carattere pm·ato. 

_ La ca�a si proietta , erso l'esterno: infatti le attività commerciali vengono svolte anche al d'. fuon deU ab1tanone. per permettere gli scambi con la gente di passaggio (Fig. 1 8). Vntfl/lO et111co nord-"fnrnno 

. , In quc,_to gruppo si sono fatte rientrare le popolazioni provenienti dal ord Africa, di cul­tur,1 araba. p1u specificatamente le popolazioni egiziane e marocchine. Una grande 1mportaiva ri, cstono per queste etnie gli spazi all'a •t I h . · r · ,,olgono le atti, ità commerciali e , ! i  sca1 . . . ' . . pc1 o, _ uog I nei qua I s1 g nbi culturali .  Le ab11az1on1 hanno mvece un carattere 
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fortemente privato: si organizzano in verticale, lungo una scala, attorno alla quale sono organiz­zati i vari ambienti. Entrando dalla _ strada si incontrano vari spazi che assumono un carallcrc sempre più pri­vato man m�no che s1 raggiunge 11 centro della casa. Il primo spazio è il cortile, dove si svolgo­no le att1v1ta art1_g ianali e queHe commerciah; da questo si accede a uno pazio per l'accoglien­za degli ospil1, riservato esclusivamente agli uomini, affiancato da una cucina, in cui si riunisco­no mvec_e le donne. I piani superiori assumono invece un carat1ere più privato e sono inaccessi­bili a chi non appartiene al nucleo familiare. 11 tetto, collegato alle abitazioni limitrofe, permette il passaggio da una casa all'altra e diventa il luogo in cui si svolgono parte delle attività domestiche (Fig. 1 9). 
Gruppo etnico cinese L'organizzazione delle città cinesi si basa sui concetti di ordine e di annonia tra uomo e natu­ra: in pianta si configurano quindi come ripetizioni di moduli a c011e, nei quali le abitazioni seguo­no un orientamento nord-sud e nei quali le strade perdono il loro valore di luogo d'interazione. Le case si organizzano attorno a un cortile quadrato, spazioso e luminoso, circondato su tutti e quattro i lati da edifici, che lo chiudono dall'esterno; l'unico contallo con la cillà circo­stante è dato dalla porta d'ingresso, che una volta chiusa esclude completamente la vita della famiglia da ciò che si trova al di fuori di essa. Ogni edificio collocato su un lato della co11e è adi­bito a una funzione ben precisa: l'edificio principale è destinato al capofamiglia, mentre gli altri sono occupati dal resto della famiglia o sono dedicati allo svolgimento di allività artigianali o alla conservazione delle merci. Gli edifici non comunicano fra loro direttamente, ma csclusivamenlc attraverso il cortile, che diventa il fulcro della vita della famiglia, luogo in cui si svolgono le atti­vità commerciali e artigianali e spazio di mediazione della casa (Fig. 20). 
4.3 Anal is i  del contesto in cui è inserita l 'area di progetto L'area si presenta caratterizzata da recinti, sia fisici che ideali, che frammentano il conte-sto in isole chiuse su se stesse. Lungo il confine del l 'area di progetto si snoda il Parco Lambro, una delle principali risor-se naturali che circondano la città: camminando lungo i suoi margini è chiaramente percepibile la forte separazione presente tra ciò che è parco e ciò che è territorio costruito, nonostante non esistano recinzioni fisiche che lo delimitano. Analogo è il discorso per ciò che riguarda il fiume Lambro, che scorre all'interno del 
parco, isolato dal resto del contesto, naturale e costruito, e privo di strutture che riescano a evi­
denziare il suo valore di risorsa idrica. Accanto all'area di progetto è insediato il complesso produllivo della Rinoli, anualmen-
te in fase di dismissione e riconversione in un complesso terziario, pensato come un recinto privo 
di relazioni con ciò che lo circonda. Di fronte a quest'ultimo di trova il complesso residenziale delle "case minime", una serie 
di villette a schiera di edilizia sociale, investile da un processo di degrado delle strunure. 
Osservandole è possibile individuare due tipi di chiusure rispcllo all'esterno: un recinto, pura­
mente ideale chiude su se stesso tutto il complesso delle nove villelle; all ' interno di questo. 
recinti fisici �eparano fra loro ogni schiera dalle altre, eliminando ogni intcra7ione tra le singole 
abitazioni. L'area è inoltre caratterizzata dalla presenza di un forte elemento di franura, dato dall'ac-
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costamcnto fra la linea metropolitana due e l ' asse stradale di via Palmanova, una delle principa­

li arterie che confluiscono verso il centro della città, che pem1ette alla popolazione residente nelle 

,one periferiche di raggiungere rapidamente le aree centrali dove si trovano i luoghi di lavoro. 

Queste infrastrutture si presentano come una barriera invalicabile, che separa il quartiere di 

Cresce1uago dalle ultime propaggini della città e dal Parco Lambro. Lungo il fronte stradale, una 

cortina edilizia alta e continua accentua il carattere di chiusura del quartiere di Crescenzago 

rispello alle aree limitrofe. 

5. OescriLione della ricerca: "da risiedere ad abitare" 
5. 1 Il Risiedere 

ella trad 1none la residenza è sempre stata associata ali' . . . . . . 
confronti degli spa✓ 1 esterni di luono in . . . . idea di r ifugio, d1 chiusura nei 

. . " cui riposarsi e rigenerarsi dopo . . . 
L ab11a1 1one era qumdi caralleriuata da 

una giornata d1 lavoro. 

d 
' ' ' una netta separazione ri peti 1 . 

stante e a una rigorosa di\ isionc degli amb·e t" . . . . . o a contesto circo-
1 n I mterm 111 stanze e piani in base alle funzioni che 
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Abitare i111erernico a Mi/0110 vi si dovevano svolgere. Nella casa era previsto lo svolgimento di un ' unica attività, quella del risiedere, mentre ogni altra attività, come il lavorare, i l divertirsi o il rilassarsi, veniva svolta in altri luoghi della città appositamente attrezzati. La diffusione del movimento funzionalista e la necessità di un maggior numero di alloggi ha portato a una riduzione delle dimensioni degli ambienti della casa, giustificata dai principi del!' Existenzminimum, promossi dai principali architetti del movimento moderno. Secondo que­sti principi l 'appartamento veniva scomposto nelle sue parti elementari e succe sivamente ricom­posto al fine di ottenere il massimo della funzionalità con l'utilizzo del minor spazio possibile". 

) 

Fig. 5 - li risiedere. 
5.2 Episodi di rottura rispetto alla tradizione 

. . Nella storia si è passati da un concetto di residenz_a come nfug10 a _un modello che tende a · tta O l'esten1o le relazioni interne e a portare all'mtemo le relaz1om esterne e che deve esse-pro1e re vers . . , . · t te Caratterizzato dall'interazione tra att1v1ta diverse. Questo mutamento e cara -re contemporaneamen . . . d 1 · h. · d 1· d. rottura rispetto al passato che si possono 111d1v1duare nelle opere eg I are 1-tenzzato a momen 1 1 , . . tetti del movimento moderno, tra cui Loos, Mies van der Rohe, Wnght e Le Corbus1er. 
Ado/f loos . · d · · t · che Per Loos l 'architettura deve essere rivolta a sod_d1sfare le es1g_enze I una socie a, . vive in un periodo di grandi trasformazioni e che e essa stessa 111 profonda mutazione. 
i i  Si fa riferimento a l l 'esperienza sviluppata da Walter Gropius. 
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· · · favore di una progettazione Ri fiut·1 qu indi il decorat ivismo della Secessione viennese, in I l  b' d . . I l  ' · · d . · Il sigenze a e a 1tu 1n 1  e a o rivolta alla crca,ione di spazi e amb1cn11 che a e1 iseano a . e e . ' . rt sico-status soc ia le del s ingolo comm i ttente e che mirino al ragg1ung1mento d1 un comfo P 
fisiologico. 

Fig. 6 Casa Miillcr Praga 1 928'30. 
Un esempio emblematico del suo pensiero può essere considerata la Villa M(i l ler, realiz­/ata a Praga fra il 1 928 e il 1 930. Nella casa gli spazi interni e l'involucro esterno sembrano sepa­rati fra loro e svolgono funzioni profondamente diverse. L'interno è caratterizzato dalla ricerca della massima economia spaziale, che Loos raggiunge sviluppando il concetto di Raumplan , un'articola✓ione degl i spati interni nelle tre dimensioni, che permette ai vari ambienti di intera­gire fra loro, ut i li11ando sfalsamcnti nelle altezze dei vari locali che fanno s i che uno spazio possa affacciars i su quello sottostante, rompendo la tradizionale suddivisione in piani delle abitazioni tradi,ionali. Ogni piano è collegato a quello successivo da brevi rampe di scal ini, che creano una pro­mrnadl! architettonica. che attraversa tutta la casa. L'esterno era pensato come un gusc io protettivo che doveva racchiudere la privacy della casa e chiudersi nei confronti del territorio circostante. L'articola,ionc degli spazi intern i si man ifestava al l'esterno con una apparente casualità delle aperture, che invece rispecchiavano la distribuzione degl i amb ienti interni ( Fig. 2 1 ). 

l.111hl 'lg 1/ie, l r111 0l'I' Rohl! Mics Van Dcr Rohc g iunge al la maturità del suo pensiero attraverso i contatti con gli arti­sti del mo, 1mcnto Dc St1jl e una vis ita a una mostra a Berl ino delle opere di Wright. Dal movi­mento Dc SllJI credila la scomposi?ionc dei , olumi in piani verticali e orizzontali e da Wright la nega/ Ione del l '1m olucro edi l i 1io come separazione fra interno ed esterno. 
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La Casa per la mostra del la costruzione a Berlino del J 93 1 · · 1 . I · . . e I p1 ogetto c 1e nesce a rap-presentare pienamente le relazioni che secondo l'architetto d • bb . · . · · · dell'abitare. ov1e e1 0 111stau1ars1 neg!t spazi 
. Le relazion_i, che si vengono_ a creare fra g l i spazi interni, si basano sul concetto di libertà spa_ziale. M 1es svt!uppa la pianta ! tbera per favorire il movimento e l 'interazione s ·a fi · h t I t · · · L' T . 1 1s1ca c e v1s1va ra e a_ t1v1ta. ut1 1zzo d1 una struttura portante punt iforme gli permette di enfatizzare questi concetti e d1 permettere una forte flessibi lità degl i spaz i . 

Fig. 7 - Casa per la mostra della costruzione - Berlino 1 93 .  

Nel  rapporto con gl i  spazi esterni M ies cerca di ottenere interazione fra gl i  spazi in due modi diversi: attraverso la proiezione geometrica dei setti nella natura o attraverso grandi super­fici  vetrate. Nel primo caso i setti tendono a proiettare verso l 'esterno gl i  spazi intern i e le att i­v ità che si svolgono nel l ' abitazione e contemporaneamente "tirano" verso l 'interno g l i  spazi esterni; nel secondo caso le superfici vetrate permettono di ottenere continuità e interazione visi-va fra interno ed esterno (Fig. 22 ) .  
Frank L!oyd Wright Le opere di Wright sono profondamente legate al contesto in cui l'archi tetto si trova ad operare. Egli riteneva infatti fondamentale che ci fosse uno stretto rapporto fra la vita dell'uomo 
e la natura e che i ritm i umani fossero assimilati ai processi natural i . Anche le sue architetture rispecch iano quindi questo legame con la natura e sono caratterizzate da una forte organicità. 

Secondo lui l 'architettura deve essere espressione di una società democratica, basata sui 
val ori dei singol i individu i : perché questi valori rest ino incorrotti è necessario che l'uomo sia 
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amente le •ato alla terra e alla natura, dalla quale può prendere v igore e forza interiore. 
�;l�����diamenti r�siden/iali devono quindi decentrarsi nel territorio e allontanarsi d�IJ_e conce�: 
tra/Ioni urbane: i legami fra le varie individualità vengono garantiti dallo sviluppo ei mezzi 1 

comunica/ione e di trasporto. 

hg. X - Casa Kaufmann - Pcnnsylvenia 1 935, 39. 

ella Casa Kaufmann, realizzata a Bear Run in Pennsylvenia fra il 1 935 e il 1 939, Wngh1 arrirn a un elevato li, ello di organicità e di legame con la natura, esplicitato i n  diversi modi .  La , illa scrnbra nascere direttamente dalla roccia su  cu i  è costruita; l e  terraz­,c a sbal.ro, non più saldamente ancorate al terreno, si  proiettano all'esterno e cercano di fondersi con l'ambiente circostante: adattandosi al paesaggio della cascata e del bosco che fanno da cornice all ' intervento. L'acqua della cascata interagisce fortemente con gli spazi dell'ab,ta/ione: scorre al di sotto degli ambienti della casa e con il suo rumore accompagna lo " olgers, delle atti, i l :ì degli abitant i .  l 'onnontal1t:ì e la  , crticali 1à sono quindi gl i  elcrnenti fondamentali di questa costru­/ lOne Dalla , enicalit:ì della roccia. che prosegue negl i  spazi interni con il camino, ele­mento che Wnght considera, a il fulcro del la casa, partono gli elementi orizzontali, indiv i ­dua i ,  dalle terraue a sbal/o. li camino è anche elemento attorno a cui sono organizzati i , ari amb1en11 della casa, pensati come una concatenazione di spazi, in reciproca interazio­ne. separati non da paret i .  ma da schermi, che permettono lo svolgersi del l e  diverse att ività. l · ,m olucro edili/lo , iene abolito e sostituito da grandi superfici vetrate per favorire 1' 1 11tcra/Jone col territorio americano e per permettere alle relazioni interne di non ch iudersi su se stesse. ma d1 dialogare con la natura circostante ( F ig. 2 3 ). 
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Le Corbusier 
L'interesse principale di Le Corbusier è rivolto alla diffusione e a l l 'affermaLione di un 

nuovo e concreto modo di risolvere i problemi di una società in continuo mutamento, che si 
basa sul la  comprensione degli spazi e del le forme necessari allo svolgimento delle nuove atti­
vità. Lo spazio non viene quindi determinato a priori, sulla base di principi legati a canoni 
classici ed estetici, ma per Le Corbusier la soluzione formale è diretta conseguenza di un'at­
tenta ana\ isi de l la  struttura dei problemi, che presuppone una situazione di continua ricerca e 
di innovazione. L a  progettazione non è quindi pura invenzione, ma osservazione, dissoluzio­
ne e mutazione della realtà. Dal l'analisi della realtà deduce i principi fondamentali che sono 
la base per l a  soluzione di quelli che egli ritiene i problemi della società moderna: il proble­
ma fondamentale che si pone nella nuova società industriale è quel lo relatirn all'abitare e a l la 
necessità di offrire un alloggio a tutti. Sono eliminate le funzioni borghesi, che vengono sosti­
tuite dagli spazi necessari ai bisogni domestici del la  nuova città e della nuova società, che alla 
rappresentatività sostituisce la  funzionalità come principio preponderante. La progettaLione 
di Le Corbusier va oltre la concezione di edificio oggetto: il suo scopo è la realizzazione di 
un nuovo sistema urbano, dove l'edificio è invaso e rotto dallo specifico urbano e le diverse 
attività sono portate all'interno del l ' abitazione. Parallelamente anche la natura è posta in inte­
razione con gli spazi interni grazie a l la  presenza di grandi superfici vetrate e di logge che si 
trasformano in giardini pensili. Gli spazi interni, grazie alla pianta libera e al l'utili,zo di 
duplex, permettono alle diverse attività di interagire fra loro e di non chiudersi su se stesse, 
come avveniva nelle abitazioni tradizionali. 

Fig. 9 _ Unitè d'abitaton Marsiglia 1 947 52. 
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L'unité d'abitation, progettata a Marsig l ia fra il 1 947 e il 1 952, è espressione dei princ i­pali principi che guidano il lavoro di Le Corbusier. Le "unitè d'abitation" sono concepite come edifici-città, sviluppati in altezza e contenenti ricchezza sociale e articolazione funzionale, sostitutive del quartiere periferico. Gli edifici dovrebbero essere immersi nel verde e contene­re, oltre le abita✓ioni, i servizi fondamentali per la residenza, in modo che lo specifico urbano penetri all'interno. L"'unitè" di Marsiglia è sol levata dal terreno da pi lotis, che creano un suolo artificiale e lasciano alla città la possibilità di uti l izzare lo spazio sottostante l'edificio; al suo interno sono contenute abita7ioni e varie attività, col locate sul tetto pedonabile e in una gal leria posta al quinto piano. La sociali//a✓ionc fra gli abitanti dovrebbe avvenire, oltre che negli spazi comuni, lungo le strade interne, che distribuiscono ai vari appartamenti e che dovrebbero essere strumento di intera✓ione ( Fig. 24). 
5.3 La cillà funzionalista La città era considerata dal movimento funzional ista come un problema di effi­cicn,a globale de l le  attività che si dovevano svolgere. Così come per g l i  edific i  la forma architettonica derivava dalla funzione, la forma urbana ott imale derivava da un funzio­namento ottimale de l le  sue parti. Le parti dovevano quindi essere disaggregate, i so late dal l' intero, anal i/late, rese efficienti e infine ricomposte, in modo da dar luogo a un insieme caratteri/lato da specia l izzazione e omogeneità dei s ingoli e lementi, che dove­vano conservare la loro autonomia e i loro c lementi specifici ottimali. Gli strumenti fondamentali deg l i  urbanisti erano considerati l ' azzonamento e le t ipologie cdili1ie. L'a//onamento, o =011 i11g, prevedeva che la città fosse divisa in zone, 

hg. 10 La ci11à fun,ionalista. 
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ognuna in base alle funzioni che si dovevano svolgere, e autonoma delle altre per funzio­
namen_to e crescita. Le relazioni fra le varie zone vengono eliminate, i quartieri diventano 
come i sole,  1nd1pendent1 fra loro. Contemporaneamente le strade da luogo di relazione e 
1 11teraz1011e s1 trasformano 111 strumenti per garantire l'efficienza e la velocità degli sposta­
menti e dell'accesso alle varie attività. La Carta di Atene, sottoscritta dal congresso dei 
C JAM nel 1933, individuava le quattro funzioni fondamentali, secondo le quali la città 
avrebbe dovuto articolarsi: abitare, lavorare, divertirsi, circolare. 

Con tipologia edilizia vengono intese invece tutte le caratteristiche ottimali, dimen­
sionalmente e formalmente, che individuano un edificio e che lo contraddistinguono in base 
alla funzione che si deve svolgere al suo interno. 

Fra azzonamento e tipologie edilizie si instaura un rapporto biunivoco: in ogni zona 
può esistere una sola tipologia edilizia e viceversa ogni tipologia può essere ritrovata in una 
sola zona: ciò è diretta conseguenza del principio secondo cui in ogni zona si può svolgere 
solo una ben determinata funzione e che esiste una sola possibile tipologia edilizia adatta 
al suo svolgimento. 

li movimento funzionalista promuoveva quindi una progettazione della città per 
parti gerarchizzate, nettamente separate fra loro e ognuna caratterizzata dalla presenza di 
una ben determinata funzione. La città funzionalista è quindi caratterizzata da settorializ­
zazione e specializzazione degli spazi e delle funzioni, senza interazioni reciproche fra le 
varie attività. 

5.4 Esempi di  organizzazioni spazia l i  che si avvicinano al concetto di abitare 
Sono stati di seguito analizzati tre esempi di organizzazioni spazial i  ritenuti interes­

santi, perché si presentano come delle rotture nei confronti dei principi proposti dal movi­
mento funzionalista. All'interno del tessuto urbano infatti si instaurano rapporti di intera­
zione fra attività e culture diverse, che non si chiudono su se stesse, ma tendono a relazio­
narsi col contesto che le circonda. Come casi studio sono state scelte la città di Fès, come 
esempio di città araba, la città di San Gimignano, come esemplificazione della città 
medioevale e gli insediamenti spontanei delle favelas di Rio de Janeiro. 

La città araba: Fès 
L a  città di Fès è un esempio tipico della configurazione che assumono le città arabe. 

La sua posizione, baricentrica rispetto ai commerci fra Africa ed Europa, ha fatto in mod� 
che diventasse punto di incontro fra culture differenti ed instaurasse fitte relaz1on1 con c1tta 
anche  fisicamente molto lontane, evitando di chiudersi su se stessa. 

J I  tessuto abitativo è caratterizzato da una struttura labirintica, a sviluppo prevalen­
temente orizzontale, con andamento centrifugo: i quartieri re idenziali si sviluppano par­
tendo dal nucleo della medina ( il cuore della città, dove si trovano le moschee princ1pal1 e 
i souk) fino ad arrivare alle porte della città e alla campagna circostante, _ con la quale s i  
instaura un forte rapporto di interazione grazie ai  fitti scambi d 1  materie prime, fondamen­
tali per la sopravvivenza della attività artigianali all'interno della città. 
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1-ig. I I I Souk. 
Fra , ita pubblica e vita privata è presente una netta separazione: i qua11ieri residenziali si chiu­dono su se stessi rifiutando l ' inter:vione con ciò che l i  circonda; al contrario gli spazi pubblici sono caratteri11ati da complessità e inten11ione fra attività diverse. Nelle strade, nelle piazze e nei merca­ti si svolgono contemporaneamente attività religiose, economiche, culturali e politiche. Le risorse idriche srnlgono un ruolo fondamentale: la città sorge infatti in un'area ricca di falde acquif'cre, che , engono con,ogliatc al suo interno e vanno ad alimentare fontane pubbli­che, gli hammam, i laboratori artigianali e le fontane al l'interno dei cortili delle case. L'acqua, nella città araba. assume infatti forti valcnLc religiose, in quanto elemento di purificazione, e c1vil1. come momento di aggrega,ionc comuni taria, soprattutto per le donne, per le qua l i  è l'uni­co momento th confronto comune. I .a medina può essere assimilata a un organismo vivente, formato dal l 'accostamento di singole cellule unitarie. Secondo questa metafora, la casa può quindi essere considerata la cel lu­la base. l'elemento organi11atorc degli spa,i residenziali. Questa si organizza attorno a una eone 111terna. sulla quale s1 a1Tacc1ano I vari ambienti, lasciando le facciate esterne completamente chiuse. In questo modo le , arie cellule possono affiancarsi liberamente le une alle altre, servite da strade gernrch1camente organi11atc da quelle più pri,·ate, che si presentano come strette e tor­tuose per prcser\ are l ' 111timit:ì degli abitanti. a quelle principali di attraversamento del l a  città, che eonllu1scono , er,o I sou� e le moschee, lungo le quali si organizzano le attività commerciali, di\ entando luoghi d, scambio e 111tera1ione. li centro della med,na di Fès è organinato attorno a due elementi principali: la moschea­unl\ ersit,i d, Qarauo,yy,n e , I  mausoleo del fondatore della città. Qui confluiscono gli assi com­merc1a l1 rnnc,pah e si trmano gh span pubblici in cui atti, ità commerciali, economiche, rei i-
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gi ose, politiche e_d educative interagiscono fra loro . Si trovano qu i la moschea, luogo della fede, 
della socializzaz1one e delle discussi oni e decisioni politiche cd econom iche, i souk, mercati 
l1ne_an d a , _ ntm1 frenetici, specializzati per tipo di merce venduta, il mercato coperto, sistema 

ordmato d1 strade perpendi colari, in cui vengono vendute mercanz ie di fferenti, le botteghe, pic­
coh amb1ent 1

'. 
affaccrnt1 sulle strade e protesi verso di esse, dove alla vendi ta si affianca la pro­

duzione a rt1g1anale, e I fondouk luogo di accogl ienza per i mercanti stranieri, dove era possibile 

1mmagazz111are, vendere e produrre le merci. 
Gli spazi pubblici tendono a sfumare l'uno nell' altro, interagendo fra loro ed eliminando i 

confini netti. 
L a coesistenza di att ività diverse, affiancate lungo le strade, la ristrettezza degli spazi, i 

grandi flussi di persone che attraversano questa città per pellegrinaggi o per lo svolgimento di 

attività commerciali fanno in modo che l' ambiente che si viene a creare sia caratterizzato da un 
forte d inam ismo e da complessità di att iv ità, senza però i111accare l 'intimità delle famigl ie, che è 
garantita all'interno delle abitazi oni . ( Fig. 25) 

La città medioevale: San Gimignano 
Le città medioevali erano caratter izzate da omogene i tà e alta densità del tessuto 

insediativo, che si adattava alla orografia del luogo in cu i la città sorgeva e che era rac­
chiuso da una cinta murari a  che aveva lo scopo d i  proteggere la c i ttà da incursioni esterne . 

li tracci ato delle strade all' interno delle mura era irregolare e le strade, strette e 
sinuose, conducevano al centro della c i ttà, la piazza sulla quale si a ffacciava la cattedrale, 
luogo del potere reli gioso, e il palazzo del governo, luogo del potere poli tico, che emerge­
vano d all 'un i form i tà delle altre costruz i oni. 

Le strade erano fiancheggiate da port ici, sotto a i  qual i si svolgevano le att iv i tà eco­
nomiche della

.
città :  le abitazioni infatt i al p i ano terra erano occupate dai magazzini e dalle 

botteghe degli artigiani, mentre solo i piani super ior i erano ded icat i alla residenza . 
La v i t a  degli ab i tanti non si svolgeva all'interno delle case, ma negli spazi pubblic i , 

le stra de e la piazza, sulle qual i le abitazioni si affacc iavano , dove si discuteva dei proble­
m i polit ic i , dove si effettuavano gli scambi commercial i , dove si instauravano e sv iluppa­
vano le relaz i oni soci ali all' interno della comunità e le interaz ioni fra le varie attiv i tà. Tutto 
questo rendeva le città un ambiente vivace e complesso, in cui coesistevano att iv i tà diver­
se in armonia e interazione fra loro. 

San Gim ignano ha mantenuto nei secol i l'aspetto che aveva nell'età comunale , con-
servando inta t ti sistem i spazial i medioeva li molto interessanti. 

Posi z ionata lungo un importantissimo asse viario che collegava il nord I tali a  a Roma, 
q uesta c i ttà era d ivenuta uno dei nod i commerciali medioeval i più importanti: 1n tuttc k 
arterie princ i pal i nella città infatt i c'era una continua i nterazione trn me_rcant 1 , viandanti e 

artigi ani che util izzavano le botteghe ai p i ani terra dei palazzi, d 1spost 1 lu_ngo le ristrette 

v ie, per generare una rete di scambi di merci che portavano_ grossi guadagni: . 
L a situazione che si veniva a creare nelle vie era d 1 grande v 1vac1ta e intcra7 1onc 

commerc i ale, ma non erano gli unici spazi molto att i vi: c ' erano anche le p iazze
_, 

ve'.·i e pro­

pri centri di aggregaz i one religiosa e culturale
_, 

su cu i si_ affacc i avano I palan, p 1u presti -

g i osi, le chiese e i n cu i confluivano le vie p 1u 1mportant 1 . . . . . . 
Un' altra caratterist ica d i San Gim ignano era la forte vert1calita degli spaz i ,  data �alle 

moltepl ici torri che serv ivano sia da rappresentanza che da vedetta e carattenuavano I 1111-
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F,g. 1 2  Vista aerea della piazza di S. Gimignano. 
magine della città: era qui che i principali commercianti trattavano i loro affari con mercanti stranieri ( Fig. 26) .  
le ,:m·<'ias d, Rio de Janeiro Parlando di Fa, elas solitamente si pensa a baraccopoli, costruite ai margini della città trad 11 10 11alc, cara11eri11ate da povertà, abusivismo e criminalità: per alcuni aspetti queste caratteris1 1che 11011 sono cambiate, ma le periferie delle megalopoli sudamericane, special­mente d 1 R,o dc Janeiro. sono in questo periodo investite da un processo di trasformazione che sta portando a un miglioramento delle condizioni di vita degli abitanti di questi spazi. Le fa, clas propongono un nuo, o modello di città, l a  c i ttà informale, basata sulla spontanc11ù e la ricchc11a delle solutioni adottate per risolvere i problemi dell ' abitare, che SI contrappone al modello traditionale della c i l tà formale: la monotonia delle costruzioni in , ctro e cemento è sostituita dalla fantasia e dalla varietà di colori delle abitazioni dei l'.l\ elados. Sol11amcnte sorgono in corrispondenza dei vuoti urbani abbandonati e nei pressi dei luoghi d1 1 ,n oro. delle a11" ità commerciali, delle scuole e delle infrastrutture, in modo da pcrmc11cre l 'abba111mcnto dei costi d1 trasporto. 
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Fig. I 3 - Una fa vela vista dall'alto. 
Le fave las sono contraddistinte da fless ib i l ità, complessità e possibi lità di cont inuo adeguamento; s i  presentano come un processo di sviluppo mai concluso e sempre pronto ad estendersi; la  struttura insediativa è disorganica e irrego lare, ma nel rispetto dell'orografia del l uogo: le  costruzioni sorgono lungo le pendici dei morros, le colline di Rio dc Janeiro e sono caratterizzate da un'a lta densità del costruito e dal l 'e l im inazione degli a l l ineamenti lungo gli assi stradali. Le abitazioni sono realizzate attraverso successivi ampl iamenti in materiali che variano a seconda del la  disponib i lità e del le possibilità economiche delle famigl ie :  parten­do da una cellula madre, secondo una dinamica casuale, vengono aggiunti locali in  base allo sviluppo del la famiglia e i materiali precari vengono sostitu i t i  con altri più duraturi. Le strade d iventano una proiezione della stessa abitazione  e diventano quindi non solo un l uogo di transito, ma un luogo in cui si vive e ci si relaziona con gli altri : un luogo quindi caratterizzato da forti interazioni fra persone. È sulle strade che si s, o lgono gran parte del le att ività domestiche, come i l  lavaggio di indumenti, stovigl ie o utensili da cucina, e si s, i­l uppano rapporti interpersonali, basati sulla solidarietà, sulla protc7ionc e su l l 'aiuto reci-p roco ( Fig. 27 ) .  

5. 5 L' abitare Scopo della ricerca è passare dal ris iedere e dalla divisione in funzioni de lla città fun-zionalista ad una nuova concezione di abitare. Lo spazio dell ' ab i tare deve essere caratterizzato da complessità e sosten tb i i i tà :  com-
I S I  
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p lessità di attività, a loro volta diversificate nel loro sviluppo, in modo che si creino occa­sioni di intera,ione fra più persone, e sostenibilità nei confronti del territorio con cui si deve entrare in reluione e verso cui le varie attività si devono aprire, in modo che non ci sia sfruttamento del territorio, ma valorizzazione e qualità abitativa 1 2 . Oltre all'attività del risiedere devono quindi svolgersi altre attività differenziate, che sono fra l oro e al loro interno caratterizzate da un rapporto di reciproca interrelazione. Devono esistere spazi per lavorare, per studiare, per svagarsi e le infrastrutture necessarie a collegare i vari momenti dell'abitare, in modo che si generi un ambiente in cui ci possa essere lo sviluppo di una nuova cultura interetnica, più attenta ai bisogni dell'uomo e del territorio. Gl i  spa1i devono inoltre favorire l ' interazione fra persone per soddisfare le esigenze di una nuova società che si deve basare sul rispetto, la conoscenza e l o  scambio fra culture cd etnie diverse". 

Fig. 1 4  L'abitare. 

5.6 Nuovi spa,i che caratteriaano l 'abitare Le solu,ioni spaliali che favoriscono l'abitare e non sol · 1 · · d - · b J , / / , 1 1 . . o ' ns1e ere sono 1 dentd'ica-
b1 1 _ne_, <'. 1 � ne O spa=,� d, media=ione. I loft permettono di far interagire all'interno delle a 11,u1on1 d l \ ersc att1v11a. che vengono conten , -t . , 1 1 · . - . . I . . . . . ,poraneamente portate all mterno e proietta­. e ,t esterno. o spano d1 mcd1az1one. mvece, permette l'interazione t . d. . -,1b1tat l \  ,. tra le di, ersc etnie cd è in grado d' d I ra 1 1ve1s1 mode l l i  

plcssità e sostenibilità. 1 ar uogo a un contesto caratterizzato da com-
Confronto con Cc,,1rc H la�1 e Gabriella Pado\·ano I '  · 

t ( ,lnJ \I ( ::!004 )  \n, Cm· culturl' c11r. �1chc1111. ���n/laboraz,one del contributo di ricerca. 
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Il loft 

. Con i l  termine_ "loft" si intende l a  trasformazione d i  uno spazio industriale o com-
mercia le  1 11 uno spazio abitativo. 

. . , Questo processo, comune fin dall'ottocento fra gli artisti bohemiens delle principa­
l i_ c 1 t ta europee, sta avendo una forte accelerazione grazie alla compresenza di fattori diver­
s i :  
I .  nelle città, a causa dell'allontanamento dalle zone centrali delle attività produttive, che 

si spostano in zone più peri feriche, stanno aumentando le aree dismesse e i locali in 
disuso pronti per una riconversione delle attività; 

2. gli spazi residenziali di nuova realizzazione sono caratterizzati da d imensioni ridotte 
nonostante la richiesta di spazi più ampi da parte degli utenti; ' 

3 .  nella società contemporanea si tende a portare att ività differenti all'interno degli spazi 
residenziali e spesso, grazie al miglioramento delle tecnologie telematiche, si preferisce 
lavorare direttamente in casa. 

I loft rispondono a queste nuove esigenze, proponendo un'alternativa al modello tra­
dizionale dell'abitare, come è riscontrabile per esempio nel loft progettato dagli architetti 
Sweetlove e Arschoot a Bruges, in Belgio, dove una fabbrica di lattine è stata riconvertita 
in abitazione, La casa non si articola più in stanze, ma è composta di un unico ambiente 
senza divisioni interne, con illuminazione diffusa, caratterizzato da dimensioni maggiori 
rispetto alle abitazioni tradizionali. Questo nuovo modello può essere considerato come 
uno sviluppo del la  pianta libera, ut il izzata da Mies Van Der Rohe. Grazie alla fles ibilità 
dello spazio, i loft s i  prestano a frequenti modifiche delle condizioni d'uso e permettono 
agli abitanti di svolgere al loro interno attività diverse, in interazione fra loro. In questo 
modo ogni persona può adeguare gli ambienti in base alle proprie esigenze, alla propria cul­
tura e all a  propria etnia. 

Le grandi superfici vetrate, sia in copertura, che l ungo le pareti, permettono l'intera-
z ione spaziale fra interno ed esterno, in modo d iverso rispetto alle abi tazioni tradi?ionali: 
gli spazi interni sono quindi in grado di raccogliere al loro interno le relazioni esterne e 
contemporaneamente proiettare all'esterno le relazioni interne. 

Un esempio emblematico d i  riutilizzo di uno spazio dismesso è ricono cibile nel la  
casa-studio dell'artista Andy Warhol. Negli anni '60 del novecento s i  trasferisce in un loft, 
ottenuto grazie al rimodernamento di una vecchia fabbrica, dove poter vivere e lavorare. In 
parte è il nuovo modo di fare arte, che richiede spazi ampi e sgombri, che porta alla ricer­
ca di nuove soluzioni per gli spazi dell'abitare : la "Factory", come Warhol chiama la sua 
nuova abitazione, diventa un luogo di ritrovo per artisti, critici e comme�cianti d'arte, 
diventa un punto di r i ferimento per la vita artistica e culturale di New York. E qui che l ' ar­
tista realizza i suoi film, trasformando lo spazio del risiedere in uno spazio i cui utiliz?i 
possono essere svariati: la casa si trasforma quindi in atelier, in teatro sperimentale, in stu­
dio cinematografico a seconda delle diverse esigenze ( Figg. 28 e 29). 
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Fig. 1 5  Swcctlovc e Arschoot - Brugcs 1 998. 

Lo .,,w:io di media:ione 1 � Lo spa✓ io di mediuione" è uno spazio né pubblico né privato, la cui forma non è prede­finita e non può essere definita a priori sulla base di preconcetti di matrice geometrico-funziona­lista, ma deve essere conscguen;a delle rclaLioni spaziali e sociali che vi si devono instaurare. Lo spa✓ io di media,ionc carattcriaa il progetto in quanto su di esso confluiscono tutte le atti\ ttù. interagendo fra loro e con le risorse naturali, idriche e verdi, che permeano al suo inter­no. permettendo una valoriaa1ione del contesto e una successione di spazi differenziati senza solu11one di continuiti1 . Nel suo svi luppo genera spati a libera fruizione . in cui si svolgono tutte le relazioni e dove è possibi le soc1ali11are. confrontarsi cd interagire con altre culture ed etnie, dove si può lavora­re. s, olgcre att i \  itù commerciali e creare relazioni interpersonali. Può essere paragonato alle strade di una città medioevale, che erano i luoghi in cui il cit­taù,no S\ olge, a il suo larnro e si prendc, ano le decisioni politiche, o ai souk di una città araba, do, e attr:l\ erso le attivitù commerciali si instauravano le relazioni interpersonali ,  o alle strade delle frn elas. che si presentano come una proiezione degli spazi interni delle abitazioni e luogo 111 cu i "  sq1lgono le a111, 1tù domestiche, in comune con i propri vicini ( Fig. 30). 

4 In quc-.w C,hO. come nt:1 -.cgut:1111. - . 1  fa n fcnrncnto i.I concctt1 S\ i\uppati nel testo: Blasi C.e Padovano G. ( 1 997), ( omp/n q/a •· f'ITJ.Ct.'llo. ltah,111 l "nl\t:r:-.ll\ Prcs<, lh1dcm. -



Fig. 1 6  - Eisernann - Centro Culturale Santiago 
de Compostela. 

Fig. 1 7  - EBLE Complesso Prisma onmbcrga . 
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6. Risullali :  la proposla progettuale 

6. 1 Slruttura profonda La struttura profonda 16  è la rappresentazione delle relazioni che sono state ritenute capaci di dare una risposta efficace ai problemi emersi dall'analisi dell'area e della società contemporanea. È uno schema contestualizzato, generato dagli obiettivi di progetto, com­posto da rcla1ioni che s i  incrociano, si intersecano, si sovrappongono dando l uogo a un sistema complesso che determinerà l 'organizzazione spaziale del progetto. Gli OBI ETTI V I  DI PROGETTO sono stati definiti grazie alle analisi svolte nel corso della ricerca, rispondendo ai valori esprc si nel centro di interesse e proponendo delle solu-
1ioni per i problemi che sono stati riscontrali. Nello specifico sono stati individuati sei obiettivi: Progettare gli spazi interni in modo che interagiscano fra loro e che non s i  chiudano su se stessi, eliminando la suddivisione in stanze del tradizionale modello abitativo e favo­rendo qu indi un nuovo modo di abitare più adeguato alle necessità della società con­temporanea Aprire gli spazi interni verso gli spazi esterni, in modo che gli spazi dell'abitare non si chiudano su se stess i ,  ma entrino a far parte di un urbanizzato complesso e sostenibile basato sulle interazioni fra le parti che lo compongono D1 ffcrcn1iarc le attività nello spazio dell'abi tare in modo che l 'att iv i tà del r is iedere si rclaLioni con altre attività in modo che si instauri un ambiente caratterizzato da com­plessità e sostenibilità Valoriuarc le risorse del contesto in cui s i  inseriscono gli spazi del r isiedere in modo che ci sia uno sviluppo complesso e sostenibile del territorio Favorire attraverso la proget tazione degli spazi l' interazione fra persone per soddisfa­re le csigc111c di una nuova società basata sul rispetto, la conoscenza e lo scambio fra culture cd etnie diverse Basare la progettazione sulla ricerca di una soluzione per i problemi concreti della società. Dagli obiettivi sono stati ricavati i processi di progetto: Valoriua,ione delle diversità Ri, 11aliua1ione delle risorse naturali RJ\ itali11a1ionc delle preesistenze Valoriauione del rapporto tra costruito e verde 

Da questi ultimi sono derivate le azioni di progetto, suddivise in macro attività, che sono servite per la rapprcscntaLionc grafica della struttura profonda. 
I TT/ l 'IT. 1  · RESIDENZIALI ETNICAMENTE DIFFERENZIA TE Riqualifica,ionc delle case minime attraverso l ' inserimento di attività d ifferenziate, della risorsa idrica e del verde Rcaliua11one d ,  appartamenti dotati di flessibilità spaziale di dimensione ridotta per p1ccol1 nuclc, familiari o per persone sole 

16 fhu.h:m 
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Realizzazione di appartamenti dotati d i  flessibilità spaziale di  famig l ie numerose grandi d imensioni per 
Dotazione di s i stemi che utilizzino fonti energetiche rinnovabili Dotazione sull'area di  servizi mult imedial i  
ATTIVITA' RICREATIVE Realizzazione di spazi per la ristorazione Attrezzatura di  spazi all'aperto per la ristorazione Realizzazione d i  sale giochi e di  sale multimediali Realizzazione d i  spazi per l'aggregazione 
ATTIVITA' C U LTURALI Inserimento di spazi per lo studio individuale Inserimento d i  spazi per att i v ità universitarie speciali zzate Inserimento di spazi per laboratori Inserimento di  spazi per la ricerca Creazione di  spazi per i l  culto, ut i l izzabi l i  da persone di religioni diverse Inserimento di spazi per lo  stud io  e la conoscenza della cultura interetnica 
ATT JVITA' COMMERCIALI Realizzazione di spazi divers ificati per negozi Creazione di spazi per mercati permanenti Dotazione di  aree per mercati temporanei 
ATTJVITA' S PORTIVE Dotazione di tribune per i campi sportivi nel Parco Lambro Attrezzatura del fiume Lambro per lo svolgimento di att ività sportive Realizzazione di spazi per lo svolgimento di  attività sportive al coperto Realizzazione di percorsi per lo svolgimento di  attiv i tà sportive all'aperto 
SPAZI VERDI Realizzazione di  nuovi spazi aperti attrezzati, che colleghino il  contesto con il parco Lambro Attrezzatura del Parco Lambro con percorsi conoscit ivi cd espositivi, che penetrano 
anche nel modello abitativo Realizzazione di  percorsi contenenti spazi per la sosta, l'esposizione e i l  ritrovo Superamento della barriera creata da via Palmanova e dalla l inea metropolitana, attra­verso la realizzazione di un passaggio ipogeo attrezzato 
RJSORSA IDRICA Realizzazione di momenti idrici lungo l'area di intervento Realizzazione di spazi per lo svolgimento di  attività legate a l la  risorsa idrica 

Le relazioni rappresentate hanno lo scopo di "rompere" i recinti indi, iduati nell'a­rea e creare i presupposti per la generazione di spa7i in grado d i  permettere interazioni tra 
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att i'llà diversificale e il contesto, lo scambio e il dialogo tra culture ed et_nie di verse al fin� di real i/tare un modello abitativo sostenibile e complesso, portatore de, valori della c1tta intcretnica ( F ig. 3 1  ) .  
6.2 Organ izzazione dello spazio . . . . . . L"'organillationc dello spazio"" è la rappresentazione d1 uno spazio 111 grado d1 cogliere 
le valeivc fisiche e i significati espressi dalle relazioni rappresentate nella struttura profonda e 111 
grado di permcllcrc il raggiungimento degli obicllivi di progetto. Vengono qu111d1 espresse, attra­
verso la rcali11ationc di un modello tridimensionale, nel caso specifico d1 un plastico, 111 scala 
I: I 000, le lince fondamentali, che definiscono la forma del progetto. 

11 progetto si svi luppa lungo un direzione principale che va dal parco Lambro fino ad 
oltrepassare via Palmanova e la l i nea metropol i tana due, in modo da far penetrare il parco 
nella città. li superamento della barriera è ottenuto grazie alla creazione d i  un ampio sotto­
passaggio, che porta le aree verdi oltre l ' asse infrastrutturale. Dal progetto partono d i ra­
mationi che permettono di rompere i recint i formati dall'insediamento residenziale delle 
case min ime e dal complesso della Rizzoli, le quali diventano in questo modo parte inte­grante dell' intervento. Gli clementi fondamentali del progetto sono il costruito, la aree verdi e la risorsa idri­ca: questi tre clementi sono stati pensati non come entità disgiunte le une dall e  a l tre, ma come parti fortemente interrelate e indi vis ibi l i  fra loro, i n  modo da dar luogo a un territo­rio sosten ibi le e complesso. Gli spati , crdi sono stati pensati come un sistema continuo di dune erbose, che ven­gono rotte dal costruito, il quale, penetrando al loro interno, le apre e l e  svuota per per­mettere l'inserimento di attività ipogee: al sistema morbido del movimento del terreno si contrappone quindi la rigidità degli spazi costruit i ,  i quali evidenziano la  direziona l ità del progetto, mirata alla proic/ionc del parco verso la città. Una situazione intermedia tra il sistema morbido del , crde e quello rigido del costruito è dato dalla presenza di serre, che fa, oriscono la penetra;ione del ,erde nel le attività ipogee. La risorsa idrica si  insinua s ia  I r a  le dune che  ne l  costru ito, permettendo un migl ioramento de l  microcl ima degli spazi de l ­l 'abitare ( F igg. 32 e 3 3 ). 
6.3 SpaLio pubblico, privato e di mediazione; spazio servito e servente; rapporto atti­
, i t:\/at t iv i tà  11 progetto prosegue con la dcfini7 ionc delle componenti successive a l l a  sca la I : 500: 111 questa fase sono stati definit i g l i  spazi pubbl ic i ,  gli spazi e g l i  spazi d i  mediazione 1 8. Con spati pubblici s1 intendono quegli spazi d i  l ibera fruizione, i n  cui s i  instaurano relazioni anonime, cioè no� carauerinate dalla ricerca di rapporti interpersonal i ;  gl i spazi privati sono 111, eee qu�gl1 amb1_ent1 necessari allo svolgimento delle specifiche attiv i tà; lo spazio d1 111cd1a11one e io spa110 del l ' rntera,ionc tra le diverse att iv i tà e tra le persone: come lo spano pubbl ico e uno spa110 a libera fruizione, ma al contrario di questo è caratterizzato dalla presenta d1 moltepl ic i  aui vità. che hanno la funzione d i  favorire le relazion i  interper­sonali e i l cu i spano prn ato , iene i nvaso e ridono. 
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. . Ne l  progetto gli spazi pubblici sono le strade per i l traffico veicolare e g l i  spazi verdi 111 cu i  non vengono svolte attività. Lo spaz i o  di med iazi one si configura come la struttura portante del prog_etto, _che si s_vi luppa senza rispondere a forme geometriche preorgan izza­te, ma seguendo ti fluire del l ' 1 11tervento dal parco verso la città .  Lun go lo spazio d i rnedia­
zione si affacciano le diverse attività, dotate ognuna d i un propri o spazio privato , che favo­riscono i rapporti culturali e interpersonali nella mediazione. Nel progetto la rnaggior parte deg li spazi verdi s1 configurano corne spazi di mediazi one, che penetrano a l l ' interno del costruito. li sistema de lle serre si configura corne uno spaz io serniprivato, interrnedi o  tra lo spazio pubbl ico esterno e lo spazio privato o di rnediazione i nterno. Lo spazio di mediazione può essere considerato sia corne spazio serv i to , corne sono tutt i  gli spazi pri vati, che corne spazio servente: è spazi o serv i to dove al suo interno ven­gono svo l te attiv ità a libera fruizio ne, rnentre è spazio servente in quanto unisce tutte le parti de l  progetto e permette l ' accessibil i tà alle varie attività. Al suo i nterno sono i nseri t i  anche gli  i mpianti serventi vertical i ( ascensor i e sca le rnobi l i ), che collegano i vari live l l i  de l  p rogetto. Le  varie attività non hanno confin i  netti , rna tendono a sfurnare l'una ne l l ' a l tra e a proiettarsi nello spazio di mediazione dal quale ve ngono invase: solo gli spazi pr ivati del le 
attività non vengono raggiunti da llo spazio di mediazione. L'interazione avviene anche tra i vari l ivel li del progetto, attraverso la realizzazione d i spaz i a doppia a l tezza, i ntrospezio-
n i e affacc i intern i . ell ' individuazi one del le  diverse att ività si è posta attenzione a non rea l izzare con-centrazio n i  spaz ial i del l a  stessa attività, in rnodo da n on dar luogo a una spec i al izzazione e settor ializzazione de ll 'area. Att ività res idenziali, cul turali, ricreat ive, sport ive e cornmer­ciali, di fferenziate al loro interno, interag i scono fra loro e si di str ibuiscono lungo lo spaz io di mediazione, valorizzando le preesistenze naturali e artific ia li presenti nel contesto. Le attività residenzia l i sono d iversificate in relazione a lle etn ie che v i si insedieran­no: da l l ' analisi sono state riconosciute le quattro etnie preva lenti  ne l l 'area, europea, sud­americana, nord-africana e cinese, per le qua l i sono stati pensati  gl i  spazi del l'ab i tare ( Figg. 34, 35 ,  3 6  e 37 ) .  
6 .4  Rappo rto a ttiv ità/spazio ; Rapporto i nterno/interno, rapporto esterno/esterno, 
rapporto i ntern o/esterno . . I l  passo success ivo s i è svo l to alla sca l a  I :200, con l ' approfond1mento d1 una por-
zi one della corn po nente precedente. . . . . . . . Sono stati defin i t i quind i gli spazi necessar i al lo svolg1 111ento de l le att 1v1ta 1 nd1v 1 -
duate nel passaggio precendente e i rapport i  che instaurano tra gl i  spazi intern i , tra g l i  i n ter-
n i e gl i esterni e tra gli spazi esterni. . . . . . . l i  primo passo è stata la defin izione de l le  relaz10111 spaziai !  _che s1 dovrebbero instau-
rare negl i spazi residenzia l i diversificat i etn icarnente. 1 1  l avoro d1 ncerca sv_olto c 1 ha por: tati a passare dal concetto d i risiedere a quel lo d1 abitare . Ne l le  ab 1 taz 1 oni infat t i non si 
svolge la so la att i vità del r isiedere, ma vengono dedicali spa7 1 anche per lo svolg 1 1nento d1 
altre atti vità. Per le etnie sud-amer icane sono stat i pensati degli spaz i che potessero contenere 
accanto alle attività residenziali anche att iv i tà comrnercia l i  e artigianal i , che permettono 
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all'abita1ione di rela1ionarsi con lo spazio di mediazione. Lo spazio di mediazione penetra 111.:ll'abitazionc attraverso un "atrio" centrale coperto, che rimanda al l'organizzazione delle loro abitazioni tradizionali attorno a un patio; su questo si affacciano i diversi ambienti della casa, sv iluppata su due livelli per favorire le relazioni verticali attraverso la realizza-1ionc di spazi a doppia altezza e per permettere alle attività residenziali di avere zone più private. Anche le abitazioni per le etnie nord-africane prevedono l ' inserimento di attiv i tà  commerciali e artigianali: lo spazio di  mediazione entra nell'abitazione attraverso le  atti­vità commerciali, che vengono svolte nelle zone più pubbliche del l 'ab i tazione; questa si s, iluppa lungo una scala interna, che assume la funzione di filtro, generando una succes­sione di ambienti che diventano sempre più privati per garantire la  privacy de l la  famiglia. Le abitazioni per le etnie cinesi si organizzano attorno a un patio aperto, in cui pene­tra lo spa1io di mediazione e in cui si instaurano le relazioni tra le attiv i tà residenzial i ,  com­merciali e artigianali. L'organizzazione interna degli ambienti è r igorosamente geometrica, recuperando i valori di armonia e ordine presenti nella cultura cinese. Le abita1ioni per le  etnie europee recuperano le relazioni messe in ev idenza nel­l 'analisi dei loft : infatti si organizzano come open space, talvolta con ambienti a doppia alteua, che permettono di avere affacci interni, con ampie superfici vetrate, per permet­tere la continuità v is iva con lo spazio di mediazione e gli spazi verdi. Accanto agli  spazi per lo svolgimento di attività residenzial i ,  sono previsti spazi ricreat ivi, per i l  relax e per il lavoro. li progetto è stato realizzato nel suo complesso con l'idea di includere il costruito nel verde, in modo che questo esplodesse, generando gli spazi per le att iv i tà e le spaccature sulle superfici . Lungo lo spa,io di mediazione sono stati definiti g l i  spazi necessari a l lo svolgimen­to di ogni att iv i tà, in modo che queste non s i  chiudano su se stesse, ma si aprano verso la rncdia,ione e gli spati verdi. Questi ultimi penetrano nel progetto attraversole serre e le aperture nelle dune erbose, provocate da l l'inserimento dei sett i murari, che generano gli spa11 per le attività. Al di sotto delle dune spazi , erdi e costruito si compenetrano: infatti il verde pene­tra a11' 1ntcrno ckllo spa1io di mediazione e lo spazio di mediazione s i  proietta nel verde, attra,erso la rcali11a11onc d1 spazi per lo svolgimento di attività a libera fruizione. Le aperture non _sono rcaliuate in funzione di uno studio geometrico dei prospetti, m:'. _nspondono alle e_s1genzc d1 luce e ventilazione degl i  ambienti e permettono relazioni dil l ere1u1atc tra spa11 interni e spazi esterni (Figg. 38, 39, 40 e 4 1 ) . 
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Fig. 1 9  - Grafo delle abitazioni delle etnie nord-africane. 
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Schema della casa \1ul lcr. 



�hilare 1111eret111co a Milano 

Fig. 22 - Schema della casa per la mostra della costruzione. 

Fig. 23 - Schema della casa Kaufmann. 
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Fig. 24 Schema dcli' U 
.
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Fig. 26 - Schema della città di S.Gimignano. 

Fig. 27 - Schema della città di Rio de Janeiro. 
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Fig. 28 Schema della pianta del loft di Swcctlovc e Arschoot. 

I 1g. 2<J Schcm,1 della ,cnonc del loti cl,  S" cct lo,·c e Arschoot. 
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Fig. 30 - Schema della sezione del Complesso Prisma a Norimberga. 

Fig. 3 I - Struttura profonda di progetto. 
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Fig. 32 Plastico visto dal I 'allo (scala I :  I 000). 

F,g. 1.1 Plas11co m prospcllirn (scala I :  I 000). 1 6H 
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Fig .  34 - Plastico visto dall'alto (scala I :500). 

Fig. 35 - Plastico in prospettiva (scala I :500). 
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ilg le, Sc11011c (scala J ·'i00). 

I 1 '  17  1'1.rnt.1 .d 111,111,, tcrr.1 (sc,1la 1 500). 
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Fig. 38 - Plastico visto dall ' alto (scala I :200). 

Fig. 39  Sezione ( scala I :200) 
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hg. 40 Pian la del piano !erra ( ,cala I :200). 

l'ro,pe110 la10 parco (,cala I :200). 
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Capitolo 4 

Saggio 3 

CIRO TUFANO 

Spazio pubblico e interazione sociale: tra genti e culture diverse 

Obie11i11i - Riferimenti scientifici La proposta metodologica - Il coso studio: i Comuni ,·esuviani 
Descròone della ricerca - Risultati: la proposta progettuale Riferimenti bibliografici. 

J .  Obiettivi 

" . . .  Come qualsiasi a ltro spazio, anche la struttura della ciuà è carica di potere, giacché i dettagli materiali della \·ita 
urbana, le nostre case, le strade nelle quali viviamo, i negozi che frequentiamo, i trasporti che usiamo, i pub che \·isi• 
tiamo, i luoghi di lavoro, le pubblicità. suggeriscono moltissime delle strutture delle nostre idee e dei nostri senti­
menti . È un 'esperienza quotidiana che ininterrottamente condiziona i nostri orientamenti . .  ·· 
(Chambers I., 1 986) 

I . I  Spazio pubblico e interazione sociale 
I l  lavoro del la  ricerca contribuisce alla prefigurazione della città interetnica favorendo le 

configurazioni spazial i  e relazionali derivanti da sincretismi urbani, da "segnali" di una cultura 
urbana terza. Attraverso progetti ( instal lazioni fisse o mobili) che rendono coerente e funzionale 
l'insieme degli oggetti destinati agli spazi pubblici. A questi spazi sono spesso connesse pratiche 
di l unga durata come il mercato o il passeggio che permangono come riti nei quali la società rico­
nosce la propria identità e stabilità ' .  

La  disaggregata società contemporanea vuole d i  nuovo le  piazze', luoghi d'incontro e di 
interazione sociale, ma soprattutto, chiede che quegli "spazi tra le cose", i "vuoti" urbani diven­
tino significativi luoghi di aggregazione. Al l'urbanistica, a l l'architettura e al design urbano si 
chiede ancora di disegnare piazze, non più distintive di una cultura unica ma rappresentative di 
differenze ed espressive di l uoghi che garantiscono la sicurezza e l'identificazione. 

I l  compito del manager della città interetnica, prevede oltre la gestione, anche la prefigurazio­
ne di scenari urbani, attraverso una progettazione che sperimenti pratiche adeguate ai repentini cam­
biamenti in atto: i progetti per la città interetnica dovranno trovare fom,e appropriate, attraverso la 
significazione dei l uoghi1 nei quali agisce la comunità ma anche gli individui di differenti gruppi. 

1 Secchi B. ( 1 989) Un progetto per / 'urbanistica, Piccola Biblioteca Einaudi. Tonno. 
� e l la maggior parte degli shopping mail americani, ma anche in molti d1 quell i europei. lo spa110 interno mima lo 
spazio esterno della città antica, anche nella toponomastica. 
3 Da un punto d i  vista sociologico la significazione dei luoghi consiste nella costru11one d 1  cod1c1 interpretati,_ i che 
cercano di comprendere: i l  senso, i valori. i signi ficati attribuiti, da un gruppo o da md1\1du1. agli \pa11 fis1c1. 1 1  
"codice·• consente di comprendere ad  esempio, se un detenni nato luogo s i a  stat_O sccho per un  ricovero qumd1. per 
l 'al loggio, oppure se esso rappresenta anche lo spazio dove si elabora una conv1vrnl1tà. dove �, at11colano rclaz1om 
e scambi cultural i  attraverso funzioni ricreauvc. ludiche etc. 
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Per superare le barriere culturali, che talvolta diventano "fortezze reciprocamente assedia­
te"' dando luogo a pericolosi localismi, occorre trovare linguaggi ed espress10111 u11 1versah che 
stin;olino la curiosità degli individui e favoriscano l'interrelazione e la conoscenza; a tal fine, 
l 'arte urbana offre numerosi esempi paradigmatici di installazioni. . . La di fTusione e la riqualificazione degli spazi pubblici, di piazze, oltre che migliorare la 
complessiva qualità urbana favorirsce il dialogo e la conoscenza tra i fruitori, comprese le nuove 
comunità immigrate. . . Un'obiettivo progettuale per lo spazio pubblico della città interetnica è quello d1 realizza: re una qualità estetica comprensibile e partecipata, per le persone che aspirano a vivere in spazi 
confortevoli, fun1.ionali e belli, attraverso la polivalenza, la polifunzionalità e la polisemia del­
l'agire umano, superando la tendenza a far coincidere in modo puntuale e univoco uno spazio e 
un'a/ionc. 
2. Riferimenti scientifici 

La città quale segno delle relazioni sociali integrate5 si esprime al meglio negli insedia­menti contemporanei, cablati cd intcrctnici .  La città stratificata, sincretica, manifesta nelle forme architettoniche e urbanistiche sensi e significati che le derivano dalla sua storia millena­ria, la città quindi esplicita le diversità culturali che l'hanno configurata. l i  fenomeno migratorio rinnova il bagaglio linguistico' della città che si arricchisce di nuove fonne e di nuovi sign i fica­ti. Nella città nascono nuove identità, alterità e differenze, che esprimono l'originalità e la novità dei luoghi urbani, agendo soprattutto sul "sistema delle relazioni e del vissuto", determinando graduali trasformazioni spaziali "nella città della pietra7". La città come sistema dinamico, aperto e ad elevata complessità8 si struttura oggi, come anche in passato tramite segmentazioni, frammenti, paradigmi di differenza sociale e spaziale. Quello clcll'intcrctnia è un elemento di complessità strettamente connesso alla differenziazione sociale che si esplicita maggiormente nei luoghi della collettività. La piazza, quale spazio pub­blico privilegiato degli scambi e delle interrelazioni tra culture diverse, deve essere reintrepreta­ta e riconccttuali11ata in funzione dei nuovi bisogni che costituiscono la nuova domanda socia­le: qucst' ultima. difTcrcn7iata ed eterogenea, richiede nuovi luoghi per la convivialità, dove affrontare in maniera adeguata il tema dcll'interculturalità e dei sincretismi della città interetni­ca relativi alla forma urbana. Alcuni autori come Gordon Cullcn, Christopher Alexander, Kevin Lynch e Manuel Castel ls propongono un approccio metodologico al problema della forma urbana, dello spazio pubblico e della pia11a. inerente al disegno della città. Cullen con il to,vnscape evidenzia le inter­rcla11oni degli clementi strutturali (edifici, alberi. strade, insegne, piazze), la loro distribuzione spa✓1alc e I modi con cui age, olano o meno le reciproche interrelazioni. ( fig. I e 2) .  Quella di 
•1.�lpp1 S . . (2005 ). ln1cn cnto al Corso di Alta Formazione ··Manager e garante della città europea interetnica e cabla­
ta del � 705 sul concetto <.h qual11ù sociale. 

Mumford l ( 1 9)4) I.a nllcÌ 11('//a .Horia. Bompian1. Milano. 
Si \ Cda Ron1ani G . .. "Recupero del yalorc semanl!co · ·. 111 Beguinot C. ( 1 993) (a cura di), Cit1à cablata e mtO\'a un lut(•lfura . Pt·� ,I \.\/ \eco/o "'' ·('nn.dope,/,a '-' U" proget10. C R. DIPIGET. Giannini. Napoli . 

. Bcgumot .( . .  <-004) (a cura d1}. Cwa dt d, genti '-' ('Ulture: da ,\legande ·94 alla cit1à imeretnica (euopea). Torno Sc,ondo. (,1;.1nnm1. \Japoll 
· Pctrcll,i B .  (.'.!001) (i.l cura di). L ·o.\sl'rTn:ion<' dt.•lle tra.�forma::.iolll 11rha11e e territoriali, Giannini. Napoli. 
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C_ullen è un'arte del �?pport?r� (art afrelationship) gli elementi dello spazio che tessuti insieme c r eano un ambiente: la cit'.a e qt'.alcosa di più della somma dei suoi abitanti; essa ha il potere di cre_are un surplus �1 v1vactta che e una delle ragioni per cui la gente ama vivere in comunità anzi­che 111 1solamento 9
_ 

Fig. I - Cullen grafica­mente esplicita il con­cetto di omogeneità cinetica. L'inserimento di alcuni clementi in un ambiente può trasfor­marlo da statico in dina­mico. Nel primo schizzo la prospettiva è chiusa da alberi oltre il ponte, nel secondo schizzo l'il­luminazione pubblica apre la prospettiva dina­mizzando lo spazio (Cullcn G. 1 96 1 ). 

Fig. 2 - L'autore chiarisce come gli spazi progettati dividono l 'ambiente in 
un "qui" e in un "là", al di là dell' arco siamo in un altro spazio, in un luogo diverso: la guglia di una chiesa oltre un muro tra­muta un semplice spazio chiuso nella tensione tra l '"hcre and thcrc" (Cullen G. 1 96 1  ). 

ln relazione alle configurazioni dello spazio relazionale dell'aggregato urbano, Alexander pone l'attenzione sugli spazi tra gli cdi lici ritenendoli fondamentali tanto per la vita "dell' uomo urbano, quanto per gli edifici stessi". Egli ritiene che la fom1a sia "l'espressione organizzata di un' esperienza, il prodotto finale di un processo di risposta a determinate pressioni"IO_ Attraverso lo studio del l a  natura fisica delle forme, il suo lavoro mira a studiare come piccoli sistemi pos­sano aggregarsi a formare un unico sistema, ampio e complesso come la città; una metodologia questa che può essere alla base del design urbano. Con la classificazione degli elementi e delle immagini della città, Lynch propone il "dise­gno della c i ttà"1 1  per una qualità urbana diffusa. li progetto fisico e quello strategico-funzionale si identificano stabilendo regole compo11amentali e prestazionali. La razionalizzazione proposta da Lynch, del rapporto tra l'assetto formale e la sua lettura insieme alle categorie spaziali di Cullen costituiscono alcuni strumenti per il controllo dei legami tra un elemento e l'efTetto da esso indotto. Castells auspica l'integrazione di piani ficazione, architettura e design urbano che, attra-verso un'adeguata strategia e politica urbana, potrebbe aiutare a ridefinire le nuove forme spa­ziali della città interetnica. Egli ritiene che l'elemento comunicativo stia acquistando una rile­vanza notevole nei progetti di ridefinizione urbana e le tre discipline possono avere specifici 

<i Cullcn G., ( 1 96 1 )  I/ paesaggio urhano .. mo,fol.ogia e 11·0.�forma:ione, Ld. Calderoni, Bologna 
10 Alexander C ..  ( 1 967) Note sulla s111tes1 del/a forma, I l  Saggiatore e ( 1 968) Spa::.w d1 rl'la::.wne e \pa::.io prlrnto. I l  

Saggiatore. 
11 Lynch K., ( 1 990 ed. or.: 1 98 1 )  Progeiwre la c111ò, Etashbri. 
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compiti in questo processo. "Una migliore pianificazione può recuperare una _funzionalità della comunica,ione; le nuove tecniche architelloniche dovrebbero dare rilevanza simbolica a, nuovi nodi urbani; il design urbano può recuperare l'antica fisionomia della città con interventi sia di recupero, sia di costruLione di luoghi pubblici emblematici dell'esistenza metropolitana"". 
2 . 1  Il nuovo concetto di s1iazio pubblico La noLionc di spa7io pubblico non si presta ad una definizione univoca ma r ichiede 
intcrpreta,ioni articolate. La definizione concettuale di spazio pubblico non è più legata 
alle categorie 1radi1ionali, del passato (l'agorà, la piazza), ma è continuamente ridefinita 
nella forma e nel significato. Dagli spazi pubblici tradizionali, intendendo quelli accessibi­
li ali ' intera collettivi tà, fortemente connotati come luoghi di rappresentazione collettiva, si 
passa a nuovi spazi pubblici, che, pur privatizzati, rimangono comunque luoghi d ' incontro 
anche se rivolti essen,ialmente al consumo (aeroporti, ipermercati, hall di alberghi, grandi 
musei, co11ve11tio11 ce11ter, shopping 1110/ls )" Tali spazi, generalmente, operano selezioni 
sociali discriminanti in quanto innescano, spesso, processi di marginalizzazione o di pre­
dilc,ionc di gruppi social i ,  fissando così la natura e il diritto ad accedervi. Essi s i  basano su una persistente scgrcga7ione sociale, escludendo la popolazione con scarso potere d'ac­
quisto e quindi la maggior parte di quella immigrata". Gli immigrati usano spazi pubbli­ci "tradi1ionali" abbandonati, improvvisano nuovi spazi di vita sociale ma, nel contempo, lottano per l 'accesso ai "nuovi spa7i pubblici" del consumo. I nuovi spa,i del consumo, a cui tutti aspirano ad entrare, determinano un "urbano senni luogo" per la "comunità scn,a prossimità, dove gli individui possono costru ire le loro socialità attraverso tante comunità di interessi, senza luoghi fisic i  privilegiati. M elvin Webbcr" prefigura ( si potrebbe dire profetizza visto l'anno dell'articolo e lo scenario metropolitano attuale) un mondo mobile senza luogh i, c i ttà senza "pianta fissa", nelle quali ogni elemento è lasciato ad uno stadio indeterminato. Un ulteriore contributo per la definizione e il ruolo degli spazi pubblici nella città interet­n,ea viene fornito da Richard Senne!, Jacqcs Lucan e Bernardo Secchi. Ponendo in discussione "lo spa,io pubblico locale". sostenendo che in un sistema economico assolutamente inter­d1 pendente. globali//ato è un'illusione pensare che le decisioni locali vengano prese a l l \ ello locale, R .  Scnnct propone di "risvegliare il senso dello spazio e della vita pubbl ica a 11,cllo della cittù nel suo complesso"". 

C i.hlc:lb M . .  (200-1) I a Utrcì dL'flt_, reti, Marsilio. 
I e mot.lc�1c _utt1"11ù d1 ..,oc1.1li11.i11on_c. oggi sono spmte da un fenomeno di cnonne mobilità sociale, favoriti da i tr,hpo_rt1 e I f(_ f ( 1n/omwtw11 c·cm1mw_11cat1011 ted1110/ogy) hanno rav,·icinato le distanze. di conseguenza. le funzio-111 urh,mc ..,, ��)no �h,pcP,c �ul tl.!rntono dJndo luo�o a quello che il geografo Pierce Lewis ha chiamato "la mctro-1:nli g..il,11t�c.1_ . un.i gcogmha urbana 1 cu1 clcmcnt1 sono esplosi disperdendosi. 
An�hc �I.ili 

_
o:-.scr. .11'.on.c 

_
d 1rc11a ... u1, tcrntono dcl\a pr?"incia di Napoli e dal lavoro di ricerca prodolto dalla Facoltà d1 An..:h'.tcl l\1r.1 d1 Ro�11.1 I rt: ,ul,la c11ta d1 Roma. s1 _coni erma la geografia degli spazi pubblici frequentati e usati da li 1111111 1gr.111 S, , �da I 1cc 1 11.110 �, . (a cura d1 ). La c111<ì e1 ·e11111ale. _ . . che ha dato luogo ad una mostra foto rafica 0111

g
0_ 111 111.1 .1llcs111,1 d.1 1 1 -1 .tpnlc '-'

.�
I 

,X maggio 2005. presso la Facoltà d1 Architettura di Roma ire, dallo si-u!o Lens \\chh<r \I \I. ( 1%1 )  l rhan Piace ami onplacc Urban Rcalm" E• / . · 
Ph1ladclph1.1 · .l.p o,m,011s imo Vrba11 Structure. 

Scnnc.:1 R .. ( 1 977. 1r.1d 11.11 J QX:'.) // dct"h110 del/ '11omo puhblico. Bompiani. r,..rnano 
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Lo spazio pubblico per Lucan è uno spazio che, sia a livello fisico che simbolico 
appartiene a l la comunità ed è l'unico ad avere "la possibilità di elevarsi a vettore della tra: 
sformazione, della riforma di un territorio devastato o, quanto meno, condannato a dive­
nire tale entro breve termine" 1 7 ; per l'autore esso è anche l'unica apertura possibile al 
superamento dei conflitti di "firme architettoniche", in quanto, sempre per L ucan, è lo 
spazio pubb l ico a permettere alle architetture di trovare un significato. Descrivendo due 
diversi interventi l ' autore propone due modi di interpretare lo spazio pubblico. Il primo è 
quello di Yves Lion per la sistemazione della Plaine Saint-Denis alla periferia nord di 
Parigi, un'immensa area industriale; qui lo spazio pubblico diventa un tessuto connettivo 
che si fa carico della discontinuità delle costruzioni, consentendo la diversificazione dei 
programmi e la convivenza dell'industria con l'abitazione. Il secondo intervento è quello 
di Norman Foster, del 199 1 a ìmes; si tratta di "un grande asse" strutturale di circa otto 
km,  sul prolungamento di un avenuc che prende avvio dai famosi giardini della fontana. 
"L'asse" attraversa il centro storico, i sobborghi, i quartieri di espansione recenti e infine 
l ' aperta campagna. Gli obiettivi del progetto comprendono il miglioramento del centro 
storico, la strutturazione di quartieri recenti e futuri, e infine il passaggio attraverso un 
parco che realizza l'integrazione di attività agricole salvaguardate e di attrezzature di 
svago; è un progetto che tende ad unificare e a far interagire diversi spazi funzionali. 
Entrambi i progetti non ricercano forme urbane convenzionali, ma piuttosto sperimentano 
nuove possibilità di aggregazione. 

Secchi1 8  sottolinea il ruolo sociale di particolari spazi pubblici, spazi aperti in cui perman­
gono quelle attività tradizionali che rappresentano "riti" nei quali la società riconosce la propria 
identità e stabilità. L'autore afferma che nei piani urbanistici "dominati dal movimento e dalla 
sua velocità" lo spazio aperto è divenuto infrastruttura, attrezzatura o, ancor più clusiYamentc 
"verde", standard, area di rispetto; gli spazi pubblici contemporanei negano la ricerca d'identità, 
di gruppi o comunitaria, di un'identità che al contempo può unire e separare. 

Per questi motivi si ritiene che nella costruzione della città interetnica occorra favorire 
la progettazione di nuovi spazi pubblici, in particolare di nuove piazze capaci di rispondere 
ai diversi bisogni (ricreativi, di socializzazione, ludici, culturali) dei cittadini tutti, piazze che 
rappresentino per gli individui e le comunità "luoghi distinti e indimenticabili" 1

•. 

li progetto per/della città intcretnica è inteso come una sperimentazione necessaria per 
trovare nessi tra problemi e soluzioni di qualità'"

· 

Anche Sergio Zoppi sottolinea l'importan­
za e la necessità di perseguire la qualità sociale dei beni collettivi (quindi degli spazi pub­
blici), ponendola in analogia con il processo di qualità del prodotto industriale che richied_c 
la collaborazione di tutti. L'obiettivo di qualità urbana si persegue attraverso tre momenu : 
"a) la cura come attenzione, fondamento culturale e sistema di motivazioni e regole, b) l'in­
novazione come sperimentazione e) l'intelligenza come dotazione degli attori per proporre 
temi di qualità sociale". 

r>  Lucan J.,( 1 993 ) Lo spa:io urhuno nell 'era del/ "i11dnùlualismo. Ca.sabella n.597 598. gcn fcb. 
1"' cechi B. ( \ 989) op. cit .. P1ccola 81bliotcca _Lmaud1, Tonno 
• Lynch K .. ( 1 990 ed. or.: 1 98 1 )  op. cii . .  l.tashbn. . . , oo z · S (?00S) 1 1 e 1to al Corso di Alta Fom1a11one "Manager e garante della c1tta europea mten.::trnca e Opp1 . .  - , 11 Cl"\ I 

cablata""dcl 5,705 sul concetto d1 qualità sociale. 
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3. La proposta metodologica 

3 . 1  Design urbano e città interetnica 
. . . .  Agostino La Bel la afferma che la creatività è l'abilità di _introdurre una d1scont1nu1ta rispetto al pensiero corrente, giungendo a soluzioni nuove, funzionai, ed in grado d1 genera­re valore"; supportata da questa suggestione, la proposta metodologica ha indagato le possi­bi l i tà che il design e l'arte urbana offrono al processo di partecipazione creativa, ne l la  defi­ni1ione, prefigurazione e autoappropriazione del lo spazio pubblico. 

li design, svincolato da dimensioni limitative, può dare un concreto ed immediato con­tributo ai problemi della città interetnica, intesa come insieme di luoghi e di gente diversa. Il design urbano accentuando la qual ificazione dello spazio lo caratterizza i n  modo inconfondi­bile, eccependolo da una denotazione generica di spazio, luogo e tempo, per farlo divenire quel determinato spa,io, in un luogo e in un tempo specifico. Inoltre, in quanto vettore di comunicatione, l'oggetto di design può essere un'occasione di contatto umano, d'interrela-1ione e di possibile integrazione sociale". li design urbano per gli spazi aperti può essere disgiun1 ionc o coniuga;ione, può separare o connettere attraverso logiche intrinseche alla natura degli spa,i aperti pubblici, centrali o periferic i .  I l  design urbano ha avuto nelle c i ttà storiche un ruolo e una connotazione diversi da quel l i  assunti nel la città di recente formazione. Nelle città storiche il progetto di design è strettamente connesso a quello architettonico e urbanistico: Venezia, Perugia, etc. gli ele­menti singo l i  ( i l  po110, la  lampada, la fontana, l'insegna) non sono meno sign i ficativi del lo spa,io fun1ionalmente articolato ( i l  campiello, la piazza) che li ospita e insieme costitui­scono un 1111ic11111 spa1iale. La città ha perduto la  connotazione "organica" e i l design urba­no quasi sempre, si è reso indipendentemente dal piano urbano. Ora. se la città rappresenta la struttura formale della sua storia, ogni sua funzione interpretativa innesca il processo inverso, risalendo c ioè dal l e  forme alla storia c ivile che le ha generate. All'interno deg l i  ambienti urbani consol idati, prima tra tutti i centri stor ic i ,  il design urbano si pone linguisticamente in  termini che pretendono la non contraddittorietà con i segnali emessi dall'ambiente ormai storicizzato. S i  ritiene che l 'urbanistica, l'architettura e il design urbano siano "fonti di s ign if ica­to spa1io-culturalc in una realtà metropolitana che oggi ha disperatamente bisogno di pro­tocolli comunicativi e dispositivi di condivisione"23 I l  loro ruolo è que l l o  di elaborare "sensi" attraverso l' adattamento cultura le delle molteplici forme spazia l i .  U rbanistica, 
�rchllettura � _Design urbano possono riconci l iare tecnologia e cultura, creando dei signi­flca11_ cond1v1s1 e n lormulando il mode l lo  di spazio pubblico delle nuove c i ttà. Jn partico­lare. i l  design urbano dc, e progettare e gestire tale modello promuovendo sincretismi urba-111 capaci di ricombinare le diffcrenLe etniche e assumerle come ricchezza semantica per la progctta11one del "nuovo·· . 

. 
· Qu�,ta dcfìm11onc è ,tat�, cspr:�s.t durante il seminario del Corso di Alta Fonnazione ··Manager e garante della c111,1 europea 1111crc1111ca e cahla1a . 5 7 05. 

hl 
Si lhscr. 1 .,d esempio li \ alorc ,unbolico delle cabmc telefoniche 111gles1. 1 sistemi di segnaletica stradale o pub­H:_11.m.1. 1 ,1,tcm1 d1 1\ lumma11onc pubbl,ca. etc. 
( '"teli, �I . ( 200-l) op ,11. MJr-llio. 
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3.2 Arte urbana: esempi paradigmatici 
Riprendendo una definizione di W. Dilthey, Vattimo conclude che: " . . .  l'incontro con 

l'opera d'arte s ia  un modo di fare esperienza, nell'immaginazione, di altre forme di esi­
stenza, di altri modi di vita diversi da quello in cui di fatto siamo calati nella nostra quoti­
dianità concreta, l'esperienza estetica ci fa vivere altri mondi possibili. "24 Nella società 
della comunicazione, le possibilità "altre" di esistenza sono rappresentate dagli universi 
culturali che l'antropologia e l ' etnologia ci rendono accessibili. 

Per Gadamer l'esperienza del bel lo è caratterizzata dal riconoscersi in una comunità 
di fruitori dello stesso tipo di oggetti belli, naturali e d'arte25 . L'esperienza estetica come 
esperienza di comunità si man i festa nel mondo della cultura di massa, dove le comunità si 
esprimono, si riconoscono in modelli formali d i fferenti. La trasformazione più radicale, per 
ciò che riguarda il rapporto tra arte e vita comune, si può descrivere come passaggio dal­
l'utopia degli anni sessanta26, ( quando si perseguiva una unificazione complessiva di signi­
ficato estetico e significalo esistenziale, utopia per l ' appunto), all'eterotopia: l'utopia este­
tica s i  attua dispiegandosi come eterotopia, il bello diviene esperienza di comunità. Ad 
esempio di ciò si può citare l'esperienza degli allestimenti dei numerosi artisti nella nuova 
metropolitana di Napoli, che consente alla comunità cittadina di fare un'esperienza esteti­
ca collettiva, attraverso il mezzo di trasporto pubblico. 

L e  diverse espressioni di arte urbana non rappresentano un fenomeno elitario ma, al 
contrario effettuano operazioni tendenti al coinvolgimento di tutti i cittadini; le installa­
zioni e le performance che vengono realizzate in spazi pubblici innescano meccanismi di 
autoappropriazione dello spazio, garantendone la cura e l'identificazione, inoltre, suscitan­
do particolare curiosità esse favoriscono l'interrelazione sociale e la conoscenza degli altri. 

A partire dagli anni novanta del secolo scorso molti artisti tendono ad abbandonare 
posizioni individuali ste, si r iuniscono in gruppo e agiscono insieme, facendo riferimento 
"all'estetica della partecipazione27". Si tratta di gruppi con interessi urbanistici e sociolo­
gic i ,  per i quali concepire un evento artistico implica anche costruire un luogo; si riporta­
no di seguito alcuni casi emblematici di arte urbana. 

24 Vattimo G., ( 1 989) La societò trasparente Garzanti, Milano, pag 1 8. 

" Gadamer I I .G., ( 1 986) l ·a1111ali1à del bello Transeuropa, An�on_a. _ • 
26 Gli anni sessanta sono caratterizzati dal riscatto estetico dell es1stenn, anche attraverso 1 ideologia del -�es1gn, 

che si impone largamente, attraverso la popolarità �i Dewcy, ( 1 9
·
3�) I '.a:·1e come esp�nen:�, La_ uoYa Italia F1rcn7c. 

L'ideologia del design è sinonimo del riscatto estetico della quoudrnrnta attra,·erso I ot1111117..zaz1onc delle fonne degli 

oggetti, dell 'aspetto dell 'ambiente. . . 
P L'arte fondata sulla partecipazione e sulla comm1st1one autor�-pubbhco e st�ta ampiamente riscoperta negli anrn 

ottanta/novanta del secolo scorso, sulla scorta d�1 1 ·e�tet1ca relazionale del
_ fi

loso.fo Ma�esso\ . , . 
Si veda : Bourriaud N., ( 1 998), Esthetique relat1011elles. Les Presses du recl, D1Jon. Poli F . .  (_003). m l< contempo 

rcmea, Electa. 
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hgg. 3, 4, 5 Installazione di arte urbana eseguita da Stalker a Villa Medici, Roma, 200 I .  
a )  Stalkcr gruppo d i  artisti e architetti, compie ricerche e azioni sul territorio con par­ticolare allen,ione alle aree di margine e a i  vuoti urbani i n  via d i  trasformazione. La moda­l i tà di intervento proposta è sperimentale, fondata su pratiche spaziali esplorative, d i  ascol­to, rela,:ionali, conviviali e l udiche, attivate da dispositivi d i  interazione creativa con l ' am­biente investigato, con gli abitanti e con gl i archivi del l a  memoria. Tali pratiche e disposi­tivi sono finaliuati a catalizzare lo sviluppo di processi evolutivi auto-organizzanti, attra­verso la tessitura di relazioni sociali ed ambientali lì dove, per abbandono o per indisponi­bi lità, sono venute a mancare. La traccia di  ta li  interventi verrà a costituire una mappatura sensibile, complessa e dinamica del territorio, real izzata con il contributo dei più diversi  approcci discipl inari ;  attraverso questa mappatura si intende investigare i mutamenti i n  atto nel rapporto tra uomo e ambiente. Essa conterrà dati sofisticati e molteplici e, al con tempo, risulterà uno strumento di facile accessibilità capace d i  attivare interesse. La modalità ope­rativa descrilla, oltre ad essere un inedito strumento d i  conoscenza, potrà contribuire a promuovere la diffusione di una maggiore consapevolezza della popolazione nei confronti elci proprio territorio e quindi ollenere più e fficaci feedback di partecipazione creativa nella gestione delle problematiche territoriali e urbanistiche. (Figg. 3 ,4,5) 

I 1gg. 6. 7 Performance a11uatc nella ci11à di Genova dal gruppo Arru, 2000. 

b)  Art u {A rti per la_ Rinascita e la Trasformazione Urbana) è un'associazione cultura­le s�n,a scopo cl i  l ucro. E stata fondata da a lcuni giovani professionisti, per dare a l l a  città cl, < ,eno,·a un personale e inno, at i , o  contributo nel campo del l ' arte urbana. ARTU nasce a seguito cl, una n lless1011e sulle tendenze cu ltura l i  e artistiche e sulla scarsità di legami tra le trasforma110111 che le ci1 1à , iYono e i loro abitanti. L' Associazione ritiene che la produ-
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zione artistica - i n  modo specifico quella delle arti d i  strada - po sa costituire un' occasio­ne per "accompagnare" gli interventi fis ic i ,  favorendo la rivitalizzaLione degli ambienti urbani ,  la diffusione di  una consapevolezza e di una coscienza critica del cambiamento e, al tempo stesso, l' impiego, l a  formazione e lo sviluppo delle professionalità artistiche pre­sent i  sul territorio ( Figg. 6, 7 ) .  
c )  Vi to Acconci e Steven l loll hanno realizzato con la Storefront Gallcry d i  New York una piazza urbana. Attraverso delle pareti mobili, rotant i ,  trasformabili in pensiline, panche e pannelli esposit ivi s i  supera i l  limi te fisico e concettuale tra spazio in terno e spa­zio esterno. Vito Acconci dagli anni ottanta è impegnato in allest imenti che tendono al coinvolg imento totale dello spazio i nnescando relazioni partecipative tra l 'opera e i frui­tori ( Figg. 8 ,  9 ,  I O ) .  

Figg. 8 ,  9 - Intervento di Vito Acconci e Steven Ho ! !  a Manhallan. 

Fig. I O Installazione di Vito Acconci per una piazza 
4. I l  caso studio: i Comuni Vesuviani 

La ricerca ha operato una sperimentazione sul campo nel territorio campano, _ i_n partirnla­re nei comuni vesuviani e nella città di Ottaviano che sono stati indagati e osservati 111 _rclaz1onc al fenomeno migratorio. La scelta dell'arca è scaturita da un' analisi urbanistica e soc10-ccono­mica che ha evidenziato le potenzialità ad una trasformazione 111tere1111ca del temtono. Sono emerse criticità derivanti da una scarsa consapevolezza delle risorse locali e da una l?tale assen­za del senso dello spazio pubblico. Al dimensionamento quantitatirn della domanda _e stata asso­ciata un'analisi degli strumenti esistenti, sia urbanistici che di programrnu1one sociale. messi a confronto nella Tabella I .  
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Tab. 1 _ Tabella di rafTronto sintetico degli strumenti urbanistici e di programmazione sociale, analizzati in f'wvionc della tcrnatica intcrctnica. 
:,trwnc:Du contencnb md1C&ZJoru Strumcnb con 

che incidono direttamente sull'interetnia indicazioni. lndirdte . .  

servizi 1struz1one sanità alloggio sc:rvw lStrUZIOne sanità alloggjo 

I Strwnalll comww, PRO I Cen"1> pcr -Luoghi pcr Nuove Recupero del 

urt>ani,tici exb"acomunitari l'interazione attr=ature patrimonio 

(zona omog. 02) sociale. (zone scolastiche immobiliare 

om. I )  esistente 

-spazi verdi (Al,A2,AJ) 
attn:z.(0 3) 

sovncom PTCP Sistema 

unali culturale 

ambientale 

PTR Distr<tto 

industriale 

(tessile) arca 9 

I Sttumcnb sovncom Piano I -centro d1 pnma Istruzione -Casa lllnllglia Servwo 

di unali sociale accoglicn7,a. per -Sportello sanitario 

prognm. di -Punto d'ascolto. bambini donna locale 

sociale zona -sportello nomadi -scuola guida 

immigrati divisi per 
fasce di età 

comuoal1 

4 . 1  I comuni vesuviani interni e la città di Ottaviano'8 La situa7ione di i l l egalità, che contraddistingue l'immigrazione in Campania e nei comuni vesuviani, non fa che confermare come g l i  immigrati riescono a sopravvivere anche 
in situa1ioni di "invisibilità", grazie alla presenza di un forte settore sommerso, che poggia anche sul lavoro degli immigrati clandestini, pronti ad accettare qualsiasi tipo di lavoro e quab1asi condi,ione. La Campania è una del le regioni del Sud che attira i l  maggior numero di immigrati: la Caritas (Caritas, 2004) ne conta circa 1 1 1 .000 nel 2004. In particolare la provincia napoletana è quella maggiormente interessata dal fenomeno: un'immigrazione eterogenea con comunità diversamente e difTusarnentc distribuite in tutto il te1Titorio. I comuni vesuviani, nello specifico, hanno visto l ' incremento del fenomeno soprattutto legato a l la comunità cinese; già dall'inizio degli an111 ottanta. infatti. si assiste alla crescita di questa comunità, proveniente per "la maggior pane da una regione del sud della Cina chiamata Zejang, una zona estremamente povera e dedi­ta prevalentemente ali 'attività agricola'"". Oggi in Campania la loro presenza è calcolabile in circa d1c1ottomila unità anche se il trend di crescita nel 20 I O prevede le ventottomila unità. A Ila comunità marocchina. a partire dagli anni Ottanta dopo, si sono affiancate le popolazioni cinesi 

I a ,ceda e ._, .. na r� m collabora11onc con il don. arch. Claudia de Biase. 
\1:"d1 http \\\\\\ IMttcolo.11 rno<luk�. 
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( 1700) e quelle provenienti da l i  'est Europa ( I O  12). Buona parte del l ' immigrazione si concentra 
ne, quattro comunt vesuviani interni,_ oggetto di studio: Ottaviano, San Giuseppe Vesuviano, San 
Gennaro Vesuviano, Terz1gno, tutti nentrantt nel Patto Territoriale Vesuvio Occidentale. 

Tab. 2 - Le quattro comunità maggiormente presenti nei comuni oggetto di studio ( fonte: anagrafe 
comunale). 

Popolazione straniera Totale (dei quattro comuni) incid. sul tot pop. immigr. Cina 1 373 55% Ucraina 353 14% Marocco 273 1 1% 
Polonia 1 25 5% 

La Regione Campania, dal 200 I ,  si è dotata di uno strumento di pianificazione territoria­
le (PTR) che, però, non affronta la problematica "interetnica", nonostante distingua i diversi 
comuni in funzione delle caratteristiche socio economiche; il PTCP della provincia napoletana, 
approvato nel 1999, tratta l ' area di studio come sistema prevalentemente a carattere culturale­
ambientale. Nonostante gli strumenti della pianificazione urbanistica non entrino direttamente 
nel merito della problematica, dal 2003, in seguito al l'emanazione delle linee guida regionali sul­
l'immigrazione, la provincia si è dotata di un piano sociale di zona. Scopo del programma è con­
tribuire alla "ricerca e garanzia della qualità nei servizi al la persona . . .  : qualità intesa come 
strumento fondamentale per orientare l ' azione dei soggetti protagonisti del processo di eroga­
zione di prestazioni sociali30". 

In pa1iicolare i I piano sociale di zona ( PSZ) prevede una serie di servizi per la popolazio­
ne i nmligrata: 2 centri di accoglienza, 2 sportel l i  per immigrati, I centro di prima accoglienza per 
nomadi, 5 centri per la scolarizzazione per bambini nomadi divisi per fascia di età, 3 centri d'a­
scolto, una casa famiglia. Il PSZ concentra gli interventi nel comune di Ottaviano che, nonostante 
attiri solo 1'8% dell'immigrazione dei quattro comuni vesuviani in oggetto, può essere considerato 
un nodo importante per le strategie di intervento. A tal proposito si deve considerare che lo stesso 
strumento regolatore del comune di Ottaviano, approvato nel 2000, ha posto l 'accento sul ruolo del­
l'immigrazione sul territorio. Nelle previsioni del PRG (al 2009), (fig. 1 1 ) per le occorrenze degli 
spazi pubblici, sono previsti interventi per l'interazione sociale, in particolare nelle Nom1c Tecniche 
di Attuazione (art. 7 1  ), per la zona G2, (fig. 1 2) il PRG prevede la realizzazione, tra le attrezzature 
collettive, di "un centro di accoglienza per cittadini extracomunitari". Da tale norma si evince, quin­
di, con chiarezza l'interesse esplicito dell'amministrazione per le problematiche legate al fenome­
no, interesse che può rendere fattibile un progetto teso all'interazione sociale. 

Alla fattibilità economica si aggiunge la volontà di rendere quest'area, già baricentrica dal 
punta di vista geografico, una nuova centralità strategica per il territorio vesuviano. 

Jo Regione Campania, Assessorato alle politiche sociali (2?03), linee Guida per la Programma::.ione Sociale 2003 

e per Il Consolidamelllo del Sistema di Welfare della Regione Campama, consultab1\e in http:, www.reg1one.cam-pania.it 
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I Xh 

i 
--- - ifferenza/ PREVISIONI DEL PRG DEL COMUNE DI OTTANIANO (mq) ____(mgL 

carenza 
l1po di attrezzalura al 2009 (mq) aree- deslinate 

(G) _ _ 
attrezzature scolastiche -33.191 
(zone G1)_ 
attrezzalure edifi

�

ca e -23.391 
(zone G2) 
verde attrezzalo _ 191_810 (zone G3) 
parcheggi pubblici _60_845 (zone G4) 

33.393 

27.068 

168.046 

48.953 

lolale -309.237 �77.460 --'-
- -

aree indicate 
(C1-C2-L) 

-

3.080 

34.613 

15.966 

53.659 

�-
totale 

I 
-� 

I 
33.393 

� 
30.148 6.757 

202.659 10.849 

64.919 4.074 

331. 1 1 9  21.882 

1-ig. 1 1  Il fabbisogno di spazi pubblici e di uso pubblico, secondo le previsioni del PRG del 
comune di Ottaviano in provincia di Napoli. 

hg. I� PRG del comune d, Otta, iano. l 'area d' intervento rientra nelle zone omo-genee ( ,::! .  G3 
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5. Descrizione della ricerca 

Esiste una ci ttà invisibile ai distratti che ogni giorno interagisce con quella visibile a 
tutti; si tratta di una città informale, di percezioni e bagagli formali inconsci che offre una 
ricchezza d i  el ementi urbani capaci di strutturare l ' a111bie111e secondo modalità interetniche 
e pacifiche. Attraverso il contributo di persone e gruppi di immigrati presenti in un territo­
rio, si costruisce un mosaico di segni urbani, che evidenzia una prossimità del le culture 
piuttosto che il narcisismo del la più minuscola di fferenza. In questo modo, avvicinando 
piuttosto che separando, si supera il "clash" fra le civiltà che porta al la frammentazione del 
mondo in una m iriade di isole separate, per giungere, ad "un universa l ismo critico" che 
sostiene una visione del la storia aperta, in cui "la coesistenza e il 111ètissage tra le culture 
sono la  regola"" . Anche Roberto Camagni32 descrive una mixi tè del la città, riferendosi al la 
diversità e moltepl icità funzionale che alcune città europee considerano essere un valore 
da difendere e da perseguire nei progetti urbani. Sempre Camagni considera la necessità di 
ritrovare un'anima, una "identità integrante" dei territori, per scongiurare la desertificazio­
ne e l'estinzione, ciò che è accaduto in molti territori interni del meridione d'Italia o della 
Spagna. 

Le grandi città europee devono aspirare a diventare degli attori col lettivi per essere 
competitive e proporre mode l l i  al ternativi al mercato che tende al la disgregazione; a tal 
fine, la città interetnica offre una diversità cu l tura le che rappresenta una grande risorsa, 
essa si configura come un'identità espansa capace di realizzare un coordinamento ex-ante 
per l ' innovazione, i progetti e la competitività. Pertanto, il progetto dei nuovi spazi pub­
bl ici deve attuare sinergie per incrementare la fiducia e la sicurezza dei cittadini anche 
attraverso lo spazio fisico. 

Volendo perseguire le premesse fatte, la ricerca ha osservato la città mul tietnica, 
"del l e  relazioni e del vissuto" in maniera diretta raccogliendo racconti, segni e disegni dei 
nuovi cittadini insediati nel territorio vesuviano. Le interviste dialogiche basate sul rac­
conto e la condivisione di esperienze sono state possibi li grazie ai numerosi mediatori cul­
turali e al le associazioni presenti sul territorio. l i  prezioso contributo dei nuovi cittadini, 
vo l to a l l a  prefigurazione di nuovi spazi pubblici del la c i ttà, è costituito da schizzi riguar­
danti spazi esistenziali e col let tivi, si tratta prevalentemente di ricordi e costituiscono le 
aspettative di persone che fruiscono quotidianamente degli spazi pubblici "tradizional i". 
( Fig. 1 3 , 14, 1 5 , 1 6, 17 )  

.H Kilani M . ,  (2003) ''L' il lusione 1den1itaria e l o  «choc delle culture»·· 1 11 Galhsott R . ,  K i lani M ..  R ivera A . .  0003) 

L 'imbroglio emico. Ed. Dcdalo,Bari . . . . . · a e 
u Carnagni R.,(2005) Intervento al Corso d1 Alta Fom1az1one "Manager e garan1e della cma europea mtcrctmc 

cablata "del 28, 6 ·05 sul conceno di città-m i lieu. 
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Figg. 1 3, 14 . Schizzi interpretativi dello spazio pubblico espresso da 
Alla ucraina e da Mustaphà marocchino. 

Figg. 1 5 ,  1 6. 1 7  - Schizzi di Irina polacca, Cho Lee cinese, ldris ivoriano. 

Un organigramma di tale "domanda" costituisce la fonte di una risposta sincretica e il desi­
gn urbano deve riuscire ad articolare e dar " forma nuova" alle molteplici immagini .  Sempre a i  
fini progettuali è emersa la necessità di prevedere e configurare quei processi di autogestione 
dello spazio ( interno cd esterno) che gli utenti operano nel tentativo di d ifferenziarlo; tentativi 
che rispondono sia a bisogni cognitivi di orientamento che a bisogni affettivi d i  identificazione33 . 

La pratica di "appacsamento" (quel processo di modellamento dello spazio della vita) è per la 
specie umana un processo fondamentale, radicale proprio nel senso costitutivo di radici34 . 

1 S1 può osi.;cr\'arc �1to il borgo della Corncella sull'isola di Procida dove ciascun pescatore ha dipinto di un 
colore "1dcnt1ficat1vo" la propnn ab11azione, oppure l ' intervento di ''decoro" che nel sud della Polonia ogni pri­
mavcrn \'Cde 1mpcgnatc le donne della comunità che con motivi norcali dipingono le loro case cd anche in Burkina 
h1so. \cmprc le donne pcnod1ca111cn1c n fanno \ ' intonaco alle proprie abitazioni seguendo una tecnica tradizionale 
che \'Cdc apphca11 dod1c1 segni dccoratl\·i che si Hcrano nel tempo attraverso un rito che ha scopi funzionali, este­
t1c1 e 1dcnt11an della comun11à Oppure le 111fin1tc declinazioni fonnali delle logge e balconi d1 molta edilizia eco­
nomica e popolare della prm mcm napoletana. 
� L cro1-Gourhan -\ . . ( 1 977) " ' l i  gc\to e la parola'' in Signorelli A., A111ropologia urbana, Guerini, Milano. 

1 88 



Spa:io pubblico e i11tera:io11e sociale: tra ge11ti e culture di1'erse 

La ricerca traccia ipotetici scenari costituiti da luoghi-simbolo "aperti" (piazze, trade, 
metropol itane, mercati ,  ecc.), dove sono leggib i l i  i contributi dei diversi gruppi etnici, favoren­
do l ' ident ificazione, l 'appropriazione e "l ' appaesamento", che vita a quei sincretismi culturali, 
contaminazioni e metissage di  cu lture urbane terze. A tal fine si ipotizzano progetti di spazi 
attrezzati "elastici", spazi per la sedentarietà, ma anche luoghi in cui agevolmente avviene il pas­
saggio e la c ircolazione di mezzi e persone. li nuovo spazio urbano è uno spazio informale e plu­
rale, dove i gruppi più svantaggiati possono trasformare lo svantaggio in risorsa35 . 

La f i losofia che soggiace al la proposta progettuale tiene conto della seguente riflc sione 
c i rca il progetto del migrante; egli porta con sé un progetto, che subisce una evoluzione deter­
m inata dal suo progressivo inserimento e radicamento nella realtà di accoglienza, ma anche dalla 
sua graduale emarginazione fino al l 'esclusione. li cambiamento delle prospettive sul futuro ci 
ripo1ta a l la  precarietà del primo progetto, definito nella propria terra; un progetto che non tene­
va conto del le reali condizioni nel le quali esso si sarebbe poi svolto e, soprattutto, del le dinami­
che identitarie che l ' it inerario migratorio avrebbe comportato. A questa precarietà e a questa 
necessità di sostare "nel la sfera della sfida"36 a cui i l  migrante è sottoposto che il progetto si ispi­
ra, perché si ritiene che in tale particolare condizione di spazio eistenziale che si esprime il 
"nuovo" spazio urbano. 

6. Risultati: la proposta progettuale 
Obiettivo: qualità urbana e sociale Strumenti: progetto d i  recupero e trasformazione Finalità progettuali :  curiosità, autoappropriazione, identificazione, cura, consapevolezza, cam-
biamento. 

Il progetto prefigura un sistema di  piazze col legate da un percorso pedonale che struttura 
un s istema di verde pubblico attrezzato, il "parco". In tale contesto, grazie alle prev1s10111 del 
PRG (zona omogenea G2) è stato possibile ipotizzare la costruzione di un centro interculturale 
per d i ffondere la conoscenza delle diverse culture present, nel terntono vesuviano, compresa 
quel la autoctona ( Fig. 1 8) .  La velleità del progetto è quella di innescare processi d1 a_utoappro­
priazione, di identificazione e cura dello spazio pubblico. Si è progettato una s�rta d1 _percorso 
nan-ativo degl i spazi, lavorando sui luoghi fisici del margrne e del_ confine; s1 _e cm1s1dcrato 1 1  
primo un catal izzatore di eventi, dove le diverse culture pro1_ettano b1_sog111 1dcnt1tan, e 1 1  secon­
do un l im ite ridefinib i le che determina sempre nuovi spazi, 111 oppos1z1onc al concetto d1 barrie­
ra. l i  "Gate"J7 (Fig. 20) intende superare il limite concettuale tra interno ed esterno_ ma al con­
tempo vuole segnare e sottolineare la condizione psicologica ed emozionale nel transi tare tra due 

Js u rfi · di tale dinam ica è costituita dalla genesi dei trulli in Puglia. nella ,·alle di ?fra A_rhori.\ Bel/i, � esemp i icaz10ne _ . 
del l 'umanità del l 'Unesco dal 1 996. Il conte_ d, Co,wersano, G10Yann1 _ Acqua, 1, a ogg, Albcrobe\ lo

d 
patn11101110 

fi do tutto suo esortò i contadini ad abnare ne, suoi possedimenti .  Tutta, ,a, b1sogna­d' Arago1�a , v?len o c�eare un 
�

u 

Ila corte di a o l i  per cui ai contadini fù ,·ietato l'uso della malta nel le costru­v� s�gg1�e a1 controlli frequ
�

nll .d� e a secco dal �101�1ento che tali nfugi dovevano essere smontati in bre, c  tempo. 210111. E�s! p�t�vano usar� so 
�c

p
o
1
�:adini ad i�vcntars1 una casa smontabile. dal tetto conico coperto da lastre .!-.Ott 1h Le restnz1on1 11nposte spinse 1 

di pietra : le chianche. _ "Manager e garante della città europea mtcrc1111ca e " La Bella A.,  (2005), intervento al corso Alta l·onnaz10nc per 
cablata '', 5. 7.05. Sul concetto di creatH"ttà. 
n Lo si incontra agli mgressi delle pia1ze e nel le mtcr'.',ez10111 dei percorsi . 
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spati diversi. Gli cle111enti di design urbano sono "polise111ici" e "poifunziona\i", capaci di rispondere a esigente e bisogni delle diverse co111unità e, inoltre, generando un metissage, essi cercano di evitare una "for111a\ izza1ionc etnoccntrica". La pri111a pia//a ( Fig. 1 9) di piccole dimensioni è prospiciente via Sarno e rappresenta una sorta di hall d'ingresso al "parco". 

1 90 

Fig. 1 8  - Planimetria di progcno, due piazze col legate da un percorso pedonale in un 
sistema d, verde pubblico a1trcna10. 

hg. 19 - Sch,110 prospc1t1co d, progcno· piana "piccola·· d ' '  I ... • < 1 ngresso a parco. 
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Un Gate ne connota l ' ingresso, recuperando elementi della cultura cinese, reinterpretati e rise­mantizzati. ( Fig. 20) 
Fig. 20 - The gate, questo elemento di design urbano svolge fun,io­ni di insegna-illuminazione-soglia. 

li Gaie, come elemento di design urbano, si presta a diverse funzioni: di illuminazione, di segnaletica e varco. li "passaggio" è enfatizzato da stoffe provenienti dagli scarti delle vicine fab­briche tessili, che periodicamente possono essere sostituite e, attraverso i colori, annunciare eventi culturali che si tengono nelle piazze, nel centro interculturale o nei giardini pubblici. li tema del margine è svolto da un sistema di "pensiline" che assolvono le funzioni di seduta, ripa­ro e illuminazione pubblica, attivando molteplici ed eterogenei meccanismi percettivi ( Fig. 2 1  ) .  

\ 
�-) 

Fig. 2 1  - Pensilina, margine, illuminazione. 
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Mediante il percorso pedonale continua la narrazione dello spazio pubblico progettato. ( Fig. 22)  

Fig. 22 - Schiuo prospcnico di progeno: i l  percor­so pedonale, inteso come spazio commerciale 
ricreativo e ludico. 

A generare funlioni di verse questa volta è la  pavimentazione, che dà luogo ad una seduta e ad un banco vendita, per l'ambulandato praticato prevalentemente dal la comuni tà  maroc­china ( Fig. 23) :  

I ,g. �3 - Panca-banco per ambulantato. 



Spa=io pubblico e intera=ione sociale: tra gewi e c11lture dil'erse 

Proseguendo lungo il percorso pedonale, prima di giungere nella "piazza grande", s'incontra il 
centro interculturale che vuole essere una cerniera tra le due piazze, esso si pone come un 
momento di sosta che stimola i fruitori ad intrattenere relazioni e scambi culturali. (Fig. 24) 

Fig. 24 - schizzo prospettico progettuale: i l  centro interculturale (esterno). 

li percorso termina con/nella "piazza grande" trasformandosi in un elemento scultoreo offrendo 
diverse modalità di riposo e seduta. ( Fig. 25) 

· li aie· "la piazza grande" con cle-Fig. 25 _ Schiz70 prospet11co proge u 
mento di pavimentazione-seduta-panca. 
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Gli clementi di design urbano sono connuiti in un primo abaco che sarà e ulteriormente articolato e arricchito, rappresenta un possibile strumento da offrire alle pubbliche amministra-1ioni, per la programma1ione delle opere pubbliche secondo una logica interculturale, interrela-1ionalc cd integrante. ( Fig. 26) 
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Fig. 26 Abaco degli clementi di design urbano "multifunzionale". 

I . a riccrc_ a conti nuerà osservando territori di città di antica 1· 1n 1,1 ·1g 1·a · d . . . . . . _ , , , z 1one per stu 1a-rc 1 gra<l1cnt1 sc 111 1ot 1c1, 1 tempi e \ ' in terazione nella comuni tà multietn ·ica fi , , · 1 1 , - · . . , per pre 1gurare a11r,1, crso 1 l cs1gn urbano trasfor111az1on1 degli s1iazi collet t iv i· 11e\la c · t t '  · 1 a i n teretn 1ca. 

"Sono coloro che , i, ono in condizioni estreme a d. ire cose estreme . . .  , la vita gl ie lo i nsegna" 
Wi/liam Sta[ford 
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Capitolo 4 

Saggio 4 

CLAUDIA DE BIASE 

Nuove forme di governance per la città multiculturale 

Premessa - L 'immigrazione e il governo del territorio !polesi: la coopera=ione decentrara? Un piano 
dei servizi? - Riferimenti legislativi e bibliografici. 

I .  Premessa 

. .  Guarda nella mia sfera di cristallo. Vedi una cirtà blu? Una città verde? Una città di donne? lo \'edo una 
città arcobaleno, una città multicu/111rale, e mi rallegro e mi dispero per ciò che \'edo / 'i11fer110 e il carne­
vale di questa " città postmoderna "(. . .) turte -le città- si stanno trasformando a ritmi pi1ì l'e/oci della nostra 
capacità di coglierne i cambiame111i. Prodotti di capitali i per- mobili e di complesse migra:ioni 1onane. forse, 
i caratteri phì visibili di queste ciflà sono le lotte sullo spa:io " (leonie Sandercock, 2004). 

La sfida del Corso di A lta Formazione della Fondazione A ldo della Rocca per 
Manager e Garanti della Città Europea Cablata l11teret11ica è stata la mes a a confronto d i  esperienze pregresse e nuove, d i  rea l tà urbane diverse e, allo stesso tempo, accomunate dal-1 ' essere divenute mete d i  migrazioni e, perciò, c i ttà "globali". In  questo secondo anno, dopo l'ampio spazio dedicato, nel precedente corso, all'ap­profondimento deg l i  aspetti storico-culturali della questione, sono state indagate le temati­che p i ù  propriamente progettual i ,  con l'esempli ficazione di numerosi casi studio, utili a definire un'equa access ib i l i tà per tutti c i ttadini alla c i ttà e alle sue diverse parti. La casist ica, ampia e sapientemente art icolata, è stata un utile strumento di lellura della s i tuazione italiana e ha fatto emergere, con chiarezza, la diversità culturale che carat­terizza le varie realtà del paese nel l 'approccio alla problematica interetnica. li caso ana l izzato, nel quadro i taliano, è stato que l lo  del la Campania, che si col loca tra quelle regioni in cui i l  legislatore ha emanato leggi spec ificamente rivolte ad integrare i concittadini provenienti da paesi extracomunitari . Questa caralleristica rende la Regione e, in particolare, l'area metropolitana d i  Napol i ,  un territorio d i  studio interessante per colo­ro che affrontano la problematica della convivenza tra divers i .  
2.  L' immigrazione e i l  governo de l  territorio 

Lo studio è stato finalizzato a comprendere se e come il dellato nonnativo in materia di immigrazione sia stato, in generale, recepito e, in particolare, se questo recepimento abbia avuto peso nell'elaborazione degli strumenti urbanistici; la realtà analizzata è tata quella campana, e in particolare un comune dcli 'area vesuviana. Nonostante, infatti, si trail i  di un terri torio in cui esiste una forte eterogeneità di culture e tradizioni e nonostante e istano nonne specifiche a 
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sostegno del l ' integrazione dello straniero, la problematica appare ancora fortemente irrisolta. Se 
per integruione si intende "l'inserimento positivo nel la società"', è faci le comprendere come 
essa sia frutto della condiL ione socio-politica di un territorio; perché non s1 genenno confl1tt1 d1 
tipo sociale, oltre che etnici, è necessario, in fatti, che le cond izioni di vita dei cittadin i ,  o di una 
parte di essi, non siano precarie. Lo studio, che ha costituito un supporto alla ricerca svolta da Ciro Tufano, si è incentrato, 
in particolare, sul comune di Ottaviano, territorio in cui si rilevano chiaramente due fattori: da un 
lato la presenza di diverse etnie, dall'altro la prevalenza di una etnia rispetto alle altre : '  la popo­
la1ione cinese nel vesuviano rappresenta complessivamente il 4 1 ,7% dei cinesi residenti nell ' in-
tera provincia 1. La prese1va straniera nel comune si inserisce perfettamente nel trend del la Regione che, 
come ha dimostrato una recente indagine (2004) svolta dalla Facoltà di Sociologia del! 'Università 
degli studi di Napoli Federico Il, vede il nu111ero degli immigrati residenti in continua crescita: dopo 
l'ulti111a regolariLLaLione (alla fine del 2003 ), gli stranieri sono diventati circa 66mila secondo 
l'lstat, ossia quattro volte la quantità registrata dal censimento del 1 99 1 .  onostante la Campania abbia conosciuto il feno111eno dell'i111migrazione solo a pa11ire dagli anni ottanta ed abbia, fino a quel mo111ento, costituito soprattutto un grande serbatoio di 111ano d'opera per il resto del mondo tuttavia, i l  feno111eno ha assunto nel giro di pochi anni grandi proporzioni e, a paitire dagli anni novanta, la Regione ha visto 111odifìcata la propria funzione, divenendo anche luogo d i  stanzia-111ento delle nuove fa111iglie straniere. Da quel 1110111ento, quindi, la Ca111pania assume un doppio ruolo: essa costituisce sia un luogo di transito che di insedia111ento4

• Nel quadro regionale, la provincia di Napoli detiene da se111pre il primato del le presenze di cittadini stranieri che oggi sono circa 70111ila, il 57 per cento del totale. Seguono, in ordine, la provincia di Caserta con il 20 per cento, quel la di Salerno con il 1 4,9, Avell ino con i l  5,4 per cento e Benevento con il 2,4'. L'entità della presenLa consistente in un territorio che, notoriamente non riesce ad offrire né grandi possibilità larnrati, e né serviLi e abitazioni adeguate alle classi meno abbienti, è spie­gabile con due ragioni :  da un lato questo è l'aspetto negativo- incide la forte presenza del lavo­ro 1rrcgolarc e della 111alavita organiZLata, dall 'altro, invece, la 111assiccia presenza di ret i di assi­stenta e di mut'.m soccorso e l '�_videntc . al111cno dal punto di vista normativo- volontà politica di 1nccntl\ are I 1nscn111ento e I 1ntegru1onc. La Ca111pania, infatti, è la Regione che, per prima nel Sud Italia. ha emanato leggi specifiche in materia (legge n. I O del 1 984) e che oggi, con gran-
1 \"cdi Melotti U .  (:!004). r..l lgra,10111 mtcnu11ionali: globalizzazione e culture politiche, Bruno Mondadori Pavia. p.1g. 1 95 e ..,gg. ' 
_ l"ran1 Cì e Dente G11ttola D. {:!003) (a cura di) . .. L' Immigrazione in Campania", http://www.segnideitempi. it/rnbri­\.:hc m11111�ra,r1onc 
1 ·arl'a ,:�u� iana. tra il 1 996 e il :!000. ha \ ISto un aume111

0 
delle presenLe. soprattutto cinese davvero rilevante P"""·111do da _O) uni_i

,I nel 1 996 '-1 l ::!27 umtà nel :!000. superando le stesse presenze del capoluo' o Ai dati ufficiali t.klk prc ... ..:-n✓l' rq!olar_1 ..,, do, rcbbcro sommare quclh re\atiYi alla popolazione straniera senza pe�i;esso di soog·or-1a
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de forza, continua a porre il problema dell'inserimento degli stranieri ( deliberazione n. 1 5 1 7/2004 della Giunta Regionale, "Linee di indirizzo per le politiche migratorie m Campania")6. L'area vesuviana, oltre a presentare le caratteristiche tipiche del fenomeno campano (lavo­ro nero, malavita organizzata, reti assistenziali . . .  ) ,  vede anche una forte pre enza dell'imprendi­toria straniera di piccola dimensione, in particolare di quella cinese. Si tratta, come scrive Enrico Pugliese, di imprese di immigrati che rappresentano " (  . . .  ) l'unico caso di 'cthnic businness' pre­sente nella Regione, se si escludono i negozi all'ingrosso localizzati nell'arca della stazione fer­roviaria di Napoli Centrale, che r iforniscono i lavoratori ambulanti della Regione"'. In questi ter­ritori, inoltre, " (  . . .  ) si è verilìcato un signi lìcativo ingresso di stranieri nelle piccole fabbriche. Un fenomeno legalo soprattutto all'enorme diffusione di laboratori tessili di proprietà cinese ( ... ). Di conseguenza è notevolmente cresciuto il numero delle piccole industrie - molte delle quali a conduzione familiare - in cui lavorano dai 5 ai 30 operai esclusivamente cinesi, addetti alla con­fezione di capi d'abbigliamento a basso costo da vendere sul mercato locale". Dinanzi a questa situazione, coloro che si occupano dell'"urbanistica" non possono non ricercare qual è la "domanda" quantitativa e localizzativa dei servizi necessari a risolvere, nel­! 'ottica di un'equa organizzazione spaziale, le problematiche che il fenomeno pone. L'immigrazione, infatti, "( . . .  ) è una grande energia che, contaminandosi con le tradizioni locali anche attraverso forme confl ittuali ( . . .  ) ha creato però paesaggi urbani nuovi ( . . .  )''8. È chiaro che l'immigrazione interessa componenti economiche, sociali, giuridiche e cul­turali e rappresenta una delle questioni centrali in una politica di "governo del territorio". Del resto se il governo del territorio è "( . . .  ) l'insieme delle attività conoscitive, regolati­ve, di progranunazione, di localizzazione e di attuazione degli interventi nonché di vigilanza e di controllo ( . . .  ) la disciplina degli usi e delle trasformazioni ( . . .  )"9, è facile comprendere il motivo per cui il fenomeno migratorio non può essere sottovalutato. Regioni, Province, Enti territoriali e Comuni possono, autonomamente, predisporre leggi, politiche, programmi e piani adatti ad affrontare le specilìche esigenze locali. La prima doman­da che ci si è posti è stata, perciò: la Regione Campania, la provincia di Napoli, l'Ente Parco Vesuvio e il Comune di Ottaviano hanno tenuto in considerazione la componente multietnica nel governo del proprio territorio? Per rispondere a tale quesito sono stati analizzati gli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica vigenti e alcuni strumenti "di settore" 10, al lìne di capire 
' Ancora nel 2004 è stata emanata una nuova legge regionale, la legge n. 2 (BURC 2302/2004) sul "reddno di cit­
tadinanza" che ha introdotto un contributo (350 Euro mensili) a favore delle famiglie po,cre, comprese anche quel-
le  degli im�1igrati extracomunitari residenti in Campania da almeno cinque anni. 
7 Enrico Pugliese (2002), "La risorsa inaspettata - Gli  immigrati nel mercato del la, oro e I modelli reg1onah di inse­
rimento". consultabile in hllp:./www.immigra.net 
• AA. VV. (2005), + ci11à, Alinea. Firenze, pag. 54. 
9 Progeuo di Legge statale per il governo del territorio, approvato dalla Camera dei Deputali il :28 giugno :2005 e tra-
smesso al Senato - XIV Legislatura . . . . . _ _ 
10 Tra gli strumenti di settore sono stati analizzati gh strumenti d1 azione sociale, intesi come "tutte le atti\ 1ta relati­

ve alla predisposizione cd erogazione di scn i7i, gratuiti e a pagamento, o d1 prcs1az10111 economiche dcstmatc a 

rimuO\ ere e superare le situazioni di bisogno e di difficoltà che la persona_ umana mco�tra nel co':'o della sua ' 1ta. 

escluse soltanto quelle assicurate dal sistema previdenziale e da quello sanitano, nonche quelle assicurate m sede d1 

amministrazione della giustizia·•. L'an. I della legge 328 2000 definisce come 1 11tervcn11 e scn 111 sociali tulll quel� 

li di cui all'art. 1 28 del Decreto Legisla11vo 1 1 2, 1 998. 
11 Limone G . .  "lnten·ento" al Corso di Alra Forma=ioue della Fonda=lone Aldo della Rocn.1 pe, \1a11a�er e Garanll 
della Ci11à Europea Cablata e lntere1111Ca, Roma, 264 05 
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quali indicazioni contenessero per predisporre trasformazioni del territorio finalizzate a realizza­
re spa,i identitari, luoghi di espressione di un'identità nuova, risultan_te dell'identità di ciascuno: D'altro canto, come ha sottol ineato Giuseppe Limone, gli "spazi fisici sono sempre e anche spazi 
simbolici ( . . .  ) chi guarda uno spazio guarda sempre lo spazio e il significato che egli stesso dà a 
questo spazio ( . .  .) " 1 1 • 

• . _ • _ Dall'analisi svolta è emerso un quadro molto contradd1ttono: se da un lato ne 11 PTR, ne 
il Piano del parco, né il PTCP affrontano, né direttamente né indirettamente, la problematica, dal­
l'altro, viceversa, in seguito all'emanazione delle linee guida regionali sull'immigrazione (2003), 
la provincia di Napoli si è dotata di un piano sociale di zona. Scopo del piano, introdotto dalla Legge 328/2000, è contribuire alla "ricerca e garanzia 
della qualità nei servizi alla persona ( . . .  ): qualità intesa come strumento fondamentale per orien­
tare l'a,ione dei soggetti protagonisti del processo di erogazione di prestazioni sociali"". Il Piano sociale di zona, quindi, è lo strumento di programmazione delle politiche sociali cittadine, finaliuato all'individuazione degli obiettivi e delle priorità di intervento, delle moda­lità organizzative dei servizi e delle risorse necessarie al loro funzionamento, delle modalità per reali//are l'integrazione e il coordinamento del sistema dei servizi e degli interventi per gli stra­nieri sul territorio. Se questo è lo scopo di un piano sociale di zona, è chiaro che siamo dinanzi ad un atto che diventa lo strumento "unico" delle politiche sociali dei comuni, al cui interno devono connuire tutte le funzioni di programmazione, gestione e verifica dell'intero sistema di servi/i e interventi. Dinan7i a tale evidenza bisogna, però, oggi, porsi il problema del rapporto di un tale stru­mento con gli strumenti di governo del territorio. Con una premessa: prevedere uno strumento di governo del territorio, oggi, significa definire uno strumento che riesca a mettere a sistema i diversi clementi che hanno impatti, diretti e indiretti, sull'organizzazione spaziale e definire le rcla1ioni che intercorrono tra essi. Le politiche sociali, quindi, in un'ottica di "allargamento" del campo di azioni dell'"urbanistica", diventano - o dovrebbero diventare - uno dei tanti aspetti di cui tener conto nel "governo globale" di un territorio. Ora, a fronte dello sforzo del legislatore di "ripensare", attraverso il Piano di zona, i modelli di eroga;ione dei servizi, non può sfuggire che si ignora qualsiasi correlazione con stru­menti che hanno come specifico scopo quel lo di governare le trasformazioni 1 3;  d'altra parte né gli strumenti territoriali analiaati, né la legge urbanistica della regione Campania, la legge 1 4  del 1 982 (né la legge 1 6  del 2004) hanno previsto attrezzature a servizio degli immigrati. Bisogna, rerò, sottolineare che, se da un lato la legge regionale 33 del 1 994, nonostante fosse finali11ata ad un'integra7ione socio culturale, aveva cercato di prevedere una relazione con l'uso e l' organi1La1ione degli spa7i urbani ( edilizia residenziale, centri di accoglienza, etc.)"; dall'ahro, se è comrrcnsibilc che la legge regionale urbanistica del 1 982 (LR. n. 1 4  del 1 982) non nroni alcun riferimento esplicito al problema migratorio, è molto meno comprensibile che 

Rcg1on� Campania . . \..,sc-.sorato al le poli11chc socia l i (2003). Linee Guida per la Programma::ione Sociale 2003 t' ptT Il ( <m,o/ulamc11to elci SrHenw eh Il e/fare della Regione Campania, consultabile in http://www.regione.cam­pa11 1i1 1 1 
l a C,1111pan1a. mfo111 . fin dagl i anni ollanta ( legge n. 1 0  del 1 984). ha emanato leggi finalizzate a favorire l ' inte­g:���1

.
onc degl i

. 
\lnlll\C� nelle SOCJCl..Ì locali e ne!. 

1 994 ha affenn�to m_ mo�o indiscutibile i diritti degli immigrati . La 
�cgg:c.: n D <ld I 9Q4 e n"olt,1 C'.'.Sen✓1alme111c a garantire agli 1mm1gra11 provenienti da Paesi extracomunitarii ed ,alle loro 1.11111glie. cond1l''.on1 d1 ug�1agltn1va. nel godimento dei dmtti civili, e a rimuovere le cause economiche cul­t�rali  e socia l i che ne o ... 1�1colano I inserimento nel tc�-.ulo sociale, cullurale cd economico della Regione·•. ·\ni n .1 e I� dcli.i legge J1 1994 
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la legge sostitutiva, varata nel 2004, intitolata Norme sul governo del territorio ( LR. N. 1 6  del 2004), non contenga alcun esplicito richiamo alla convivenza 111ultietnica. Se, a livello norniati­vo, m_anca la relazione tra organizzazione degli spazi e organizzazione della società, altrettanto negallva appare l'assenza di corrispondenza tra principi di organizzazione sociale e pianificazio­ne spaziale. L'amministrazione di Ottaviano, invece, costituisce un ese111pio virtuoso di tretta correla­zione tra le politiche sociali e politiche urbanistiche. Nello stru111ento urbanistico del comune approvato nel 2000, l'am111 inistrazione ha posto l'accento sul ruolo dell'im111igrazione nel terri'. torio. Nelle NTA (art. 7 1 ), infatti, per una particolare zona del terri torio, la G2, il PRG prevede la realizzazione, tra le attrezzature collettive di " un centro di accoglienza per cittadini extraco-111unitari". Tale tipo di previsione è stato, nel 2003, confermato dal piano di zona sociale che, per il comune, inserito nell'a111bito 9 del piano - comprensivo anche dei Comuni di Palma Campana, Poggiomarino, San Gennaro al Vesuvio, S. Giuseppe Vesuviano, Striano, Terzigno -, ha confer-111ato la previsione di un centro di accoglienza e ha indicato la necessità di prevedere ulteriori attrezzature: un secondo centro di accoglienza, due sportelli per immigrati, un centro di pri111a accoglienza per nomadi, cinque centri per la scolarizzazione per bambini nomadi divisi per fascia di età, tre centri d'ascolto, una casa famiglia. Tale quadro è interessante per più aspetti: innanzitutto emerge, chiaro, l'interesse del­l'am111inistrazione per le problematiche legate al fenomeno, interesse che può rendere fattibile un progetto teso all'interazione sociale; oltre a ciò, si evince, ancor più chiaramente, come, parten­do da una reale analisi sociale, si possa inserire, all'interno di uno strumento regolatore, la pro­ble111atica multietnica; infine conferma, in maniera inequivocabi le, che esiste e deve esistere una stretta correlazione tra tutti gli strumenti esistenti su di uno speci fico territorio. Solo la messa a sistema dei diversi strumenti esistenti su di un unico ambito di riferimento consente il reale "governo del  territorio". 
3. I potesi: la  cooperazione decentrata? Un piano dei servizi? 

Da sempre la città è il luogo nel quale si concentrano e si differenziano funzioni. Le città e i suoi cittadini esprimono, oggi, una diversa domanda di efficienza e di qualità, alla quale si deve rispondere con spazi, che siano plurali e unificanti. Per rispondere in modo efficace alla richiesta di complessità e di aggregazione, è necessario, a monte, prevedere, un 'azione di coo­perazione con i paesi di origine dei flussi migratori, con l'obiettivo generale di sostenere, sin dalla decisione della partenza, i cittadini. Si tratta della cosiddetta cooperazione decentrata, una cooperazione che cerca "di coin­volgere sia le autonomie locali, in possesso del "potere di azione", sia la società civile che ha il "potere di scelta"1 5. Pensata a partire dalle esigenze locali, la cooperazione decentrata è progettata attraverso un'integrazione tra le competenze locali e quelle del paese che promuove l'interv:nto. Questo tipo di azione dovrebbe, come detto prima, essere a monte del processo. La volonta d1 collabo­rare con i Paesi di origine dei flussi migratori, è, infatti, il punto di partenza, la premessa neces­saria per favorire ogni processo di successiva integrazione. Solo in un secondo momento, quan-
15 Locateli i A "Intervento" al Corso di Alta Formazione della Fondazione Aldo della Rocca per Manager e Garanti 
della Ciaà E�ropea Cablata e lnteret11ica, Roma, 1 I /5/2005. 
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do gli stranieri si insediano nelle città, si può pensare a come organizzare gli spazi per renderli 
cittadini. 

Stabilito dunque che fondamentale è la volontà che ciascuno Stato ha di cooperare con 
i paesi di provc�ienza d;i flussi, il dato certo è che oggi le città sono vissute da "genti" diverse, 
che hanno la necessità di servizi articolati. A tal proposito, innanzitutto sarebbe necessario 
costruire una mappa ragionata di chi/a che cosa. Una mappa di questo tipo consentirebbe di evi­
tare che le politiche settoriali rimangano ognuna separata dalle altre, quindi fini a se stesse e, allo 
stesso tempo, ridurrebbe la dispersione di finanziamenti; una mappa "ragionata", quindi, per met­
tere a sistema le singole politiche, i finanziamenti e le azioni e innescare i conseguenti e neces­
sari effetti virtuosi. 

Partendo dalla necessaria cooperazione sopranazionale, a scala "locale", il problema da 
porsi, per chi fa urbanistica, è attrezzare le città ad affrontare i nuovi bisogni e le nuove esi­
genze. L' urbanistica, come sappiamo, è, tra l'altro, preposta a organizzare i servizi nello spa-
1io. Se le scienze sociali danno una risposta a quali sono i reali bisogni della popolazione 
"tutta" e, quindi, ci dicono quali sono i servizi da prevedere, l'urbanistica, con i suoi stru­
menti, definisce un quadro delle attività sul territorio che non crei scompensi. Una politica 
sociale efficace, che definisca e stabilisca quali e quanti servizi erogare, è, quindi, la pre­
messa ad un qualunque PRG o PUC. I l  Piano comunale, partendo dall'analisi della situazio­
ne sociale, stabilisce la giusta localizzazione dei servizi all'interno dell'intero territorio 
comunale. Nella localizzazione "giusta" delle attrezzature è implicita un'analisi della corret­
ta accessibilità fisica; tutti gli altri tipi di accessibilità, da quella sociale a quella economica 
o culturale, non dipendono, esclusivamente dagli spazi sul territorio, ma dalle politiche gene­
rali del l 'amministrazione. La norma vigente in Italia per il dimensionamento (quantità) e pro­
pouionamcnto (localizzazione) dei servizi è, ancora oggi, il D .M .  1444 del 1968, che ha isti­
tuito gli "standard urbanistici". 

Anche se sono ormai numerosi i casi in cui, in sede di pianificazione locale, ci si pone con­
cretamente il problema dell'applicabilità e dei limiti della disciplina degli standard urbanistici, in 
realtà, il DM 1444/68 ha "semplicemente" imposto una quantità minima inderogabile da rispet­
tare per gli spazi da destinare ad attrezzature collettive. È il tecnico urbanista che deve ricercare 
la qualità del sistema delle attreaature pubbliche e del loro rapporto con gli insediamenti urba­
ni. Oggi si parla, spesso, di piano dei servizi, uno strumento che, introdotto dalla legge regiona­
le della Lombardia 1 /2000, ha lo scopo di stabilire la distribuzione delle attrezzature in base a 
parametri quantitativi e garantire, allo stesso tempo, la qualità del servizio prestato, espressa tra­
mite l'accessibilità e la fruibilità degli spazi. Non si tratta, però, come scrive Gianni Beltrame 
"( . . .  ) di una grande innovazione né della invenzione di un nuovo strumento integrativo del piano 
regolatore. I Comuni potevano ( e avrebbero dovuto) dotarsene anche senza l'obbligo della legge 
e molti Piani Regolatori correttamente formati, che hanno saputo affrontare il tema dei servizi 
con la necessaria serietà e con una metodologia di piano rigorosa, si sono già mossi con i lori ela­
borati _studi e capitoli di piano secondo i concetti e i criteri suggeriti dalla legge (accessibilità, 
fru1bil11à c fattibilità)"". 

Come sottolineava Astengo nel 1964 "( . . .  ) per mettere a fuoco il problema occorre parti­
re da quel personaggio che è l' utente del piano regolatore, l'utente della città. Ogni individuo, 

1-;; licltramc G (:!004). ··La nuo,a lcgisla11onc urbanis1ica in Lombardia: Deregulation della deregulation", consul­
tahtlc 111 http cddyburg.1L art1clc aniclc, 1c\, 1 765 O 43 . 
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uomo e donna, domanda alla città almeno un vano per sé; ma non basta, occorre per tutti i citta­
dini una quantità di servizi di vario genere, sanitari, educativi, ricreazionali, ecc. A questi si 
aggiungono quei servizi che sono quelli relativi alla donna che partecipa all'attività produttiva e 
che richiede nuovi servizi di tipo aggiuntivo e particolare, sostitutivi di gran parte di quelle atti­
vità che un tempo erano svolte nell'ambito della casa come lavoro domestico ( . . .  )"". 

Attualizzando la corretta impostazione di Astengo, non bisogna fare altro che esten­
dere i l  "discorso" alla "nuova" classe d'utcnze, costituita dagli stranieri. Bisogna preve­
dere interventi e realizzare spazi che riescano a facilitare l ' entrata dei nuovi arrivati nei 
circuiti di vita sociale e collettiva di una comunità, che creino insomma luoghi di connes­
sione. Si tratta, in sintesi, di promuovere un piano che, unitamente a tutto il resto, distri­
buisca servizi che consentano di vivere degnamente e, allo stesso tempo, favoriscano la 
socializzazione: spazi accessibili e aperti ad un uso congiunto, con una piena fruibilità 
anche da parte dei residenti autoctoni, in modo da favorire il processo di integrazione. 
L'interetnia nasce sì dal le pratiche sociali, ma, anche, dal l'organizzazione spaziale della 
città, giacché è nello spazio urbano che, così come si generano i connitti, si possono, al 
contrario, determinare forme virtuose di socializzazione. È l 'organizzazione dello spazio 
che può acuire i fenomeni di ghettizzazione e di esclusione o che, viceversa, favorisce la 
convivenza. Se i connitti di classe ed etnici sono la naturale conseguenza del la netta sepa­
razione delle  funzioni e degli spazi in un territorio, la convivenza pacifica e rispettosa 
delle diversità si determina quando c'è un'equa distribuzione delle attività e un'altrettan­
to equa interrelazione. 

4. Riferimenti 
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Capitolo 4 

Saggio 5 

MARlA F IORELLA G RANATA 1 

La valutazione sistemica per la gestione della città interetnica 

Introduzione - La valutazione della città interetnica - li modello teorico-operativo per la 
valutazione - Riferimenti bibliografici - il percorso conoscitivo: Catania, metropoli interetnica. 

1 .  I ntroduzione 

Lo studio aspira ad affinare ed applicare un modello per la valutazione della città i ntesa come "azienda [pubblica] di erogazione di servizi ai cittadin i "2 È inarrestabi l e  il fenomeno migratorio che sta i nteressando intensamente l 'Europa e, in particolare, l ' I t alia dove elevata e in crescita è l'età media della popolazione e sempre minore è il tasso di nascita. Per queste caratteristiche sociali , l'ONU stima intorno ai 1 5  mi l ioni il numero di immigrati di cui l'economia italiana avrà bisogno entro il 2050. I flussi m igratori richiedono prestazioni specifiche per la soddisfazione del l e  necessità primarie e delle aspirazioni delle persone che approdano nelle città europee. Muovendo dall'individuazione di una serie di fattori strategici desunti a partire dal quadro nonnativo esistente e dal quadro descrittivo del la  realtà vissuta dagli immigrati nel le città italiane - strutturati nell'ambito di un  apposito model l o  teorico/operativo elaborato per la comprensione della città interetnica, si propone uno strumento per la valutazione della capacità di una città di produ1Te beneficio per la collettività. li rispetto delle identità cultural i  richiede che i Paesi interessati dai n ussi migratori escludano al contempo sia i "modelli assimilazionisti", che mirano ad incorporare o inglobare le  culture diverse i n  quella della popolazione ospitante, sia i "model l i  d i  marginaliaazione" degli immigrati ; gl i immigrati ed i profughi, da pa11e loro, devono aderire alla lingua, alle leggi ed all'offerta di lavoro dei Paesi ospitanti3. A partire da questa posizione di conciliazione del l e  diverse identità culturali si possono riconoscere alcuni valori generali a fondamento della "costruzione" fisica e immateriale della città interetnica: solidarietà; dignità umana; l ibertà ideologica; affetti familiari; speranza per il futuro; accoglienza o disponibilità sociale; tutela del l ' identità personale, religiosa e cul turale; aITicch.imento culturale e biologico. Al contrario, è necessario bandire i pregiudizi, il rifiuto religioso, la segregazione culturale. Come hanno modo 

1 L'autrice ringrazia, per l'indirizzo metodolo_g1co, 11 prof. France�o Rizzo. Rin_graz1a an�hc la tutor Jlaria Salzano. 2 Rizzo F. ( 1979), Linee storiche di espansione urbana ed anahsi delle Leone della cwà, racolta d1 Ingegneria 
dell'Università di Catania, Tringale Editore, Catania, p. 90. 3 Giovanni Paolo 11, A1essaggio per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato 2005 
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di osservare i mediatori culturali operanti nel settore (per esempio, quelli di _Casa dei Popoli), 
remore verso J'accettaLione interculturale si riscontrano sia presso le popolaz1om autoctone s•� 
presso i nuovi arrivati. La reciprocità delle difficoltà di apertura cultural� è uno det fatton ptu 

importanti per la comprensione e la gestione dei fenomeni soc,alt della c1tta mteretrnca. 
Un altro elemento fondamentale riguarda la duplice natura deglt 1mm1grat1, che non 

soltanto raggiungono le città occidentali per un legittimo desiderio di miglioramento _della 
propria condizione economica, ma anche, in molti casi, per sfuggtre alle persecuzioni o a 
situationi di grave pericolo nei propri paesi d'origine4. 

2. La valutazione della città intcrctnica 

L'integrazione di popoli diversi è collegata al processo di  fonnazione ed accrescimento 
del capitale sociale. Trattandosi di un processo culturale, si realizza mediante successive fasi di 
consolidamento di fenomeni conoscitivi reciproci che nel l ungo periodo possono condurre 
all'accettazione ed alla partecipazione. 

La valutazione cd il monitoraggio del processo consente di verificare, migliorare ed 
adeguare le politiche amministrative ai continui cambiamenti. 

Le politiche per l ' immigrazione sono complesse perché trasversali .  Sono al contempo: 
politiche economiche (devono integrare e tenere in considerazione le attività produttive e di 
consumo degli immigrati); sociali e sanitarie (devono integrare i valori culturali e sociali degli 

immigrati); urbanistiche e per il patrimonio architettonico ( fornire spazi adeguati per le funzioni 

richieste dagli stranieri e ridurre il fenomeno della ghettizzazione sociale e residenziale); per 
l'istruzione pubblica (la scuola fa da tramite tra la cultura ospitante e quella d'o1igine, 
rappresentata dalla famiglia); per le risorse umane (la fonnazione professionale dovrebbe 
contenere il fenomeno della "ctnicizzazione" dell'occupazione lavorativa); per la cultura 
(proporre ed accrescere la visibilità della cultura dei popoli che si stanno unendo a noi); per lo 
sport (coinvolgere gli stranieri per favorire l 'integrazione, soprattutto quella giovanile); per 
l'ambiente (per esempio, per la gestione dei parchi urbani). 

L'amministrazione della città interetnica richiede l'individuazione dei fattori che rendono 
diversi o più complessi per gli stranieri i servizi in origine rivolti esclusivamente agli autoctoni. 

La città è costituita da spazi fisici e da fenomeni immateriali. Gli uni e gli aliti sottendono 
o sono essi stessi valori. Uno spazio fisico può favorire o indurre detenninate funzioni, 
espressione di corrispondenti valori. Gli aspetti immateriali della città si esprimono attraverso l e  
mani fcsta,ioni culturali dei suoi abitanti. La storia, l a  fede religiosa, l'organizzazione sociale, il 
patrimonio ru1istico e letterario, ecc. si combinano nel tempo producendo i "valori" fondanti di 
una società umana. ebbene gli clementi più critici e conflittuali della convivenza nella città 
intcrctn_ic_a derivino dall'espressione degli aspetti culturali, potrebbe sorgere anche una 
compc.:t111onc per l'uso dello spazio fisico. 

" I dmtt1 dei nfugm11 e degli 1mm1grnt1 111 . generale sono riconosciuti dalla "Convenzione europea per la tutela dei 
dmtt, umnni e delle libertà fondamentali" che nbad1sce i contenuti della "Dichiarazione universale dei diritti 
dell'uomo" dell'ONU, ,pecilìcnndo che essi .s1 applicano a prescindere dal sesso dalla razza dal colore dalla 
lmguil, dalla religione. d.1ll'opm1onc poht1ca. dalla naz1onalità, dalle origini sociali: diritto alla' vita; a non 

1

subire 
Wrturc e tmttamcnll o pun111orn munurnc o degradanti; a non essere ridotto i.n una condizione di schiavitfr a non 
C
.
S'-CTC ",('llfl)�SIO a la\ NO forL.ato o obbhgatono: diritto alla libertà ed alla sicurezza personale; dirino a l  risp;no per 

l.1 \-ll,t pn\-ill1.l e fomthnrc. la cas,, e la cornspondcnza; diritto alla libenà di pensiero espressione coscienza e credo 
t pratiche rcilg10,c. dmtto .11l'as,ocia110nc cd oll'asscmblea. 
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Bisogni materia l i  ed immateriali caratterizzano tanto gl i  stranieri presenti nel territorio di paesi diversi da  quel l i  di origine, quanto gli autoctoni. Un paese che accoglie persone di provenienza differente deve tenere in considerazione i bisogni di tutti i suoi cittadini e gestire l e  esigenze conflittuali. Esiste dunque una domanda molteplice e variegata d i  servizi quantitativi (denvat1 dal l ' incremento del la popolazione) e qualitativi (derivati principalmente, ma non esclusivamente, dal la  diversità del le necessità di natura immateriale) che la città deve soddisfare5 . 
3. Il modello teorico-operativo per la valutazione della città interetnica 

l i  model lo che s'intende applicare alla valutazione della città interetnica è i l risultato di un'elaborazione, appositamente concepita per la città, del l 'economista Rizzo F., a partire dal mode l lo  matematico di Matarazzo B. 
3 . 1 .  I l  modelJo matematico 

Si consideri un insieme di fattori (o caratteristiche). Ad ogni fattore si assegna una serie di valori, dei quali uno esp1ime un giudizio sul fattore stesso mentre gli altri ne esprimono il "grado di azione", ossia l a  capacità che esso possiede di esaltare o deprimere il valore degli altri fattori. Si conside1i una matrice quadrata X di ordine N pari al numero totale dei fattori considerati, l e  cui righe e le cui colonne si riferiscono ciascuna ad uno dei fattori. Gl i  clementi de l la  matrice sono le serie di valori attribuiti ai singoli fattori. In particolare gli elementi del la  diagonale principale X;, , con x ,, ;,: O per i = 1 ,2, . . .  , N ,  esprimono i l  giudizio sul fattore e possono assumere i seguenti valori: x ,, = I quando il fattore in questione presenta un l ivel lo qualitativo che può ritenersi 
nonnale; O <  x ,, < I se i l  fattore presenta un livello inferiore a quel lo ritenuto nonnale; x ,, >  I quando il fattore si può considerare ad un l ivel lo superiore al nonnale. Gli e lementi non diagonali x ,, , con x ,; ;,:  O per i *  j e per i,j = 1,2, .. . , , indicano il 

grado di influenza che il fattore i-esimo esercita sul fattore j-esimo. Per convenzione essi possono assumere i seguenti valori: x ,; = I quando il fattore i-esimo può ritenersi neutrale rispetto al j-esimo; 
O <  x ,; < I se i l fattore i-esimo presenta un'azione riduttiva del la qualità del fattore j-esimo; 
x ,, > J quando il fattore i-esimo tende ad esaltare il livello del fattore j-esimo; 
x ,, = O quando i l  fattore i-e imo annul la  i l l ivel lo del j-csimo, qualunque esso sia. 

s Alcuni servizi specifici di cui necessitano gli 1mm1grati �no: strutture di accoglienza, anche emer�en7ia�e; 
sportell i  infomiativi, strutture di assistenza . matcnalc, ps1colog1ca .e d1 med1az1onc culturale, assistenza 
ammin istrativa, assistenza sanitaria, corsi d1 alfabetiu..azione, centri d1 incontro cd ascoilo, fonnaz1onc 
professionale. 
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x" x ,, X IJ 
X

I N 

x ,, X 22 X 2J X 2N 

X =  x ,, X i2 x iJ X iN 

X N I 
X N2 X Nj X NN 

Dalla matrice X s i  possono ricavare indicazioni importanti relative al problema di 

valutazione in questione. _ . 
i può calcolare il "grado complessivo di azione" v, , con j = 1,2, . . .  , , del fattore J-es1mo 

tenendo conto clell 'azione esercitata su cli esso dai rimanenti N - 1  fatto1i. È determinato come il 
prodotto degli N elementi della j-esima colonna: 

N 

1/J = n xlj = Xl} · X2J · . · XNj con j = 1,2, .. , N .  
i I 

Attribuendo un coefficiente di ponderazione "-, a ciascuno degli N fattori, con le seguenti 
proprietà: 

per j = 1,2, . . .  , N;  
N 

°" "- = I L., J ' 
J-1 

si può detenninare il "grado di apprezzamento totale", che esp1ime un giudizio s intetico del 
complesso dei fattori considerati :  

N 
V =  LA; • v; = A, - v, + A2 - v2 + .. + AN - vN . 

J I 

3.2 Il modello operativo 
Il modello matematico interattivo è stato applicato da Rizzo F. alla valutazione della 

città\ definita come "a7ienda [pubblica] di erogazione di servizi" per i cittadini e gl i  utenti in 
gencralc7. Lo strumento di valutazione consente di attribuire un giudizio di valore sintetico che 
tiene conto in maniera sistemica dei fattori che intervengono nel fenomeno considerato e delle 
loro interazioni. 

ella fonnulazione dell'economista, la matrice interattiva per la valutazione della città 
articola i fattori strategici in cinque raggruppamenti relativi alle "strutture dissipative", alle 
"unità autopoictiche", ai "sistemi politico-amministrativi", ai "sistemi storico-a,tistici-

6 L ·cvoluz1onc dd modello e rintracciabile 111: Rizzo F., Linee storiche di espansione urbana ed analisi delle teorie 
della c,uà, Trmgale Editore. Catania, 1979; Rizzo F., The srrategic variables of sustainable city. Autopoiesys 
Cmtv, D,.u,patn·e.\ Structun.•s and Politica/ Administrative System, convegno internazionale sul tema "L'uomo e la c111à Vc,....,o uno sviluppo lmrnno e sostcnib1lc", Napoh, 2000; Rizzo F., "La città: cuore del territorio", in Schema di 
w1/uppo dello Spll:io Europeo. Verso uno svilttppo territoriale equilibraro e sostenibile dell'Unione Europea, a cura d, Corrado Bcgumot, Napoli, Giann1111 Fd1Lore, 2002: Rizzo F . . li capirale sociale della città, FrancoAngeli, 
Milano. 2003; Ruzo I . " Ingegneria socio-economica della città: progettualità architertonico-urbanisLica e 
tcmtonale, m1cro e macro rnluta.11orn". m Laòs, n. I, 2005, pp. 8 1 - 102. 
1 R""' t . •  l.111<•,• 1/ond,e d, espa11.11011e urbana ed analisi delle teorie della città, op. cit.; Rizzo F., li capitale 
woah dt'llu clttu, op. Cli 
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architetton.ico-ambi_entali" ed ai ':sistemi multietnici". Le cinque categorie di fattori es rimono il 
modello mterpretattvo teonco dei s1ste1111 urbani (fig. 1 ). 

p 

F igura 1 - La matrice interattiva per la valutazione della città 

K 
Vru·iabili strategiche 

1st_ru_11_u_ce_d_is
-
,i-pa-,i

-
veT

-:

O-.-g-a-ni_,:z_ea_zi-o,-,;,
--,

}S:�:;;:��:;
i
::;�i-;:as/;;:�;:

1
��::;-

;
-,-s-.,-,e-m-, po-

li
-lico

-- ,------

autopoieliche ambientali amministrativi Sistemi mullietnici 

X10,I Xt0,2 . . .  

xuo X1,11 

X1,1 1 

XJ0,10 X10,ll 

x,3.I0 . . .  Xo.3I 

X72. 10 X72.31 

X1,l2 X1,◄l 

X1,32 . , ,  X:z.◄2 

Xt0,)2 

XJL,32 

XJl,ll . . .  Xn,42 

X73 X7),L Xn.2 • • •  Xn,9 Xn,10 X7J, ll X7J,32 X1J.◄2 

Xs7 Xs1,1 X17,2 , X11,9 X11, 10 . . .  X17,ll X11,J1 X87.◄2 

Fonte: R.izzo F. (2005) op. cit. ; pp. 8 I - 1 02. 

x,.n ... x,.11 

X3:z.72 X)l,73 

Xn,o •. Xn,n Xn_ O 

Xn.n xn,n 

X10,t1 

XJt,17 

XJl,87 

x,1,11 

Xn_ n 

xn, r, 

X17,◄J X11,n X11, n • •  X17,t7 

Il concetto di "strutture dissipative" è stato introdotto dal chimico-fisico Prigogine I .  
L'espressione s i  riferisce a i  sistemi tennodinarnici che si trovano in  uno stato lontano 
dall'equilibrio e per i quali l'irreversibilità dei processi che li interessano produce ordine anziché 
disordine. Si tratta di sistemi organizzati ostenuti da un flusso di risorse energetiche e materiali 
che vengono, appunto, dissipate per mantenere l'organizzazione esistente o produrne di nuove. 
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Sono "strutture dissipative" dctcm1inati sistemi chimici e biologici, ma anche la città e 

l'azienda8 . 
li modello di città come insieme di unità autopietiche deriva dal pensiero di . Luhmann, 

che assume in sociologia la teoria dell'autopoiesi formulata da H. Maturana e F. Varela per 
interpretare l'organizzazione dei sistema biologici. Secondo Luhmann _ il sistema sociale è 
autopoietico e non interagisce con l'ambiente (umano, naturale e costruito) dal quale emerge 
invece per differenziazione. I sottosistemi sociali funzionano «come unità auto-referenziali 
chiuse che si specializzano differenziandosi continuamente al loro interno e nei confronti 
dell'ambiente. Ogni sistema assume come ambiente tutti gli altri sotto-sistemi>? 

Le variabili relative alle cinque categorie di modellizzazione della città sono indicate 
nelle tabelle 1 -5 .  Le variabili indicate possono subire, di volta in volta, tutti gli adattamenti o 
cambiamenti qualitativi e quantitativi necessari alla migliore applicazione del modello al sistema 
urbano specifico 1°. 

li modello generale per la valutazione della città può essere specificato in funzione della 
realtà locale cui viene applicato. Esso può essere impiegato per valutare il capitale sociale 
prodotto nella città e, indirettamente, le politiche che hanno contribuito a generarlo o che ne 
hanno compromesso lo sviluppo. 

li buon governo della città può contribuire in maniera rilevante alla creazione di valore 
sociale. La città può essere considerata come un sistema di flussi di valore scambiati 
dinamicamente dai diversi sub-sistemi costituenti, che si possono considerare come stakeholder 
del sistema urbano. Si può anche dire che i sub-sistemi della città rappresentano il sistema per il 
quale e con il quale si crea valore sociale 1 1 . 

Il modello interattivo e multicritcrialc, mediante il "grado di apprezzamento totale", 
consente di valutare la capacità della città di generare valore o beneficio per la collettività, con 
specifico riferimento alla gestione del fenomeno immigrato1io. 

Per una più approfondita esposizione dei fondamenti teorici del modello interpretativo dei 
sistemi urbani si rimanda alle indicazioni bibliografiche indicate in nota 4. 

Gli clementi x" , con i =  i ,  della mat1ice si possono detenninare mediante "curve di 
trasfo1111azione standard", funzioni che associano un indice di qualità alla valutazione 
quantitativa o qualitativa del fattore considerato. Essi esprimono il livello qualitativo della 
variabile considerata in tern1ini assoluti, indipendentemente dall'azione esercitata su di essa 
dalle altre variabili. Gli altri elementi x" , con i ,;e ; • esprimono il  grado di esaltazione o 
ridu,ionc esercitato dalla variabile i-esima sulla j-esima. Con le espressioni indicate nel 

11 Rino I • Valore e ,·aluta:10111 l'economia della scien�a o la scienza dell'economia, FrancoAngeli M ilano 1999 rr 489 95. ' ' ' 

IO
R1u.o I .. "La Cltfà' cuore del lcrn_1orion , Op. cit , p. 1 64. 
1cS1 tratta d1 un approccio quan11-quahtat1\·o basato sull'analisi multicritcriale delle variabili, più conflittuali che annomchc. degli ngglomera11 urbani o metropolita111 _che debbono essere, di volta in volta, individuate, definite, valutate e mon11on.i1e da s1ud1os1 d1 sc_1enza della polit1ca e city manager, socio-bio-antTo-pologi e geografi, chimici e fì .... 1to-1ccrnc1. 111fonna11c1 e tclemauc1, nrchitett1 e mgegneri, esperti i n  composizi·one architettonica e in teoria e pra11cn del rcs1m1ro. urban1s11 e prnn1fìcntori. ed economisti-estimatori che debbono operare scelte e prendere dcc1smn1 d1 comune accordo, poss1bilmcntc cos11ruendo delle «unità'' conoscitive ed operative dotate di know-how managcnalt: e pro!Css1onalc». Rizzo F., " l ngcgncna socio-economica della città: progettualità architettonico­

�th�nist�ca e h.·rntorrnlc; m1cro e macro \'alutazioni", op. cit. , p. 8 1 - 1 02. 
Cfr Cmmnta M I , "L a catena del valore nelle orga.11122azio111 produttive di servizi'' in  Estimo e Territorio n 9 2005. ' ' . ' 
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precedente paragrafo si detem1inano il "grado complessivo di azione" delle diverse variabili considerate ed il "grado di apprezzamento totale" dell' insieme sistemico di vruiabi l i .  
Tabella I - Strutture dissipative 

Capac ità d i informazione-comunicazione o vitalità del sub-
� f-

x
_,_,f-'sC:.:is::.:le::.:nc:.:,accu"r""ba=.n:::o __ ,-_ _  -,- ----,------J 

� 
x, Produzione di cntrooia ftcorema di Gouv-Stodola) 

-� 
Interpretazione exergctica dell'entropia: irrevcrsibi l itlt come 

:: 
x3 nerdita di encr.eia (Qualità termodinamica del sistema) 'o f----1-tE"'rn'°,c"'i"'en"'za=c:::nc"rn

""c'-,"'ic"'a=========='----, 

� e--'x"-+'E"rn",""ci"'e,"'11..a"""e"xe"'r"ec"·1"ic"a
- ----- --------

E e-�-1-'Dc'.'i�ss!!Jin�a�z,_,ioe,n,e_e_,,exe,e:crns,e,eti"'ca"--,- ---- -------,;; e-°'x'�!-'Ce,c
cc11,eifie,1ce,,a-"zi

c,c
o""nee_e:::n:::e

,.,_
r2,_,c'-'tic:::accde,e::.:ll:,,.e.,cco,..,s:::e _ ___ _,-,,----

x, lnd ice d i dis-umanizzazione linouinamento encrcrctico) 
x, Livello cmrooico ( innu inamento in flazione disoccunat.ione ) 

Fonte: Rizzo F. (2005) op. cir. ; pp. 8 I - 1 02. 

Tabella 2 - Unità autopoietica 

X ,o Grado d i autonoiesi o ind ice di codificazione 
x., Caoaci tà comunicativa <interna e/o esterna) 
x,, Indice di comunicazione sull'ambiente 

Caoaci tà in1emreta1iva 
x .. Dominio consensuale linrwistico 

Indice di ap-pagamento o ad�auamento d i ogni in-dividuabtà x i5 (monetaria) 
Entrooia della complessità temooral izzata 

x,� Indice di stabili tà sistemica 

x1,i; Indice di trasinfonnazione bio-so-mica 
5 

x "' Indice di imcmcnctrazione o di reciorocità 

- -

"f XJn Plasticità oocrntiva comnortamentale t [j,;,, ,�=0c�,�-ea�1:Giv�it�àii n�dfiv�id�u�af1c�������:��=================� 
: x�, Aurauori urbani 
� x , Detrattori urban i 

� ::� �::�;�:1�;::��ana 

x,, 
x, 
X,o 

X;o 

X» 

Coefficient i etnografici (testimonianze d i crcde,vc, fom1uio11 i 

social i  istituzion i in isolamcmo risnctto alle nostre) 
Indice o oroccssi di mullla o recioroca comnenetrazione 
Affercnzial ità esterne e/o interne _ 
Ponte comunicativo network testimonial _ 
Indice di violazione della privacy: infonnazionc carpita e 
infonnazionc fornita: intensità interccllativa (Ital ia: 1 30m i la 
intercettori/anno· Stati Uniti : noche mie:lia) _ 
Indice di dis- incanto o incanto dooo catastrofi 

Fonte: Rizzo F. (2005) op. cu., pp. 8 1 - 1 02. 

2 1 1  



Maria Fiorella Granata 

2 1 2  

Tabe11a 3 - Sistema storico-artistico-architettonico-ambientale 

Fonte: Rizzo F. (2005) op. c11.; pp. 8 1 - 1 02. 

Tabella 4 Sistema politico-amministrativo 

Ram,orti di  recinrocità tra immissioni emissioni ed esiti 
x44 Efficicn,..a estrattiva 
x .. c Efficicnt..a distributiva 
x4,; Efficienza reo.o\ativa 
XJl Effìcicn, .. a simbolica 
x4R Partecioazionc ,v ... v"larc ai orocessi Dolitici 
x.,a Com,,ct itività tra individui e gruppi 
x.n Stabil i là di sooravvivcnza 

Reclutamento di Jendershin 
x... Efficicn1.a decisionale o di bilancio 
x\1 lntiovemabilità: insubordinazione. instabilità e inefficienza 

Arca di rannrescntatività 
x�� Densità di nartecinazione 

�- Struttura con,orativa 
xn Étifcient.a o inefficienza fiscale 
:<u C'on>0mtivismo societario 
x<t\ Pluralismo sociale 
XIJ"I Sicuren..a stabilità libertà benessere 

So<ldisfncimento dei bisoPni nrimari e secondari 
X1.J AcnuiçSCenL.II, sosteo.no e �iustizia urocedurale 
X1.1 Incremento della nroduttività o del valor capitale della nolitica 
x,.,. Sensibilità alle imnerfczioni della democrazia 

_x,.c Glob:.ili11 .. a1.ione dc-territorializzazione, geo-cittadinanza 
Xu I Conflitto cittadino-consumatore o lavoratore-cinadino 
Xo1 Quote d'importazionc/esponazione • delocalizzazione alta 

(bassa) liberalizzazione degli scambi - prC7..Zi bassi {alti) per i 
consumnton vontao-Pi fsvantaPPi) imoresc efficienti 

x1,R Acculturnmcn10 (vantaggio o nessun costo) o snaturamento 
(costo) dello stato sociale a causa di immiQrazione islamica 

x,.a Aumento oroduzione cd immiPmzione 
, ·, forte sociah cd 11nmiorazioni 
, n lntcgm.,ionc pcr.onale1dìri1ti cittadino sono due strade diverse e 

contranrv,stc 
xn Centralità della persona ed i suoi diritti in senso 
--�itano. rincrcussiom sul oiano della cittadinanza llaicità) 

l·onte R1uo l· {2005) op. nt . .  pp. 8 1 - 102. 
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Tabella 5 - Sistema multietnico 
x... Indice di trans-umanizzazione ner umanità nro-fanate o violate X74 Non ri-conoscimento della identità d'altri, per ri-vendicazione della nronria X7• Umanizzazione o dis-umanizzazione delle ciuà muhietnichc X16 Superamento classe, razza, professione, appartcncn7.a etnica e raimorto di f s-)fiducia recinroca x-..., Grado di convive117.,a delle reli2:ioni x-� Fede e tolleranza x .. ,, Violenza di lal)'ante e seuarismo reliQioso Xon Aiuto o rioore: due anime della città X0 •  Totem dell'ambiente xo.. Tabù dell'ambiente x,.� Princini islamici/nluralismo e democrazia Xg4 Riconoscimento dell'islam o di altre religioni come comunità e tutela della sua coesione xss Distanza fra la sfera religiosa islamica e la sfera politico­istituzionale dello Stato xs6 Integrazione economico-sociale degli islamici e di altre etnie in Italia x0.. Riconoscimento dei valori identitari e cntitari 

Fonte: Rizzo F. (2005) op. cii. ; pp. 8 1 - 1 02. 

3.3. Il funzionamento dei "sistemi politico-amministrativi" La valutazione del le politiche per l'immigrazione richiede la comprensione del funzionamento del complesso sociale che si realizza tra s istema governato e corpo politico in un sistema democratico. Il governo pol itico consiste nella gestione dei valori posti a fondamento del la  società governata. La democrazia, infatti, si può definire come «un metodo di governo basato sulle scelte d inamiche di alcuni valori ritenuti, di volta in volta, fondamentali» 1 2. È dunque una fonna di governo fondata su un sistema di valori considerati come nodali, che non sono fissati una volta per tutte, ma si aggiornano secondo i b isogni del numero più ampio possibile di gruppi di interesse. I valori strategici mutano da un sistema socio-politico ad un altro e, nel lo stesso sistema, con il passare del tempo. Le scelte politiche di uno stato democratico devono esprimere valori rispecchianti i bisogni del la collettività. Poichè le masse e gli individui sono interessati alle questioni che li coinvolgono direttamente e nel breve periodo 1 3, al governo spetta il compito di gestire gli interessi co l lettivi, in modo particolare quelli di lungo periodo, come «quell i  che dipendono dai processi storici e dal l e  interdipendenze sistemiche» 1 4, dai quali dipende il bene pubbl ico. È questo i l  caso del la gestione dei fenomeni migratori che starmo interessando le  città europee a partire dagli ultimi decenni. 

12  Rizzo F., "Il valore della democrazia o la democrazia dei valori", m: Rizzo F., li l-'alore dei 1·alori, FrancoAngeh, Milano, 1 990, p. 289. 
13  Schumpeter J.A., Capitalismo, socialismo e democrazia, Etas Kompass, Milano, 1 973. 
14  Rizzo F., u11 valore della democrazia o la democrazia dei valori",  op. cit., p.  298. 
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In merito a questioni di portata "storica" e "sistemica" solo il corpo p_olitico può assumere 
posizioni ragionevoli, se «non è incalzato (da) gli obiettivi e (dal) le nch1este emergenti _ e 
immediate, per ragioni politiche di acquisizione del consenso o delle nsorse elettorali_ a tutti 1 
costi, a sostegno di decisioni o di scelte che, attraverso un ragionamento 1 n  circolo

_, 
diventano 

sempre più precarie, provvisorie e disorganiche . . . Ciò genera, a causa degh effetti d 1  
retroazione degli esiti politici sulle domande e sul sostegno a l  sistema, un processo fortemente 
irrcvcversibilc all'insegna di una cultura di mediazione o di intennediazione degli interessi verso 
il basso e non verso l'alto» 1 5 • 

È dunque compito del governo intervenire per la tutela degli interessi dei gruppi 
minoritari etnici, non ancora avvertiti dagli autoctoni come in relazione con gli interessi "diretti, 
personali e immediati", evitando di incorrere nel circolo vizioso della rincorsa del sostegno, a 
scapito di una politica lungimirante. 

Il governo della città intcretnica presenta alcune criticità specifiche che si 1iferiscono a 
diverse prospettive temporali. Questioni prioritarie, da affrontare con immediatezza e risolvere 
nel breve periodo, sono quelle a carattere umanitario, come, per esempio, l 'accesso all'alloggio 
o la tutela della dignità della persona e del lavoratore. La formazione del cittadino e 
dell'ambiente sociale "intcrctnico" richiede, invece, l'adozione di strategia di l ungo periodo 
fondata sulla consapevolezza della sempre crescente presenza di persone di provenienza socio­
culturale, religiosa, ccc. di fferente. 

I n  relazione ai fenomeni immigratori, i sistemi politico-amministrativi devono anche 
affrontare la gestione di valori sociali apparentemente antagonisti, la solidarietà e I '"utilità". Da 
una pai1c la solidarietà e l'accoglienza, che implicano l'apertura e la partecipazione gratuita alle 
csigen1,e altrui, dall'altra l'utilità dello straniero come risorsa socio-economica per soddisfare le 
esigenze delle comunità autoctone. 

Il governo delle comunità interetniche deve assumere i presupposti fondamentali per la 
solidità della dcmocra1,ia: la "pa,tecipazione dei cittadini al governo", "l'uguaglianza dei 
cittadini di fronte alla legge" e "l'equità distributiva della ricchezza" 1 6. 

I beni politici fondamentali prodotti dal sistema politico sono la giustizia, la sicurezza, la 
libertà cd il benessere per tutti i cittadini. L'efficacia di un sistema politico misura la capacità di 
rispondere a questi bisogni umani. 

_ Il processo che mcuc in relazione i sistemi governati e le politiche si può esprimere 
mediante un ciclo carattenuato da fenomeni retrnattivi (figg. 2 e 3). I processi retroattivi 
mediante i quali fun1.ionano i sistemi politici sono indicati da Almond G. A. e Powell G. B. Jr. 
( 1 988) ( lìg. 2) 1 7 . 

. I beni poli_tici si producono, a partire dalla domanda e dal sostegno dei cittadini, mediante 
1 processi 1st1tu11onah dell'articolazione e dell'aggregazione degli interessi della formulazione 
delle politiche e dcll'esccu1ionc delle leggi. Gli ambienti interno ed interna;ionale esistenti ed i 
loro cambiamenti endogeni in corso contribuiscono alla produzione di benessere sicurezza 
g1ust11ia e libertà. Il filtro della cultura politica contribuisce a definire i beni politic/prodotti, I� 
loro stessa domanda cd il sostegno al corpo politico. 

1 1  Ibidem. p 299 
" lh11h-m. p 294 
1 Alnu,nd (, A. PmH·ll (j 8 Jr ( 1 98S) Puliti rl s· • , . cu c.,mparata. istemi, processi e politiche, Il Mulino, Bologna. 
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Figura 2 - l processi di funzionamento dei sistemi poi itici 
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Dunque i l  processo di produzione dei beni politici in un sistema governato può essere cosi schematizzato (fig. 3): l'ambiente genera la domanda di beni politici ed, eventualmente il sostegno al s istema politico (inputs) .  Questi input, immessi nel sistema politico, danno luog� a nsposte e dec1s1orn e, a loro volta, ad esiti effettivi (outcomes). Gli "esiti effettivi" generati dalle azioni politiche esercitano un'influenza su tutti i precedenti elementi del processo. 
Figura 3 - Il processo di produzione dei beni politici 
ambiente -> inputs (domande, sostegno) 

_J_ 

(sistema politico) -> outputs -> outcomes (conversione) (ri sposte, (esiti effettivi) decisioni) • 

Fonte: Rizzo F. ( 1 990), ·'li valore dei beni politici'', op. c11. ; p. 3 16. 

ptincipi generali di funzionamento dei sistemi politico-amministrativi si realizzano naturalmente anche nei sistemi sociali interessati dai fenomeni di compresenza multietnica, per il cui governo, come si è detto, è richiesta una razionalità collettiva e di lungo periodo. 11 valore sociale o beneficio per la collettività che in una comunità si genera dipende dall'azione politica che la governa ma anche dall'ambiente socio-economico in cui l'azione governativa si trova ad operare. l i  sistema pol i t ico-amministrativo interagisce con gli altri sub-sistemi sociali e con l'ambiente fisico generando effetti moltipl icativi o riducenti del valore che il fattore isolatamente considerato esprime. L'efficienza di un sistema urbano nel creare valore sociale è il risultato dell'azione interattiva dei diversi sub-sistemi che la costituiscono e delle caratteristiche specifiche (fattori) di ciascuno dei sub-sistemi. La valutazione dei singoli fattori non può dunque 
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essere rappresentativa del livello di qualità del sistema, ma si richiede un'analisi multicriteriale sistemica quale è quella che si realizza attraverso la matrice interattiva presentata nei precedenti paragrafi. 
3.4. L'ingegnerizzazione del modello . . . . . . . A partire dal modello teorico che sottende la matnce interattiva, dai documenti elabo1_a1t e 
di ffusi da associazioni di volontariato e sindacali ed, anche, dalle 1nfomiaz1oni assunte mediante 
colloqui con operatori pubblici e privati del settore sono . in_dividuate alcune_ tematiche 
fondamentali relative alla presenza ed ai flussi di immigrati stramen nel terntono italiano: la questione della vessazione burocratica; il problema dell'espletamento di lavori precari e pesanti; il servizio sociale pubblico reso dalle badanti; le carenze giuridiche cd umanitarie della nonnativa vigente; la mancata partecipazione degli stranieri alla vita pubblica (per es., per l a  mancata attribuzione del diritto di voto amministrativo); l'esigenza di tutelare i diritti fondamentali dell'immigrato; la necessità di sviluppare sentimenti di solidarietà nella popolazione autoctona e di accoglienza reciproca per favorire il dialogo tra culture e religioni diverse 1 8; l'uguaglianza dei diritti e parità di trattamento rispetto ai lavoratori locali (prevista dalla legge Bossi-Fin i ); la parità di trattamento con il  cittadino relativamente alla tutela giurisdizionale dei diritti e degli interessi legittimi (per es. trattamento pensionistico), nei rappo11i con la pubblica amministrazione e nell'accesso ai pubblici servizi; l'cducaL.ionc interculturale dei minori e l'accesso alla fonnazione scolastica e professionale degli adulti ;  l a  qualità degli alloggi utilizzati per l a  residenza dagli immigrati; l a  disponibilità e qualità dei centri di accoglienza per gli stranieri non capaci di provvedere autonomamente alle proprie esigenze alloggiati ve; il carente stanziamento d i  fondi destinati alle politiche per l'immigrazione; la rcaliu.aL.ione di strategie/attività per favorire la conoscenza e la valorizzazione delle diverse espressioni culturali, ricreative, sociali, economiche e religiose; la preven,ione delle discriminazioni razziali e delle tendenze xenofobe; la prevenzione della fonrnuionc di quai1ieri a identità/caratterizzazione etnica estremizzata; la difesa della coesione comunitaria degli immigrati; la necessità di ridurre la d istanza tra la sfera religiosa e la s fera politico/istituLionale 1 9. Le tematiche da affrontare nella gestione della città e nella predisposizione del modello rcr la valutaLionc richiedono, tra l'altro, un'analisi approfondita della domanda d i  servizi della c1ttadinan1a intcrctnica. La domanda di servizi, in generale, dipende dalle caratte1istiche socio­culturali degli immigrati e dalle specificità dell'organizzazione fisico-spaziale e sociale delle realtà locali .  Adottando l ' impostazione del modello di città descritto nel paragrafo 3.2 s i  individua una serie di po sibili fattori per la valutazione della capacità del sistema w·bano di generare valore sociale. Per e, identi ragioni di competenza, si prenderanno in considerazione soltanto le questioni che rossono essere gestite da un potere "politico-amministrativo" a livello locale, urbano o prtn-inciale, escludendo le tematiche che possono essere affrontate solo ad una scala 

:
9 

G10\-on111 Paolo Il. \fc:'ìmggto pt•r la giornarn mondiale del migrante e del rifugiato. 
R,1.1.0 I (2005), op. cli 
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governativa più ampia, nazionale o internazionale. Il livello applicativo di r iferimento è quindi quello urbano. ' ' 
Per l ' applicazione della matrice interattiva, in relazione ai "sistemi multietnici" i fattori che si possono considerare sono, per esempio: ' 

lavoro; servizi amministrativi; alloggio; servizi sanitari; socialità e tempo libero; legalità; istituzione scolastica; politiche specializzate. Essi rappresentano tematiche strategiche che il sistema governativo e sociale deve affrontare adeguatamente se si desidera creare o consolidare il capitale sociale della città. C iascuno dei fattori individuati costituisce, in effetti, una categoria tematica che può essere analizzata, a sua volta, secondo un sistema strutturato di criteri, sub-criteri ed indicatori (appena accennati e schematizzati), come, per es., quello rappresentato in tabella 6. I fattori indicati, si possono valutare a partire dai valori dei corrispondenti indicatori, eventualmente ponderati. I valori degli indicatori si possono valutare mediante apposite curve di trasformazione standard. I fattori così detern1inati occuperanno le caselle diagonali della porzione di matrice interattiva relativa ai "sistemi multietnici". Queste variabili devono essere messe a sistema con le variabili dei rimanenti settori della matrice interattiva. Passando alle altre "categorie" di variabili del modello di città adottato, si possono assumere, per esempio, i fattori indicati nelle tabelle 7, 8, 9 e I O rispettivamente per la categoria "strutture dissipative", "sistemi autopoietici", "sistemi storico-artistici/architettonico­ambientali" e "sistema politico-anuninistrativo". Valutando i fattori a partire dagli indicatori corrispondenti si completa la diagonale dei tennini x;; della matrice interattiva che, come si è detto, esprime la valutazione del grado di qualità dei fattori singolannente considerati. La matrice espressa in te,mini numerici si completa con la valutazione del grado di influenza esercitato l 'un l'altro dai singoli fattori. A questo punto è possibile determinare il "grado complessivo d'azione" esercitato da ogni fattore ed il "grado d'apprezzamento totale" dei fattori considerati in relazione sistemica. Quest'ultima variabile può essere interpretata come il livello di valore sociale che caratterizza il sistema urbano in analisi, con riferimento specifico alla presenza di strnnieri. 
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Tabella 6 - Si tema multietnico 

Fattori Criteri Sottocriteri Lndicatori 

Precarietà 
Durata media occupazione straniero/ LA, 
Durnta media occupazione autoctono 

Acce,;so al law,ro Parità di Retribuzione straniero/retribuzione LA2 
trattamento autoctono a oarità di mansioni 

Lavoro % stranieri che svolgono lavori o "nero"/ % 
(LA) Qualità del lavoro autoctoni che svolgono lavori "residuali" LA, 

Coerttnv:, ta,•oro-
% persone straniere/% persone autoctone 
che svolgono lavori non adeguati al titolo LA, 

i!.truzione di studio 
Accessibilità agli (N. utenti stranìeri/n. sportelli)/rapporto SA, 
sportelli ottimale utenti/soo1telli 
Facilità di Predisposizione di un servizio di SA2 

Servizj comunica=ione traduzione 

amministrativi Vessazione Accesso Predisposizione e diffusione di opuscoli 
burocratica a/l'informazione SA, (SA) amministrativa 

infonnativi in lingue straniere 

Adempimenti 
legislativi in Attivazione sportello unico SA. 
materia 
Disponibilità di 
centri di Rapporto ofTena/domanda posti letto AL, 

Accoglien:.a in accoJdienza 
emergent11 

Qualità Rappo1to servizi/ospiti AL2 
Alloggio 

<,; (AL) Accessibilità Disponibilità di alloggi pubblici/domanda AL, "s a/l'allol{Xio di al\om•i pubblici 
Accoglient11 Qualità degli Rapporto abitazioni degradate AL. ·.:: Mandale allo�i accessibili stranicri/autoc1oni = Distribuzione Percentuale di residenze di stranieri a e deRli alloKXi livello di Quanie1i o di microarec AL, .. Accessibilità Disponibilità servizio per gli irrcgola1i ed i ss, e Servi1..i clande.sttni 

sanitari Coerenu, co11 

i;j (SS) prescrid1,ni Realizzazione corsi di fonnaz1onc del ss, rdigiose o personale medico e paramedico 
culturali 

S1'0/gimento di Numero di iniziative/anno ST, 

Socialità e 
Media-:..ione a1ti1·ità di 
iwerculturalt! mediazione 

lempo libero interculh1rale Grado d1 partecipazione (rapporto % ST, 
(S r) 

stmnic1i/ autoc1011i) 
S1-olgimc1110 di 

A«frità gim·a11ili auintà di svago e Grado di partecipazione (rapporto % ST3 
soorti1·e stranic1i/ autoctoni) 

laroro Mercato nero Rapporto % strnnic1i/autoctoni impiegati in LE, 
Lcgalilà (I F) lavoro nero 

Criminalilà A 11, 1·11ti criminose Rappono % stranieri/autoctoni condannali LE2 ocr attività criminose 
ls1i1u,ionc Porma:.iorrt! AttivaLionc dì corsi di fonnaz.ione per gli ,s, 
scolasiica (IS) intrrrulwrale mseenanti 

Numero di auiv1tà snecifichc/anno IS2 
Prt!1·rrrzione 
discriminau'oni 

Adozione e realizzazione di progetti ra;:iali t! PS, 
Poli1ichc 1,ndrnu specifici 

specifiche � Tutt!la dri diritti 
(PS) fondamt'.lrtali Adozione e realizzazione di progetti 

PS2 
drll'immierato specifici 
Partrcipa:.ionr Adozione e reali1..7..nzione di progetti � alla �·ila 1,hblira soecific1 PS3 
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Tabella 7 - Strutture dissipative 
Fattori Criteri Sottocriteri Indicatori 

Produtione Pa1rimonio fuico 
Alloggi degradati (numero o mq) nrivaro ., Produzione entropica 

Patrimonio fisico > entropica fisico-materiale 
nubbJico Aree pubbliche degradate (numero o mq) (PE) Produzione Degrada::ione 

% immigrati "convertiti" in maniera -� e11tropica usi/costumi degli 
immateriale immiPrali radicale agli usi/costumi locali :a Produzione neg- Patrimoniofuico Recupt,"rO a11oggi (numero o mq) ., nrivato 

i. emropica 
Pat,imo11io fisico Recupero fisico o funzionale di spazi B fisico-materiale 
pubblico oubblici {numero o mo) 

PN, 

p ' 
Produzione Acquisi:.ione % immigrati che hanno acquisito 
neg-entropica u.si/cosrumi locali usi/costumi locali essenziali per la (PN) Produzione neg- da parte degli partecipazione alla vita sociale o 

e11tropica immi�rali economica 
immateriale Acquisizione 

usi/costumi % immigrati che hanno acquisito 
Slam.ieri da parte usi/costumi stranieri 

PN, 

PN, 
dei locali 

Tabella 8 - Sistemi autopoietici 
Fattori Criteri Sottocriteri Indicatori 

% di stranieri panccipanti con regolarità ad 
attività sociali e manifestazioni culturali Cl, 

Parteci'patione 
locali o di altre comunità straniere 

alla vita sociale % di stranieri che apprezza la 
partecipazione dei locali o d1 altri stranieri CJ, alle proprie attività sociali o manifestaz.10111 

Grado di culturali 

"clùusura" Percezione % stranjeri che considerano affidabili i dell'altra cultura colleghi locali o di altre etnie Cl, 
degli nel lavoro 
immigrati (CI) Percezione % stranieri che considcmno "accettabili .. 1 ·.; Percezione delf 'altra cultura Cl, 

'.O dell'allra cultura nella vila sociale 
costumi e le usanze locali o di altre etnie 

·; Perce:.ione 
Q. dell'altra cultura % stranieri che gradiscono intraprendere Cl, o nei rapporli di rapporti con i vicini locah o di altre etnie 
= vicinato "' % di locali partecipanti con regolantà ad 
"§ attività sociali e mamfestalJoni culturali CL, 

� 
Partecipa:)one straniere 
alfe vira sociale % di locali che apprezza la partecipazione cii multiernica degLi stranieri alle proprie attività sociali o Cl.1 

mamfestaz1om culturali 
Percezione % d1 locali che considera affidabili i 

Grado di dell'altra cullllra lavoratori stranieri CL, 
nel lavoro 

"ctùusura" dei % di locali che ntcngono accettabili i CL. locali (CL) Percezione costumi e le usanze dl.'Oli stranicn 
Perceu'one dell'altra cultura % di locali che non ritengono che la 
dell'altra cultura nella vita sociale sicurezza pubblica sia mmacciata dalla CL, 

oreseoza dee:li stramen 
Percezione 
dell'altra cultura % locali che gradiscono intraprendere CL. 
nei rapporll d, rapporti con i v1cm1 d1 altre etmc 
vicilli1IO 2 1 9  
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Tabella 9 - Sistemi storico-artistici/architettonico-ambientali 

o Fattori Criteri Sottocriteri Indicatori 
o t: � Edificazione di " � Arricchimento 

% di edifici a caratterizzazione ·.: :a Q stilistico del strurture AP, 
� 

., 
patrimonio immobiliari in stilistica straniera " :e Arricchimento ... 
architettonico stili stranieri ., 8 del patrimonio ·a :;;, ., Edifica:ione di '-' * ·.i o architettonico 
Arricchimento 

emergenze % di emergenze archjtettoaiche AP2 ·E '-' (AP) architel/oniche in ·a monumentale secondo stili 
straniere ... ., slranieri 

Tabella I O - Sistema politico-amministrativo 

Fattori Criteri Sottocritcri Indicatori 
o 

% di cittadini stranie1i che ritengono ·.i soddisfacenti/paiitari (rispetto ai cittadini SP, ., Ass111n,.ione Percezione locali) i servizi sanitari ... 
t; della domanda de/l'a:ione % di cittadini stranieri che ritengono "ci di beni politici politico- soddisfacen1i/paritari (rispetto ai cittadini SP2 

-� 
nelle atti1•ità amministrativa da localil i servizi scolastici o fonnativi decb,10110/i ed porle dei ciuadi11i % di cittadini stranie1i che ritengono Efficienza operative stranieri soddisfacenti/paritari (rispetto ai cittadini SP, ., o nella locali) i servizi di assistenza sociale '-' produzione Stando mento ·.i 

Stanziamento fondi dedicati alle politiche � di beni fondi dl!dicati SP, 
politici alle polltiche per gli stranie1i ., n,r Il stranieri 

8 Soddisfazione * della % di cittadini stranieri che ritengono popolaiione soddisfacenti le iniziative pubbliche per la SP, in locale in 1t1erito 
gestione del fenomeno immigra1orio alla gestione del 

renomeno 
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s. Il percorso conoscitivo: Catania, metropoli in teretnica' 

5. 1 .  La città di Catania e gli immigrati. I dati 

5. 1 . l  I dati demografici: l'entità e la provenienza 
Al 3 1  dicembre 2004 gli stranieri residenti a Catania costituiscono il 2,4 % del la popola­

iione comunale complessiva; il 1 7, 3  % di essi ha un'età compresa entro il diciottesimo anno. La 
tabella I sintetiaa i dati essenziali sul la popolazione residente nel capoluogo etneo. 

Tabella I - Popolazione residente. 

PERSONE RESIDENTI NEL COMUNE DI CATANIA 
AL J l / 1 2/2004 

Persone residenti 11 . 338363 

Persone straniere residenti 11. 8 1 72 

Stranieri residenti minorenni 11. 1 4 1 6  

Tab. I - Fonte: Ufficio Stranieri dell'Anagrafe comunale. 

L'analisi storica della consistenza del l a  presenza d i  immigrati nel capoluogo etneo (tabel­
la 2 )  conferma anche a Catania la tendenza generale di crescita del numero di stranieri immigra­
ti nelle città occidenta l i .  i osservi come a seguito del l 'ondata di regolarizzazioni prodotta dal la 
legge Bossi-Fini del  2002 sia emerso nel l 'anno successivo un numero cospicuo di persone già 
presenti in maniera i l legittima nel  territorio comunale. 

Tabella 2 - tranieri residenti. 

Anno 
2000 
2002 
2003 
200-1 

Stranieri residenti nel 
comune di  Catania 

Numero 
768 1 *  
7 1 44 
788 1 
8 1 72 

Fonte: Lflìc10 S1rnn1cri del l 'Anagrafe comunale. 

S1 lùm1 .... cono cTc�11 per l " indl\ 1dua11one del percorso conoscitiYo necessario per l'appl icazione del modello 
prop<hlO, 
• l ,1 I unte dd <lato rda1 1 ,o ,1 1 1 ' ,rnno 2000 è la Que-..tura di Catania - Ufficio Stranieri. 
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La provenienza delle persone straniere residenti è varia cd interessa quasi tulli i continen­ti: America, Africa, Asia, Australia, Europa. La tabella 3 indica il numero di presenze regolari classificate secondo macroregioni geografiche. 
Tabella 3 - Paesi di proven ienza. 

Provenien::a degli stranieri 
M F tot 
[n.) (n.) (11.) 

b,tr,, ,, 1 2  3 1 5  
1erica settentrionale 3 3  42 75 

Europa (non UE) 255 3 5 1  606 
� Asia -l- 1 588 975 2563 lf ,;� rn,ddlooale 

t 
63 264 327 

uropa (UE) 28 1 386 667 
frica +- 2301  1 6 1 6  39 1 7  

Non definita 

i TOTALE 8 1 70 
Fonte: Ufficio Stranieri dell'Anagrafe comunale. 

Le provenienze preponderanti degli stranieri residenti a Catania sono quella_ africana ( 47,9 %) ed asiatica ( 3 1 ,4 %). Americani, europei ed australiani compongono il  rimanente 20,7% ( fig. I ). 
Fig. I - Percentuale dei paesi di provenienza. 

Provenienza degll stranieri residenti 
nel comune di Catania 

.,.,. 

0 � 0 .,..,
. 1"" 

- ... . 
Fonte: umcio Stranieri (Anagrafe comunale). 
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Per meglio comprendere le caratteristiche socio-culturali degli stranieri presenti, è neces­
sario specificare le provenienze africane ed asiatiche. Come risulta dalla figura 2, il 63 % degli 
africani è costituito da mauriziani, mentre la rimanente parte è costituita quasi interamente da 

senegalesi, tunisini e marocchini. Le altre provenienze africane sono invece sparute. 
La figura 3 specifica le provenienze asiatiche. 

Fig. 2 - Provenienze africane. 

Provenienze afncane 

Fonte: Uflìcio Stranieri-Anagrarc comunale. 
Fig. 3 - Provenienze asiatiche. 

Provenienze asiatiche 

Fonte: Uf1ic10 Stranieri-Anagrafe comunale. 
• 

1 dati dispo111b1h presso l 'Ufficio tranieri istituito presso l'Anagrafe comunal · 'li ·_ 
scon� �Ile p:cscnLc regolari. Al �rc fonti no_n istituzionali. ritengono la percentuale de:ii •;..:i�­
n present, nel comune molto p1u s1g111 ficatna. stimando una presenza reale doppia e persino trì-
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pia rispetto ai valori "ufficiali". La sti111a degli stranieri extraco111unitari presenti in 111aniera irre­golare nel co111une ri111ane dunque incerta'. 
5. 1 .2 La distribuzione residenziale La localizzazione residenziale degli immigrati nel territorio co111unale si può desumere dalla loro distribuzione nelle circoscrizioni am111inistrative del comune. La tabella 4 descrive la distribuzione residenziale degli stranieri. Gli stranieri si concentrano principalmente nella circoscrizione I (quartieri Centro-S. Cristoforo) dove il rapporto stranieri/autoctoni arriva al 6 %. Nelle circoscrizioni 2 (quartieri Ognina-Picanello), 3 (quartieri Borgo-Sanzio) e 4 (quartieri Barriera-Canalicchio) il rappmto si aggira intorno al 3%. L'indice di concentrazione degli stranieri vale circa 1 ,2 % nelle circoscri­zioni 6 e I O (quartieri Tappeto-Cibali e S. Giuseppe La Rena-Zia Lisa), mentre mediamente vale 0,04 nelle ri111anenti circoscrizioni (quartieri S. Giovanni Galerrno; Monte Po'-Nesima; S. Leone-Rapisardi; S. Giorgio-Librino). La distribuzione degli stranieri nel territorio comunale è visualizzata in figura 5. Nella prima circoscrizione in 111olti casi gli stranieri vivono in abitazioni molto affollate di edifici fatiscenti. li concentrarsi degli immigrati nella pri111a circoscrizione si accompagna alla presenza diffusa di locali destinati ai culti religiosi, di call-center, di negozi specializzati di gene­ri alimentari. Poiché le circoscrizioni 2, 3 ,  4 corrispondono ai quartieri in cui risiedono numerose fami­glie locali benestanti, si può supporre la presenza di cospicuo numero di badanti e collaboratori domestici residenti presso le stesse famiglie. Fig. 4 - L'ambiente di vita (circoscrizione I ) . 

2 11 Centro Asta l i i  operante a Catania, che fra l 'altro offre servi1i d1 pnma .necessita e �1 ascolto alle per-,one stra­
niere che lo richiedono. rile\·a al 10 giugno 2005 un numero d1 persone ass1st1tc pan a -658. 
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Fig. 5 - La distribuzione degli stranieri ne l  
territorio comunale. 

I minori stranieri sono distribuiti in maniera piuttosto omogenea ne l le diverse circoscri-
1ioni .  Questo dato, tenendo conto della prevalente presenza d i  famiglie mauriziane, può inter­
pretarsi come indice di una distribuzione uniforme del le  famiglie di immigrati sul territorio 
comunale. 

Tabella 4 - Residenti al 2004. 
Persone rcsiclcnli nel comune cli Catania al 3 1/1 2/2004 

umcro Stramcri Autoctoni Percentuale Stranieri Percentuale 
complcss1,·o ( numero) (numero) stranieri/autoctoni 0- 1 8  anni stran.mìnori/stranicri 

60685 3431 --r-57254 6.00 % 

1-
568 

�,� 
2 54082 1 505 52577 2,86 % 279 I 4 ' ,  

·;; 49293 1 566 47727 3,28 % 282 1 8  01 % 
"' 4 22044 633 2 1 4 1 1 2,96 %1 1 42 22 43 % ·� 
·5 1 50 1 8  65 1 4953 0.04 , , 9 _Jl_,_85 % 1 
� 6 28352 334 280 1 8  I .  1 9  ° ,  --;-- 67 20,06 % 

7 1 4  I 8 1  63 1 4 1 1 8  0,04 °, � 1 7,46 % u I l  8 35626 2 1 3  354 1 3  0.06 �. -t- 33 1 5,49 % 
9 41505 1 33 43372 0,03 °, 32 24,0{ o/� 
I O  1 5577 1 83 1 5394 1 , 1 9  ° o  38 20,76 % 

Qucs11 dat, cd altn ancora dm rcbbcro costituire la base conoscitiva del le  pol itiche in  
sostegno degli 1 1nm1grati. 
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5. 1 .3. I dati sul le attività intraprese dagli stranieri nel comune di Catania Le attività svolte dagli stranieri nel comune sono molto legate a "specializzazioni" etni­che3 : i mauriziani sono dediti principalmente ad attività di collaborazione domestica presso le famiglie locali; gli altri africani, così come i cinesi, sono dediti ad attività commerciali; le nige­riane e le colombiane sono oggetto di sfruttamento sessuale ( v. par. 1 .3 - Progetto Nuvole). Le informazioni fomite dalla Camera di Commercio rivelano che il 4,7 % delle attività imprenditoriali intraprese nel comune catanese sono svolte da stranieri ( tab. 5.a). 11 dato esprime però solo un'apparente condizione di reddit ività. L'analisi più specifica delle attività imprendi­toriali svolte evidenzia un 44 % di imprese per il commercio ambulante o il commercio stanzia­le su area pubblica ( tab. 5.b e Fig. 7) .  

Tabella 5.a - Attività imprenditoriali .  
A ttività imprenditoriali 

- 9870 (numero) Complessive nella provincia di Catania Degli stranieri nella provincia di Catania Complessive nel comune di Catania ~ 3300 (3,3%) ~ 33480 Degli stranieri nel comune di Catania 1 565 (4,7%) 

Tabella 5.b - Attività imprenditoriali svolte dagli stranieri. 
Attività imprenditoriali 

svolte dl!_gli stranieri nel comune di Catania Commerciali I _ commercio ambulante e stanziale su aree pubbliche commercio all'ingrosso e al dettaglio Produzione agricola Produzione artig. ed altre attività (muratore, estetista, parrucch. ) Prod. industriale e società di servizi ( trasporto marittimo, softw.) Attività non dichiarata 
Altro4 

numero 1 027 699 328 27 205 204 94 8 

J Fonte: responsabile Casa dei Popoli. 
I I po del\'atllv1tà la,·orat1Ya per i P_ ortatori d1 handicap·'; .. attuare m1-

4 Per es. ··attuare rutte le  premesse per o s:1 up _ _ _ .... - .  
ziative idonee 3 favorire \'attività sportiva m favore dcg\1 assoc1at1 , con\orz1 , ricerca 227 
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Fig. 6 I I commercio ambulante. 

Fig. 7 - Percentuale di attività imprenditoriali svolte da stran ieri. 

1 3% 

Attività imprenditoriali degli stranieri nel comune di Catania 

2 1 %  

Fonte Camera d ,  Commercio (dati a l  3 1 1 2  2005). 

44% 

Le atti, ità imprendi toriali costitui scono oltre il 1 9  % delle attività complessive deg l i  1rn1111grat1. La  rimanente quota di attività la, orative s i  riferisce alla forma dipendente, in  partico­lare al la,oro domestico. 
5.2. Le politiche comunal i  Per fronteggiare I bisogni dcglt immigrati e tutelarne i diritti fondamentali, l'amministra-
✓tonc rubbltca locale ha intrapreso, in partnership con altri enti, una sc,ie di progetti che mirano ad 
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obiett i v i  genera l i  d i  mediazione interetn ica o ad obiett i v i  settoria l i .  Se ne fornisce una 
breve descr iz ione .  

La struttura comunale Centro I nterculturale "Casa dei popol i"  ( Progetto Imm igrati )  pro­
muove a l tve l lo  locale la sol idarietà e la cooperazione tra i popol i  di d iversa etnia. 
L'educ_azione al rispetto de l le  d iversità, l a  tutela dei diri t t i  umani, la valorizzazione 
de l l e  risorse umane presenti sul territorio e la promozione d i  processi d i  comunicazio­
ne e di scamb io  tra l e  d iverse cul ture sono gl i  obiettivi del Centro. Svolge una serie di 
atti v i tà riconducib i l i  a quelle previste dal l 'art. 42, comma I ,  del Decreto legislativo 25 
l ug l io 1 998 ,  n .  286: corsi d i  l i ngua i ta l iana per minori ed adu l t i ;  corsi d i  l ingue stranie­
re per adu l t i ;  i ncontri informat iv i  per i minori presso le scuole; att iv ità d i  promozione 
i ntercul turale real izzati in  col laborazione con scuole ed associazioni loca l i ;  sporte l lo 
i nformativo ammin istrativo; pubbl icazione e d i ffusione di materiale informativo · con-
su lenza legale e per il lavoro. ' 

l i  Progetto Nuvole, rea l izzato dal l ' a sociazione Penelope sul territorio comunale, in 
co l laborazione anche con i l  Progetto I mmigrati e finanziato dal Dipartimento per le Pari 
Opportun i tà  de l la  Presidenza del Consig l io dei M in istri e da l l 'Assessorato a l la  
Promozione socia le (Comune d i  Catania) ,  si rivolge a l le  donne immigrate, in particola­
re n igeriane e colombiane, m i ra ad attuare percorsi individual i  d i  fuori uscita dal la con­
d iz ione di s fruttamento sessuale. 
l i Progetto S IR AT, operato da Enti del Privato Sociale (Cooperativa soc iale I l Nodo, 
A RC I  Consigl io I ta l iano R i fugiat i )  ed Enti Local i  (Assessorato alla Promozione socia­
l e  del Comune di Catania -Progetto Immigrati- e Comune di Acireale), ha la fi nal ità di 
accogliere ed i ntegrare, dal punto d i  v ista l i nguistico, sociale, scolastico ( per i minori) 
e lavorativo r ichiedenti asi lo, profughi e ri fugiat i .  Gl i  ospiti compless ivamente accolti 
da l le  tre strutture residenzia l i  sono trenta. 
li Comune d i  Catania, in col laborazione con altri partner', partecipa al Progetto AZI ­
M U T  - I n i ziat iva Comunitaria EQUAL - int i tolato "Azione per lo svi l uppo de l  sistema 
di integrazione sociale degli imm igrati". La final i tà perseguita dal progetto è la promo­
zione di un 'attiv i tà di s i stema per la creazione di condizioni favorevol i  a l l ' inserimento 
lavorativo ( Asse I ,  M isura 1 . 1  - Creare le condizioni per l ' i nserimento lavorativo dei 
soggetti p i ù  debol i  sul mercato del lavoro). Gli obiettivi speci fici riguardano: la pro­
mozione del l ' integrazione soc iale e lavorativa; la promozione di accordi tra le parti 
soc i a l i ;  lo sv i luppo di azioni volte a l l a  qual i ficazione professionale degl i  immigrat i ;  la 
promozione di un cambiamento cul turale, costruito mediante la conoscenza reciproca e 
l 'abbattimento dei pregiudiz i ;  la protezione del le di fferenze cu ltura l i ;  il coinvolgimen­
to delle i st i tuzion i ;  l ' indiv iduazione d i  bac in i  occupazionali per la valorizzazione delle 
ri sorse umane. 
Progetto EQUAL ANCI l nteg.r.a., rea l izzato dal Comune di Catania con I ' ANCI ed altri 
Partner local i ,  s i  propone d i  favorire l ' inserimento sociale, abitativo e lavorativo dei 

s La Società e & B S.R.L (soggetto referente per i l  progetto) è l'Ente gestore. I pertner sono: la Cuna arc1vcsc0\·1-
le  di Catania, l'Università degli Studi di Catania, il Consorzio_ oè (Nuove opportunità curomednerranee), 
l'Associazione I .R.FO.R. ( I stituto Regionale Fonnazione Professionale e Ricerca), la Coo_pcratn a  P.I_-S.T. I .S 
( Progetto di Integrazione di Servizi Territoriali e d1 Interventi _Soci�li Programmi d1 m_s_

cnmcnto Sociale e d1 
Interventi Strutturali), il Comune di Catania Assessorato Orgamzzaz,one Personale e Assessorato alla Promo71one 
sociale - Progetto Immigrati . 229 
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r ifugiati , rich iedent i  asilo cd imm igrati con protezione umanitaria (dotati di permesso di 
soggiorno per 111ot ivi u111ani tari ) presenti nel territorio provincia le. . . . Sono in corso di definizione due progett i  che i 111pcgnano il Co111une di Catania 111 att i­
vità di pro1110Lionc della for111azione professionale dello sviluppo d i  att ività produttive 
in località africane ( L. 30 luglio 2002, n .  1 89, a11. 1 9 ). 

5.3. Problematiche emerse 
l i colloquio con persone ded i te ad attività di volontariato nel set tore ha evidenziato 

alcune problc111atichc irrisolte. 
La ci ttà è sfornita d i  dor111 itori pubblici operat ivi poiché quelli esistent i, in assenza d i  

finan7ia111cnto, sono chius i  d a  tempo. Questo crea gravi difficoltà per tutte l e  persone stra­
n iere e non che versano in condizioni d i  profondo disagio economico. L'accoglienza not­
turna e la d istribuzione di pasti ri 111angono a carico, nell'a111b i to dell ' intero terri torio comu­
nale, di strutture non isti tuzionali co111c associazioni di volontariato o comun ità religiose. 
In  ogni caso, la d i spon ibil ità d i  posti è largamente insuffic iente rispetto alle necess i tà delle 
persone bi sognose. La problematica investe anche le persone dotate d i  regolare permesso 
d i  soggiorno che versano in condizioni di estrema fragilità econo111ica. Sebbene il Testo 
Unico in materia d i  i111m igrazionc prevede il loro dir i tto all' alloggio pubblico, in  realtà non 
ne sono disponibili in quantità sufficiente. 

Un'altra questione ri levante è la presenza d i  una consistente popolazione straniera 
ne l le carceri. Secondo quanto affcr111ato dai volontari che vi operano, un nu111ero consi­
stente di prcscn1c è causato dal fallimento de l meccanismo d ' espulsione previsto dalla legi­
sla1ionc italiana. li mancato accompagnamento delle persone espulse alla frontiera, come 
previsto dal Testo Unico vigente in materia, favorisce la per111anenza sul territorio nazio­
nale delle persone in condizione irregolare; questa situazione rende gli stranieri t i tolari d i  
reato perseguibile penalmente. L a  stessa Convenzione In ternazionale per l a  Tutela dei  
Dir i t t i  di Tut t i  i Lavoratori M igranti e del le loro Fa111iglic (ONU,  1 990) prevede che anche 
in caso di non regolarità il viaggio di ritorno in patria in caso di espulsione non può essere 
posto a carico dello straniero ( art. 22. comma 8). 

La descri,ione appena tratteggiata delle questioni "alloggio" e "carceri", che sareb­
be opportuno indagare ulteriormente per defin irne la consistenza quant i tat iva, cosa che mi 
nscn o d i  fare in una fase d i  studio successiva, esprime alcune d ifficoltà pratiche. 

Un altro elemento da prendere in consi derazione è l ' indi spon ibil i tà all ' accoglienza 
personale e culturale reciproca. on soltanto la popolazione ospitante può 111anifestare 
atteggiamenti d i  questa natura. Gli stessi im111igrati, auspicando la te111poraneità della 
loro per111anc111a nei paesi ospitant i .  non aspirano ad una co111plcta partecipazione socia­
le• per se stessi e per i figli' .  li senso d i  provvisorietà della condizione d i  imm igrato vis­
suto dag l i adulti è la ragione per la quale la maggioranza delle attività di "Casa dei 
Poroli" sono li naliuate all 'accresc imento del senti111ento d i  parteci pazione reciproca e 
sono rn oltc n1 minori . 

('a,,Jr S . .  ()" .\rn1co R .. '\i 1grdh I C .. .. Le mun1c1pah1..i·· .  in D"A1111co R. (a cura). Carania / quartieri nella metro­
poh. l e  '\o,c \tu,l' l·dJtncc. Catania . .'.!000. pp. I \ J- 1 89. 

Scn11nara I . .  ·· 1 a "rcal[l(1!11 1k.·· dd ,1gnor Zhang cmcsc di Catania··_ La Sicilia. 1 6  maggio 2005. 
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C apitolo 4 

Saggio 6 

I LAR IA SALZA O 

La città interetnica: riflessioni, questioni, spunti 

I manager della ci11à_ i111ere111ic'.1: la 11110,·a s/ìda La ci11à Merca10 del larnro e poli1iche dello .\Ti­
luppo. le opport1fl11la - La c1tta del desiderio: l 'immigrato come risorsa Rferimenll hih/iogra/ìci 

"Sog,�o w'.a città nella q!1�1/e / 'a:i�ne è sinonimo di camhUlmento. don! la giusti::.ia sociale e� pi,i appre:::.ata della /c.�e 
e del! orc/�11.e, do�'e �IO dtnllo al 11110 lwhital e la stessa cosa \'llle per fil/li i miei co11cltradi11i . . .  _ _ _  l'Og!io 11110 C/lf(Ì dmv 
la co11111�11ta artnbwsce v_alore_e rico110s�i111e111i a coloro i quali sono dh'ersi, don! la scuola superiore \ ·iene ge.,tfla 111 
modo �1\lerso �a come si ges11sce una ditta commerciale e dm·e 1111 i,1seg11m11e i11seg11i condil'idendo i propri i11fLTessi 
c�11 _glI student�: C!O\'� tutti possano dipingere i marciapiedi e rivolgersi m passami wm=a paura di essere .\parati. don• 
,,, s10110 l11�g_l11 d, .�111110/0 e di ,.11ediucio11e: dO\·e ,, ; sia musica nelle pia==e p11hh/iche. e 1 ·e11ditori d1 strada e persom• 
per le_ q11a!t e w1 pwcere dare.forma al proprio ambiente e pre11den;;e11e cura l 'aglio 1111a cillà dm'e la mia p,r.�fes\iom• 
co111nbuisca a 111110 q11eslo.. " 

leollle Sandercock. ]004 

1 .  I manager della città intcretnica: la nuova sfida 

L' immigrazione è un tema complesso che suscita rincssioni, azioni/rca?ioni a seconda dei contest i in cui si "legge" e si "vive". l i conceno di immigrato viene definito in ogni n3/ione in base a l le proprie tradizioni giuridiche cd ai propri processi storic i :  risulta, pertanto, diverso i l  riconoscimento che viene dato al la presenza degli immigrati da pa11c del l e  istituzioni .  Le pol1t1 -che per l'integrazione si consol idano, normalmente, quando è già avvenuto, nel paese interessa­to, il riconoscimento de l la presenza permanente degl i immigrati, ovvero quando le misure socia­li risultano orientate a l radicamento degli stessi. 
l i fenomeno è attualmente ancora di d i ffici le gest ione cd il dibatt i to sviluppatosi sul l'ar-gomento è teorico o l imitato a l la soluzione delle emergenze, sebbene si possano annoYcrarc, soprattutto a l ive l lo loca le, esperienze di "buone pratiche" nel settore. 
li Corso di Alla For111a:io11e della Fo11da:io11e Aldo della Rocca per Manager e Gara,111 

della Cillà Europea Cablata l11tere111ica, al quale ho partecipato da al l ievo e poi da tutor, è orien­
tato ad a ffrontare la questione immigrazione in maniera "pratica" e "regolare", non come situa­
zione "ecceziona le". Esso lancia una sfida. la formazione di un 111a1wger, il cui ruo lo, 111 una cinà 
interetnica , deve essere la gestione della complessità. Vanno considerati soprallutto gl t  attori che 
sono, a l  tempo stesso "vittime" ed "artefici" de l la complessità'connitto etnico. 

M a come operare ne l la  comp lessità� A qua le scala territoria l e  affrontare la questione'? 
Qua li i soggett i deputati a gestirla c con qua li regole'! I l tentativo di dare regole o proporre h11011e 

pra1iche potrebbe essere una strada da seguire, non dimenticando però la fless1b1 ltta necessaria e 
per la trasferibilità in contest i di, crsi. 
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1 1  ruolo di tutor ricoperto quest'anno per il Corso di Formazione della Rocca ha fornito 
· · · r · · h ·n · · t ·· t· d I d·battito in aula con 1 suggerimenti validi per appro,ond,rc temat1c e e n css10111 sca u11 e a 1 . . nuo, i corsisti cd i docenti alternatisi in lezioni e workshop operativi. L'avvicendarsi di 1110111en­

ti teorici e prat ici ha permesso un confronto continuo e la possibilità di nuovi sti111oli ad operare. 
Sebbene non sc111prc i corsisti abb ia1110 scelto di proseguire il percorso in iziato da, colleghi del� 
l'anno precedente, tuttavia il processo di apprendimento in itinere ha ugual111ente per111e�s_o di 
fare passi avanti nella reali,1a,ionc di un percorso operativo per la costnòone della c,1/a 1nte­

re111ica. 
2. La città 

2.1 I l  luogo ciel conllitto Lo spa,io della città ( storica111cnte terreno dello scambio e dell' integrazione) è oggi p iù  spesso i l  terreno dell 'esclusione e del connitto. La  sopravvivenza della società dipende dalla capacità di riconosc i 111cnto e rispetto delle differenze e soprattutto di coesistenza. L'alternativa è il confl itto e, nella peggiore delle ipotesi, persino la disintegrazione e la paralisi della società. on ci si può r ifugiare dietro l 'antica convinzione secondo cui la diversità, con il tempo, crea la tollera111a. Può ccrta111entc produrla ma può, allo stesso tc111po, generare e legitti111are l ' i n­tolleran1a. Le grandi ondate 111 igratoric cd il rifiuto dei nuovi arrivati di assimilarsi al quadro dominante rinu1viando alla propria identi tà, il fiorire delle diversità nuove delle "tribù urbane", l' individualis1110 orgogl ioso che, su basi di 111assa, conduce in tendenza ciascuno ad essere "mili­tante per sé stesso", sono fattori che richiedono 111odali tà utili di convivenza nella varietà e, simultaneamente, le rendono di mcili 1 . In che modo la città, spa1io e sistema di relazioni sociali, di attivi tà, di risorse, opera nel­l' 1nserimen10 degli immigrati'1 Co111e contribuisce ad includere cd escludere? Come l'azione pro­grammata (le politiche) può contribuire a concretizzare una "città plurale"? Le città di, entano un luogo molto interessante perché trasformano le identità in qualcosa che assomiglia al luogo: le persone non sono più provenienti da "qualche luogo'', 111a s i  for111a un paesagg io locale che dclìnisce le persone stesse. Le città, se lasciate a sè stesse, producono quasi automaticamente delle identità nuO\e. Questo a, , iene perché lo spa7io è l 'unica esperienza che consente alle identità di "11ego1iare": luogo della nego1ia1ione delle di fferenze. La c i ttà è stato il luogo della 111essa 111 scena del malinteso tra individui, gruppi umani, etnie, religioni diverse, dove questo 111alin­tcso , eniva elaboralo per dar luogo ad una convivenza possibile tramite e nonostante le d if­lèrc111e ' .  Nel ridisegno delle città un · a1ione da considerare è l' attraversamento insieme con la capa­c1 1ù d1 ascolto. Quanti degli urbanisti o degli architetti percorrono a piedi una città prima di fare un progello d1 qualunque tipo? Camminare è una forma di analisi straordinaria attraversando i luoghi st può capire ciò che non é segnato sulla mappa, implica capire che co;'è l'abbandono, s1ud1are c,ò che , iene delìn110 "senso del luogo". la concezione che le popolazioni indigene hanno del posto 111 cui , I \  ono. 
\1111.:n<lola (, ( ,001) P · · · 1· / • • • , 
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Riflettendo sulla questione dell'ascolto si fa strada la domanda: chi e cosa dovremmo ascoltare? _Gli stakeholders rilevanti? Ma individuarli è in sé una questione politica: andrebbero cons1derat1 tutti quelli che ne sono condizionati e non soltanto chi è interessato finanziariamen­te, ma anche chi ne è coinvolto sotto il profilo emotivo. 
_ . Quale ,modo mighorc, ad esempio, per imparare a capire gli impalli sociali e urbani della politica per I u:r1m1graz1one, se non domandandolo a coloro che la stanno vivendo, sia immigra­ti che comun,ta osp1tanu? Come s1 potrebbe progettare al meglio un campo da gioco se non col­laborando con 1 bambini, un centro per anziani se non lavorando con gli stessi? Apprendere, per­tanto'. dalla conoscenza locale d iventa il primo passo: un apprendimento mutuo che sviluppi una relazione personale tra esperto e cliente che si evolva in apprendimento sociale. Quesfultimo trasforma la piani ficazione stessa in una forma di azione strategica che può essere s intetizzata in un leaming by doi11g che pennette di ri flettere continuamente e criticamen­te su ciò che si apprende'. 

2.2 Lo spazio urbano La città è, dunque, spazio e s istema di relazioni sociali, cli attività, di r i sorse, entram­be le dimensioni sono in  gioco nell'inserimento urbano degli immigrati e per la loro inte­grazione; sono oggetto possibile d i  politiche per l'inser imento, ma potrebbero anche osta­colarlo. l i  termine si muove tra un uso generico, ad indicare qualunque positivo rapporto degli immigrati con la società ospite, e significati che rinviano, invece, a modelli normativi più o meno prossimi a quelli della tradizione assimilazionista. Nonostante esso venga spesso proposto come alternativo ad assimilazione, spesso privilegia i signi ficati forti della nozione, avvicinandola irre­parabilmente a punti di vista assimilazionistici, almeno per quanto riguarda il senso attribuito al processo di integrazione: una sequenza di fasi, collocate su di un continuum, a11raverso cui gli immigrati perdono i tratti culturali della società di origine per acquisire quelli caralleristici della società di arrivo, quindi della civiltà moderna e urbana4 . JI d ibattito sullo "spazio urbano dell'immigrazione" viene spesso dominato dal tema della concentrazione/segregazione residenziale, che ricopre una varietà di fenomenologie ritenute pro­blematiche come un grande numero di immigrati in una certa arca, una elevata incidenza rispet­to al totale degli abitanti, speci fiche forme di insediamento (quartieri etnici, la presenza di alte percentuali di immigrati in certi quartieri problema, ecc.). Tu11avia, tale categoria non deve esse­re portante nell'analisi dell'inserimento urbano degli immigrati poiché potrebbe avere notevoli effetti di distorsione nella comunicazione e nella costruzione delle politiche. L'interesse prettamente operativo ha indirizzato le esperien7e dei corsisti verso la città, considerata come "azienda" (Granata), o riletta attraverso quai1ieri rappresentativi della presen­za degli immigrati (Lo  Bocchiaro, Panzanella) o mediante nuovi spa7i per riempire i "vuoti urba­n i" (Arrigoni e Anastasio). Jn ciascun caso comunque la cillà diventa il luogo in cui maggiom,ente si leggono le d if­ferenze ed in cui l'immigrazione viene evidenziato come un "problema". Un aspello ancora tut­tavia poco considerato ed approfondito è quello legato al mercato del lavoro, non solo come poli­tica, ma anche come settore ed opportunità, sia per il paese di provenienza che di arri, o. 
1 Sandercock L. (2003) Cosmopolis Il. A10�1w·e_l .. Cities in the_ 21 '' Ce11111ry, Continuum. London-:'\cw York 4 Tosi A. (2000) "La frontiera della tcrntonahta . in Marcet11 C.,  Soilmano N' .  To.,, A op. c,t 
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L'approccio alla questione è stato differente, sia in base agli inte_ressi specifici di ciascun corsi� 
sta, sia alle proprie caratteristiche formative. Tuttavia sono stati maggiormente cons1derat1 gh 
aspetti relativi ali 'alloggio, alla salute, ai servizi, ed in maniera indiretta al mer_cato d_el _lav�ro. 
L'immigrazione è stata osservala ed analizzala tenendo conto della presenza degli stramen ali 111-
tcrno del lo spa7io urbano. 

Il concetto di spuio è spesso associato a quello di conflitto, in quanto la sua definizione è lega­
ta all'opera?ionc di controllare un territorio, tenerne fuori gli estranei, mantenere il controllo 
sulle funzioni necessarie alla propria vita. Le organizzazioni spaziali sono basate su coppie di 
opposti: proprio/estraneo, amico/nemico, conosciuto/sconosciuto, interno/esterno. Pertanto la 
città, spa,io di relazione fra uomini e strati sociali, viene talvolta considerata come "struttura di 
diffcrcnLc". 

Lo scenario della città contemporanea è segnalo profondamente dalla crisi della coabita-
1ionc, della convivenza urbana, un collage di popolazioni sparse sul territorio, strutturate non più 
soltanto da residenza, lavoro e posizione sociale, ma da relazioni secondarie e imprevedibili, da 
convergenze occasionali, da interessi particolari. 

"La città è ormai un mosaico di molte minoranze difficilmente componibile e la sua popo­
la,ionc è un 'umanità divisa, distinta in segmenti, certamente frazionata anche in base a linee di 
divisione etnica, linguistica e di provenienza geografica (e queste linee di divisione sono impor­
tanti, forse ancora le più importanti), ma queste lince di divisione della città non sono p iù le sole 
lince di differenziazione"'. Ma la città è anche lo spazio dove si produce la domanda sociale di 
sicurena. 

2.3 La sicurezza 
Le aree metropolitane, con i loro quartieri a rischio, e poi l ' intero paese, sembrano essere 

stati investiti da un'ondata di panico. Il suo oggetto apparente è la "microcriminalità", la "vio­
lcn,a urbana", cd in particolare, quei fenomeni sociali che ne sarebbero responsabili tra cui anche 
gli immigrati, diventati la minoranza avvertita come minaccia al bene della sicurezza. li proble­
ma della criminalità è certo presente, in modo particolare in alcune zone, ma individuarlo come 
l' unica o la principale causa di insicurezza è improbabile. 

Spesso la domanda di sicurezza ha altre origini: i l problema, ovviamente, è assai più sen­
tito nelle aree di maggior degrado, dove il senso di minaccia continua spinge gli abitanti ad un 
rapporto di crescente dista11?a, diffidenza ed intolleranza sia nei confronti del terl'itorio di appar­
tencn,a. sia verso quanti occupano e si muovono in questi spazi (giovani, stranieri, ecc.) .  L a  
ricerca di sicure11a viene spesso fatta coincidere con l a  richiesta d i  maggior difesa dalla crimi­
nalità. micro o macro che sia. 

La convin,ione di trovarsi esposti a una sorta di diffuso "disordine terl"itoriale", non gesti­
to e controllato: :rea. spesso, sofferenza e disagio contribuendo a far crescere le espressioni di 
intollcran,a e nfiuto. Il sentimento di insicurezza è ricollegabile ad una situazione di profonda 
crisi d' 1dcnt1tà. 

L"intera questione dcll'immigraLionc ha subito, in questi anni, gli effetti di una costruzio­
ne d, un 1111 111agmano sociale 111 cui gli immigrati sono diventati la minoranza avvertita come 
mmacc,a al bene della sicurc11a. In questo scenario un ruolo centrale è stato giocato dai mass 

� l\tha (J. c2<lOO) "Il tcmtono dt:lk Piagge come risorsa fisica e sociale della città di Firenze·· In Marcctti C .. Sohmano 'i .. lo�, \ np. nt 
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media. Da un lato, molti giornali ed altri mezzi di comunicazione si ergono ad interpreti di sen­timenti comuni e diffusi nell'opinione pubblica, dall'altro costruiscono rappresentazioni simbo­liche di situazioni e di soggetli con i quali molti dei lettori non hanno avuto un contallo diretlo ed una possibilità autonoma di giudizio. Questo duplice flusso di me saggi finisce per creare, soprattutto in quanti non possiedono un autonomo patrimonio culturale, una immagine poco veri­tiera della presenza degli immigrati. La risonanza negativa data a molti comportamenti degli immigrati deriva anche dallo svuotamento di significati degli spazi pubblici nelle nostre città. In alcune zone il solo incontrarsi, il formarsi di gruppi di immigrati nella piazza, all'angolo della strada o v i c i no ai bar, sono frequentemente i nterpretal i come preludio di pericolo e di attività illegali. Cresce una sorta di poli fobia :  la paura della citlà da parte della popolazio­ne residente si  traduce sempre p iù  frequentemente in richiesta di iperprotezione dello spa­zio locale ( dove convergono i processi identificatori) e talvolta, nelle grandi cillà, in spin­te all'autodifesa. Questo spesso deriva da un bisogno di chiedersi perché la memoria, sia individuale che collettiva, sia per noi tanto importante. La memoria ci posiziona facendoci sentire parte di qualcosa di più grande delle nostre esistenze ind ividuali, forse ci rende meno insignificanti. Essa ci colloca, in quanto parte di una storia di una famiglia, di una comunità, parte della edi­ficazione della c i ttà e della costruzione della nazione. La perdita della memoria è essenzial­mente perdita di identità. li passato v i ve in noi e ci procura senso di continuità, le ciltà sono le depositarie delle nostre memorie. Le nostre vite e quelle dei nostri antenati, sono scritle nei luoghi, nelle case, nei quartieri, nelle città, investendoli di significali e significati vità. Non è un ragionamento contro il cambiamento, ma insiste sul senso della memoria, sulla necessità di prestarvi attenzione. La risposta alla perdita di memoria e di valori è sempre più spesso nella chiusura o nella richiesta di militarizzazione di spazi pubblici o collellivi, che ne contraddicono la storia e l'ispi­razione. L'immigrazione è fenomeno strutturale e dinamico, destinato ad incidere sul tessuto urbano e sulla forma della città in maniera continua e profonda. Chi pensa di fermare questo pro­cesso di modificazione dello spazio urbano allraverso l'esclusione, per conservare un'idea stati­ca di  spazio, ignora la storia stessa della cillà. 
3. Mercato del lavoro e politiche dello svi luppo: le opportunità 

Come avviene l'inserimento degli immigrati all ' interno della comunità? In che modo lo spazio urbano si apre ai nuovi "cittadini"? Una questione sicuramente rilevante e spesso trascu­rata è l'economia, legata sia ai paesi di partenza che di arrivo. Le modalità d'inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro dei paesi d'arrivo hanno un ruolo centrale nel processo migratorio. L'effetto globalizzazione diventa un 'opportunità per i paesi emergenti che vedono l'emigrazione come risposta alla lentezza della crescita nel proprio paese. _ La ricerca di lavoro è uno dei primi mot ivi che spinge gli immigrati verso nuovi paesi e che costituisce il primo elemento di accesso per l'integrazione e l'acquisizione dei diri11i socia­li, politici e civili. Del resto, 1 :integrazione dell'immigr�to extracomunitari� dipende, in buona parte, dall'inserimento lavorativo che trova nel paese d arrivo. cgh anni 90 il numero degl'. extracomunitari assunti regolarmente, che hanno otlenuto un permesso d1 soggiorno per lavoro e cresciuto notevolmente. L'esistenza di canali d'ingresso legali per lavoratori immigrati e la possibilità di accedere 
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agevo lmente al mercato de l lavoro grazie a contratti regolari rappresenta�o g l i  elementi f�nda­
mcnta l i per in i tiare un percorso di i ntegrazione. M_a questo processo e avvenuto per diver­
si anni con molta fatica a causa del la procedura r ich iesta da l la  legge n_- 943 de l _ 1 986 che 
esige, oltre a l la ch iamata nominat iva de l lavoratore reside_n_te aWestero, i l prevent ivo acce�­
tamcnto de l l ' assenza di iscritt i  al col locamento d1spon ib i l 1  per i l  lavoro o fferto (escluso 11 
lavoro domestico). 

La legge de l 1 990 (detta anche legge Martel l i )  si l imita a confermare queste modal ità d'in-
gresso, che hanno interessato solo situazioni molto partico lari. 

La possibi l ità di inserimento per l ' immigrato non si concretizza solo come lavoro dipen­
dente ma anche nel le attività indipendenti e micro-imprenditoria l i, soprattutto ne, serv1z1 e nelle 
aree metropol i tane. Prima del T. U .  286/98 vigeva i l  principio del la  "reciprocità", ovvero per 
avviare un'allività in proprio occorreva l 'esistenza di accordi tra i l  paese di provenienza dell'a­
spirante lavoratore autonomo e l ' I ta l ia. Ta le situazione è stata superata permettendo a i  regolari di 
aprire ditte individuali, di diventare soci di imprese cooperative, ecc. Non esistono ancora dati 
certi che quant i fichino il fenomeno, a l lo stesso tempo comunque non si può parlare di l iberaliz­
La7ione, bensì di una so luzione intermedia, che porta gl i immigrati a lavorare in ambit i  piuttosto 
modest i .  

D'a ltro canto, è frequente la domanda sulla effettiva funzione de l  lavoro immigrato nel 
mercato del lavoro naziona le, ovvero se l ' immigrazione sia co111ple111e11tare, sostitutiva o co11-
corren=iale. 

Per tentare di fornire una risposta gl i  economisti hanno anal izzato le cause che determina­
no la venuta in Ital ia: da una parte, c'è chi sostiene che si tratta di un' immigrazione da domanda 
di lavoro determinata da fattori di richiamo, da l l 'altra chi ,  invece, sostiene che si tratti di un'im­
migra,ione da offerta di lavoro, provocata da fattori di spinta come le guerre e la povertà6. Nel 
primo caso, l ' immigra,ionc ha l 'effetto di soddisfare una domanda aggiuntiva e, quindi, svolge 
un ruo lo complementare rispetto a l la manodopera locale; ne l secondo, l ' immigrazione entra i n  
concorrcnLa con l a  for,a lavoro locale in quanto insiste sulla stessa domanda di lavoro con mag­
giore capacità concorrenziale, disponibi le ad accettare l ivell i  sa lariali più bassi. l i lavoro immi­
grato può essere definito, pertanto, co11corre11�ia/e con quello locale, se determina un peggiora­
mento delle condizioni di lavoro o se ne impedisce un loro migl ioramento; co111ple111e11tare se 
consente l 'occupazione di lavoratori naziona l i in attività collegate; sos1itutivo se, pur non aven­
do e ffetti sul le condi,ioni di lavoro, pern,cttc la continuazione di attività produttive destinate a 
scomparire. 

I lavoratori stranieri si inseriscono, spesso, negli interstizi del le attività produttive, cioè 
negl i spa11 anomal i e ristretti del la,·oro "rifiutato" da l la manodopera loca le. 

Ne l nostro paese la prcscnLa deg l i stranieri è certamente disomogenea. N e l l e  d iverse 
regioni sono varie le etnie o le nuionalità prevalent i ,  così come di fferente è la co l locazione 
professionale degl i immigrati, sebbene l 'occupazione degli immigrati s ia t ipica del mercato 
del la, oro secondario. 111 cui spesso prcrn lgono rapporti in formali o a nero con sa lari mode­
sti o a eott1mo. 

l i sc1tore 111 cui sono maggiormente occupati i lavoratori stranieri è il terziario. 
Pnnc1pa lmcnte. s1 tratta d, man'10111 non quali ficate. ad alto l ivel lo di instabi l i tà e precarietà. 

,. fomacllo i\� f:!OO:!) / Com1_cl, tcrntonahpt·r f 'm11mgncio11e. f "a1tua::.io11e nella regione Friuli i'ene:ia Giulia. tesi 
di laurc:a 111 Scu:n,c Pol111chc. l Il i\ crsllù d1 Urbano 
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Inol tre,_ c _on 
-
' � crisi del sist_ema d i  welfare7 sono sempre più presenti le opportunità 

occupaz_1onal1, d p1u delle volte d1 t ipo 1 1 1 formale, nel campo dell'assistenza agli anziani ed 
a1 d 1 sab1h,  serv1z1 alle persone ed alle famiglie e, quindi nel settore del lavoro domestico· 
quest'ultimo, non a caso, è uno d i  quelli in cui  vi  è carenza d i  offerta di manodopera auto/ 
tona. Ta_le att ività presenta alcune caratteristiche: di tipo femminile, concentrata nei gran­
d i  centri urbani, presente 1 11 tutte le regioni, anche se prevalente nel Mezzogiorno cd, infi­
ne, con una specifica provenienza geografica ( Filippine, Eritrea, Somalia, Polonia, paesi 
Latino Americani). 

I n  ogni esperienza migratoria ad un primo periodo caratterizzato dalla precarietà eco­
nomica e, quindi, da l la  quasi impossibi lità al risparmio, ne segue 11110 i11 1er111edio in cui gli 
immigrati, ormai inseriti nel mondo del lavoro, hanno la capacità di inviare risorse nel pro­
prio Paese ed uno jì11ale in cui, realizzato il primo inserimento e fatta arrivare per intero fa 
propria famigl ia, si cerca di vivere meglio nella nuova società. 

Le r imesse che, nell ' ult imo decennio, sono state spedite dall' I talia sono un dato 
molto rilevante. Oltre a costituire un importante fattore di sviluppo per i paesi d i  destina­
zione, sono lo specchio di un fenomeno che tende sempre più ad assumere i caratteri della 
stab i l i tà .  

La r imessa va intesa come "sdebitamento", da parte del l'emigrante, per il sostegno 
ricevuto in termini economici e morali, al momento della partenza e, contemporaneamen­
te, l'accumulo d i  capitale nel paese d 'origine garantisce al soggetto un luogo di ritorno 
dopo gli anni passati all 'eslero8. 

Le rimesse dei lavoratori residenti al l'estero che, periodicamente, inviano nel proprio 
paese d'origine parte dei propri risparmi accumulati sono una voce del la finanza interna­
zionale molto importante per i Paesi in Via di Sviluppo ( PVS). 

Es iste s icuramente uno spazio possib i le  di integrazione tra gli interessi del migrante 
che invia rimesse dall'Italia e l'interesse del la cooperazione allo sviluppo a migliorare le 
condizioni di vi ta delle popolazioni dei PVS e a rafforzare il tessuto economico di quei 
paesi, come pure quello del le banche interessate ad entrare in un "mercato" come quello 
delle r imesse f inora estraneo. 

I movimenti migratori potrebbero, pertanto, attenuare i d i fferenziali economici tra i 
paesi ma non sembrano davvero in grado di elim inarli, anche forse a causa delle caratteri­
stiche del mercato del lavoro in cui s i  inseriscono gli immigrati con modalità d iverse rispet­
to agli autoctoni. 

Sembra esserci una dualità del la domanda di lavoro, con un mercato del lavoro pri­
mario caratterizzato da migliori retribuzioni e garanzie contrauual i ,  cd un mercato del lavo­
ro secondario che presenta invece retribuzioni più basse e condizioni di lavoro richiedenti 
maggiore flessibilità e minori garanzie di continuità, verso il quale sarebbero orientati i 
lavoratori immigrati (si pensi in primo luogo ai lavori stagional i e ai sen izi di assi stenza 
agli anziani e alle famiglie). In generale questi rappresentano una risorsa per l'economia_ di 
destinazione, consentendo alla domanda di lavoro di reperire manodopera anche per le mansio­
ni che non incontrano una corrispondente offerta di lavoro interna. 

, Centro Europa Ricerche (Cer) (2000). "Strnmcn10 del credito e 111igra7.io11r·. 111 Aa. V�- - .\�1�n�=IOni .
• 

Sn.·m��·i fl.c: il 

XXI secolo, Convegno lntema7ionalc, Roma 1 2 - 1 4  luglio 2000, Agenna romana per la prcparu1onc del (11ub1lco. 

Roma. 
i. Ibidem. 
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L'inserimento degli immigrati è perciò necessariamente legata alle scelte_ politiche in cu i solo "buone istitu/ioni" presuppongono il "buon governo" che contempla fel1c1ta pubblica e pn_­vata e perciò solo individui competenti e persone allente sono capaci di_ "stare al _go�erno"9. E necessario sapere interpretare i bisogni cercando d1 tradurli 111 vantaggi collett1v1, I _ apprend_1-rnento diventa pertanto un processo collettivo e partecipato capace di generare camb1ament1 111 seno alle AmministraLioni. La stru1tura1ionc di un opportuno percorso metodologico può sempli ficare, dunque, la costru1ionc di politiche ai diversi livelli di governo. Queste indicano gli indirizzi da cui poi sca­turiscono le a1ioni che determinano i diversi scenari. Ma le politiche per l'immigrazione vanno affrontate e delineate considerando il fenomeno come un effetto esterno da intcrnalizzare oppure considerando gli immigrati come "cittadini a tutti gli cfTc11i"? Probabilmente è quest'ultimo aspetto da vagliare. Difatti, considerare la c ittà come "atienda che eroga servizi" (Granata) è proprio uno dei percorsi possibili approfondit i  al corso. Tuttavia, per verificarne l'efficacia, il modello va testato soprattutto se s i  opera in cit tà in cui politiche cd azioni nei confronti degli immigrati non hanno ancora fornito risultati sod­disfacenti. Va ricordato che la realtà non è statica, pertanto tentare di modellizzarl a  secondo criteri dati significherebbe pensare alla realtà secondo un modello monocentrico, preparato da qualcuno'". n sistema valido potrebbe essere dedotto dall'analis i  e valutazione d i  buone pra­tiche reali1tatc utili per capire i fattori chiave di successo o fallimento di polit iche e/o azio­ni, il ruolo degli attori coinvolti, misurare i risultati raggiunti. I criteri e gli ind icatori uliliz-1ati per valutare precedenti esperienze possono fungere sicuramente da indirizzo per la costn11ione di un modello da testare in una città che, presa coscienza della sua multicullura­litù. vuole adeguare le proprie politiche, Il confronto con altri contesti per veri ficare gli obiettivi e le azioni di una politica, accele­ra e semplifica il processo, favorendo e migliorando le aspettative di tutti i soggetti coinvolti. 
4, La città del desiderio: l ' immigrato come risorsa 

Considerare gli immigrati come cittadini implica, tuttavia, tenere conto delle diversità cul­turali e dei di, ersi sogni e bisogni degli stessi. Pertanto gli immigrati non vanno considerati come soggetti passi, i: l'analisi dei fabbisogni e l'individuazione delle preferenze possono essere utili nd tcntati, o di esplorare la complessità delle questioni che aiutino a costruire strategie possibili d1 1111crvcnto. le rincssioni e gli stimoli suggeriti dai diversi incontri/dibattiti/seminari nell'ambito del Corso, hanno e, 1dcn,iato che sempre più a livello locale le politiche o le azioni (proposte ed atti­, ate da_atton ist11u1ionali o meno) risultano efficaci, nonostante l 'assenza di un adeguato quadro d, n lcnmcnto generak na;ionale. Le in i,iativc di successo si verificano allorquando l'immigra­to non solo , iene considerato c1ttad1110, ma anche una potenziale risorsa per la collettività. Ed è spesso a Il\ elio locale che tale risorsa , iene riscoperta: ma come "riconoscere le risorse"? Un  
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primo passo è sicuramente l'analisi istituzionale volta ad individuare gli attori coinvolti nel pro­cesso in maniera diretta, ind iretta o indotta, i loro obiettivi, i desiderata, le eventuali azioni ed i possib i l i  impatti delle stesse sul contesto di riferimento. È sempre l'individuo ad assumere un ruolo centrale nel processo. Individuo come identità, come insieme di valori, come capitale umano. L'analisi degli attori comporta, necessariamente, quella del contesto di ri ferimento cercando di individuare la visione dei diversi scenari possibili. Per passare, pertanto, dal conflitto alla costruzione di scenari possibili, si delinea l'esigenza di modelli critico/valutativi che aiutino ad identificare le potenzialità esistenti e realizzare processi che possano essere catalizzatori di trasformazioni più ampie partendo da valori condivisi" .  1 1  modello, però, non può essere generalizzato m a  va sicuramente declinato rispetto alle d ifferenti variabili di ciascun contesto. Pertanto la valutazione può giocare un ruolo importante nel processo di definizione di poli­tiche per l'immigrazione e la "gestione della città interetnica", ma va considerato come un tas­sello nell'apporto multidisciplinare necessario per un approccio integrato che si concretizzi in "Cosmopolis", un'idea di città in cui l'accettazione dello straniero sia spontanea e sia possibile lavorare per un futuro in comune". 
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Luoghi potenziali - metodologie di valorizzazione multiculturale a scala locale 

A bstract - Riflessio11i: cillà polietnica, ci/là della distan:a, cillà ancipite Guardare l 'arcobaleno di pro-
filo - Fe110111en1 sul luogo - Politiche del luogo Milano e 1111 'ipotesi Riferimenti progettuali 
Riferimenti bibliografici. 

l .  Abstract 
l 'allen:::ione al fenomeno dell 'interra::::::ialità, della 111ultiet11icità e dei 111,ovi .flussi di per­

sone sul territorio è tematica importante e di atten:::io11e se111pre pitÌ centrale nel perseguimento 
di politiche di sviluppo dei sistemi urbani. 

Tuttavia, ancora oggi le risposte date al� 'approccio verso tale te111atica appaiono 
spesso di natura model/i::::::a11te, preordinata laddove 11011 111era111ente assisten:ialistica, por­
tando in seno istanze di per sé discriminatorie o disparitarie. Un 'a11e11:::io11e 111aggiore con­
cessa ai fenomeni di identifìca:ione fra individuo, individualità, luogo e località concede­
rebbe un migliore apporto di sintesi e una pi,ì .flessibile condo/la delle a:::io11i di sviluppo, in 

linea di sensibilità ali 'apporto 111ulticulturale delle città, ma anche in rispello alle consuete 

istanze di sviluppo sostenibile. 
le dinamiche di sviluppo e globali::::::a:::ione 111i11ano le identità i11di1•iduali in ter111i11i di 

possibilità di a:::zeramento delle peculiarità. Tuttavia, pare nuova sfida la co11testualiz:::azio11e 
globale di fe110111eni a scala locale, possibilità di difesa da sopraffa:::io11e di siste111i rile\'011ti su 
media-piccola scala. le identità sono necessariamente e direttamente connesse con i fe110111e11i 
di località; fenomeni immigrativi, di occupa:::io11e ed innesto sul territorio, si pongono quale pos­
sibile materiali::::::a:::ione della priva:::ione imposta, ma possono risultare infine possibilità di 

nuova se111anti::::::a:::ione di un luogo. 
Si vengono, dunque, a delineare condi:::ioni di opposi:::io11e fra i11divid11i interni ad un 

sistema socio/e ed a ltri che, da esterni, anelano farl'i parte; in questo sistema delle disparità è 
possibile improntare delle ipotesi di comprensione delle necessità degli insiders e degli 0111si-
ders, in termini di sviluppo sostenibile. 

A /cune analisi di base presta:::io11ale sulla dota:::io11e e co11testuali::::::a:io11e dei serl'i:i alla 
mesoscala locale possono rivelarsi un buon modo di acquisi:::ione di stimoli per incanalare pro­
cessi di valori::::::a:::ione di un luogo, da aree afflitte da degrado a beni cul111rali sottostimati, al 

fine di creare nuo,•e polarità e motori di sviluppo per il siste111a urhano. 
l 'applica:::ione di processi di sl'iluppo soste11ihile e l'Olori::::::a:::io11e delle risorse del terri­

torio si propone quale metodo di inclusione i11teretnica, innescando processi di .11'1luppo che 
fa,•oriscano l 'economia e lefun:::ioni proprie locali, insieme con una possibilità di conteswali:-
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=a=io11e fisica e prospettil'e di crescita per coloro i quali vivano condi=ioni di disagio od esclu­
sione sociale. 

L 'analisi /òcali==a 11110 possibilità applicativa del portato teorico con esemplifìca=ione 
111etap1vgett11ale ,;·111 territorio del co1111111e di Milano, sul l 'area di co11110/ci=io11e ag,vforestale attra­
''er.rnta dal Naviglio Pavese, dal Jìu111e Lambro meridionale e solcata dalla via Chiesa Rossa. 

Le particolari co11di=io11i di degrado 111a anche di dotci=ione di spazi riquolifìcabili co11cedo-
110 sp111110 per 11110 riflessione di rise111anti==a=ione del luogo rispello alla ci/là di Milano, in tema di 
dotci=io11e di servi=i, gestione delle risorse ambientali e conte11imento degli impatti, comunicazione e 
pmd,cione di 1111ova cultura scie11t1/ìca, w11anistica e tecnologica, in un contesto di possibilità di inse­
rimento inteso ad 11110 particolare po,vsitò nei confi-011/i di individui social111e11te svantaggiati. 

2. RiOcssioni :  città polictnica, città delle distanze, città ancipite 

La città è un fenomeno energetico. 
Il nostro 111odo di guardare le cose varia nel tempo, soprattutto in base al la nostra natura ed 

attitud ine e in base a ciò che esterna111ente ci giunge, poiché riesce a trovare una modal i tà per 
noi più vicina. 

L'energ ia dei luogh i è la pri 111a cosa che ci colpisce di essi; passa dai corpi al le cose ed 
im111ancabil 111ente definisce i pesi specifici della realtà. 

L'energ ia si deter111ina quando un potenLia le, una distanza intervengono su polarità distinte e 
l'intens ità dipende stretta111ente dalla distanza d i prossimità delle due. 

Da te111po 111i a ffascina 111oltissi1110 l'opera del l 'artista tedesco del secolo scorso, d i no111e 
Josqih Bcuys. Egli ha provato nell 'arco della sua intera ricerca personale a co111unicare a noi 

dove stiano le  dina111iche che rendono produttivo l' individuo, lo rendano partecipe spronandolo 
a l l\11ione, alla presa di posiLione e coscienza. I suoi dispositivi sono catal izzatori d i raccolta 

cd accumulo di energia, di energia sociale. 

Il tema dell'1nterculturalità e del l ' irnmigra7ione è per noi e i nostri territori una risorsa, un 
accumulo di energia, un potcnLialc dovuto allo scontro ed al l'interazione. 

Da questo d ipendono la riscoperta della ci11à come fenomeno comune, della relazione e 
sol,danctà fra part, ugual i e di, erse, la 111essa in cris i di dina111iche autoritaristiche, 

qualche crisi ù ,  coscienza autoctona. 
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La forza, la volontà di cambiamento, l'incapacità di accettare la propria situazione limitata 
sono quanto dall'immigrazione realmente ci giunge. 

Non riesco ancora a comprendere appieno in quale direzione questo potrà portare noi in futuro 
eppure, sono cambiate alcune dinamiche. 

Verso nuove identità, molteplici, incontrollabili, è una sfida ma è produttiva. 

Cillà po/ie111ica, Milano 

li luogo strano dove le cose passano l'una al fianco dell'altra 
Ma non si toccano. 

La gente non è poca, le genti sono svariale 
Ma accade che siano talvolta invisibili. 

Questa città vive rapporti schizofrenici con il tempo e lo spazio; 
In alcuni suoi luoghi pare d'essere in Cina, o anche in un ghetto nero 

Eppure ciò riesce di passare inosservato, 
A parte i cartelli di protesta alla presunta illegalità di via arpi. 

Le peri ferie incredibilmente in ogni macchia di foresta nascondono abita,ioni 
Di qualcuno che vuole restare nell 'ombra o non può altro 
Eppure, viste di fretta quelle fronde sono siepi di robinia. 
A M i  I ano piace i I mondo, lo coccola, lo cerca e ci scherza 

Ma è ancora un mondo telecomandato che le piace 
E quello libero è probabile che presto combinerà qualcosa 

non auguriamocelo, ma stiamo a vedere. 
Annunci appesi ai semafori scritti in cirillico, dunque non per mc; 

J 1  negozio all'angolo di dove lavoro ha insegna in solo cinese 
Quindi io a loro non interesso. 
C'è una distanza impensabile 

Di pochi metri, ma è un altro mondo, 



Federico G'uarlofli 

Questa città ha l imiti fisici che tagliano l 'aria, sebbene invisib i l i  

E io ne vedo alcuni, magari perché l i  ricerco 

Ma il timore resta ed è forte 

Che passino inosservati 

(e comunque basta non voltare l 'angolo per non capitare in quelle strade, 

è ancora abbastanza semplice). 

Cittò della distanza, Parigi 

Liberté, égalité, fraternité 

Città che presenta un quartiere latino 

che non ha connotati sudamericani 

Città dell 'eguaglianza 

Ma ancora della distanza. 

Molti sono i volti di cittadini non da sempre francesi 

E da parecchi decenni ormai la Francia ne ospita. 

Ma loro che cosa fanno, dove stanno, dove lavorano? 

Abitano quasi tutti foori, 

Parigi è costosa 

(e, tuttavia, chi vuole qui dei sans-papier?) 

la banlieue spopola 

è lontana ma la si vuole vicina, almeno a parole 

(come le terre d'ol tre mare, rimasuglio colonialista sopito) 

Ma chi ci sta, chi abita fuori, 

non dove la l inea RER consente comodamente una buona casa con giardino 

e sente che i l  suo essere fuori coincide con lo stare da parte 

e non vedersi tutelato civi lmente, pensa qualcosa. 

Parigi porta con sé l 'eredità della rivoluzione e ancora oggi questo porta scompiglio 

In  alcuni casi. 
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E le nuove generazioni di immigrati sento le disparità 
di una burocrazia paradossale per la ville lumiére 

E i mercati delle pulci, 
quelli dove ormai i parigini non più si recano, 

i mercati delle pulci rassomigliano a suk del maghreb 
dove la gente si conosce, parla, socializza 

(una città che non vede è una ci ttà anche muta) .• 

Cillà ancipite, Reyl,yjavik 

Giusto su di un'isola poteva accadere questo. 
Noi non conosciamo questi posti 

ma forse sono in pochi a parte chi li abita ad averne coscienza 
dell'isola delle due culture e delle due etnie 

dei vichinghi navigatori 
e degli inuit pescatori 

(e non chiamiamoli più eschimesi ! ) .  
I primi sono d'indole cordiale e discreta, di vita sociale benevola 

come per tutta l ' isola 
i secondi sono più riservati 

(ma capire chi non lo sia qui non è semplice). 
Che cos'è l'immigrazione? Forse noi che portiamo visita; 

la poca luce e il molto freddo, 
ma anche le risorse inaspettate del terreno 

e i ghiacci che tuttavia possono anche essere amici alla vita 
non sono ancora accessibili a chi giunge dal resto d'europa ( anche questa è europa! ). 

La scarsezza di risorse rende tutti amici 
(*] :  lo scritto risale a prima dei fatti di rivolta urbana che hanno caratterizzato 1I dicembre 2005. tnste confem1a d1 
sensazioni ben iangibili] 
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e l'etnia islandese è semplice: 
figli di vichinghi e inuit 

ma spesso non è facile comprendere le discendenze 
(ci sono differenze, poi?). 

Vivere qui per chi non sia del posto è costoso 
e la sera non ci si può permctlcre di dormire al parco su di una panchina. 

Non un volto nero o mulatto; 
tutlavia, è già questo stato un fenomeno di straordinaria interetnia 

di commistione indistinguibile e produzione di una nuova sensibilità. 
E se li mettessimo in contatto con israeliani e palestinesi? 

3. Guardare l 'arcobaleno di profilo 

Il tema delle diversità e della loro interfaccia possibile è un rompicapo senza soluzioni. 
on si intenda questo quale forma di rinuncia, di abbandono di un campo aperto e ricco di dibattiti. al contrario è questo l ' intendimento che smuove al progetto, alla possibilità e infine all"individuazionc. Al contrario, la mancanza di 111odelli:zabilitcì delle attitudini o degli approcci a questo tema risiede proprio nella costituzione multiforme che esso assume localmente e pun­tualmente nei diversi sistemi urbani o città. Ero convinto che al termine di questa esperienza condotta presso la Fondazione Della Rocca sarei riuscito a portare una so/11:io11e alla gestione della multietnia, invece, ma per fortu­na. essa non è venuta e neppure ho trovato una posizione personale codificabile di attitudine alle cose; trorpo spesso individualmente siamo portati a ritenere per noi stessi corretto qualche com­portamento, poiché esso ci dà 1111 ordine, ci coordina esonerando la nostra mente da scelte conti­nue mcllcndoci in pace col nostro irriducibile sé. Rispetto alla ricerca d'una attitudine specifica alle cose di grande complessità e miscel­lanea spicca ai miei occhi il ricordo di un concclto articolato dall'eccellente Bruno Munari, gcn,o i ndiscusso ma sottovalutato del secolo scorso; egli c i  insegnava a guardare l 'arcobale-

110 ti, profilo ' .  In realtà questa frase può apparire estremamente equivoca, e forse questa equivocità ne  è pure la for/a espressi, a. ma per quanto io possa aver cavato dal buco e dare come mesto contri­buto al d1ba11i10 intcrctnico. ecco, credo essa sia in grado di descrivere in nucc ciò che vorrei qui raccontare. L'arcobaleno rrcscnla insieme molteplicità ed armonia esplementare di commistione: tutli 1 singoli colon dello src11ro, nell'unicità della radiazione, e compare nel momento della riappa-
Bnmo �1un,m. ( 1 977). 1-';;,,,ufi/a. l.atcrJJ. Roma-Bar1. 
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cificazione della natura, dopo la battaglia del temporale, quando i rumori dei tuoni e la luce dei lamp_i hanno smesso di far spauracch io  ed il premio di tutti i colori e della semplicità sono agli occhi delle persone. Come fenomenologia del segno sembra semplice. Osservare questo di pro­filo sembra (e sc1ent1ficamentc lo è) impossibile, sofisticato, forse snaturante od anche indi ffe­rente ed offensivo, ma è desiderio di chi non è mai sazio di capire e appropriarsi culturalmente delle cose senza pregiudizio, come i bimbi che smontano i loro giocattoli per conoscerli meglio. Forse osservare l'arcobaleno di profilo è un'azione di dcnota7ionc che introduce verso osservazioni di varia natura e criterio. 
Detto questo, per prima cosa, ho provato a spogliarmi dai termini mulriernico, inreretnico, 

diverso, poiché, da una loro decostruzione accorta, mi sono reso conto che già in sé portano un germe in qualche misura discriminatorio. La Costituzione della Repubblica italiana, base dei rapporti sociali per lo Stato da cui parliamo e sul quale in prima istanza è condotta la riflessione, riconosce i diritti fondamentali dell'uomo [e della donna), sen�a disti,òone di sesso. di ra��a. di 
lingua, di opinioni politiche, di condòoni personali e sociali'. il concetto di ··senza distinzione" è la linea di confine su cui il dibattito credo possa incentrarsi; l'indislinro introdotto dai nostri padri costituenti è inteso quale produttivo, non discriminatorio, e paritario; all'inverso la man­canza di distinzione può essere un grave problema individuale e personale, non unicamente pro­prio di immigrati o simili, bensì anche di coloro che risiedono stabilmente ed etnicamente in uno stato che romanticamente ancora considerano nccione. 

Al subentrare di questa considerazione sul concetto di idenrirò, non posso che ricondurmi al dibattito in essere sulla globalizzazione, sui rischi di livellamento dei popoli cd azzeramento delle peculiarità locali e quasi personali che taluni processi attuali di s, iluppo sembrano avere innescato sui corpi delle persone. La messa i n  rete delle conoscenze e la chimera dcll ' acces ibilità completa ed imme­diata al mondo totale delle cose è un problema che parte da un livello virtuale e raggiunge gli individui nella dimensione più fisica poss ib ile della realtà. La nascira della societò in 
rete' è un momento che ha segnato le dinamiche di interazione e di rapporto fra i popoli in modo inesorabilmente totale, cambiando le nozioni di spazio e tempo, di inclusione cd esclusione, di  ricchezza e povertà. Nel momento in cui tutte le identità si trovano ad esser messe alla mercé del globo, i g iudizi, le valura�ioni su di esse sembrano fattori antropolo­oicamente i mprescindibil i ,  come parte inscindibile dell'azione umana; i meccanismi cvolu­�v i  volgono l ' attenzione di tutti noi alla ricerca continua d i  nuove possibilità, nuovi fatto­ri di sv i luppo, nuove tecniche e tecnologie, in uno straordinario s istema delle oblitcra,ioni dei saper i .  Meccanicamente, questo processo d i  valura�ione delle opporlunilcì di scamhi_o determina successi ed insuccessi; laddove una contcstualizzaz1011e globale non s ia  poss1b1-l e  a scala locale per alcuni fattori identitari si può verificare una irrimediabile perdita, seb­b�nc ancora su media-piccola scala il loro valore non sia affatto azzerato o a77crabile. Il senso identitario parte dall'individuo singolo e tro,a in senso semiologico la propria col­locazione nello spazio; l ' identità comporta una ricerca di oggetti,azione dell'io, che da autoco­scienza d iviene fatto concreto, visibile a sé ed agli altri, quale caratteristica agg111111irn alla per-
1 La costituzione della Repubblica italiana, Pn11cipì fondan."!flfah. �rt. 3. 

J Manuel Castclls, [2002 ( 1 996)). La nascila della soneta 111 rete, Egea. Milano 
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sona intesa come dato di fatto comune. L'identificazione è un processo che dipende da una nozi�ne di origine, sia essa etnica o di provenienza ubicazionale (che spesso antropologicamen­te coincidono), quindi, sia nozione di gruppo di persone, sia di appartenenza e cod1ficaz10ne attraverso un luogo. È proprio questo, infatti, il punto centrale del dibattito intorno al locale/globale;_ se Ii fenome� no locale attiene ad una identità che è specificazione per l'individuo, quello globale imposta 1I g 1a accennato azzeramento e livellamento di tutti gli individui nella congerie infom1azionale della rete. In termini di dialogo ed interconnessione fra popoli ed etnie differenti, questo meccanismo pone effetti di discrepanza fra chi viva contesti affermati economicamente e chi provenga dai cosiddetti paesi ferzi. In primo luogo, abbiamo coloro che stanno dentro un sistema, hanno accesso alla totalità dei servizi offerti dai sistemi in rete, in un certo senso dispongono di una password sociocultu­rale che è mezzo di interfaccia continua, ricadimento di una appartenenza e radicamento del sistema del benessere. All'inverso, esistono coloro i quali, non disponendo di tale ipotetico codi­ce d'accesso, lo anelano nella speranza di migliorare, tramite i servizi che offrirebbe loro, le pro­prie libertà personali e di affermazione identitaria. Definiremmo il sistema sociale in rete quale un fenomeno composto essenzialmente da 
insiders ed 0111siders; chi sta dentro è colui che può avere in virtù della password etnica acqui­sita per nascita; chi sta fuori è colui che generalmente vorrebbe stare dentro, poichè vive con­dizioni di disagio sociale (di limitazioni per la propria libertà ed identità personale, potrem­mo dire). In questo cnso si pongono i fenomeni immigrativi; lo spostamento sul territorio avviene in direzione delle polarità che accentrano servizi di base alla vita e il tentativo imme­diato di intromissione nel nuovo sistema parte necessariamente dalla presenza fisica presso i territori della ricchezza. Ovviamente, la sola presenza non risolve l'assenza della password richiesta per accedere al mondo inside; in questo senso assistiamo, dunque, alla coesistenza di due mondi e sistemi di vita e di persone entrambi posiLionati in modo diverso sul territorio disponibile, scenario delle nuove città. In questo sistema duale, le parti propongono necessità differenti: l'outsider ricerca per sé la possibilità di pennanenza, di un luogo dove starejìsicmnente, dove innescare una propria sta­bilità fenomenica preordinata all'affermazione personale, alla costruzione della password di sistema (e salvezza); l' insider, già organizzato rispetto alle dinamiche di inslallazione, sente le spinte globalizzatrici quali !il'el/ami la propria identità acquisita; in questo senso, abbiamo da una parte necessità di luogo fisico, dall'altra quella di un baluardo a protezione del sé a ffermato dagli attacchi esterni. Da un punto di vista più meramente amministrativo, forse, potremmo individuare nella dotazione assai ambigua o generica del servbo offerlo alla persona la variabile polarizzante dei fenomeni degli spostamenti e delle immigrazioni sul nostro Pianeta. Ciò, vedremo, pare intro­durci a notaLioni di genere progettuale rispetto all'approccio al fenomeno interetnico. 
4. Fenomeni sul luogo 

cmbra, dunque, che il l11ogo per vari motivi sia lo spazio effettivo del conflitto· su di un piano fisico, quasi imprescindibilmente, su di un piano di significato in termini di p�litiche di a ffcmianonc. 
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. Ch_iaramente, il luogo e la località che ne è significazione sono sillogismo inscindibile in 
termm1 d1 d1samma de, fenomeni di appropriazione. I n  questo senso, sembra significativo agire 
su, luoghi innescando o nconnotando delle località. 

Innanzi tutto, occorre sapersi accorgere degli spazi; tutte le cose esistono fenomenologi­
camente solo nel momento m cui esse sono nconosciute da un gruppo di individui, quindi, con­
notate ed 1dent1ficate. Per poterci muovere in direzione di scoperta dei luoghi, di che cosa del 
sistema essi siano referenti e quale tipo di valore specifico ne assumano, ritengo che sia neces­
sario sapersi distaccare dalla visione codificata di essi, lontani da criteri in qualche modo valu­
tativi o di giudizio. 

Può questo non sembrare un atto scontato nell'approccio alla città e al territorio, eppure 
molte dinamiche di sviluppo tendono a distrarre dai racconti che ogni singola realtà territoriale 
ha da comunicare. Spogliare il luogo è una operazione de-fenomenologizzante che all'apparen­
za si pone contro alcuni principi conservativi e dello sviluppo sostenibile, eppure, l'estranea­
mento è l'osservazione dall'esterno di un dato di fatto, delle strutture genetiche e delle dotazio­
ni che sono fondamento e suo substrato, una azione di scientificità che mira ad un accrescimen­
to delle consapevolezze. Si tratta, in metafora, di provare a comprendere di che colore potrebbe 
apparire l ' arcobaleno osservato in profilo. 

È questa una notazione di tipo fisico, biologico, prestazionale, oltre gli usi che ne sono 
stati fatti fino all'oggi dell'indagine, decostruendo per assurdo le infrastrutture e l'edificalo, met­
tendone in crisi le politiche in atto. Al fine di una comprensione finalizzala alla semantizzazione 
o riscoperta, l'appropriazione e la disamina delle risorse (analisi swot) non può non partire da 
distacchi radicali, senza compromessi, onde pensare e ripensare il territorio in tema di sviluppo 
sostenibile. 

Definita la natura del sé del dato di partenza, si imposta questa realtà quale descriniva del 
luogo quale scenario; la scena determina un'azione dell'attore che vi si muove; la determinazio­
ne fra le due parti si pone biunivocamente: da un lato, la prima offre delle possibilità o mene dei 
vincoli all'uomo-attore, definendo alcune dinamiche di sviluppo, di insediamento, di protezione, 
di abbandono; all'inverso, l'adattamento del luogo al fine di rendere possibili particolari funzio­
ni della vita è un dato di modificazione e prima connotazione di significato. L' identità va deter­
minandosi attraverso questa prima coordinazione di eventi; si può intendere questa notazione 
sulla contingenza come un'attività ricerca della relazione primigenia delle dinamiche di appro­
priazione antropica. 

In termini foucaultiani, potremmo accennare ad una attività archeologica di riscoperta del 
presente, attraverso delle dinamiche di tipo fisico insistenti sul luogo, non ancora mediate da spe­
cifiche politiche di sviluppo. In termini personali, ritengo che un modo produttivo possibile di 
approccio ai fenomeni dei luoghi sia l'attenzione allisticache ritroviamo in chi oggi si occupi di 
arte; è possibile che il dibattito evoluto dal situazionismo di trent'anni fa e la metodologia ter­
modinamica generosamente espressa da Joseph Beuys non siano oggi ancora ben note nelle loro 
accezioni produttive, ri-produttive, sensibilizzanti ed immancabilmente antropologiche che l'og­
gi richiede. 

Molto spesso si parla di metodologie scientifiche multicriteriali di approccio a problemi 
complessi; altrettanto spesso questi sistemi valutativi sono intesi in senso analitico, ntenendo 
questa l'unica via di descrizione pos ibile, pagando il fio della parcelli_zzaz,one e segmentazione 
dei problemi. Al contrario, un riscontro su base sintetica, che mostn dmam,che propnamente 249 
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umane e psicologiche interconnesse senza mediazioni ai precipitati urbano-sociali che _compo_r: 
tano, sarebbe paradossalmente complementare e basilare nella comprensione dei luoghi e d1 c10 
che vi accade. . Ad esempio, assistiamo sempre più spesso a connotazione in forma di s im_ulacro deHa c i ttà 
e di sue parti'. Una città quale Milano è nota in tutto il mondo per i fenome_n1 1m:escat1 intorno 
all'abbigliamento, la moda e l'attività di shopping che ne consegue; nella c1tta, pero, questa dina­
mica non è presente indifferentemente su tutto il territorio, anzi, è riscontrabile l ' i nterfaccia di 
questo solo in luoghi molto circoscritti del territorio comunale, ed occorre anche specificare che 
le aziende produttrici non si trovano in loco. Eppure, tre vie di Milano sono la magnificazione 
mondiale dell'abito di qualità, del lusso, dell'italia11 style. Esse accentrano in sé la qualità d i  
sacrario della funzione, di sicura visibilità sul tema, ma soprattutto di soddisfazione della cate­
goria della sicurezza, cioè si pongono quale garanzia sul prodotto per l'acquirente e, general­
mente, di rientro di capitale per l'imprenditore, secondo processi complessi di marketing territo­
riale che qui non indaghiamo oltre. 

Tale dinamica impronta conseguentemente fenomeni quali crescita esponenziale e conti­
nua del valore immobiliare sul luogo e di vicinanza, detenninata da fattori competizione per l'ot­
tenimento della posizione. Si può facilmente comprendere in questo caso di evidenza estrema 
quanto alcuni fattori totalmente esterni alla località specifica giungano a connotarla, talvolta 
estraniandone le connessioni con il resto del contesto, secondo meccanicismi quasi morbosi, ma 
negli effetti imprescindibili. In ambito di pratica della finanza immobiliare, gli operatori del set­
tore ben conoscono la regola delle tre l, ovvero "location, location, location!". Essa racchiude 
l'essenza dell'azione di politica da perseguire da parte di un'azienda, una società, un' impresa: il 
luogo in cui ci si posiziona è base per il buon fine atteso per l'azione personale. Oggigiorno tale 
notazione riteniamo sia uno spunto importante da inquadrare in sede di valutazione dello svilup­
po urbano e, soprattutto, per il futuro delle città interetniche (poiché cablate). 

Su questo fronte, la stessa città di Milano offre estese riflessioni e spunti su dinamiche di 
ipertrofia fenomenologica cd ipcrscmantizzazione dei luoghi, ma in realtà questo è un fattore che 
il World Widc Web sta innescando nelle c ittà. 

La concentrazione di funzioni sul territorio è frutto di numerosi fattori aggregativi; il rac­
co11to di q11esta speci(ìcitò al mondo è quanto oggi si rende possibile attraverso i vari canali tele­
matici ; la conseguenza di questa modalità informazionale è l'autosimilarità riproduttiva di siste­
mi complessi. Le ricerche sulla geometria frattale' sono state anche in qualche modo la dimo­
stra/ione scientifica dcll'cmcacia produttiva di tali prefigurazioni logiche. Un sistema di speci­
lica✓ioni progressive risulta meglio intellegibile e funzionale alle strutture cerebrali umane se 
ognuna di queste singole fasi risulta simile nella forma all'orditura originaria di base, quella sca­
tenante t i  processo. 

In t_crrnini linguistici, potremmo dire che una proposizione complessa è più facilmente 
comprcns1b1lc se nelle sue parti rispecchia sempre una struttura dei significanti del tipo sogget-
1<'.-p'.·ed1cato-co111ple111e11ti,_ compo_rtando a chi ad esempio la leggesse di formulare una regola 
b<1sc d, decodi fica da apphcarc p,u , olte, non dovendo, così, riformulare ogni volta un metro di 
lettura del codice. 

� (ì! I I:: Ddcu/�. P1�m:Klo�,m\ sk1. ( 1 997). S,mulacri efìlosofìa. Mimesis Millcpiani. Milano Il nknnu:nto e ali mtcncnto tenuto I l  5 lugho 2005 dal prof. La Bella al corso per i A1anag . G , · d Il · · europea Cah/ata e lnt1,_n•tni<.·a e, e m anu e a Cltfa 
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In  altre parole, la rete comporta in una certa misura l'imposizione di una organizzazione delle co_se della vita_ secondo schematismi sistematici eteronomi ai contesti su cui agisce. Questa perdita 111 term1111 d1 autonomia organi==ativa fa sì che le città o spazi di esse divengano sistemi 
altri, tecnorecinti esterni alle referenzialità locali. Molto spesso si sente oggi parlare di realtà estraniate sotto il termine di non-luoghi6; l'ac­cezione di non-luogo, però, è generalmente associata ad una nozione di perdita, di irrecuperabi­lità di alcune spazialità. La discontinuità è generalmente il fattore cardine di queste dinamiche di alterità, e, mi sembra, la connotazione di questo fattore è stata più precisamente trattata da Miche( Foucault nella sua ricerca intorno alle eterotopie7 . 

La caratteristica principale delle eterotopie è il rimando, il collegamento ipertestuale, il salto di scala da una contingenza fisica e sensibile ad un ambito diverso, talvolta anche metafisico. Questi spa=i sono presenti in ogni cultura di ogni tempo, ma solo ultimamente sono dive­nuti oggetto d'indagine per l'architettura, come descriveremo nel capitolo seguente. Nelle società che si definiscono primitive esistono luoghi che portano significati particolari, sacri, interdetti, legati a particolari privilegi, od altro. Si intendono, qui, quegli ambiti, edifici, recin­zioni, preposti ad accogliere persone che si trovano in una condizione particolare nei confronti della società, come dice l'autore stesso, in stato di crisi. Esempi siano le partorienti, gli anziani, gli adole­scenti. Foucault definisce questo tipo di eterotopia come eterotopia di crisi. Il tem1ine va inteso nella sua accezione letterale, nel significato di "rottura", che avviene fra la comunità e lo stato di neces­sità, di rigenerazione, di aggravio, di penalizzazione, laddove non di annullamento. 
Questo tipo di eterotopia si presenta ancora solo parzialmente nella nostra società; sono state una eterotopia le case chiuse, luogo del tradimento, della libido slegata, in stato di crisi con il matrimonio, che, spesso, vi veniva tradito. Il limite murario di questi edifici sanciva un oltre, una fornia di non-luogo circoscritto, insondabile dallo sguardo nel suo intimo essere, quindi, 

impercettibile nella sua reale essenza. Altro esempio affascinante è costituito dal "viaggio di nozze", tema ancestrale inaspetta­to. Come la definisce l'autore, la "deflorazione" della sposa, il suo passaggio di stato da "signo­rina" a "signora", doveva avvenire in un altrove generico, un luogo inesistente, un "da-nessuna­parte" che detrae dal mondo della realtà un concetto traumatico della sessualità. Le eterotopie più antiche traggono spesso la loro natura da ambiti di tipo sessuale. 
Ben più attuali appaiono, invece, quelle eterotopie che giustappongono spazi inconciliabi­li fra loro, in un unico luogo, reale. Iniziamo analizzando le forme della rappresentazione della scena, riassw11ibili in teatro e cinema. I l  primo si pone nella dinamica di a1tua=io11e della jì,i=ione. 11 palco, su cui si svolge la storia narrata attraverso i corpi degli attori, subisce trasformaz1on1 nel corso degli eventi, passa da una prateria alla città caotica e compatta, da un ambito temporale, repentinamente ad un altro, sebbene fisicamente non ci si sia spostati dalla sala dell'edificio dove si tiene la rappresentazio­ne. Ebbene, il teatro rende possibile la coesione, la con-vivenza di spa7i fra loro anche estranei, senza trasfom1azioni totali dell'ambito. 

6 Mare Augé, ( 2000), Nonluoghi, introdu::ione_e una antropologia della sur,nodermUi, Elculhcra, Milano. 
' Michel Foucauli. (200 1 ), Spa:1 altri. / /uog/11 delle eterotop1e. Mnncs,s, Mdano. 
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Questa caratteristica, poi, si trova maggiormente_ esasperata _nella_ cinematografia. Una sala rettangolare, di cui un lato porta lo schermo delle pro1ez1on1, d1v1ene mcalzantemente _qualsiasi luogo del mondo, qualsiasi tempo, concedendo _verosimiglianz_a perfin_o aWmveros1mile. Tutto questo, addirittura perdendo ogni riferimento fisico con la realta, po1che, se _1 1  teatro evoca attra­verso corpi in simulazione, il cinema opera a partire da uno schenno b1d1mens1onale, con un  grado di smaterializzazione ancora più alto. Ma  ancora, i l  cinema permette d i  vivere esattamen­te stessi luoghi e stessi tempi prescindendo dallo spazio reale in cui ci si trovi; questa mcred1b1-le valenza metaspaziale lo rende codificabile come non-luogo. 
Per loro natura, le eterotopie sono non-luoghi. Si tratta di spazio fisico che rimanda ad uno spazio meta-fisico; significa che, generalmente, resta poco della spazialità propria al luogo che andiamo a codificare. Inoltre, l 'eterotopia è vissuta nel suo significato più pieno, quando "gli uomini si trovano in una sorta di rottura assoluta con i l  loro tempo tradizionale"8. Quanto trascritto significa che la relazione fisica spazio-temporale rientra negli ambiti di campo delle eterotopie; il tempo che esse trasmettono si dissocia dal tempo fisico e contingente, creando, come i l  nostro autore la designa, una simmetrica "eterocronia". Si pensi ad un cimitero, luogo che racconta all'individuo della perdita della propria vita, una dimensione eterocro11ica del soggetto. Ma, ancora, un cimitero, così come i musei e le biblio­teche, sono luoghi ove si accumula i l  tempo, dove esso si raccoglie in se stesso (un museo rac­coglie pezzi archeologici dell'uomo, ripetendone nel presente ed all'infinito una attualità ormai remota), dove sembra che si percepiscano brandelli di immortalità, di superamento assoluto del tempo, sul piano descritto della permanenza della memoria, ma anche nell'ottica di un processo di accumulazione i11fìnita. Accanto a queste, potremmo collocare anche le eterotopie legate ad una cronicità, cioè non eternizzanti come quelle descritte sopra, bensì passeggere, quasi futili. Esse sono rintracciabi l i  nelle fiere, mercati, feste che si  animano in determinati luoghi cittadini od esterni, periodica­mente, di anno in anno, ogni cadenza di sei mesi, od altro, aree che improvvisamente prendono vita, natura frammista, alta concentrazione di individui. Queste feste reiterano nel tempo avvenimenti del passato quasi sconosciuto, connotando antropicamentc aree generalmente molto diverse dalla veste che le anima per la durata della manifestazione. Portano suggestioni di luoghi lontani, attraverso oggetti esposti nel le bancarelle, personaggi particolari propri di questi avvenimenti (giocolieri, mimi), ma, esaurito i l  tempo sta­bilito per la loro durata, il tutto scompare, restituendo il luogo per come è altrimenti. 11 significato di eterotopia appare, soprattutto, legato a quello di utopia, della città imma­ginaria, del luogo puramente mentale, perfetto nella sua coerenza logica. In alcune colonie, come quelle gesuitiche nell' America del Sud, le città furono costruite cd organizzate secondo schemi rigidi, perfetti in senso applicativo, esemplari per ordine sociale e morale. Tale processo i pone con intenzione di comunicare un iper-ordine, un organismo ester­no al territorio delle colonie, che, al l'atto di esportarsi, espone agli occhi delle popolazioni autoc­tone una parte della sua meravigliosa organizzazione; ma anche, si pone come confronto diretto, fra 1I grado organizzativo, di rigore degli occupanti rispetto a quello degli occupati. Questa forma eterotop1ca trova oggi altis imo riscontro soprattutto in ambiti di marketing aziendale. u di un piano, invece, legato alla partecipatività, Foucault individua un interessante esem-

' lbid. p. 23 
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pio nelle fattorie brasiliane, che presentano una tipologia per cui alcune stanze peri·met 1· . d . f: bb . I . , ra I a1 
corpi I a nca c 1e cmgono la corte, vengono lasciate aperte a chiunque voglia soggiornarvi. 
Queste sono, _chiaramente, _d1sg1unte da connessioni con le parti gestionali dell'edificio; quanto 
ne consegue e_ una forma d1 falsa comprensione. Chi vi prendesse posto, non entrerebbe in alcun 
modo m relazione con la fattoria. Al contrario, ne sancirebbe la propria esclusione, e altamente 
nel momento 111 cui usufruisse di tali stanze, sottolineando la propria non-appartenenza al grup­
po sociale. 

_ Ultima immag_ine eterotopica, sia la nave. Questo oggetto può leggersi come una parte del 
terntono senza_ localizzaz1one, che, inoltre, si pone a ponte fra due realtà (la parren=a e /  'appro­
do), delle quali una porta con sé un importante grado di probabilità. La  tappa di arrivo del tra­
gitto è un'incognita, una proiezione spazio-temporale che l'individuo attua all'imbarco. È un 
processo del l 'andare oltre, una realtà che si compie al di là del reale e di quanto è in atto. In ulti­
ma analisi, è la metafora, quasi metonimia, della scoperta, dell'approfondimento, del migliora­
mento. 

L'eterotopia sembra ben descrivere alcuni fenomeni specifici di conformazione spaziale 
delle città; i nuovi fuori e dentro che si ingenerano, le dinamiche di passll'ord sopra descritte. 
L'alterità dello spazio è dinamica attuale; condivisa con l'alterità, differente ma solo in parte, dei 
presenti attori dello spazio. 

In particolare, l 'enclosure urbana che attiene ad un fenomeno quasi esclusivamente cabla­
to e mai locale è la variabile centrale della contemporaneità, che dialoga strettamente con il 
fenomeno i mmigrativo. 

Coloro che giungono sul nostro territorio impersonano le varie alterità che vanno diffon­
dendosi nei nostri ambiti di vita, quale segno fisico, mobile e biorico di una sorta di infezione. In 
questo senso l ' immigrazione colloca un campanello d'allarme nel quotidiano possibile di una 
tranqui Ila nazione. 

La teoria delle catastrofi generalmente ci racconta di un paesaggio, un contesto di cose e 
fenomeni specifico che in un particolare momento della propria vita si trova 111i11aro, raso al 
suolo, radicalmente sovvertito per l'intervento di un fattore, sia esso di natura situazionale, bio­
tico, ideologico, che ne mina le radici, rivoluziona le stabilità, costringendo lo stato di partenza 
del nostro microcosmo iniziale ad una sua revisione da principio. Catastrofe e disastro sembra­
no nell'uso comune tennini assimilabili, eppure gli sconvolgimenti, la messa in crisi di parame­
tri preesistenti sono assai spesso in natura importanti momenti di sviluppo e punti nodali per la 
sopravvivenza. 

La vita sul Pianeta, in efTetti, si propaga, tramanda ed appropria attraver o fenomeni cata­
strofici; maremoti, terremoti, dissesti di varia matrice rimodellano lo spazio, trasportano ogni 

genere di essere vivente di ogni fonna di vita da un luogo all'altro, detenninando evoluzione 

delle specie, commistioni, soprafTazioni. Grazie a mezzi forse meno diretti, è la natura stessa 

tenta di creare interferenze genetiche: i virus, organismi generalmente patogeni infettano un esse­

re vivente, riproducendo sé stessi attraverso cellule del proprio ospite. In questo processo è stato 

notato che errori di trascrizione genetica in sede di propagazione dell'infezione possono gmnge­

re a variare la struttura cellulare dell'individuo infettato, innestando proprie serie geniche nel 

Dna altrui. L'effetto specifico dell'errore non è giudicabile a priori; sappiamo solo che in tem, i-
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ni statistici esso può porsi anche quale intervento migliorativo, eugenetico, paradossalment_e a supporto e a favore dell'infetto e dei suoi discendenti . La vita dialoga con le catastrofi e, p101et­tivamcntc, le attende. 
La vita dopo la catastrofe non prescinde da essa; far fronte ad una ferita di sistema_ signi­fica comprendere le dinamiche dell'avvenimento, saperlo prevenire, rendersene 111 futuro 1111mu­m. Oppure, ricostruirsi nonostante questo, od a partire da esso. 

J fenomeni dcll'imrnigrazione sulla Terra al nostro anno dipendono generalmente da fat­tori di ricerca di libertà individuali; si hanno immigrazioni dovute a motivi di sopravvivenza fisi­ca, di persone che non trovano vie di sostentamento nei luoghi dove sono nate e ritengono di  ovviare a questo spostandosi dove le possibilità siano maggiori, dove sia p iù accessibile l'auto­sostentamcnto; si hanno immigrazioni dovute a questioni politiche, quali guerre, regimi non democratici, malgoverno, che condizionano la vita di abitanti di alcuni Stati e che costringono costoro a tentare di affermare le proprie identità in contesti a loro umanamente più vicin i .  L'immigruionc dipende da questioni personali d i  oppressione dello stato di pote11zialitcì per  I 'in­div iduo, che si vede privato di una dimensione del sé in termini prospettici e di appropriazione del contesto in cui si trova. 
L'immigra;ionc vista da chi abiti Paesi destinazione dei flussi è il fenomeno, come un virus, di un innesto di un altro in un ospite opportunamente scelto; tale innesto comporta sicu­ramente e fun,ionalmentc uno sconvolgimento del sistema, minato nelle sue fondamenta da un meccanismo che mira alla autoriproduzionc e, talvolta, anche all'autoreferenzial i tà. L'immigra,ionc ha del virus le potenzialità che metaforicamente si intendono nella locuzione 

ricambio genetico. Del virus, porta con sé anche fenomeni di repulsione, del linfocita che gene­ra anticorpi temendo l'infe1ione; fuori metafora, occorre sicuramente imparare a valutare i rischi cd i vantaggi effettivi di questo tipo di processi. 
Catastrofe, quindi, cd aggiungeremmo anche che lo stravolgimento avviene in chiave evo­lu1ionistica; l' immigra✓ ione sconvolge un sistema, poiché determina rnaggiore cornpetizione per coloro che già ne erano attori e competitori. In verità, questo processo catastrofico è difficilrnente attuabile, a causa della natura sisternica stessa dei vari contesti sociali. Un sistema funziona in virtù di più variabi l i  interconnesse fun7ionalmente fra loro, coordinate e legate da precise leggi (od anche fenomeni, se si vuole) .  
11 concetto di esser,• al/ "intemo (usufrutto dell'insider) non è una notazione prettamente fisica c sra,iale; in realtà, l'obiettivo dell' immigrato non è tanto la perrnanenza fisica entro un territorio statale (a111i, molti immigrati espatriano per un periodo di ternpo limitato ed a termine, rnnanendo i loro obietti, i di , ita sul territorio d'origine), quanto l ' ingresso nel sistema produtti­,o delle l ibertà anelate, quali un lavoro retribuito, uno spazio fisico dove risiedere dignitosa­mente. dei diritti civili. 11 concetto è sicuramente di base fisica; esso parte da una necessità di sostentamento, d1 reperimento di beni cli prima necessità, in fonna di consumo e sussistenza, cioè accesso al consumo cd alla frui1ione dei beni di consumo. 
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S. Politiche  del luogo 

Le considerazioni che ho riportate fin qui sono state ciò che 111i ha portato a intendere che 
la _via d'azione per dialogare con il feno111eno dell'interetnia non possa che essere quella dello 
svd11ppo sostenibile delle risorse. 

Una pri111a notazione 111uove da quanto i conflitti interetnici oggi in atto nel 111ondo tenta­
no di co111unicarci: la segregazione cd i razzis111i sono figli di politiche etnicamente connotate. 

. Co111e descritto in precedenza, nella società in rete esistono luoghi il cui accesso è preor-
d inato ad una password, più o meno 111ateriale, più o 111eno econo111ica; esistono persone con 
accesso garantito all'inside ed altre che lo anelano costruendosi per quanto possibile un back­
ground che faciliti questa inclusione. L'in e 1'0111 in verità sono fattori connessi alle condizioni 
specifiche sociali dell'individuo, più in tennini di digitai divide, generalizzando, di dis/agio 
sociale, che in termini effettivamente e specificamente razziali od etnici. 

Occon·e, quindi, individuare delle politiche che si occupino in prima istanza della effetti­
va diffusione di reali pari opportunità ed, in questa linea, anche delle parità per gli immi­
grati. l i  fattore di rilevanza in questa forma di laicità nella progra111mazione non risiede uni­
camente nella volontà totalmente antidiscriminatoria dell'azione politica sociale, bensì 
anche nel l'accelerazione dei processi inclusivi per ogni outsider nelle dina111iche di acces­
so ai servizi di uno Stato. 

Connotare l'immigrazione all'interno di processi volti all'incremento, allo sviluppo 
è già in sé mezzo propagandistico di potenzial ità, dell'entità di risorsa del fenomeno agli 
occhi di un'opinione pubblica. In questa direzione, sembra rendersi possibile innestare 
insieme processi di promozione del territorio e di inclusione, ricercando volta per volta sti­
moli lasciati ancora 111uti, a partire dalle varie contingenze specifiche in esame. 

Dove la città abbandona, rinnega o se111plicemente non gestisce i suoi spazi, il terri­
torio si apre in for111a di terra di conquista e tali interstizi divengono spesso for111e di appro­
priazione ( indebita) da parte di chi stia in uno stato personale di richiesta di .fìsicità per una 
propria esistenza. ln un certo senso, questo fenomeno ha caraueri di parassitis1110. 

li parassitismo si applica innanzi tutto alle realtà non gestite che presentino for111e di 
infrastrutturazione primaria non codificate, ma ad un occhio altro ceno non sfuggevoli; ad 
esempio, un canale irriguo presso dei campi coltivati è fonte di acqua corrente, risorsa 
imprescindibile per ipotizzare una vita stanziale. Da ciò, vediamo che molte aree perime­
trali le nostre città, quelle che spesso sono destinate ad agricoltura convenzionata di man­
tenimento, presentano insediamenti informali di villaggi autocostruiti, case giustapposte, 
organizzazioni sociali che a loro volta se111brano arroccate come in città i luoghi centrali. 
Da un lato questo fenomeno è una strana ed imprevista strutturazione del paesaggio, even­
to catastrofico che va rimodellando le campagne; in senso opposto, questo racconta di 
nuove presenze in città, di nuovi individui che provano a strutturare la propria esistenza 
interfacciandosi con il sistema socioculturale che li ha auratti. 

Ritroviamo, dunque, in città luoghi dove la permanenza diurna (generalmente) di 
individui altri è maggiore, ed è in questi che è i111portante provare a capire quali segni 111et-
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tano effettivamente a egno delle possibilità di pari opportunità. ella c_ittà d i  _Milano è 
interessante il fenomeno che sta caratterizzando la fermata della metropolitana dt p iazzale 
Piola, fermata di accesso a Città Studi, luogo d i  ubicazione di buona parte degli spazi uni-
versitari presenti nel comune. . . , . Come spesso accade, un passaggio forzato diviene vetnna ed una vetnna e, m gene­
re finalizzata ad una interfaccia d i  segnale e, soprattutto. di vendita. Per questo, da qual­
ch'e anno questa zona d 'uscita dalla stazione è stata scelta quale meta d i  molti ambulanti, 
la cui connotazione etnica è sicuramente extracomunitaria; sono esposti su bancarelle 
smontabili oggetti di importazione a medio-basso costo, spesso secondo quanto prevede la 
moda del momento, con chiaro intento di soddisfare l 'attenzione d i  un pubblico media­
mente giovane. 

li fattore fondamentale sembra essere proprio l 'età del pubblico d i  riferimento; ormai 
il luogo somiglia più ad un mercato che ad uno spazio pubblico dirimpetto e servizio alle 
Università, questo parla d i  un buon interscambio ed una buona riuscita dell ' i nterfaccia; la 
scelta di affidare la propria sussistenza ad un target giovane è probabilmente dovuta alla 
coscienza di una maggiore apertura al dialogo da parte delle nuove generazioni e, proba­
bilmente anche dal fatto che la cultura accademica in  qualche modo trasmetta attraverso lo 
spirito della ricerca la volontà d i  scoperta ed apertura nei confronti delle diversità. 

Ciò, oltre a ribadire che la conoscen=a è veicolo di ogni incontro, c i  comunica anche 
che è indirettamente riconosciuta come tale, in modo apregiudiziale, con spinta meramen­
te economica da chi effett ivamente ne sia alle dipendenze vitali. 

In un 'ottica di sviluppo urbano, a partire dalle dinamiche interne al sistema, l 'attenzio­
ne al territorio sta da qualche tempo radicalmente riplasmando le dinamiche di funzione e 
frui,ione della città. Ciò dipende in larga misura dalla sensazione di preclusione dal biotico, 
che la costituzione di sovraccarichi fenomenici metropolitani e le dilaganti forme informa­
zionali, estranianti dagli clementi basali della vita umana, stanno attuando nei confronti del 
singolo individuo. Ma anche, dalle nuove sensibilità sociali che vanno sviluppandosi intorno 
ai temi del mantenimento della qualità ecosistemica dell 'ambiente, quale garanzia di possibi­
lità di salvaguardia della vita sul pianeta propria e di tutti gli esseri viventi. 

Da un punto di vista antropologico, assistiamo ad un recupero di bisogno di rapporto 
con le concl'l're==e strutturali dell'abitare; de11 Acker bauen, prendersi cura del territorio, è la 
formula che il controverso filosofo tedesco Heidegger individuò per descrivere i modi e rap­
porti d' insediamento dell'uomo sulla terra. La sensibilità oggi riacquistata si coniuga con 
questa variabile, provocando una nuova presa di posizione della scienza della gestione dei 
luoghi, dell' architettura e del significato intimistico del luogo per la persona che lo viva. 

Il bene ambientale è oggi sempre in maggior misura località dimensione del concetto 
che si pone rispetto agli spaLi generali della vita quale plugin indispensabile, costituente u� 
1mprcscind1blie valore aggiunto di vi, ibilità primaria. 

In  linea d t  s, iluppo sostenibile, si assiste ad una declinazione dell'azione progettuale 
ad una aucnta presa di coscienza sui terni della biodiversità delle specie v iventi, della qualità 
pcdolo_g,_ca t_otalc e della reversibilità di un intervento sul territorio, portando questi obiettivi 
non p,u tn d,rcz,onc dt una monumentalizzazione del bene culturale ambientale, bensì ad una 
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sua dimensione propria autosostentativa, di significazione autonoma ed univer al mente rico­
nosciuta (quindi, più propriamente ecologica) . 

. Si improntano politiche di sviluppo che partono dall'individuazione di canali perconibi li, quali 
parchi temattc1 che connettono ncerca, sviluppo e dotazione di servizi alla dimensione di tutela e frui­
zione agro-forestale, recinto mai contato di significazione del luogo del possibile sostenibile ed opera­
zione d1 marketmg terntonale che porta ulteriore valore aggiunto alle attività che vi si svolgono. 

I n  mol t i  casi, tali processi di connotazione agro-urbana hanno impulso rigenerativo del 
passat? perduto del territorio; si agisce, cioè, in linea d i ri11aturaliz=azione e ripristino della 
qualita amb1_entale totale, riportando spec ie botaniche e faunistiche in luoghi dai quali lo svi­
luppo non c 1rcostanz1ato le aveva in passato tolte, ricreando punt i d i stab ilità per l'ecosiste­
ma esteso ed aree per il tempo libero di qualità per la collett ività. 

l i  territorio è in prima istanza momento di località, di sign i ficazione dell'azione umana, 
del rapporto dell' individuo con le cose del mondo: la sensibilità ai luoghi muove anche attra­
v_erso l'azione ermeneutica culturale ad essi applicata, quale racconto di nuova vita all'oggi del 
s istema, dinamico e mai eterotopicamente musealizzato. 

Sono oggi varie le esperienze di operazioni condotte da artisti in linea di lettura e ri-conte­
stualizzazione di luoghi, ingenerando attrattiva nuova per un ambito già connotato, o andandola a 
creare laddove gli stimoli mancassero. Si tratta di operazioni che hanno riscontro su base turistico­
culturale, fenomenologia di marketing assai vicina al branding. 

6. M ilano e un'ipotesi 

In sede di specificazione ed insieme verifica dei processi e modalità fin qui descritti, ho 

voluto prendere in esame la possibilità per il territorio milanese del l 'ind ividuazione di un pro­
cesso autosostenibile di valorizzazione di un 'area di interesse culturale. 

Come è stato spiegato in precedenza, non si ritiene possibile un'ipotesi metodologica di 

approccio al tema della gestione del fenomeno interetnico; tuttavia, le sensibilità raccontate e matu­
rate dai numerosi dibattiti condotti presso la Fondazione Della Rocca ritengo debbano essere in qual­
che modo esempli ficati in fase d'approcc io attuativo. Si propone quindi un 'analisi breve final izzata 
ad un metaprogetto che intende porre il tema di un intervento di strutturazione di un luogo con spic­
cate politiche rivolte all'interetnia e alla multicultural ità, volto alla risematizzazione delle identità 
locali verso un nuovo loro contesto globale e di servizio alla città (fig. O). 

In questo senso, un'area particolare per il tipo di risorse e lo stato attuale di uso è risulta­
ta al sud del comune quella a contorno della via Chiesa Rossa, che da viale Famagosta esce da 
M ilano verso il comune di Assago ed i l  Parco Agricolo Sud. Questa strada è affiancata in tutto il 
suo tratto dal letto del Naviglio Pavese, asse di navigazione storico di comunicazione con la città 
di Pavia; altra presenza territoriale significativa è i l brano sud del fiume Lambro merid ionale, che 
separa i camp i dal complesso residenziale del quartiere Gratosoglio, da poco servito dalla fer­
mata della linea metropolitana 2 di piazza Abb iategrasso. 

La realtà dell 'area presenta una tassonomia molto frammista, sebbene la presenza agrico­
la sia chiaro trait d'union e sicuramente segno identitario del luogo. 

Da un punto di vista degli insed iamenti, assistiamo ad una commistione d i casi di dismis­
sione, agricoltura sovvenzione dell'Un ione Europea, res idenza, attività agricole semi-produttive 
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cd industria leggera. Attualmente Ja via Chiesa Rossa si pone quale asse secondario d'in�ess� nel 
C'I oluo ,0 comunque a tramco sostenuto, mentre le tipologie edil1z1e present, vanno a a cuni 
ri' �istinf d,i cascine preesistenti a capannoni industri_ali e palazzine ab1tat1ve, soprattutto v_erso 
l'irigrcsso in Milano e nel quartiere _Gratosoglio, stoncamcnte noto e oggetto d1 nume1os1 dibat­
titi d'opportunità fino dalla sua rcaltzzaz,one. 

__ .. 
Fig. O - Il comune di Milano, l'arca Fig. I- L'assetto territoriale fra i Fig. 2 - I corsi d'acqua che attraversa-
individuata e le prospicicn7c. comuni di Milano e Pavia. no l 'area d' indagine. 

Alcuni dati di ffusi dall'Arpa delineano una qualità pedologica puntuale ad areali fra le peg­giori in Milano; il fatto è dovuto, oltre all' inquinamento da monossido di carbonio e prodot­to da parte delle industrie preesistenti ,  anche dalla propagazione delle acque del fiume Lambro, il cui alveo si presenta fra i più degradati in Lombardia. La qualità ambientale gene­rale del sito dipende strettamente dall'uso poco sensibile che oggi ne è condotto; esso, occor­re dire, ammorti11a gli impatti di polveri sottili proprio grazie alla sua permeabi l i tà che con­sente agli inquinanti di essere parzialmente dissipati grazie ad assorbimento tellurico. C iò  signi fica che questo luogo presenta carattere rigenerativo per la c i ttà; esso è in  grado di miti­gare parte degli impatti di carico ambientale da emissioni e, se meglio mantenuto o potenzia­to. J'effe110 positi, o sul sistema milanese potrebbe avere maggiori benefici .  Una riduzione d' impatti del fiume Lambro potrebbe da sola concedere importanti strade di svi luppo dota-1ionale a questo luogo. Al contrario. la sorte dell'altro corso d'acqua è oggi in netta revisione funzionale: l 'Arnministruionc Provinciale pavese ha da tempo intrapreso politiche di salvaguardia e nscoperta del Naviglio, intendendo questo quale possibilità di recupero delle fenomenologie del paesaggio nel tempo perscsi .  11 ripristino della navigabilità del canale ne ha permessa una contestua li//azione quale infrastruttura di osservazione e co1111ettore territoriale, in ottica di valon1✓a1ione d, ben, paesistici ( Fig. I ). O, , iamente, questa possibilità tro, a proprio interesse se intesa su larga scala; la manu-1en11one o nqual dìcatione all'uso del Naviglio deve intendersi azione congiunta e coordina­ta per mol11 attori. ad esempio. tulle le Amministrazioni Locali interessate dal passaggio del­J ' aheo. Da parte delle Amministrazioni milanesi. attualmente, non sono ancora state intrapre-
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se_ politiche di intervento e valorizzazione del aviglio; al contrario, a livello associazioni­
st ico ( Associazione Amic i  dei Navigl i )  sono state sinora molte le proposte cd occasioni di 
richiesta d1 una nc?nfigurazione cittadina dei corsi d'acqua. Per quanto riguarda il Lambro 
mend1onale, . esso e stato oggetto di interesse in operazioni di bonifica e riqualificazione 
ambientale nguardant1 il solo tratto settentrionale del suo corso, a nord-est del comune di 
Milano. 

Ulteriormente, la vicinanza del Parco Agricolo Sud è un elemento di referenza impor­
tante, 111 un'ottica d1 una strutturazione fra la città ed il parco in un luogo non soggetto a vin­
coli ma gestibile in termini di qualità paesistica. Esso potrebbe definire la variabile di base 
alla sussistenza del sistema ambientale complesso che qui descriviamo come possibilità di 
riconfigurazione per l'area ( Fig .  2). 

Infine, va segnalata la presenza d i  alcuni campi nomadi, abitati da persone di etnia Rom 
in  prevalenza, ed alcune strutturazioni abitative informali di capanne lungo corsi d'acqua, 
abitate soprattutto da nordafricani. S i  tratta in realà di gruppi pi uttosto dispersi, ma alcuni 
problemi di media gravità con la comunità locale hanno reso famose mediaticamente queste 
presenze. È consueto per il territorio milanese che persone senza possibilità di accesso ai nor­
mali canali di fruizione abitativa trovino stanza in ambiti periurbani o di frangia connotati 
agroforesta lmente. Qui essi trovano spesso legname come prima risorsa, spesso non è diffici­
le raggiungere discariche o luoghi di stoccaggio di materiali utili alla trasformazione per usi 
propri, ma soprattutto i corsi d'acqua quali rogge e fontanili sono un primo sistema di dota­
zione infrastrutturale utile alla permanenza. 

A partire da questi dat i ,  riteniamo si possa improntare un'azione di valorizzazione e 
riscoperta del luogo che ponga quali obiettivi la dotazione alla città di un nuovo polo attrat­
t ivo o di servizio e insieme la possibilità di creare una postazione di interfaccia alla penna­
nenza e inclusione degli individui sopra descritti outsiders. La volontà specifica d'intervento 
è l'interfaccia possibile fra una politica di sviluppo del territorio e quella di gestione del disa­
gio e dell'esclusione sociale, tale da non fare percepire questa azioni alle popola7ioni locali 
come una deviazione di risorse dalle proprie istanze di richiesta di scrvi7i poiché cittadini 
contribuenti e pure tale da non assumere connotati di politica etnicamente connotata, dunque 
d i scriminatoria in sé o non propriamente rivolta o accessibile a tutt i .  

Come azione di proposta sintetica d'intervento, s i  intende innanzitutto la strutturazio­
ne della qualità di parco peri urbano; questa ipotesi si renderebbe produttiva al fine di incre­
mentare le dotazioni di verde pubblico di qualità alla città. La posizione strategica del luogo 
rispetto alle trame cittadine consentirebbe soprattutto di mettere a sistema un sistema di per­
corsi che connetterebbero il sistema ad est di Milano (parco Forlanini) fino all'ovest, crean­
do nuove direttrici per il tempo libero, oltre a importanti sviluppi in tema di incremento della 
stabilità dell'ambiente naturale di frangia cittadina. 

Inoltre, la presenza dei corsi d'acqua garantirebbe requisiti importanti in termini eco­
logici, di mantenimento dei luoghi e di eventuali strutturazioni di aree umide ( tutelate e pro­
mosse anche attraverso progetti di cofinanziamento di impulso comun1tano). 

11 Naviglio Pavese, quale direttrice di connessione con il territorio d1 Pa,ia, è presenza 
strutturale rispetto ad una ipotesi valorizzati va si pone quale nodo centrale: �a un lato, esso e 
modo di connessione con un sistema paesistico complesso e d1 grande qual1ta b1olog1ca e cui-
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I ( b  t . ensare che in termini di produzione agricola la Provincia di Pavia si sta attiva-tura e as I p . . . d' · · d . · do ella promozione di iniziative d1 denominazi one ong1ne protetta e 1 mente 1mpegnan n . . . . . . . certificazione della qualità). Ciò proporrebbe un pnmo passo per il terntono milanese i n d'.re� zione di una radicale riscoperta dei propri temi ambientali e paesistico-culturalt, . nonche d 1  
fruizione anche enogastronomica ( il Naviglio di sua natura era pnnc1palmente utilizzato pro-
prio al fine di portare in città provvigioni alimentari). . . . . Rispetto al corso del Naviglio, l'area d1 indag i ne s1 porrebbe quale porta in M I iano 1n 
provenienza da Pavia, dunque, particolare interesse si accentrerebbe rispetto non_ solo all ' in­
frastruttura territoriale, ma anche per l 'approdo spec ifico. Questa particolare pos1210ne terri­
toriale su larga scala impone, allora una connotazione funzionale importante, tale da sfrutta-
re e garantire le possibilità di riscoperta e sviluppo a lei sottese. . . . Per questo motivo, si intende contestualizzare nell'area d'intorno a via Chi esa Rossa 
alcune funzioni legate alla tutela del territorio in termini ecocompatibili e d i  valore paesisti­
co, insieme con funzioni di rilevanza cittadina ed internazionale, quali produzione di  cultura, 
ricerca e formazione. Il tema della dotazione di servizi culturali e alla persona è motivo trai­nante d'ipotesi di progetto. L'idea in oggetto imposterebbe un polo culturale e ricreativo, contestuale ai processi d i  sviluppo sostenibile rivolti non solo all'area d'individuazione, ma rispetto all' intera città d i  Milano. Come detto, la vicinanza di contesti ambientali di qualità renderebbe questo parco periurbano strategico rispetto ad una connessione e messa a sistema di tutto il verde in cintu­ra del comune: ad est la presenza del fiume Lambro, oggi in intento di rinaturalizzazione, potrebbe essere un ottimo corridoio ecologico verso il Parco Forlanini già oggetto di trasfor­mazioni valorizzative; ad ovest, invece, il sistema potrebbe incrementarsi della brughiera che quasi in continuum giunge fino al Parco del Ticino. È chiaro che la messa in rete di  questi due sistemi con il Parco Sud sarebbe una importante riconnessione ed ulteriore dotazione d i  sta­bilità ecosistemica per una va ta area della regione. 

Secondo i principi dello sviluppo sostenibile, e in particolare secondo le linee guida di Agenda 21 locale, si intende, poi, intraprendere un percorso di individuazione di requisiti per la costituzione di PRUSST ( Piano di Riqualificazione Urbana per lo Sviluppo Sostenibile del Territorio), attraver­so l'interessamento di diversi attori sociali, sia pubblici, sia privati, quali istituzioni (nazionali ed internazionali), enti privati (società, fondazioni, aziende), nonché fom1e associazionistiche (cultura­li, sindacali, etc.); al fine di stnitturare un modello gestionale autosostentativo che si occupi della significazione locale attraverso la sinergia di frnitori socialmente insiders ed outsiders. L'ipotesi d'azione si compone secondo criteri di urbanistica concorsuale nell' intento di coordinare delle partnerships di qualità, di portatori di interesse e sviluppo econ�mico e sociale che inneschino processi di polarità e visib ilità a favore dell'intervento. La scelta di impostazio­ne d1 un PRU ST sembra la strada meglio consona ad un intervento in ambito milanese e su di un contesto simile, che presenta effettivamente possibilità di sviluppo su scala territoriale ed ope­ra,ioni di marketing complesse. 
. l_n particolare, si rendono importanti partecipazioni di soggetti privati che perseguano poli­liche d1 comumcaz1one d1 cultura e beni culturali, quali fondazioni, istituti di ricerca, scuole od imprese, come vedremo meglio in seguito. 

Gli edifici dismessi presenti sull'area i qualificano come risorsa, non olo in termini di 
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recupero, ma anche progettualmente: la loro presenza dispersa già propone una strutturazione diffusa dell' intervento, connotando quindi un parco funzionale. Di essi i rende necessario cen­sire le caratteristiche ai fini di un recupero edilizio, onde non occupare ulteriore suolo, in una azione ermeneutica e conservativa. Tali presenze, laddove espressamente necessario, si intendo­no integrabili, attraverso opportuna progettazione, secondo le modalità concorsuali e le specifi­cità funzionali richieste. Dunque, da un punto di vista progettuale, l 'azione che si intende perseguire assume un imprinting di matrice manutentiva delle risorse, rispetto ad un' ipotesi più specialmente addi­
tiva. Appare importante segnalare questa intenzione nell'azione, poiché quanto si vuole pro­porre è un processo economico completo di salvaguardia e potenziamento delle risorse, non stravolgente ( Fig. 3) .  

Le  funzioni che si vorrebbero insediate dialogano a partire dalla multiculturalità che insiste sul comune milanese, quale momento di comunicazione delle diversità, comprensione e fenomenologizzazione di una dinamica sociale rilevante; in generale, potremmo identifica­re tre categorie spaziali: 
- spazi di comunicazione delle differenze culturali: si intendono luoghi ove sia possi­bile reperire informazioni (multimediali e relazionali) su paesi extracomunitari, di diffusione e significazione delle alterità, di organizzazione di eventi culturali legati a tali variabili. In tale senso si auspica una sinergia con le fondazioni presenti in Milano e le nuove possiblità di visibilità che si vanno qui ad offrire (attività di branding) - spazi di formazione alle culture altre: si intende un supporto alle attività di formazio­ne universitaria e post-universitaria alle preesistenti facoltà di lingue e culture extraeuropee, a supporto della comunicazione di nuove culture e della formazione di risorse umane attua­lizzate alle richieste del mercato globale. - luoghi per il tempo libero: oltre a possibilità di formazione corsuale sulle tematiche linguistiche, sono previsti luoghi di incontro ed elaborazione di cultura, quali arti (figurative, musicali, performative, applicate), gastronomia, aspetti culturali e sociali, in forma di servi­zio ricreativo. 
Onde strutturare una reale filiera produttiva sul tema e a garanzia di perseguimento della qualità di prodotto e servizio offerto, intenderemmo che la ricerca assuma un ruolo trai­nante in questa operazione: _ in ambito interculturale: universitaria e privata, relativa ai caratteri di interesse delle alterità chiamate in causa. _ in ambito gestionale: si intende il fenomeno interculturale quale momento di studio 

ed interfaccia per le possibilità di sviluppo economico e sociale, cooperazione, collaborazio­
ne, interazione fra diversi stati ed enti locali. (con particolare riferimento ai modi della coo-
perazione decentrata) . . . . . _ in ambito agro-paesistico: ipotizzando una appropriazione dei _temi della �est1one del 
territorio, i relazione ad Istituti di ricerca universitaria, quali ad esempio le Facolta d1 Agraria 
e Veterinaria. . . .  _ in ambito tecnologico: per la sperimentazione di componentistica per l_'edil1z1a a 
secco, elemento basilare negli interventi ecocompatibili, reversibili e/o temporane1 .  
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Il tipo di luogo possibile secondo questa ipotesi metaprogettuale è dunque _da intender-. I · di· 1-,rodii-ione di servh ma anche d1 autogest1one fìs1co-s1ste111 1ca. U n  s 1  qua e organismo , - - , . . . . . . , requisito fondante della sostenibilità dello sviluppo riteniamo srn proprio la capacita �utoso-
stentativa e autorigenerativa dei sistemi, in questo nostro _caso, mban1. Su d1 una c1tta com­
plessa c funzionalmente strutturata quale Milano, occorre 1nterven1re con pob_te che agiscano 
da plugin di potenziamento, che rendano il sistema più complesso e dunque p1ustabile, crean­
do nuove connessioni, nuove possibilità e dunque nuove nsorse. L'azione qui proposta trae 
beneficio, come andiamo a vedere, da strutture o istituzioni già presenti sul terntono, ma  s1 
pone l'obiettivo di portare queste risorse necessarie all'innesco più lontano, concedendo 
nuovi bacini d'interesse e, forse, strutturando il nuovo intervento come polo d 'attrazione per 
le attività già presenti. 

Si intende rendere particolarmente poroso il sistema proposto alle persone portatrici di disagio sociale economico, istituzionale ed abitativo, attraverso l'attuazione di politiche legate alla prima accoglienza, alla formazione ed all'inserimento lavorativo ed alla preven­Lione di precarietà. - quali momenti di prima accoglienza, si intendono i luoghi di i11tercu/turalità descrit­ti sopra anche quali possibilità di interfaccia per, ad esempio, l ' immigrato ed il sistema isti­tu1ionale, dei diritti, dei doveri delle possibilità di azione e tutela rispetto alla propria situazio­ne giuridica e personale. Ciò si intende in forma di sportello d'interfaccia alla persona, ma anche come dota7ione fisica di risorse e spazi, cioè - si ipotiaa un primo inserimento lavorativo o di formazione al lavoro all'interno delle strut­ture presenti sul luogo, secondo quanto inteso dai programmi dell'UE e dal Fondo Sociale Europeo. - laddove possibile, si può prevedere un inserimento lavorativo stabile in programmi spe­ci fici interni alle strutture. Occorre speci ficare che tale ipotesi concorrerebbe anche a sollievi economico-finan,iari al sistema, ma, soprattutto, rispetto al mantenimento di un ambito paesisti­co come il parco che si intende sarebbe una eventuale scelta utilitaristica o di incanalamento di manodopera già formata all'azione specifica (ad esempio, molto spesso individui immigrati hanno buona dimcsticheua con il lavoro della terra, cosa meno frequente fra gli individui g ià  resident i )  ( Fig. 4). - lungo alcuni assi di asole tecnologiche di infrastrutturazione appositamente predisposte al fu111ionamento degli edifici a sistema nel parco, si intende poter edi ficare piccole abitazioni di prima accoglie111a con opportune tecnologie totalme11/e reversibili alla smontaggio ed al ripristino eventuale della qualità pedologica totale dell' ingombro sul terreno; questi sarebbero attribuiti a sin­goli e famiglie nel periodo di permanenza sul luogo, all' interno dei programmi occupazionali sopra accennati; tale struttura,ione potrebbe essere intesa anche in forma di sperimentazione coITelata al polo di sviluppo di ricerca tecnologica sopra menzionato, e vicina anche alla possibilità di fom1a­z1onc di mano,·alanza d'impresa con competenza specifica in materia, oggi non presente sul mer­cato del lavoro italiano: si ipotiua a tal fine un dialogo con aziende produttrici del settore, coin­volte in programmi d1 promozione dei propri prodotti e di ricerca sul tema, che qui potrebbe trovare nuorn , isibilità al pubblico. - per la riclu,ione del precariato post-formazione nei programmi ipotizzati, si intende­rebbe in questo ambito promuo, ere una forma di investimento dell'utile di retribuzione dei la,oraton nei pr�grammi, al fi ne di una loro acquisizione di un capi tale di base per l'accesso ad acqu1,to o an 1110 cl i abitaLionc 111 edilizia convenzionata. 
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- si intende questo sistema particolarmente vicino agli individui immigrati, ma, chiara­mente, a sostegno del disagio sociale generale. In questo senso sembra importante la politica paritaria non etnicamente connotata, legata ad una soluzione di un disagio diffuso e non alla presenza immigrata ( Fig. 5) .  La  realtà milanese è molto complessa in termini di  gestione di  fenomeni legati all'inter­faccia etnica; in larga parte, questo è dovuto a scarsa disponibilità di risor e in tem1ini di suolo ed assenza di resistività del fenomeno. La rendita urbana in un ten-itorio come questo si pone quale grande deten-ente all'azione sociale ed al consenso pubblico nell' investimento di denaro in operazioni simili. L'individuazione di una politica di sviluppo può essere uno sbocco importante in que ta nostra direzione, nel senso di dotare Milano di un 'ulteriore attività di città cablata, creando un nuovo polo di sviluppo con azione socialmente multiplanare ed autosufficiente . 

... 

Fig. 3 _ individuazione sull'area delle strutture di possibile recupero e valorizza,ione. 

Fig. 4 _ Schema progressivo dell'assetto di infra­

strntturazione del progetto. 

Fig. 5 - Escmplifìca,ionc concettuale deHc nuo,e 
strntture reversibil i  ab11a1ivc e fun71011ah. 
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Da un punto di vista istituzionale, questo intervento _potrebbe _connotarsi quale PLIS ( Pa_rco 
Locale di Interesse Sovracomunale), di competenza Provinciale milanese; tale modahta poneb-
b I b · a collocazione dell'intervento su scala intennedia fra il Comune e la Regione, e e asi per un, . . . . • · · I Ali'. d · · · st·t·uzi·onali localistiche m term1111 d1 autonomia dec1s1ona e. 111verso, garanten o attcnz10111 1 1 . . . . . . l'interesse d'ambito specifico starebbe alla scala europea1 ri_spetto_ a1 temi d1 cooperazione 111tes1, 
di formazione e ricerca, di trasmissione di cultura, umanistica, sc1ent1fica e tecnolog1ca. 

7. Riferimenti progettuali 

L'ipotesi narrata trae principio a partire da alcun: esperienze progettuali _c?ndotte_ in ambi­to italiano ed europeo, studiate per alcune part1colanta specifiche, per modahta attuative o per attenzioni oblitcrabili al tema della gestione multiculturale, identitaria e interetnica. Sono qui ripo1tati a completamento della ricerca, onde fornire al lettore eventuali sptmti e critiche rispetto alla progettualità contemporanea e le metodologie politiche e gestionali per la città cablata. 
ADL Park-Berlino. Fra il 1996 cd il 200 I nella città di Berlino è stato intrapreso w1 processo che ha riconfigurati i circa settanta ettari lasciati dismessi nel quartiere Treptow da un preesistente campo di aviazione. La configurazione dell'intervento è partita da costatazioni funzionali dettate dal con­fronto con gli attori sociali e vari portatori di interesse, coinvolti nel processo ad ogni livel­lo. Le attenzioni principali sono risultate legate all'incremento della qualità dell'ambiente urbano e naturale, insieme con dotazioni di servizi al cittadino e la connotazione di un polo di sviluppo tecnologico-gestionale di servizio a privati ed aziende. Nel progetto sono stati impiegati contributi di derivazione comunitaria e di privati, coinvolti in un processo di svi­luppo sostenibile che, ci sembra di poter dire, abbia a pieno titolo assolti tutti i requisiti pre­visti dai protocolli di guida agli approcci gestionali sostenibili (specificamente, è stata qui applicata l 'Agenda 2 1  locale ) ( Figg. 6, 7). A partire dal tessuto cittadino, sono stati riveduti indici e funzioni al contorno dell'area specificamente deputata a parco; il triangolo residuale dell'aeroporto è stato interamente bonifi­cato e rinaturali11ato, portando siepi e forestazione generalmente extraurbani fin al centro del tessuto urbano. A partire da questo nucleo, sono stati individuati dei corridoi ecologici che hanno messo a circuito la nuova arca a verde con il circostante territorio, a connotazione agroforestale e di arca umida. In questo modo, fra città e territorio circostante, si è creato un continuum fisico e sensoriale, che media la città compatta e la città giardino e ri-porta gli animali campestri in città ( ricordiamo che le specie di animali mammiferi di piccola taglia sono biologicamente conside­rate guida cd indice della qualità ambientale totale). Definito il territorio di azione, il parco è stato connotato da dotazioni legate al tempo libero, quali percorsi ciclopcdonali e naturalistici su media ma anche lunghissima distanza, aree attrezzate per lo spon, luoghi di interesse culturale per manifestazioni cittadine e di interesse esteso servizi al citta­dino. Alcune a?icnde cofinanziatrici del progetto hanno avuta la possibilità di metter� sede nel conte­sto del parco. così come sono stati previsti spazi affittabili a terzi ed anche nuove abitazioni di cui buona pane di cdili,ia convenzionata. ' 
Oltre alla dota,ionc di pregio per la comunità, il parco offre oggi buona visibilità alle aziende che , 1 hanno sede, le politiche cli sviluppo occupazionale sono state un buon promotore del consen-
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so per l 'opinione_ pubblica ed, insieme, la qualità paesistica ed ecologica hanno reso il compie 
so elemento significante e ulteriore meta turistica, a promozione del l'intera ci1tà . 

.... _ ...... __ --..... �-•-

Rios associates-RePark. 

Fig. 7 - Connotazione 
d'immagine agrofrestale 
del l'intervento. 

li concorso indetto nel 200 I per le Fresh Kills Parklands a Staten l sland è stato spunto di 
importante riflessione intorno alle dinamiche di sviluppo e promozione del territorio. 

L'area interessata dalle proposte in gara si trova a poca distanza dal tessuto 111ctropolitano di 
New York ,  affacciata sull'oceano Atlantico, presenta la peculiarità di carallcristichc vocazionali di 
area u111ida, sebbene attual111entc gravata da forme di inquinamento di varia nalllra, prodotto soprat­
tutto da traf

fici navali, scarichi ed aree cargoportuali di stoccaggio dismesse ( Figg. 8, 9, I O). 
Lo studio Rios Associates propose una ricontestualizzazione a parco urbano ad alta qua­

lità a111bientale, a partire dalle possibilità di connessione con il tessuto ncwyorkesc, altravcrso 
mezzi pubblici ed infrastrutture viarie su gomma e ciclopedonali. L'attenzione alla 1•ici11a11:a cit­
tadina per111ise già in fase di conccpt di i111prontare una politica di 111arkcting sul parco che si 
esprimesse in una connotazione autoge11erativa delle risorse. Re-Park è stato il no111e e labcling 
scelto per l'intervento, intendendo il luogo significazione del ripristino ad arca a parco, recupe­
ro energetico previsto 111ediante dispositivi di raccolta eolica e solare, auto111antcni111cnto della 
qualità delle acque, 111ediantc fitodepurazione e spazi per la ricerca sui temi delle tecnologie di 
gestione dell 'ambiente. 

Da un punto di vista generale, il parco previsto si offre quale luogo per il tempo libero; oltre 
ad attività di passaggio, si propongono spazi che muovono dalla frui7ione del patrimonio ambienta­
le, osservazione delle specie viventi presenti anraverso dispositivi non invasivi del territorio e tali 
che non disturbino la permanenza degli animali, luoghi predisposti alla permanenza turistica cco­
co111patibile (il ca111peggio negli Stati Uniti è attività largamente diffusa e praticata, sopraltuto in dire­
zione didattica per i bambini). A queste attività, si aggiungono spazi legati all'intrancnimento cd alla 
cultura, organizzati in 111odo non invasivo verso le infrastrutture viarie. Questa prc. enza è intesa a 
rafforzare sulle parkways di attraversamento l'interfaccia con il jì-uitore distra110, cioè, segnalando­
si co111e eventi di interesse generale, dallo spazio multimediale di mediateca al centro acquisii, inne­
scano 111cccanis111i di cerniera al tema del parco, incanalando (e scnsib1 lizzando) anche pubblico 
general 111ente indifferente a fenomeni ecologici. Ultima ma non da meno, sia la notanone delle so, -
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venzioni necessarie al mantenimento di un'area simile, che, attraverso rientri finanziari autogenera­
ti si pone quale dotazione di servizi al cittadino a costo sociale nullo. 

l1g. C) - c11onc fun11onak generica del concetto del l ' intervento. 
:!66 

Fig. 8 - RePark, inquadramen­
to generale del l ' intervento con 
l ' indicazione del waterfront  riconnotato ad area umida, e 
con i numeri 5 e 6 nello sche­
ma è individuato lo spazio commerciale. 
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Fig. 1 0  - Vista all' insieme. 
Sian A llen, James Carner-Fresh Kills Parklands. I n  occasione del concorso sopra descritto, un altro progetto fra quelli giunti alla fase f inale racconta modalità s imil i  negli intenti, r i spetto all ' i nnesto di fun7ioni non specifica­mente da parco in un'area natural ist ica, sebbene i modi siano differenti e a tratti provoca­tori ( F igg. 1 1 , 1 2, 1 3 ) .  
I nnanzi tutto, s i  r i t iene d i  divulgare i l  parco in  progetto attraverso la  sola comunica­z ione dell'esecuzione dell'intervento; la ri11aturali::::a::io11e è intesa in senso quasi spetta­colare, raccontata e sottolineata nelle sue fas i di impianto e crescita delle essenze, quale evento del territorio in fieri e irripetibile ( si auspica che il sistema si stabilizzi e si man­tenga perennemente inalterato). La fenomenologia del luogo parte dal callfiere, approntan­do un dialogo con i futuri fruitori connesso con i tempi di crescita e matura7ione del luogo; occorre dire che nell'attività di progettazione del paesaggio i tempi di crescita e raggiungi­mento della figurabil ità prevista delle presenze vegetali sono generalmente una variabile critica che rallenta l' ingresso in fase gestionale dell ' intervento, con conseguenLe di passi­v i tà che possono compromettere l ' effettiva sostenibilità della scelta e, quindi, uno sposta­mento decisionale verso direzioni strategiche differenti. Il progetto, radicalmente a vocazione maggiormente naturalistica, si presenta come un 'area umida sulla quale sono dispersi oggetti di fruizione che vanno da luoghi di cultu­ra, svago, ristorazione, a megaschermi; questa modalità c i  racconta di un luogo da scopri­

re, cangiante nel tempo rispetto alle connotazioni antropiche possibili e le strutture che ospita, ma sempre e rassicurantemente simulacro delle dinamiche naturali. 
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Frcsh Kills Parklands Fig. 1 1  - Laycrs di strutturazione e inqua­dramento. Fig. 1 2  - Dettagli fun-1ionali dcll'allcstimcn­to paesistico. Fig. 1 3  - Vista d'insie­me dcll ' intcrvcnlo. 
., __ .... 

D0111i11iq11e Perra11/1- U11i111e1a/ Park. 
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L'uni metal Park ha v isto iniziare i propri lavori tra il 200 I ed il 2002 ; si tratta di una riconversione e riqua l i lìcaLionc del distretto de l l 'omonima industria siderurgica, inteso come dotaLione di svil uppo cittadino dell'insediamento di Caen, in Francia ( figg. 1 4  - 1 5) .  Per questo motivo, s i  è scelto di procedere lottizzando l'arca d'interesse, tracciando strade o via l i  che individuassero una scacchiera con quadrati di lato di circa settanta metri. Delìnita la griglia, alcuni lotti sono stati individuati quali piloti del l ' intervento: zone a verde. con caratteristiche di parco urbano di qualità ambientale che bloccano e coordinano gl i  inserimenti sug l i  altri quadrati. S i  è pensato ad un processo, piuttosto che ad un proget­to. ovvero un piano-programma di destinazione delle aree a partire dalla definizione del l a  qualità ambienta le. scelta come immagine cardine di comunicazione dell'intervento, a cu i  s i  sarebbero nel tempo a ffiancate nuove funzioni, dai servizi, al la residenza, a l  terziario. È importante notare che nel processo molte aree nel momento zero della progetta-11one non sono state , ol utamentc destinate, lasciate incolte al fine di mantenere deg l i  spazi d, n-iluppo /10le11=iale del la città, rispetto a fattori e meccaniche di svi luppo urbano all'og­g, ancora imperscrutabili. 
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Fig. 1 4  - Unnimetal Park, inquadramento. Fig. 1 5  - Vista del modello. 

Steve11 Holl-Whit11ey Park. 
Una variabile interessante nella progettazione del territorio è sicuramente il divertissment 

della comunicazione delle infrastrutture quale elemento narrativo del paesaggio e della città 
( Figg. 16, 17) . 

Ad Hamden, in Connecticut, Holl fu chiamato nel 1998 a progettare un'area pcriurbana in 
un contesto di città giardino un piccolo parco che contenesse un depuratore delle acque. li tema 
dell'acqua è usualmente un motivo che si rivela cardine nella valorizzazione del territorio ed, in 
questo caso, essa è stata interpretata quale elemento scultoreo di attrazione per il luogo. 

L e  sei fasi di intervento preordinate alla depurazione sono state estrapolate quali vasche a 
tema, osservabili dal parco e da un edificio che ne è spina dorsale, dove è stato ubicato il centro 
di gestione e controllo del depuratore, ma anche una mediateca cd un bar aperti al pubblico. 

Questi accorgimenti hanno creata una piazza con fontana in chiave ecocompatibile, che 
per l 'abitato e per la città è divenuto luogo di ritrovo e richiamo, rendendo consapcrvole e l'ici­
no alla popolazione un impianto di servizio pubblico altrimenti potenzialmente ritenuto ostile. 

Fig. 1 6 - Whio1ey Park, vista d'insieme del modello. Fig. 1 7  - Schi210 percettivo di progetto. 
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No11'(1-Parco li11earefra Ca/tagiro11e e Piaz�a Armeri11a. Fra il 1 998 cd il 200 1 lo studio dell'architetto Marco Navarra ha redatto un progetto di riuso e riqualificazione di un brano della d ismessa ferrovia che in  S icili a  porta da altagironc a Caltanissetta ( Figg. 1 8 , 1 9, 20) .  L' intervento si è preoccupato di promuovere lo sviluppo locale i n  tema d i  turismo culturale, r ipristinando il tracciato come pista ciclopedonale ed, insieme, r iscoprendo la tratta ferroviaria quale mezzo d i  relazione privilegiata con il territorio, valorizzatore d i  scorci, modi e diversità facilmente individuabili i n  u n  percorso s u  larga scala. Lungo tale tratta, si è scelto di rinaturalizzare e r i qualificare alcune aree di territorio, riscoprendo cd incrementando alcune caratteristiche andate perdute della macchia mediter­ranea specifica del luogo, insieme con alberature che portino ombra e rendano fruib i le il bene soprattutto durante il periodo estivo. Quale elemento di rapporto caratterizzante, s i  è scelto di trattare il fondo della p ista ci labile con colorazioni g ialle, verdi, blu e rosse, colo­ri ripresi da alcune legende poste lungo il percorso che a questi attribuiscono le funzioni d i  consiglio e segnale d i  invito a fermarsi e d  osservare uno scorcio particolare, la  presenza d i  una stazione, l a  possibil i tà di trovare a poca distanza u n  luogo di particolare interesse pae-

Parco l inarc.:: Caltagirone 
hg. I - Indi \ 1duanonc del brano 
ferro\ tano mtcn.::ssato. 
hg. 1 9  - L"intcn cnto 
hg. :!O - \'1sta pacs1st1ca 
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Luoghi poren=ia/i - metodologie di valori==a=ione multiculturale a scala locale 

s i stico ambientale. Questo g ioco accompagna il visitatore lungo tulio il percorso am111ic­cando all'arte ambi entale (e ponendosi esso stesso co111e ele111ento ermeneutico del paesag­gio) ,  mantenendo un rapporto su di un piano culturale con quanto avviene nelle stazioni dismesse, converti te a spazi espos i t iv i ,  111ediateche, punti di ri storo, etc. L ' interesse dell'intervento sta sicuramente nell'intenzione di promozione d i  un con­testo molto a111pio, potre111mo dire di scala regionale (e, dato il  caso siculano, assai urgen­te di giusta promozione del patri111onio esistente), ma anche locale, rispello alle s ingole aree e paesi attraversati dall'ex-ferrovia, oggi d ivenuti tappe di itinerari turistici e ,  dunque, fru i tori di  una nuova risorsa in termini di sviluppo. 
Envipark Il Comune di Torino e la Regione hanno intrapreso un processo di riqualificazione della Spina 3 ,  lungo le sponde della Dora Baltea. Si  tratta d i  un polo di ricerca tecnologica con particolare interfaccia alle aziende, con intenti di  comunicazione e diffusione delle temat iche dell 'ecolog ia  al pubblico. I l  co111plesso individua un parco, opportunamente studiato per la raccolta d i  energia ed il basso impatto percettivo, onde integrare la stru11ura alla vita co111une citladina. 
lnstitut du Monde Arabe Nella c ittà d i  Parigi è un centro d i  comunicazione, ricerca, interfaccia e tutela della cultura islamica sul territorio nazionale. Oltre a fornire un servizio alla comunità islamica locale, è un importante meccanismo di interrelazione e coordinamento culturale e segno di affermazione di  una cultura altra sul territorio francese ed europeo. 
Città del� 'Arte In B i ella, centro d i  ricerca sulle arti figurative con particolare attenzione al feno111e­no mediterraneo; s i  tratta di una struttura di formazione universitaria e d i  ricerca che, con interventi di  opere d'arte, cultura ed interazione s i  propone di mediare scontri etnici e sociali. 

Città dell'Ane Fig. 2 1  - Logo d, Love Di /Terence, associazione 
culturale che struttura la rete d, necrca d, sede a B,ella. 
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Capitolo 5 

1 .  Dal la  Città Cablata alla Città Europea delle Diversità 

Le n uove tecnologie di comunicazione e la infotelematizzazione delle funzioni 

. Gli studi sull'impatto delle nuove tecnologie di comunicazione sulla città, sulla sua orga-n1zzaz1one funzionale, sulla struttura e sulla morfologia urbana, negli anni Ottanta, hanno vissu­to una fruttuosa stagione che ha prefigurato gli scenari urbani degli anni successivi, in particola­re delle metropoli dei Paesi ricchi ed industrializzati. Tra i limiti degli studi di quegli anni, in primo luogo, si rileva il non aver intuito che le distorsioni del mercato globalizzato e l iberistico avrebbero determ inato una d iffusione non egua­litana delle tecnologie di comunicazione, aumentando il d ivario, già forte, tra nazioni ricche e nazioni povere, tra ord e Sud del mondo. La tecnologia apparve come un 'opportunità per risol­vere le esternalità negative causate dal modello di sviluppo industriale e post-industria le, senza rendersi conto dell'urgenza di riflettere sullo stesso mode llo individuandone le alternat ive. li nuovo modello d i  sviluppo emerse nel decennio successivo quando la azioni Unite organizzarono la Conferenza Mondiale sull'Ambiente (Rio de Janeiro, 1 992) lanciando lo svi­luppo sostenibile come obiettivo delle politiche di crescita ' .  Anche in questo caso, le aspettative furono disattese e lo sviluppo sostenibile, nella maggior parte dei casi, è diventata un'esercita­zione accademica mentre le multinazionali dell'energia continuano a promuovere, quasi esclusi­vamente, le fonti non ri11novabili. l i  fenomeno delle migrazioni, gli impatti sulla struttura delle società occidentali, le tra­sformazioni urbane indotte, tutti questi fenomeni offrono l'occasione per rivisitare le grandi tematiche tecnologiche ed ambientalistiche, con particolare riferimento agli insediamenti umani che furono oggetto dell'altra grande Conferenza Mondiale delle Nazioni Unite degli anni Novanta: Habitat TI (Istanbul, 1 996). Nel 1 985, Brotchie, Newton, Hall e Nijkamp curavano la pubblicaz ione del volume 'The Future of Urban Fo1m" in cui si delineavano gli scenari futuribili nel le diverse aree urbane e metro­politane del mondo, g l i impatti dell'innovazione tecnologica, le nuove configurazioni spazial i'. I contributi dei numerosi autori, tra cui i curatori, affrontano molt issim i aspetti delle ten­denze evolutive delle città del mondo i cui destini, proprio in virtù del progresso tecnologico, s ' incrociano e s'influenzano reciprocamente. Dopo venti anni, la rilettura di quel le pagine offre numerosi spunti di apprezzamento e di riflessione sulle trasfonnazioni generate dal l ' innovazio­ne tecnologica nelle diverse parti del pianeta intrecciandosi con il tema delle migrazioni e della composizione multietn ica del la città contemporanea. Altri lavori in precedenza, avevano posto il tema de l l'innova7ione tecno logica a l l'atten­zione della comu:ità degli studi urbani ma, per la prima volta, la prospettiva è planetaria e le pro­blematiche sono variegate, aprendo numerosi filoni di ricerca per successivi approfondimenti. La dimensione mondiale dell' impatto delle tecnologie d i comun icazione espl icita ed ant1-
1 Com'è noto. il conceno di sviluppo sostenibile è stalO fissato nel 1 987 da Gro 1--farlcm Bruntland ma è negh anni 

ovanta che si è diffuso a livello mondiale. 
2 Brotchie J., Newton P., Hall r .. Nijkamp. P. (eds.). The Fwure of Urha11 f,1rm The lmpuct n/ .\'e,, 7i.·d111ology. 

Routledge, London - New York. 
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cipa i temi della globalizzazione e dell'interdipendenza mondiale di fenomeni. Le telecomunica­zioni e la telematica rendono "simultanee" le diverse aree del pianeta o, perlomen_o, le aree ne-che ovvero quelle in cui le tecnologie sono accessibili a larghi strati della popolazione. La diffusione del le tecnologie accentua le disparità economiche tra le zone de l  p i a: neta che già presentavano gradi differenti di sviluppo. Si crea così il p aradosso che c i t ta lontane  miglia ia di chilometri, ma connesse telematicamente, siano più vicine tra loro che non alle rispettive periferie degradate e prive di accesso a l le reti telematiche. Alla scala mondiale, i l  concetto di prossimità spazia le  si relativizza e aree geogra­ficamente lontane diventano vicine perché conosciute attraverso l a televisione,  seducen­ti per gli stili di vita che offrono, raggiungibili virtualmente in tempo rea l e  m a anch_e fi_si­camentc, con costi e tempi accessibili se pure, in taluni casi, con enormi sac r i fic i e subendo vessazioni inumane. A lla scala locale, nuove organizzazioni ed articolazioni degli insediamenti  umani sono favorite dal cambiamento della distribuzione de l le  funzioni urbane in  vir tù delle connessioni telematiche, le città assumono nuove forme planimetriche e configurazioni  spaziali. Anche l'architettura subisce l'impatto dell'accelerazione del progresso tecnologico e prolifera il filone dell'architettura hi-tec: sofisticati marchingegni realizzano l ' interat­tività e rendono dinamiche numerose componenti dell'organismo edilizio. Negli anni che seguono, la ricerca sull ' innovazione tecnologica si ramifica e si spe­cializza, privilegiando ta lora gli aspetti più tecnici delle applicazioni telematiche, talal­tra i risvolti sociali e l'impatto delle telecomunicazioni sulle relazioni umane,  spaziando dall'edificio intelligente a l la città dei bit ,  da internet al villaggio globale. In Italia, il gruppo di ricerca "Innovazione tecnologica e trasformazioni territorial i  per la città del XX I  secolo", fin dagli anni '80, teorizza che " L a  città cablata è l a  città nella quale l'uso corretto dell'innovazione tecnologica diventa u n  prezioso contributo in termini di riorganizzaLionc funzionale ( sia alla scala urbana che alla scala architettonica) concorrendo al\'innalLamcn10 del grado di vivibilità, di sicurezza e di vitalità del com­plesso urbano'". li gruppo, coordinato da Corrado Beguinot, rea lizzò una sinergia tra \ 'Università "Federico 1 1" di apoli' cd il Consiglio Nazionale delle Ricerche5 e sviluppò una rete di ricerca intema­Lionalc di "Osservatori sulla città cablata" per monitorare l'impatto delle nuove tecnologie di comunicazione sulle trasformazioni di un buon numero di città del mondo. 
. La rivisitazione delle ricerche sull'innovazione tecnologica , oggi, o ffre spunti d i  n ncss,onc soprattutto se la prospettiva è alla scala mondiale. Il progresso tecnologico è stato, probabilmente, il principale fattore tra quelli c he �anno tktcrm ,nat_o _ lo scenano della globalizzazione e dell'interdipendenza mondiale dei f cnomcn , ,  con cs1t1 variegati nelle diverse parti del mondo. La tecnologia, di per sé, non è democratica e, così, seguendo \a logica del m ercato Bt.:gum�t f .. Cardarci l i  l_i ( 1 99:!) Ciruì cahlma � ,worn architetrura, Universiià degli Studi "Federico l l" D1pa'":1 1�1l'ntO d1 P1�n1fica11onc e . c1cnLa .del Tern1orio. Consiglio azionale delle Ricerche Istituto er la P1.111 1 hc.111onc e la (,c�uonc del  Tcrrnono. Gmnn1111 Edi1orc. Napoli . p � D1part11ncn10 d1 P1arntìca.11onc e Scienza del Tcrrnorio. btlluto rcr la P1amfica11onc e la Ge!)t1onc del Tcrntono. Progetto Finaliuato Trasponi 2. Progetto Strategico Aree t\.1ctropohtnnc. ccc. 
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Dalla Cimi cablata alla Cifllì Europea delle D,,.e,._.ì,tÙ 

si è d i ffusa realizzando il fenomeno del  1ec/1110/ogica/ dil'ide e cioè la divisione tra i Paesi che fru iscono i benefici del progresso tecnol ogico e que l l i  che ne subiscono solo le con­seguenze negat ive. L a  tecno logia produce ricchezza ma, per essere sv i l uppata, richiede investimenti d i  capi ta le e questo meccanismo, i n  assenza d i  e lementi corret tiv i ,  ha aumentato il d ivario tra i Paesi r icchi e i Paesi poveri i n  quanto questi u l t im i  sono rimasti esclus i ,  di fatto, dai benefici che i l progresso poteva portare. I Paesi del Sud del mondo perdono competit i ­vità, peggiora la qua l i tà  del la  vita del l e  categorie più debo l i ,  s i  diffonde l a  povertà. l nuovi modelli d i  produzione, consentit i  dal progresso tecnologico, sono più effi­caci di quelli esistenti ma non è detto che il valore aggiunto s i  t rasformi i n  vantaggi per tu t t i  perché, il più delle volte, l 'obiet t ivo principale è l'incremento del profitto di pochi. L ' i nnovazione tecnologica produce ricchezza economica, come testimonia la cre­sc i ta  de l la  new economy ormai stabilizzatasi dopo la bolla specu lat iva esplosa nel 2000, ma non garant isce benessere ed equità soc i ale. È uno strumento potente che avrebbe potuto far bene ma  non è stato ben u t i l izzato. Un a l tro aspetto i mportante del 1ech110/ogical divide è d i  natura antropologica cd è re la t ivo a l l 'evoluzione dei b i sogni primari de l l 'uomo che, nell 'arco di alcuni millenni, hanno avuto una lenta ma costante evoluzi one ampliandosi i n  funzione delle opportun i tà o f ferte dal progresso. Negli  ult im i  c i nquant'ann i ,  le tecnologie di comunicazione hanno indotto nuov i  bisogni neg l i  uomini ,  anche nei più diseredati, rendendo indispensabile l 'accesso ai nuovi strumenti  e prodott i del l' innovazione, senza i quali s i  rischia l ' emar­g i naz ione dal s istema delle relazioni soc i a l i ,  dal mondo del lavoro, dal c iclo cconomico­produt t ivo.  Per l ' immigrato i l  te lefono cell ulare è uno strumento d i  rcla1ione soc ia le  con la  comunità dispersa ne l la gal assia urbanizzata e d ' inserimento nel  s istema economico che g l i  consente di lavorare e guadagnare. Ma quanti bambini occidentali si sentono a disa­g i o  se non  hanno l 'u l timo model l o  d i  te lefono cel lu l are o d i  computer per cha11are' che m agari costa quanto un mese d i  st ipendio del l' immigrato? 
L'i mmagine che viene in mente è quella del le  abitazi oni  fat iscent i de l l a  periferia di Ti rana,  c i ascuna con l a  propria antenna parabolica puntata verso il sate l l i te che trasmet­te le tra sm i s s ion i  te lev i s ive i taliane, l ' oracolo che rappresenta l'Italia dei reality sho11· ben diversa dal l' J talia della realtà con cu i  gli A l banesi si scont rano quando migrano nel nostro Paese. L'accesso alla tecnologia e, qu ind i ,  al progresso, alla crescita cd al lo sv i l uppo 

avviene ,  nel mondo,  penalizzando i paesi poveri che vedono aumentare sempre di più il 
divario con i paesi industr ia l izzati e post-industria l i zzati . . Neg l i  ultim i venti ann i ,  l'avanzamento tecnologico è stata un'occas ione mancata e, 
111 part icolare, i l  progresso infotelematico è stata una morsa sprecata, pcrche non ha 
r ispettato i l  principio d'equ ità, alla scala _ plane_tana; s i  _e reso d1spon1bilc a pochi e non 
ha favorito il m i glioramento delle cond1Z10111 d1 , 1ta a l ive l l o  d i ffuso. , .  S e ,  s u l  piano economico-finanziario, è c lùaro che l a  ncchcna prodotta _dal ! 1111�0-
vazione tecnologica è andata a beneficio di poch i , anche in term1111 d1 comrct1t1, I la ur a­
na, il progresso tecnologico ha fa, orito i sistemi tcrntonail fort i ,  le metropol i  ricche. 
n Gli adolescenti occidentali si scambiano messaggi \·ia internet m tempo reale cd m gruppo attraverso le chat fine 
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\kmmw d, 1111 /'ff< ono 
Viceversa, ne i paes i 1 11 v i a d1 sviluppo, sono state penalizzate le metropoli povere, g l i  inse­d iament i m1non e, ancor più, le aree rurali nelle quali si è accelerato lo spopolamento. Nel d ic ianno,cs 1 1n o  secolo la rivolu,ionc industriale, prima in I nghilterra e poi in altn Paesi europe i , favori l'arricchimento di un ceto socia l e, la borghesia imprenditoria le  e determ i nò la nasc i ta della c la�sc operaia, formata da coloro che venivano richiamati dalle campagne , erso le c i ttà a lavorare ne l l e  fabbriche: il progressivo impoverimento di  mo l t i consent i va J'arncch1 111ento d 1 pochi gra✓ie al progresso tecnologico che era uno stru111cnto buono 111a usato 111ale. SuccesSI\ a111entc, i flussi si sono avuti su scala continentale tra regioni povere e regioni 111du,tnah//ate e, con la crescita del le economie extraeuropee, si è aperta la stagione delle 111igra-11011 1 tran,ocean 1che alla ricerca della sopravvivenza e del benessere. S 1 , uole sottolineare l'analogia con i fcno111cni che, oggi, stiamo vivendo alla scala mon­d 1alc, con part 1colare riferimento alla grave disparità tra Paesi ricchi e poveri e conseguenti flus­s i m,gralon da una parte all'altra del pianeta, in cerca di 111igliori condizioni di vita. Se, allora, la tecnologia che aveva determinato lo squilibrio era relativa al sistema di produ1 1one ,ndustn ale, oggi il divario è causato dal  diverso accesso al le tecnologie della comun1ca1 1one e del l 'infor111a1ionc. Le  dina111iche sc111brano essere molto simili 111 a  tutto è 1ra,la10 a l l \ ello 1ransna1ionalc cd intercontinentale e, soprattulto, è vertiginosamente acce­lerato I ' 1 11/11r111at1011 tec/1110/11g1· favorisce alcune regioni, prcvalcntc111cntc 111ctropolitane, d1e , edono crescere la propria ricche/la e diventano polo di attrazione economica e socia­k Parallelamenle, le reg1on1 povere d" enlano sempre meno co111pctitivc, spingendo 111assc d, d i sereda1 1 altrove, lontano, a cercare fortuna prima da soli e poi con le fa111 iglie. (.)ueslo /; lo scenario in cui l'innova,ionc tecnologica e la 111u l ticulturalità s'incontra­no. generando la domanda d ,  una nuova cil là che sia capace di coniugare l'equo accesso al le ternolog,e dcl l' 1nforrna11one con l'intcgraLionc 111ultietnica nel l a  tute l a  delle identità: le1 c 1 1tù 1 111crctn 1ca cablala. 

e, paragrafi che seguono si riportano, ne l l 'ordine: L'abbecedario per la città cab la­la e I.i nuo, a arcl1 1 1ct1ura, , dicci princìpi della Carta di Mcgaridc. le suggestioni per l a  città 1ntcrctnu.:a cablata I 'Abheccdano è estrailo dal volu 111c "Cil là cablala e nuova architettura·· , di cui rap­prc,cnla una c l1 1a, c d 1  lettura cd una summa di princì pi. esprimendo la filosofia del grup­po d1 m·crca 1 1ahano " l nmn a11onc tecnologica e 1rasfor111azioni territoriali per la città del \ \ l ,ccolo" I •1 C.irta d 1 l\lcgamk. promossa dallo stesso gruppo, fu sottoscritta da o l tre seicento ,tud ,os, d 1  trenladuc Pac,1 1.k l  mondo cd cspri111e le lince guida per realizzare. nel X X I ,ccolo. c 1 1 1 ,1 che con1ugh1no la sc1en1a e la pace. il rispetto de l l a  natura e l a  multicul tura­l i t ,i . il pr'.igrcsso 1ccnolog 1co e l'cqu 1 1 ù  sociale. la bc l l eaa urbanistica e architettonica. l n f l l le. le ,uggc,11on 1 dcl l 'u l t 1mo paragrafo sono !ratte dai contributi offerti da esper-1 1 • ,tud i ,is , .  lccn 1L' l  e amm1n1,1rator1 ncll'a111b110 del l e  a11i, ità di formazione del Secondo cor,o per ":l.l,1 1Mgcr tlcll.i c 1 ttù 1 111crctn1ca cablata". Quc,i,1 brc ,e  an1olog1a prelude all' Agenda per la città in1cre1nica cablata che è il focus d�I I ,, p,u 1111P<1rl,lllle parte d1 questo ' olumc. nonché del percorso di riflessione e del mo, i mento d <>pmwne ,1hmcnt.11 1 . 111 quc,11 ult1m1 ann,. dalla Fonda,ionc Della Rocca. 



2. L'Abbecedario per la Città Cablata e la uo, a Architettura 
Oggetto 
Complessità 

, _ " L,� c ittà è un s i stema d1nam1co ad elevata complessità" sembra essere la .. parola d ord i ne per entrare a far parte, oggi, del ns 1 1 etto e sempre meno esclusivo .. club" deg l i  espert i  d i  fenomeni urbani. Chi s i  ferma più a pensare a l  s ignificato d i  questa espressione sulla 4ualc un episte­mologo de l la scienza potrebbe scr i,·ere un intero trattato? A ffermare che la c i ttà è un s istema s ign ifica d ire, tautologicamente, che la c ittà i: r iconducibi le ad un insieme di componenti tra loro in rcla11onc. Aggiungere che è un siste­ma d i namico ad elevala compless1tà s igni fica d i re che lo stato finale del s1stema-c1ttà non è prevedib i le  l i nearmente sulla base dello stato in i, iale e che I proccs,i e gli '>lati del siste­ma non sono contro l labil i  con tecniche e strumenti di tipo deterrn1n1st1co G l i  e lementi che defin iscono la complessità s istemica della città sono · il numero degli elementi-componenti, la loro qual ità, i l  t ipo e il grado d i  rela1ion1 tra gli clcmen11, il numero d i  l ive l l i  gerarchici della struttura d i  rela7ionc. li grado di complessità sistemica di una città è fun,ionc della quantità e della qualità dc, possibil i  percorsi di relazione che si stabi l i scono tra i singoli elementi (sottos1ste111 1 )  e dipende dalla maggiore o m inore capacità di conosccn,a per via intuiti, o-dete11111n1'>t1ca degli e/Tetti che una azione compiuta su una parte genera sulle altre parti e sulle altre rela11on1. In al tre parole d iremo che una c i ttà presenta un maggiore o minore grado d1 com­plessità, non solo in  funzione del numero degli c l ementi e del tipo d1 rela11on1 tra questi. ma anche in ragione della nostra maggiore o m i nore capacità d1 cono,cere e go,ernarc 1 poss ib i l i  percorsi di relazione ( per t ipo e per d irc,ionc) che s1 1n,taurano tra I s111goli sot­tosistem i ;  c iò  comporta che un s i stema può essere molto complicato ( nel scn,o che esso presenta un elevato ma conosc ib i l e  intreccio d i  rela1ion1)  ma poco comple,so perché le rela7ioni sono a ltamente determinabil i . 
Se111plijicazio11e Atteso che la città è un sistema ad elevata complessità e che tale complc,'>ltÙ è l'elemen­to costitutivo della Ci11ò del XXI secolo, è necessario adeguare gh ,trument1 della eonoseen;a e le tecn iche di governo alla co111plessità dell'oggetto. L'unica via percorribi le sembra essere una semphfica11one della realtà urbana, un na, \ I •  cinamento tra l 'uomo ( nano) cd i l  problema città (gigante). Che cosa inlendia1110 per sempli ficare la complc<,,1ta urbana? on certamente una ridu11one della co111plessita 1ntnnscca del ,1,tema clllà che, tra l'al­tro, ne costituisce da sempre un clc111ento d1<,l1nt l \O e carattcn11ante; 1ntcnd1amo 1n, ccc una nde­fin i, ionc dei paradig1111 conosc l l l ' l  cd 111terpretat1v1 del fenomeno urbano cd un conseguente adeguamento degli stru111en11 e delle tecniche d1 ge,t1one e d1 go, erno. In questo senso, 1 '11111om=1011e /euwlogica 111 generale e le nuo, e tccnolog1e della comu­nica7ionc in particolare, se da un law contnbu1scono ad 111nal/are tumultuo,amcntc ti grado d1 complessità urbana, dall 'altro pos,ono fornire un ,alido contributo nella dirc11onc 111d1cata 
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Memoria d, 1111 percorso 

La semplificazione è caratteristica intrinseca alla conoscenza e lo è _a maggior ragione nella conoscenza olistico-sistemica cui facciamo riferimento in queste pagine. La semphfica­zionc trova la sua ragione d'cs ere nella impossibilità di un approccio sistemico esaustivo 111 cui l'analisi frammentaria, "laplaciana", delle parti non è p iù efficace in quanto la comples­sità delle relazioni tra le parti non può essere conosciuta al di fuori dell'analisi dell'intero contesto. Ciò comporta che una possibile via alla semplificazione della complessità può essere ottenuta elevando i li velli di aggregazione tra le parti del sistema con conseguente migliore defini zione dei principali clementi e dei principali percorsi di relazione del sistema urbano. Contestualmente è necessario indi viduare le dinamiche che strutturano il s istema dando forta e significato a particolari "aggregazioni", e che successivamente lo de-struttu­rano dando luogo a differenti aggregazioni con conseguente sovvert imento del sistema rela-1ionalc. Ma semplificare significa anche risalire i l  percorso della conoscenza, non solo per ripercorrere a ritroso il divenire delle certezze tecniche della disciplina urbanistica, ma anche per rileggere e ridiscutere i principi e le categorie della filosofia, al fine di verificarne la vali­dità nella società del nostro tempo e per capirne le nuove e più esplicite valenze per la solu-1ionc dei problemi urbani. Semplificare, infine, significa che i l  processo di concettualizzazione del sistema urba­no deve fare i conti con il grado di "trattabilità" del sistema che si  intende governare e con il livello di sofisticazione degli strumenti di conoscenza e di gestione. Ciò comporta che è necessario adeguare, non solo la conoscenza del sistema al li vello degli strumenti, tecnici e procedurali, di governo oggi disponibili, ma bisogna altresì, e forse con maggiore forza, ride­finire gli strumenti di controllo. Se si vuole che un sistema, sotto l'e ffetto di una sollecita-1ionc, produca un comportamento voluto, è necessario che la varietà degl i  strumenti d i  con­trollo sia assimilabile alla varietà del sistema da controllare. In altre parole, solo la  diversifi­ca1ionc dei modi e dei mcai di controllo può consentire una buona prevedib il i tà degli stati futuri e quindi ridurre la varietà dei comportamenti del sistema. "Solo la  varietà può distrug­gere la varietà" (Ashby). 
Le tre città La città, cd in particolare la città moderna, può essere letta cd interpretata sotto una tri­plice angola1ionc: - come . la più alta esp1:�ssionc della collett ività e della sua capacità di "configurare ed organ1 �1arc lo spa1 1O m funL1onc di esigenze e di finalità che si  evolvono nel tempo; - come I arca della massima concentrazione funzionale e relazionale in cui \ a  intensità e la , e\ocitù dello "scambio" raggiungono i valori più elevati; - come spano scrnant1co e come luogo privilegiato, per durata e per intensità, del rap­porto psico-percett l \ O  tra \ "uomo e il suo habitat. 
.. Nel P�'.mo caso ' engono pri, ilegiati gli aspetti fisico-formali della città, il suo essere ca,c e cose . 111 _cu, 1 contcn1 1o_n ( delle attività) e i canali ( delle comunicazioni) configurano lo spa11O dando torma alla c11w d, pie1ra. cl secondo caso si pm J \ cgia il tessuto delle att ività e delle relazioni che si svolgono ncg\ 1  spa11 e ne, canali della curò di pie1ra, quella vita di relazioni e di scambi _ a tut t i  i \ivel­\1 - che ctist1tu,scc 1 \  presupposto cd il fine ultimo dcll"cs istcnza dell'uomo. 



L 'Abbecedario per la Ciuò Cahlata e la Num·a Anhlle11ura 

, . Il terzo a,spetto r iguarda non più la città in sé, ma come i suoi abitant i ne percepiscono I 1mmag111e e I essenza, 1 11 altre parole come la vivono, in ragione della propria cultura, del proprio livello d1 benessere, delle esigenze e delle asp iraz ioni che pongono in essere. Quali fattori incidono sulla velocità di evoluz ione delle tre città? Sulla ci/là di pietra incidono in modo prevalente ( facendo variare la velocità di evoluzio­ne-trasformazione): la disponibilità di risorse, la capacità dec isionale, la matur ità culturale la disponibilità di tecniche e tecnologie costruttive, la cosc ienza urbana, la fiducia nel futuro e �cl progresso della collettività. 
. . _Sulla città delle relazioni innuiscono prioritariamente i seguenti fattori: i l  quadro politico-1st1tuz1onale, 11 modello economico e la sua velocità di trasformazione, l'assetto sociale e la sua maggiore o minore stabilità, il credo religioso, il livello culturale, la velocità di introduzione di nuove tecnologie. La città del vissuto è il prodotto della interpretaz ione dello spazio urbano, nella sua inte­rezza e come somma di elementi, che l ' individuo si costruisce in funzione dei model li culturali , dei valori, delle ideologie e delle religioni che lo gu idano e in ragione dei suo i bisogni e delle sue aspirazioni. Alla luce di questa analisi la città contemporanea, come luogo della massima espressione della vita di relazione della civiltà del XX secolo, non poteva sottrarsi, co ì come è stato, al pro­prio destino di punto focale della crisi urbana. Una serie infausta di circostanze ha prodotto, da un lato, un brusco rallentamento nella tra­sformazione, nel recupero e nell'adeguamento della città di pietra e, dall'altro, ha provocato una inarrestabile accelerazione della città delle rela:::io11i. Contestualmente la c i ttà, come luogo di significato e di senso per l 'uomo, si sgretola . L'espans ione a macchia d'olio dell'abitato rompe il legame dialettico tra centro e contesto, il nucleo simbolico e la sua struttura semantica, non più connessi da rcla?ioni formali e funzionali, perdono il reciproco riferimento e scadono in spazi urban i amorfi in cu i le gerarchie urbane sono affidate ad elementi immateriali quali l'accessibilità fisica e la nessibilità funzionale. La differente velocità di evoluzione tra le tre città è la causa primaria della sua crisi e del malessere dei suoi abitanti in questo scorcio di secolo: la città fis ica, non solo non favorisce la vita della città funzionale, ma addirittura costituisce il maggiore ostacolo a che essa si sviluppi nella direz ione giusta; l'uomo non è più in grado di riconoscere la città e soprattutto di ricono­scersi all'interno di essa. Quali element i contribuiscono ad allontanare e quindi a mettere in connitto queste tre c ittà? Per la c i ttà fisica è innegabile che, almeno nel nostro Paese, le risorse destinate alle gran-di trasfomiazioni urbane sono estremamente esigue e, quando non lo sono, è l ' i11copoci1à deci­
sionale che rallenta ogn i tentativo di mutamento-adeguamento della ci(/(Ì di pie1ra. La c i ttà fun­zionale vive un periodo di straordinario mutamento - e sarà sempre così - anche per effetto della evoluzione dei modi di essere e di pensare ( indotti dal progresso scientifico e dalla introduzione delle nuove tecnologie) .  li nuovo modo di comunicare definisce un nuo\'O modo d_i es_sere e quin­di un nuovo modo di rapportars i dell'uomo con l'esterno. sia nella vita d1 relano111 pubbliche. che nella vita di relazioni private. La città dell'uomo non è più lo spa7io urbano della c ittà ch iu­sa medioevale e nemmeno il campo urbano del la città del novecento ma di\ iene un "campo metropolitano" in cui l'uomo non è più in grado, nel magma che lo c_1rconda. d1 ritag l iarsi delle "isole di senso" che gl i diano la percezione del suo habitat e dei modi d1 rapportarsi ad esso. 183 
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Problemi 

Mobilità coatta 
. . Quando ci rechiamo in un umcio per ritirare un documento, quando c1 muoviamo da casa per operare un versamento presso uno sportel lo bancario o postale, quando siamo_ 1 11 fibpe_r nser­van: un posto in treno o prenotare una prestazione sanitaria, quando nma11 1amo 1mbott 1g l 1at 1 nel traflico perché dobbiamo ritirare un cert i ficato in una zona della città, farlo vidimare in un'altra e poi ritornare da dove eravamo partiti per poterlo riconsegnare, quando, _ in definitiva, c_1 trovia­mo 111 una s11uu1011c nella quale, se avessimo potuto, avremmo scelto d1 non spostare i l nostro corpo cd invece siamo costretti a farlo, ... quando accade lutto questo vuol dire che siamo affi it­l1 da mobil1ti1 coatta: essa causa sofferen:::a, caos, diseconomia invivibilità. Viceversa, la mobilità scelta è quel la  nella quale lo postamento fisico e il rapporto inter­faccia rappresentano due presupposti indispensabili a l la  qualità de l l'attività che si va a svolgere, sia essa legata al mondo del lavoro o alla personale vita di relazione. Se vogliamo avere uno scambio d 1  idee con qualcuno, sia esso un consulente di fiducia o sempl icemente un amico, pro­babi lmente non c1 basta ricevere una scheda informativa, ma abbiamo bisogno di cogl iere tutte quelle sfumature c quei significati che sono possibili solo attraverso le opportunità o fferte da l la  comun1ca11one diretta. li progres-o cd 1 11 particolare l'evolu1ione delle nuove tecnologie di comunicazione ave­vano "promesso" la rcal111a1ione di una vita urbana nella quale sarebbe stato possibile soddi­sfare le esigen,c d1 scambio di informa,ioni in maniera tale da ridurre notevolmente la quota di mobil1lù coatta e d1 10/fl'ren:a, una vita urbana nel la  quale sarebbero aumentate le occasioni di parlec1pa1 1one e si sarebbe incrementato il tempo da poter destinare ad attività diverse; lo sce­nario 1pot111ato ancora non s1 n11ra, ede in misura concreta e totale anzi, paradossalmente, l a  maniera 1 1 1  cui s 1  procede sta contribuendo ad  accrescere il gradiente d i  congestione urbana eli-111111ando alcune poss1bil11ù che pnma erano più facilmente accessibil i .  le rag1on1 de l le  promesse non mantenute e de i  vantaggi non real izzati da l  progresso sono 111oltephc1, Ira le rnne 1pa l 1  c'è, da un lato, la politica del le aziende produttrici che, guidala esclu­s l \ amente da logiche d1 profì110. ha spinto 1 ·utenza verso un uso consumistico di sistemi e stru-111en11 a 1ecnolog1a a, an1a1a, dall'al tro lato. c'è da e, idenziare l'assenza di un programma pub­blico che, , aiutando le poss1hil1 t:ì e gli c fTctti del portalo innovativo, avrebbe dovuto provvede­re ad un rrogctto complessi, o d1 riordino e gestione teso ad una riorganizzazione funzionale ade­guala. alle mu1a1c n1'1111erc del , 1, cre in città. Ciò attraverso una maggiore prioritaria incisività sul "lt 11111(ma111cn10" delle fi111110111 urbane più che attraverso il sostegno alla attività consumistica del rnxlottn della 1ecnolog1a 

O,•grado - I ""•'fi1:i1111e al degrado Le c1ttù, e snrr,lllutto le grandi città. soffrono di molti problemi che le hanno condotte a l lo  ,1,110 d1 degrado e d1 ,otfa, ·n=e1 1 1 1  cui , crsano. La  specializzaLione mono-fuiuionale di alcune ,1rcc fa ,1 che esse , engano frequentale solo 1 1 1  particolari fasce orane e rimangano deserte nel le ,dire. I(> ,c,1r-,o gr,1tlo d1 ,1cure11a comporta la nnuncia a particolari spostamenti. l a  poca em­uc111.1 del 1r,1Sporto puhhhco 111cen11, a 1 1  ncor;o al mezzo 1 11di, iduale. il caos del 1ramco dcter-111111,1 l,1 ncerc,1 d1 s(>lu,10111 rcr,onah, la h·nte==a decisionale cd 0111101;1-0 del l " inten ento pubbli­n> rrodun· il 1cn1,111, o d1 ,111to,,1dd1S farc le propne cs1gcnLc attra, crso l'illegalità e 1 · abusivismo, l,1 c,1rcn1,1 d1 111.111111c111 11>nc d1 11101 1 1  ed1lic1 pubblici 1 11dllC" ll ll coinJJO t t · · 1 I · � r amen o s 1 111 1  e ne prl\ a-
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to, la c�_tti\ a gestione di aree pubbliche pro,oca il poco rispetto da pane d, coloro che Jc util i ✓-Lano, I 111effic1cnza della maggior parte dei scn izi urbani alimenta sfiducia ncll"utc,11a e mducc un attegg1an�ento non collaborati, o con le istituzioni preposte all'amm 1111stra✓1onc cd al go, cr-
110 del la c1tta. Questi e molti altri fenomeni di degrado, ripetuti e diffusamente present , sul tcmtono urbano, prodL'.:0110 _q'.'.ell'assuefazione al degrado che significa abnuars1 a com l \ ere passl \ a­mente con il pegg io fino ad arrivare a ritenere normali condinoni d1 1111 ·1\ ·1hi!,11ì che ,n altn momenti sarebbero considerate inaccettabili. La "sopra\ vivenLa" di molte città, di cui sono oggettivamente nconosc1b1h le carattcnst,­che negative, è dovuta principalmente a questa assuefa/ione al degrado che appare però oramai giunta al suo massimo grado; qucst'attegg 1a111c1110 non può cont ,nuarc ad essere al 1 111enta10 a meno di , oler condurre la ci, iltà urbana , erso una soluLione au1od1strutl l \a .  
Diseconomia - Caos - Sojfere11:a L'irrazionalità nella quale ,·ersano i sistemi urbani, oltre a de1cnrnnarc disa�,o e malesse­re nella popolazione, produce un e ffetto negati, o anche sui co,1 1 sociali cd ccono�rnc1 S, pcnSJ alle varie funzioni urbane ( p.e. quella della giustiLia, sanitaria, a111 111 1 11i,trat l \a ,  ccc ) e "  osscn 1 come l'ubicazione delle singole unità di eroguione del scn i✓ 10, cos111u1scc il presupposto della crescente entropia urbana; il caos è determinato, in primo luogo, dalla ca.rnalira allorn111·a Se si riflette sul tempo inutile sprecato nel traffico, generalo dalla casualità delle alloca­zioni o su quello trascorso in fila nell'attesa di poter accedere ad un scn 1Lio e si valuta che molt, di questi costi e di questa sofferenza potrebbero essere eliminati da un 'ub1ca✓ 1011c ott 1 111ale e da un ripensamento del "ciclo di produzione fun/ionale", si e, 111cc 1mmed1ata111cntc l'attuale grado di diseconomia del sistema urbano. 
Insicurezza - /11 vivibilitlÌ I nsicurezza e invivibilità sono due condi7ioni talmente note a eh, vive la c 1tta da non richiedere esplicitaLioni ulteriori su signi ficati recondit i ;  vale 1 11, ece la pena d1 ricordare le prin­cipali cause che determinano queste circostanLe negau,e. Ancora una volta bJSogna nch,amare la casuafirà al/ocari\'CI e la logica addiri,·a che hanno 111formato la crescita urbana, umtamcntc al/ ·111capacità, sia dl' Cisio11ale che gestionale; la situanone urbana che s1 e configurata. 111 , inu di queste concause, è quella di una cit tà strutturata in pan, separate l'una dall'altra, alcune carat­terinate da forte specialinaLione o da alta concentra7ionc fun/lonalc, altre dest inate ad un ruolo rcsidenLialc che, però, delle varie componenti della res 1dc1111al1ta posseggono ,olo una teona d1 cdi fici d 'abitazione. Su questa orga11 1aaz1011e "fun?ionalc", aggra,ata dalla 111suffìc1e11✓a dc, S 1'tc1111 connctt 1-vi, si innesta la \ ita urbana che viene indotta ad ut ,huarc poco e male gli spa✓1 urham. 
Por ere forte e pe11siero debole - Pe11.1iero forre e potere debole J disYalori che informano e governano l'attuale polit ica urbana 1 11ducono alla n1lessionc sulla dicotomia tra pensiero e potere che sembra caratten//arc sempre più l' 1 111cn cnto sulla città. La contrapposizione tra potere forte e pcnSJero debole e,pnmc il fotto che coloro c�c ,0110 1m c­stiti del potere decis ionale (qu1 11d1 fonc) spesso difettano della conosccn✓a ,c1cntifu:a e cultura­le de l problema urbano e oncntano le scelte , cr,o ob1ctt l \ , che 111, es tono 1 11tcrc,S 1 di\ cr" d,'.lla solu✓ 1onc ottimale del problema; v iceversa, coloro che posseggono una approfondita e ,pcc,fica 
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conoscen/a del Sistema urbano ( il pensiero forte), e che potrebbero contribui_re alla ricerca di solu1 10111 qua lital lvamcntc va lide, d imcilmcntc riescono ad essere nelle cond_1z1on1 d1 1 1 1c1dcre ne l prncesso decisiona le. I� evidente che in questo contesto l'espressione pensiero debole ha un signi licato abbasta1va diverso da quello che assume nel campo filo_sofico_ contemporaneo, pur conservando il rilèrimcnto al la carcn/a di categorie d1 valori assoluti che riguarda anche la cul­tura urbana. Ciò nondimeno, la necessità di cercare soluzioni valide per il futuro della città porta alla rillcss1011e su quei momenti de lla storia urbana durante i quali il dialogo costruttivo tra la "cono­scc,va", cioe la fi losofia, e il potere decisionale ha dato vita a città che, pur non perfelte, pone­, ano al centro de l progetto le necessità e le esigenze de l l'uomo. Oggi che il governo de l le città pone semrrc r1ù a l centro del prorrio interesse il profitto e il vantaggio di pochi, invece di quel­
lo colle111, o, s1 rende necessaria la rirrcsa del dialogo tra il fi losofo, i l potere e l'urbanista, a l fine d1 e laborare una si ntesi propositiva coerente ai bisogni cd in grado di affrontare e riso lvere il go, erno della comp lessità. 
I 'elocità del 1111Iw111e1110 Se " osserva attentamente l'evoluzione del le trasformazioni urbane si nota che i l tempo trascorso per rl rassagg10 da una condi/ione d i  stato all'altra è andato riducendosi sempre più; un'a ltra nota/1one da fare è la d iscrasia tra i tempi di mutamento della città di pietra, della ul/u delle rclu=10111 e d r quella del 1·iss1110. Dalla nascita de lla città ai giorni nostri l'interva l­lo d r tempo occorso al cambiamento è rassato da un ordine di grandezza misurabile in mi l­
lenn, .  ad un numero scmrre inferiore d i  seco l i, fino a giungere al secolo delle "grandi sco­perte sc1entrfiche" durante , I  qua le l'accelera/ione ha subito un incremento tale, da rendere dr rtici le d rstmguere una fose da ll'a ltra. Come è evidente, l'incremento di velocità è dipeso in buona parte da l rrogresso dc, me//1 d r trasporto e di comunica,ione che hanno anche contri­builo al mutamento d r abi1 ud1n1 e costumi di , ita; il rrob lema altua lc è l'u lteriore accelera-11one impressa da l la d r lTus rone d 1  strumenti e prodotti dell ·i1111ova=io11e tec110/ogica che, ( i n  asseri/a del la necessari a  pre, rsrone e Yaluta/ione - in mancanza d i  metodo logie coerenti e agendo 1 11 maniera di\ crsa su ognuna del le Ire ci11à). sta accentuando, da un lato, la separa­/llH\c tra , eloc,tù del muta111en10 e , elocità del la capacità di adeguamento dell'uomo e de l la l' l lta c. da ll 'a ltro lato. sta a l lontanando I temri di trasformaLione de lla cillà delle rela=ioni da qud l , de l la ,111" d,  /!/elm 
ft1l '(lf1llCÙIÌ t/1.1CÌ'tÌOllt1h1 

I · 111capac11ù tlecrs1ona lc 1111plica motirn1ioni di carattere tecnico e di carattere polit ico. Da un lato. l 'mcapac lla den,a  dal fatto che I decisori sresso dife11ano di un'adeguata conoscenza dei prnhlcm, re, 1 1 1  e deg l i '1rumcnt, necessari rer nsoh er l1 in maniera emcace, perché 11011 assolvo­!\(> ,il nHllfl l lO d r prcd1Sporrc una cqu rre d r cons1g l ren , alidi e tecnicamente qualificati ( , .  Potere /on,• e /'Cll\1.-ro dcl>o/eJ. da l l 'altro lato " assiste. in rarticolarc nel nostro Paese, ad una dege­ncr,1/1(>ne de l pllle r e dcc rsronalc d r  operare le scelte su , a lutazioni 11011 pertinenti al la gestione mb,\11,1 g l , l>h1e1 1 1, , non sono m o lt, a l la ricerca dr risrostc cmcaci a l la domanda urbana e, quin­di. non cerc,\llo l, 1  ,o lu11one dei punir d1 conll 1110 d r un ;,1s1ema complesso. 
l h,· l 'm,·,1p,1c11:1 dc, dec1Sl>ri sia dettata da buona o ca11i , a  fede. è un problema che in\'c­stc I,, , cr,1 lll(>r,1lc e che 111 quc,1,1 sede può non riguardarci in quanto 11011 cambia il risultato lll'C,ll l \O  dK· css,\ dctanuna su l la c111a. , a  rn, ccc ricordato 111 maniera csp li·c · 1 h 1 · • · , , . , a, c e a capacita 
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di prcndere _dec isioni_, c i_oè d i  operare scelte, è una qua l i tà indi,pen,ab ik per coloro che sono pre­
post i a ruoli che lo richiedono. 

le11tez:a attuativa 

Gl i  e ffetti negativi che la lentena del l ' i ntcr. cnto at1ua1 i , o  produce sul le 1re n11ò ,ono rile­
vanti, e il degrado che si reali//a in una delle ci t 1à innuisce sulle a l tre per e1Tet1o della corri­
spondenza b1un 1voca che mclte in rc la/ionc gli clementi dei ire siste111 1 . Durante i l  tempo che 
1 11tcrcorrc tra la comprensione del problema, la decisione (v. /11copaci1,ì den iio1111/e) e la rea l i/­
zazione

.' 
i_i complesso sistema urbano non rimane statico ma si muo, e d 1 111010 proprio, , anando 

l a  conchz1one d 1  stato per la quale era stata presa quella decisione; nel num o a,,e11o I ' 1 11ier. en­
to (che era stato deciso su ipotesi di parten,a di fferenti che potrebbero risal ire a numerosi anrn 
pri ma)  r isul ta inefficace, se '!on addirit1ura negat i , o, per i l  nuo,o  cqu 1 hbno che nel fra1tempo il 
sistema può aver raggiunto. E e, identc come a questo punto sia indispensabile ricercare le moda­
l it à  e g l i  strumenti  att i  ad avvicinare il più possibi le la durata de i temp i d 1 a11ua/lone a quel ! ,  delle 
necessità urbane se si  vuole e, i tare d i  elevare ulteriormente i l  grado d 1 congestione della c ittà 

logica additiva - Cultura del/ 'espa11sio11e 
In I ta l ia  soprattutto, ma anche in gran parte del resto del mondo, le città sono cresciute a 

d ismisura i n formate dal la cul tura del l ' espansione che, in rarole po, ere, s igni fica a ,cr proceduto 
quasi escl us ivamente occupando u l teriori metri quadrati di superficie con la realina/lone d 1 

n uova edi l iz ia  e di nuove in frastrut1urc. La situazione attuale di manca11/a d1 marg1 11 1 urbani, d1 
separazione netta tra ci ttà storica e ciltà '"nuova", di luoghi del la città ddlici lmentc acce,"bil 1 ( 1 11 

term in i  fisici  e funziona l i ), di , clocità media di t rasporto urbano ( che si atte,ta tra 1 5 e gl i  X 
k m/h ), ccc. ecc., dipende dal la logica di inter.cnto che ha in formato la pratica urba1w,t 1ca 1 11 que­
sti u l t im i  decenn i :  l a  logica addi t i , a. 

Gli insegnamenti del passato e i valori del la cultura che le rrcccdent 1 C l \ i l ta urbane ci 
hanno trasmesso non si sono tenuti in  alcun conto; ad ogni t iro d 1 domanda urbana ( d 1rcndentc 
sia dai fabbisogni pregres i ma anche dal le mutate maniere d 1 ' " ere e la, orarc ) " è m,ro,to, nel 
tenta t ivo di soddisfarla, con l 'aggiunta di nuovi edi fici, nuove reti, nuo, c ,tradc, nuo, 1 ,cr. 111 . 
In a lcuni moment i ,  interven ire in questa maniera era effett i \ a mente l 'unica n,po,ta po,,1b! lc rcr 
adempiere a l le  necessità contingenti e a medio termine, ma anche quando ciò non ,arcbbc ,tato 
p iù  essenziale s i  è continuato a procedere con lo stesso metodo, ,cnn 111a 1 fermar,, a nncttcre 
sul fatto che ormai il patrimonio accumulato era d i ,  cnuto una cons"tentc nsor,a da dover meglio 
organiaarc ( v. 01ti111i==a=io11e del/ '11so delle risorse) e ,ul fatto che l i  progre,,o tecnologico 
aveva amnato sistemi e strumenti per poter intervenire con la logica del recupero, del nodcg110• 
mento e del ri-11s0. 

Casualità a/locativa - Gestione empirica efra111111e11taria 
L'urbanistica, in quanto discip l ina autonoma. e ancora una d 1,c 1rl 1 11a "g 10-.111e": fino a 1 

prim i  tentativi di teoriua7ionc SI è rroccduto con l 'ernpm,moc tale rra.,..,, non C m�tata nono­
stante le  moltepl ici fomrnla?io11 1 (generalmente mutuate da a l tn ca111r 1 d 1Sc 1rlinan ) finahnatc a 
dare un assetto sistemati77ato a l le  procedure della materia L'cflctto che tale maniera d1 orcr.irc 
ha a, uto su l la  c i t tà è sotto g l i  occhi d 1 tutti le c 1 tta '>I ,ono ,trutturate dando , 1 ta a S 1,tcm 1 ca,ua­
li, generati da reside,17e, servin e fun1 1011 1 ub 1cat 1 li do,c " tro, a,a un'arca l ibera o h  dcl\ e erano 
p iù confacenti ad intcrcs, 1 particolari ( v. Po1ere fori<! e pe11 1 1ero dcho/e/ 
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Memoria d, u11 percorso 

Ad aggravare la situa,ionc di un sistema urbano _poco vocato a dare risposi: efficient i ,  s i  
è aggiunta la prassi gestionale, anch'essa e per mot 1v 1 analoghi, improntata sull empm s m� e 
sulla fra111mcntarictà, cioè sull'a fTrontarc il caso per caso senza che questo fosse previsto ali in­
terno di un progra111ma complessivo già predisposto. Non solo non si cerca d i  capire la qualità e 
la quantità della domanda inespressa, ma si evade malamente anche quella chiaramente espres­
sa; da questo tipo di gestione della cosa urbana deriva direttamente l'incremento della domanda 
e, contc111poranca111cntc, si incentivano l'abusivis 1110 ( nel l'intervento) e l'anarchia (nel compor­
ta111cnto soc iale), con i quali l 'utenza tenta di auto-soddisfare le proprie esigenze. 
Va11taggi del progresso perduti - Uso distorto dell 'i1111ovazio11e tec11ologica 

In questi ulti 111i anni, l'avanza111ento scicnt i lìco e tecnologico ha o fferto una nuova oppor­
tunità alla solu,ionc di nu111crosi problc111i organizzativi e gestionali dei sistem i urbani :  la tele-
111atica. L'incremento di complessità della città e delle sue relazioni interne ha dato luogo ad un  
au 111cnto d i  complica,ionc, determinato dall'addizione acritica di ulteriori elementi ( v. Logica 
additi\'(/) e i vantaggi offerti dalle tecnologie avanzate non si sono affatto concretizzati. 

Coloro che sono demandati al progetto cd alla gestione urbana ( v. Gestione empirica e 
/ra111111e11taria) si sono lìnora 111ostrati incapaci di usare in modo corretto l'innovazione tecnolo­
gica, intesa quale complesso di strumenti, prodotti, processi metodologici e soprattutto serv izi 
resi possibili dal progresso delle conoscenze umane (v. Uso innovativo delle nuove tecnologie, ll/l/01·ci=io11e ternologica). In particolare, le tecnologie di comunicazione e quelle di raccolta, ela­bora,ionc e gestione delle informazioni, c ioè tutte quelle che maggiormente possono incidere su comportamenti e costumi della vita urbana, sono state uti l izzate in maniera parziale e casuale cd hanno ingenerato cfTctti distorti sull 'organizzazione dei sistemi urbani. Uno degli errori più comuni è consistito nell'aver immesso pedissequamente nelle attività urbane una serie di strumenti m·anLati ,  senza aver adeguatamente innovato i l  processo metodo­logico che ne a, rcbbc do, uto regolare la d i ffusione; un'altra maniera di procedere errata è stata quella di inten cnti limitati e parziali che sono andati a conlì gurare un sistema funzionale poco coerente, nel quale parti "avan,atc" si alternano a parti "tradizionali" generando disorientamen­to nell'utenza e punti di massima congestione (v. Velocità come valore). 

1V11ovi co11s11mi, .,perpero di risorse 

. I l  portato delle nuove tecnologie si è immesso nelle attività di lavoro e del tempo l ibero guidato dalla logica del prolìtto, in quanto le imprese produllrici si sono mosse sul mercato i n  maniera coerente alla nostra società che, non a caso. è dclìnita società consumistica . 
. 1 1  t�lcfonoccllularc, il_ telefax, gli ascensori parlanti, il persona! computer, e molti altri pro­do'.ti dcli indu�tna tecnologica a,·a1uata hanno acquisito i l  signi fìcato di status symbol anche per­che la loro d1 0us1011e non è stata preceduta da un programma pubblico che individuatene le po_tcn11al1 tà. ne regolasse l'applicazione per migl iorare l'efficienza del sistem� urbano e la qua­lita della ' 11'.1• _Le nuo,c reti 111 fibra ottica si sono so, rapposte ai precedenti doppin i ,  l' intel l igcnt buildmg si e lmora proposto come un contenitore dall'abito nuovo ma dal contenuto vecchio, i poli t�_cnologic 1 . cosi _come ,cngono pubbliciuati. richiamano alla mente i "padiolioni delle mcra­' '.gl 1e dcllc, , ccch1c l 1cre paesane nei quali tutto sembrava possibile ma niente c;a reale. Eppure, se solo si pensa .i tutll 1 , anta1)g1 che le nuo, c tccnologi·c posso110 fii·· . · 1 . . . , -- . . . . o 11 1 e per I recupero oncnla-lO ,1 1 riuso. ( no_ n_ s_ olo del patn 111on 10 ed!l1,: 10 esistente ma de1 1 • 1· 1,tci·o s ·st b ) · · I '  1 ema u r  ano , s 1  capisce ennesima n,01,a che si , a a sperperare se si continua co11 ·1 1 "be . " · d. I · , , cc1 0 atteggiamento I e 1 1 non 
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vuol_ capire che le risorse non sono eternamente rinnovabili, siano esse acqua, aria, energia lcr­ntono, 111a anche tulle quelle che sono il prodollo dell'uomo: dal singolo edificio all' intera �illà. 
Velocità come valore 

. _ La velocità_ con la quale_ 111utano i 111odi di esplicare le attività, lavorative e non, ha rag-giunto d1111ens1orn poco sosten1bil 1 ; tale velocità, unitamente all'ulteriore acceleraz ione in allo, d_ 1pende 111 111ass1111a parte dall'introduLione di stru111enli e sistemi a tecnologia avanzala che, par­t i ta dal settore produttivo e dei trasport i, si è spostata a settori lavorat ivi più estesi per po i diffon­dersi anche nella vita quotidiana del grande pubblico. La velocità attuale è diventata insostenibile perché, da un lato, s i scontra con la diversa velo­cità che ha I 'uo1110 di adattarsi ed adeguarsi ad un 111uta111ento continuo (v. Spa�io, 1e111po, 1·elocirà) e, dall'altro lato, essendo più spinta in alcuni settori, configura sistemi fun,ionali i1TaLi01ial i nei quali pa11i "veloci" si alternano a parti "lente" (v. Uso distorto dell 'i11110\'lcio11e rernologica). Per il pri1110 caso ( velocità di adegua111cnto dell'uomo) si riflella sull'uso che faccia1110 della 111aggior parte delle "111acchine" che invadono le nostre case o i nostri luoghi di la\Oro: di ognuna ( per es. il persona I co111puter) viene 111ed ia111ente util izzato il I 0-20° 0 della produtti ,  ità che esse sono in grado di fornire; questo dipende principal111ente dal fatto che le prcstaLioni sono sovradi111ensionate rispetto alla 111aturazione della do111anda e che il tc111po che sia 1110 disposti a dedicare, per alfabetizzarci, alla tecnologia è decisa111ente inferiore a quello richiesto dai relativi 
111anuali d'uso. Per le contraddizioni e le irrazionalità del secondo caso (alternanza di pa11 i lente e veloci ) ci riferia1110 all'azione delle industrie produttrici d i 111ezzi e siste111i di trasporto, (rivolta princi­pal111ente ad au111entare la velocità dei vettori), ed alla conte111poranea caren;a di interventi, sia sull'intero siste111a che sui singol i siste111i 111odali. Prendia1110 ad esempio il traspo110 aereo, le veloci tà che raggiungono i vellori, la lentezza del trasporto urbano e la cm,ualità che regola lo sposta 111ento co111plessivo da un centro città ad un altro; calcolando il tempo compless i, o  di un viaggio-tipo tra Napoli e Milano ( senza cons iderare eventua li ritardi del , olo cd il fatto che pur essendone a conoscenza in anticipo non è possibile arrivare in aeroporto oltre i l i 111i1 1 prc, ist i dal­i 'orario ufficiale) si nota che le circa quattro ore richieste , anno sudd i, ise nella seguente manie­ra: ca . I 00' sono dedicati alle attese varie ( imbarco, ritiro bagagl io, attesa del meno di traspor­to urbano in aITivo), 90' si i111pegnano per lo sposta111ento urbano (alla velocità 111edia di 4k111 h, v isto che nel caso preso in considerazione non es istono collegament i su ferro tra aeroporto e cen­tro urbano) e 70' sono occupati dal te111po di volo effettivo. È i111111ediato notare co111e il vantaggio di un vettore aereo , elocc viene annullato dalle deficienze del s iste111a di trasporto aereo e dalle carenze dell'intero sistema dei trasporti, eppure, nonostante questa bana le evidenza, l' investi111ento continua a interessare sempre p iù la , clocità del singolo mezzo che non l'efficienza dell' intero sistema. 
Compressione e a111111/lame11to del tempo della rijle.uio11e L'eccessiva ,·elocità che investe da un lato la , i ta urbana e dall'altro le trasfonnaz1011 1 delle tre città, unita111ente alla caduta dei valori che caral leriaa 1 nostri anni, ha reso quasi 1mper­cettibile il passaggio da una cond izione di stato all'altra ( , .  Sj}(C/O, re111po, ,·eloc1tàJ La velocità della , ita 111oderna, per uulizzare un'esprcss 1onc che e stata mo lto 111 ,·oga, pre­tende "azioni" altrellanto veloci. Quando le risposte sono richieste 111 tc111po reale e 1mp l 1 c 1 ta la r inunzia alla riflessione: che in, cce n111ane l 'unica attività , alida ad assicurare un'azione cd un 
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· · I , , I· a ie non e' previsto il tempo che è necessariamente richiesto dalla 

ci letto non ca,ua 1, llld pe1 d qu, • 
,tessa natura dell'a/lOlle ri ness1va. È evidente che continuando a prncc_dere 111 questo 1110�0, 

anche se si riescono a soddisfare le csigc11/C in termini quantitat1_v1, d 1mcilmente_ lo s1 nusc1:·a a 

forc 111 termini qualitat1, 1 .  Se non si , uole una città sempre peggiore e sempre p 1u  votata _all au: 
tod1<,tnuione e necessario recuperare il tempo della r inessione e dcstmarlo alla ricerca d1 nuovi 

principi informatori, di nuovi strumenti attraverso i quali definire una 11·elta11scha11ung 1 11 grado 

d1 mlare d1gn1tù alle nostre realtù urbane. 

Obictth i 

lbbll1ti111e1110 del/li co11ge1tio11e - Semplicità orgll11iz:Mivll - Giustll complessità 
Abbattere la congestione significa intervenire sulle cause che la determinano; su di esse 

bisogna agire con a11on1 e corretti, i atti a riequilibrare le relazioni tra le varie componenti che 
regolano e gc,11scono il d1vcn1re urbano. 

Il pruno degli ob1ett 1, i a cui tendere è riavv ic inare la velocità con cui muta la ci/là delle 
re/ti=""" alla len1e11a con cui cambia la città della pietra; questo, in altre parole, significa far sì 
che il proces,o d1 1ra,forma1 1onc non sia lasciato al caso, ma sia parte di un progetto urbano com­
plc,sivo nel quale I gestori della città siano in grado di assumere decisioni, e a questo facciano 
,cgu1rc l'intervento attuativo nei tempi previsti (v. l11capacitò decisio11ale, Lente::.::.a attuativa). 

Se111plic11ù organ111ativa significa assen/3 di inutili complicazioni. Una città carattc­
ri11a1a da ,e111plic1tù organi11ativa coincide con una città nella quale gli strumenti del progresso 
(, l rn """" '"t"'o d<'lle 1111m·e ternologi<!) sono adoperati per rendere efficiente l'accesso del-
1·u1cn1a urbana al magg101 nu111ero possibile di serviti e di opportunità. 

( ì 1us1a complc,sitù, 1nlìnc, <,1gn11ìca realiuare una città che riesca nuovamente a detenere 
il ruolo d1 produttore e tra,nmsore della "cultura"; una città nella quale vi sia vitalità, ossia vi 
siano numerose cd acce,<,1bil1 possibilità per l' incontro, per i rapporti, per gli scambi di ogni ordi­
ne e tipo. una nltù che SI "riempia" nuovamente dei Yalori riconosciuti per i quali ha comincia­
to ad esistere e per I quali ha rnnt1nua10 a s, ilupparsi fin quando non è iniziato il degrado. 

\hbattere la conge,11tH1e non è impresa facile, perché bisogna intervenire oltre che sui 
"fatti'' anche sulle ab11ud1111 e sui comportamenti di cittadini e gestori, entrambi affetti da assue­
fa "'"" al d,·gmdo. questo non dc, e, però, significare accettare come irreversibile il ca111mino 
che la c1 l lù sia rnmp1endo. ma, al contrario, significa adoperarsi, cd in maniera sinergica, per 
m, cn in.: l',11tuak· 1H.:gat1 \ a  tc11dcn/a urbana. 

l'oli ortfi11lltori 
I ,1 ncerc,1 per la costru11t>ne d1 un habitat migliore ancora una volta può partire dal recu­

pc·rarc 1 , .don della cultura urbana del passato attual1uandoli alle esigenze del presente che è 
,111che futuro e ,  \j}"· "'· tn111w. n·lont<Ì/. I poli ca1ali11atori di un temp; erano gli spazi nei q ual i  
S1  S\ t>lgc, .1m> dl 1c.1ccmcnte le pnnc1pah fun11on1 urbane del passato, oggi, al contrario, le 
111.1no• lun1111111 mc1r,1pol11.111c sono caratteriuate dal disscn i,io e ,  engono svolte in spazi poco 
ncono,uhd1 eh� d1 1m"1r,1110 d1 ,\\ cr mancato 1·occasione per porsi come momenti signficativi 
ddla ,1011.1 dcli , 1 1 ch1tcllur.1 (, I ulr>1"< Iu11i111t,co). 

l ' 1 11tcn c 11 1n pn>ccttu,dc dc, c tendere ad abbattere quelle barriere che il tempo ed un'erra­
ta m.1111c-r.1 d1 pn>c·cdc1 c  h,1111111 cretto rendendo fa1 1co,o l 'accesso ad un scrv ilio che riesce a s, i-



l '  lhhnnlano 111..-r la Cm,i Cahlc1tt1 t la \11,11,1 ln l11tdt11n.1 

luppare solo una minima pane della potenza d1,ponibile ( , .  \uorn rn1o di pmdioone/. barncrc che in 11101! 1 casi hanno trasformalo quello che era un brano , 1g11 1 1ica1 1, o  della ci11à in una rap­prcscn1az1one del degrado ( p.e. la staLionc lèrro, 1ana ). Gli episodi cdiii/i nei quali si materializza lo s, olg1111en10 della lt 1n/1onc dc,ono con1cm­poranea111en1e e, ocare significati e assumere i l  ruolo di --poli ordmaton" ( , .  { rn 1111w, ·aiini delle 1 1 110,·e lecno/ogie). Il polo ordinatore rappresenta non solo il 111omc1110 d 1 nlènmen10 dell'mtcro sub-sistema che esso go, crna (p.e. il trasporto su ferro), ma dc, e produn-c ··, 1 1al itù" ncll'mtcro arco della giornata, alternando rnrie poss 1bilitù d'uso, e dc, e es,cre penneab 1lc all'utci1✓a nei confronti della quale, incarnando il ruolo del polo catali11atorc del passato, a11 1va anche un pro­cesso di formazione e di adeguamento agli 111n0Yati percorsi fun/lonal 1 . 
Qualità della vita urbana La qualità della vita nella c111ù è una carattcris11ca che appart iene alla sfera dell"e,pencn­za ma le cui motirnzioni im es10110 sia la ,trullura lìs1ca che quella d1 rcla/ 1one (, I.e ire c111,iJ. La cillà moderna è caralleriuata, da un lato, dal degrado e, dall'altro. da una progrcs;,i, a caduta di sign ificato delle architellure e degli spa/1 urbani ( , .  Nernpem del i -a/ore " 111<11111co/ I e cil là  del passato spesso godernno di una pre, ale11La delle qualità po, 1 11, e ,u quelle nega 11, e men­tre, quasi sempre, tale rapporto appare im e11i10 nei cenln urbani co111emporanc1 l 'uomo moder­no non si sente a suo agio mum endosi nelle strade e nelle p1a//e che egli ha crealo. un latente senso di i11sic11re::.::.a allanaglia le nostre ci l là. Le cause dell'i111frihi/11,ì vanno cercale nella cre­scila amorfa e nelle disfu11/ioni, nel mancalo controllo e nell'incapac11à ge,11onale della cre­scente complessità. D'altro canto, proprio la progressiva co111ple.,.,dica/1011c, a partire dalla m o­luzione industriale, ha messo in crisi il conccllo stesso di c11tà intesa come , 1,1e111a m cu i l'ag­gregazione e lo sviluppo sono regolati da poli catali//alori (, l'oli ord111a1on).  1 1  miglioramento della qual 1 1à della , i la urbana implica la molu/ 1one delle d1sfun/loni e la gestione intell igente dell 'aumento di comple.,.,ità con l'el1 111111a/Jone delle complicanoni inu­tili ( v. Ahha11i111e1110 della co11ges1io11e, Se111plici1à orga111::.::.a11rn, C,11/\/a co11111ln , 11<i ): l'inn0\ a-7ione tecnologica si pone come ob 1ett1, o e nel contempo come ,1ru111ento nel proccs;,o d1 rico­stru7ione della , ivibilità dei sistem i urbani contcmporanc1 
Recupero del valore sema/ltico In architellura per ,·alare sema1111co si 1n1cnde la capacita che ha un manu fotto arch1tetto­nico di evocare significati che lo rendano 1den11 ficabile conferendogli una propna 1dc111i1à Il dia­logo in1era11i, o tra più manufatti architettonici da luogo a conligura1 1on1 urbane capaci d 1 e, o­care significati e, quindi, dotale d1 , alare ,e111ant1co ( v .  Le Ire città) e 1 'architeltura è un 1 Jnguagg10, la c ittà rappresenta, m quanto co,tru/ 1one ,1nta1t 1ca com­plessa ( , .  Complessiui, se111p/1fìca::.w11e/. la mass ima e,pre.,-,ione d1 quel linguaggio e della società che l'ha prodo110 e ,tru1tura10. Nel corso della stona l'aggreganone urbana e stata qua,1 ,emprc n:gola1a da poli c:atal\/• zatori (p. e. l " agora. il foro. il c,htello. la cattedrale. la p1a11a. la ,1,�/lone) che :rann c,rrewo11 1 s 1gnificatiYc d 1 c1, 1 1là caraltenuate dal dialogo tra il ,apere ( lìlo,ol1co, sc 1ent1! 1co e 1ecn1co1. da un lato, e il potere (po1 J 1 1co e relig10,o) dall'altro ( ,  1'01,·r, fori<' <' pu1, 1ffo dcholl' f'c11 ,1cm fòrte e poiere deho/e/ Quando pens iero e potere hanno ag 110 in modo ,merµ1co, k c 1, lita che s 1 ·sono succedute nel tempo sono state capac i d1 conferire , alore ,cma1111rn alle arch 11et1Ure e alle c i l là da esse prodolle (v. //lcapacll<Ì dl'ci.,w/lale f.,,111e::.::.a a/1110111 a/. inla111 ancora oggi le una. 
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che c, ,ono pen cnute da quel passato in cui la pietra rappresentava significati, continuano, a dispcllo degl i anni, a esprimere ,dcntità, specifi_cità e orientamento. . . . . .  , . .  I .a caduta del , alorc semant ico dcll'arch1tc1tura e la mancanza d1 _s 1g11 1 ficat 1v 1 ta e d 1  1 den­t1ta della c i ttù moderna possono essere poste anche in rapporto alla relat1v 1zzaz1one del pen_s , ero ,c,cntilico e filosofico. all'ét,sc,1La di categorie fondamentali, alla mancanza d1 _valon c�rt1 e _d ,  puni i di nknmcnto a"olut 1 .  La  comprensione dcll'a1tualc momento stanco nch 1ede_ I analisi C\olut l \a  del rappo,10 tra le componenti del divenire urbano (v. Spa=10, tempo, veloc1taf 1 'a1tiv,1ù progcltuale, archi1c11onica e urbanistica, vanamente alla ricerca d1 s 1gn 1 ficali e fondament i 1co 1 ,e, da quando l'esperic11/a del Movimento Moderno si è storic izzata, può e deve essere n-scman1 111a1a da una nuova filosofia di base che, raccogliendo il patrimonio storico del passalO, s ia csprcs"on.: dello ,pirilo del nostro tempo proiettalo nel cambiamento futuro ( v. C11!111m dl'llo 1rcn/11r1111c"111l') li , alorc ,cman1 1co dcll'archi1c11ura e dell'urbanistica del XXI secolo deve essere ncces­,anamcnlc co,1n1 1 10 a11rm erso i l  con fronto dialc11ico con il pensiero filosofico; è necessario "creare op1 n1onc" e fondare una nuo,a linea di pensiero che sia alla base di un atteggiamento 
1 11nova1" 0  e d1 nuo, c mcwdologic proge11uali (,. C11/t11ra del progello). 

l ',o il111ow1tfro tielle 111u111e 1ec11ologie l 'uso concito e 1n1clligcn1e delle nuove tecnologie, e cioè lo sfruttamento pieno delle oppor111 1 1 11ù che esse offrono per una diversa organi11a1ionc urbana, può contribuire alla solu-11one dc, prohlc1 1 1 1  d, degrado e di disf11n1ione della cilliÌ moderna. I 'a11al 1' 1  dcll'ong,nc e della logica evolutiva dell'innovazione tecnologica nel campo delle 1cleco111un1ca111H11 e dcll' 1nformat 1ca ( telematica) può aiutare a valutare e prevedere. Una valu­ta11onc ellicace cd una prc, is,one corrclla sono a1ioni necessarie per gestire in  modo razionale e cocrrn1c la d, llu"onc d, nuo, c tecnologie, controllando gli cffclti da esse indotti sui sistemi mban, e sulle po1cn1 1al 11ù future Sino ad ogg i la 1elcma1 1ca è staia morti ficata da un uso casuale, non integrato e consumi­sllco, anche se le 1 1 110, e lcc 11olog1c hanno determinato ris\Olli posi ti, i nelle industrie e nelle a11cntlc, nelle qual, hanno pnH ocalo 1rasforma7ioni profonde. l11111al111en1e la protl111 1011c di tecnologia avan1a1a si è ri, olta essenzialmente al mercato tiella protl1 111011c 111tlus1nale ( pnnc 1pal111cn1c per il settore della robotica e dell'automazione) cd ,il 111ontlo a11cntlalc (con 1 ,is1c111 1 1n1egra1i di controllo e J'"omcc automation"); solo in un secon­do 1110 111cn10, 1 1 10110 p iù recente, s, è a, ula la diffusione presso il grande pubblico. Jn particolare i l c iclo ti, prndu11011c. "a tic, beni che dei scn iii, è stato rivolu1iona10 dalla telematica, la cui ,1tlo1 1(H1C ha permesso a, protlu11ori di conquistare competiti, ita cl i mercato, riorganizzando il c 1t: l{l l�n ora1 1 , <l I ,1 lllL'<le, 1 111a log ica 1 11 110, iil l \·a ado11a1a dal mondo aLicndalc può essere applicata ,1nchc ,ille prnble111a � 1cl1c tiella c 111ù. l'analogia è riscontrabile nel fatto che Ja produzione , 11 1cntl.1le pcr,egue I c l li c 1cn1a del c 1clo d, prod111ionc a f'finchè il prodotto sia compet i t ivo e pn>duc.1 rL·dtl,10. e le lu111 1on 1 urbane rendono scn izi all'u1en1c avendo come obi e t tivo l'l' l t 1c � 1c 1 11 Il c iel(> d1 pn1tlu1 11111c tielle ftm1 1011 1 urbane può allora essere ripensato attraverso l'uso 
lllll(l\ ,lii\ (1 delle nuo, e lccnolog,c l a  1cle111a11ca, apphca7ione congiunta di telecomunicazioni e 1 1 1 form,11,c.1 , L'l>nwnle l,1 semphfica11onc delle nnc fasi del p,·ocess d. · d · · · ' '· . o I erogazione e ,  serv121 1w11d1c· l,1 ,e 111phl ll".1111111e del passa1u!H\ da um r-1,c d, d,· ,1r·,b1, 1 ·10 Il' I d d · b · , , • ' • ne a a tra, ren en o poss, 1 -
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li la risoluzione della eccedenza di complessità e J'climina1 1onc delle comphca11on, ,nut i l ,  l e  1nforma7_io111 possono essere S\ i ncolate dal supporto cartaceo. il CUI LISO potrù c,,cre fortemente nd 1 mens 1onato dal sopporto magnetico-informatico. J ' clabora11onc dc, dati puo a\\ Clllre con li massimo sfruttamento delle energie im cstitc, e, infine. il trasferimento delle 111forma110111 , iene s, incolato dalla mobilità fisica. Le tappe suddette appaiono necessarie nell'auspicabile proce"o d, nquall fìca11onc urba­na che preveda la sospensione di ogni politica addi t i, a e il n-uso ra/lonale dell'es!'>trnte esal­tandone le potenzialità. 
Realiz:a:io11e delle promesse del progre.1so Ogni passo avanti che l'uomo compie nel campo scic111ifico. 1ec111co o 1ecnolog1co do, reb­bc essere teso a migliorare la qualità della , Ila dell'uomo; oggi tutto ciò appare meno , ero per­ché la cultura consumistica della nostra società ha sostituito , alon eflimen e d, bre, c durata a valori riconosciuti e di lunga durata. Le scoperte scientifiche e le im e11/ioni tecniche contengono comunque 111 ,é una ,ene d, caratteristiche, le cui potenzialità , cngono s, ilite dall'applica11onc che ,e ne ra. da un'errata valutazione degli e ffetti collaterali che esse scatenano e dal non tener nel dO\ uto conio la capa­cità che hanno la città e l'uomo ( in quel momento storico) d, recepirle 111 maniera completa e complessiva; affinchè il progresso rcalini le proprie promesse è necessario che le d1,torsion1 ora elencate non si producano. Una corretta metodologia di immissione di nuo, i prodotti. strumenti e ,is1em 1 nella , 1ta sociale e quindi nella vita urbana, deve prevederne una diffusione integrata B isogna, quindi, essere consape, oli che ogni nuovo elemento. e111rando a far pane d1 un pree istente sistema complesso. detennina corrisponde11/e b1unl \ oche con molti altn clementi e che il ruolo che esso Ya ad assumere nel nuo,o  assestamento del sistema urbano non puo essere lasciato al caso, ma deve essere guidato 111 maniera tale da s, liuppare al ma>S11110 le poten11al1tJ. 
Ottimizzazio11e dell 'uso delle risor.\e Viviamo in una società dove lo sperpero è considerato non più come una negat l \ a  ecce✓1one. ma come un modus vivendi; eppure l'assottigliamento di nsorsc pnmane. che pro\lene da una , clo­cità di consumo e di inquinamento superiore alla , elocità d, rinnovamento e d1 depurJ✓1one, è orJ­mai evidente e dovrebbe aver allannato sensibilmente più d1 una componente sociale. Alle risorse tradi7ionalmente intese vanno aggiunti anche I prodotti che l'a11one dell'uomo ha reali77ato nei millenni, nel cui elenco ai primi posti vanno insentc la c1tt.'.Ì e gli clementi fìs1c1 e ,trut­turali di cui essa si compone. Ottimizzare le risorse significa. 1nnan/ltutto, acqul'>1re e diffondere que,to atteggiamento mentale e. in secondo luogo. utli iaare appieno gh strumenti e I processi d1e li progresso ,ucntifico e tecnologico ( v. Uw i1111omtim dl'lle 1111m·e teuwlo!!J<!) rendono d1,po111b1l1. ponendo'>! come obiet­tirn una qualità migliore della \lta urbana Il recupero, f "adegua111e1110 e il 1w10 del patrimonio già dl'>JXln1h1lc de, c essere J'ob1ctt1, o prio,itario; a questo può contnbu1rc J 'apphca✓1one delle nuo ,c  tecnologie d1 comun1ca/1rn�e che ren­dono le fasi dell'intero processo p1u facilmente controllab,h e p1u semplicemente ge,t1b1h. L'ottimizzazione delle nsor..e dl\ enta un'att i , 1tà ancora più neccS'>Jna. oggi che e aumen­tata l' interdipendenza dc, fenomeni a J i , ello mondiale rendendo c\ldcnt1 gh effetti che un 111tcr­vento errato può causare anche a grandi d1sta11/e. 
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Hi1•itali::a:io11e della cillà . . . . . R l \ ital i//arc la cltlà vuol dire riuscire a dare nuovamente 1mpuls1 v 1tah ad un s_1 ste-
ma che pare a\\ 1a10 a l l ' au1od1'>1ru/lOllC; in1erro111pcrc cd invenire i l_ proc

,esso 10 at 1o
_ s1g11 1� 

fica appropr iar,1 d i nlll l \O  (recuperandoli a l le  es igenze cd a1 b1so_gn1 dcli uo1110 _od 1e_1 no )  d i  
quei valori del la cul tura urbana che hanno decretato l a  scelta d i  vi vere 111 c 1tta nei te111p 1  
andati . . , 1 cl I Perché nei Paesi "avan/ati" la quasi total i tà del la popolazione s1 e ne cors_o e 
tempo tras f'crita 1n c 1 1 1a? I, perché continua a risiedervi, pur se la progressiva caduta d 1  qua­
l11a farebbe suprorrc scelte di verse? . . C iò aHicnc perché, nonostante tutto, la c i 1 1à offre opportunità a l trove non repen­
h i l i  e per  partecipare a quc,tc poss ibil i tà s i  è cvi dcntc111en1c d ispost_i a pagare un prczz? 
1 11d 1 ,  ,duale anche elev ato; il costo richiesto appare minore del rea le  1 11 quanto sempre p 1u  
spesso e sempre p 1u  , clocc111cn1e subentra l'ass11e/èi=io11e a l  degrado_-

Ma la c 1 1 1 a  e ancora 1 11 grado di offrire, se gius1a111cnte organizzata e gest i ta ,  una 
, 1 1a 1 1 1 1cn,a e r icca d 1  s t 1 11 1oli d 1  crescita cul turale, senza per questo dover necessaria­
mente sacrificar\ 1 a l tre qualità del , i  vere quot id iano; la c i ttà deve tornare ad essere c iò  
per cu i  e nata. i l  luogo nel quale s i  raccoglie e s i  produce cul tura e da l  quale l a  s i  r i t ra ­
s1 1 1c1 1c all'intero terntono 1 11 un 111ovimcnto scn?a solutionc d i  cont inuità. 

Oggi che le nuo,c tecnologie di co111unicationc offrono un prezioso contributo alla 
gc,1 1onc d1 s istem i  a gradi di complessità anche elevati, r ivi talizzare la c ittà, più che una 
scelta, " pone co11 1c un necessario do, crc. 

/.,a """''" t1rchitett11rt1 
I a , 1ccnda del Mo, 1mento Moderno ha sancito l'acquis iz ione consapevole de l  pro­

gc110 d 1  arch1tc11ura come progcllo d 1  un'cspcricnta spatio-tc111porale. 
egli u l t 1m1  ann i i l  progresso scicnt lfìco e le  nuo , e  tecnologie hanno modif icato i l  

nostro modo d 1  esperire i l  tempo e d i  fru ire lo spatio generando, in  architettura, una forte 
dom,1nda d1 un' 1nnm M1onc capace d1 rispondere a nuO\ c esigente spazio-funzionali . 

.\ ss 1s 1 1 e 1mo ad un 1ncrcmen10 genera l iaato d i  veloc ità che si esp l i ca  come veloc i t à  
d 1  111ut.i111cn10, d 1  1d c.1 / lonc e d 1  t'ru 1 z ione dell ' architettura ( , .  Spa�io, tempo, ,•e/ocitcì ) .  
l i  mu1a 111cn10 cau,a 1 · c , olu/ lonc repent ina del la domanda che a sua  vo l t a  r ichi ede rap i ­
d 1 1 a  d 1  n- .idcguamcnto fu11/ 1onalc e quindi d i  progettationc e d i  reali zzazione;  ino l t re ,  a 
cau,a d1 un uso d 1 Storto delle 111 10, e tecnologie ed i l i l ie .  la durata de l  l ' esperienza arc h i ­
tcl lon ica.  c 1oc della lr11 1 / 1 0 11e dello spatio.  s i  contrae, così c om e  s i  contrae i l  tempo 
,lclla r 1 1 lesS 1011e  

Se 1 11 que l  tempo i l  l\ i l\\ 1 111ento Moderno perscgu i , a  flessibil i tà nell ' art icolazione 
degli spM1. oggi e necessario andare oltre. tendendo , erso una per111eabilirà della co1111111i­
, a:"""' \kntrc la lless1'1 i l 1 1 ù  appart iene al p iano de l l a  struttura fis ico-tettonica, la per­
mc.1hi l 1 1,1 ,1ppart1cnc ,il p 1 a1H1 della struttura relationale, cosicché la re integrazione archi -
1c1 1ur,1 -c 1 1 '.,HL'Hll 11rw " sposta d a l  piano IÌ\ICO a quello relaz ionale, dalla s fera degl i spo­
,1,1111cn11 l 1 S 1c 1  , 1  qucl l,1 , le i  tra,fcnmento de l le  1nformaL1011 i .  

l e  nu1\\ L' te,noln!_.!1e con,cntono la  ndelì 1 1 1none degli spazi architc 1 1onic i  e della l oro 
,11tic1> la/11>nc ,111r,\\ cr"' la  nor!_.!an1//a✓ 1one delle t'un11011 i ( , .  L rn ;1111o,·ati,·o delle 11110,•e 
r,·, 11"11 1i:1 , , l111"1 1 •1=1011, r,·, 11r>log1n1/ la telc111a 1 1ca è lo stru111ento per eccellenza de l l a  
nu>nl 1 1!ur,1/ 1 <>ne ,p.1n1,•lun/lonak del l ' arch 1 1e 11ura de l  XXI  secolo. 
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La città cablata 

. , Con il termine città cablata non si intende la c ittà dei tubi o degli intclligent butldmg,, cic>è la Cttta dove nuove_ reti SI aggiungono alle precedenti e dm e edifici impre/iositi da orpelli lecnolog1c1 St affia�cano o s1 sovrappongono a quelli es1stent 1 .  La cmà cablata è la cmà nella quale l' ll',O corret­to del! 1 11 11ovaz1one tecnologica dtYenta un prezioso cmrn-ibuto in tem11111 d, norgamua/lonc fun­z i_onale (s i� alla scala urbana che al!a scala architettonica) concorrendo all ' innal/�mc1�to del grado 
d1 v1v1b1ltta, d1 s icurezza e eh vnalna del complesso sistema urbano. 
. Con il termine città cablata, quindi, si intende quell'habitat che dO\ rà produr,, dalla rin cs-

s 1one su l l ' attuale c ittà dei consumi che continua a proli ferare, marciando , c locemrnte 
verso i I d_egrado totale; c_iò an iene nonostante l ' i nput a I la riorgan,na;ione urbana che pro­
v iene dat nuovi prodotti, strumenti e s istemi del progresso sc1cnt 1fico e tecnologico che 
invece hanno assunto i l  ruolo d i  ulteriori produttori d i  consum 1 .  

_L a  c ittà cablata è una città l a  cui trasformazione non è p i ù  casuale né go, crnata dalla logi­
ca add1t1va e dalla cultura dell'espansione, la città cablata é quella città nella quale t i  prngrc,,o 
scientifico e tecnologico è messo in condi,:ione di mantenere le proprie promesse e, contribuendo 
ad elevare la qualità della vita urbana, riesce a ripristinare l'equilibrio tra città della flietra, ntt<Ì delle 
rela:ioni e città del viss1110. 
Strumenti 
Trasfor111azio11e del modo di co1111111icare 

lndagando nel passalo recente e remoto ( , .  Passato, f1rese11te efi1111ro/ è f'ac,lmcntc o.,.,cr­
vabile come l'evoluzione dei mezzi di traspo,1O, prima, e l'a,·an;amcnto delle tccnolog1c d, 
comunicazione, dopo, hanno mutalo non solo le modalità della vita dt rclanonc, ma hanno anche 
accelerato la velocità degli intervalli temporali in cui queste lrasformation, sono a, , cnute e 
avvengono tutt'ora (v. Spa:io, tempo, ,•elocirà). 

Quanto minore è la condizione di i solamento di un gruppo sociale (cioè maggiore e l'ac­
cessibilità ad esperienze esterne), tanto superiore è la propensione al mutamento, e qu1nd1 facil­
mente intuibile che, anche se le trasfom1azioni della città sono prodotte da una ,cne dt clcmcnt1 
fortemente interrelati, un ruolo pre, alente nel mutamento della , 1ta urbana è m eslllO dalle po. -
sibilità ofTerte dai mezzi di comunicazione e di telecomu111ca11one. La telemauca, c1oc ti con­
nubio tra informatica e telecomunicazioni, consentendo il traspono a d1sta1va e 111 tempo reale d1 
voce, dati e immagini, ha indotto un profondo cambiamento nell'amp1ena delle 1 11formano111 
disponibi l i  e nella maniera di comunicare che a sua ,·olta ha mutalo i l  s1g11 1ficato, la pcrccnonc 
e la maniera di esperire lo spazio e il tempo; tait trasfom1ano111 hanno qu111d1 co1m oho alcune 
delle componenti fondamentali dell'essere dell'uomo, nelle qualt è o, , 1amcntc comprc,a anche 
la maniera di ,·i, ere in città. 

Da questa ri flessione nasce la convinllone che 11 futuro della c1lla de, c porre alla ha,e d1 
qualsiasi previsione o ipotesi la trasfom1a1ionc del modo d, comunicare. 

Cultura della trasfor111a�io11e - Cultura del progetto 
L a  nostra società attraversa ancora una ,·olta un periodo dt profonde tra,forma1um1 indot-

te per Io più dal progresso sc1ent1fico e tccnolog1co: nella città. e,prcs,1onc compk"a e _,1grnlì­

cativa della società, la riorgarnzzanonc delle funLio111 urbane e la ridcfi11111c1nc dclk fonne e 
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degli spa/1 111 cui esse vengono svolte, riguarda sia la scal� architettonica _che la scala urbana. 11 processo d1 acqu1s1/1one a livello di fTuso di tali fenomeni e ancora 111 fieri. Per provare a risolvere I problemi attuali della città è necessario ordmare tale processo, rego­larne la velocnà, fondare e difTonclere un nuovo cd innovativo "atteggiamento mentale", basato sulla consapevole/la delle trasforma/ioni in atto e della loro rapidità (v. Velocità del mutamento). In particolare bisogna prendere atto che la contrazione della durata del cambiamento, che abbia1110 1 11d1v 1duato co111e caratteristica della città 111odema e contemporanea, si è estrinsecata in modo ctiffcre1111ato nelle diverse componenti urbane. Mentre la cillò di pietra mutava lentamente e quasi esclus ivamente attraverso l'adcli7ione continua di nuovi elementi, di contro la cittcì delle rela­
:u1111 s1 trasfor111ava in modo frenetico e caotico; all'aumento di complessità non si sapeva rispon­dere con la ra/ 1onali/1,a/ione e la riorganinazione delle funzioni urbane, rendendo oggi necessaria una globale nj1111:11J11llli::a:io11e delle fun/ioni stesse. Proprio a causa di queste discrepanze, attual-
111ente, la Clllll di!! 1·1s1u/O non è permeata da una soddisfacente qualità della vita urbana. La c1tta conte111poranea deve essere allora trasforinata, operando in modo differenziato ma 
1 11tegrato sulle sue diverse estnnseca1ioni (della pietra, delle rela:io11i, del vissuto). Non dobbiamo qu1nd1 abbandonare ma recuperare l'esistente, per svilupparne le potenzialità, adeguandolo alle attuali es1ge1ve (, .  i?<'rnpero, ade1s11t1111e11to. riuso) e colmando le discrasie che oggi esistono tra le 
tre Clllll Per far ciò è necessaria una nuova cultura del progetto, premessa essenziale di nuove pro­cedure mctodolog 1chc, che ,iano consapevoli delle trasforma7ioni in atto e nel contempo delle pos­s1b1 litii offe11e dall '11111,m1:io11e ternologica. La semplijìca:ione della complessità eccedente e il n·rnt"'m r/d ,•a/ore H'111<111tico, il progetto della città cahlata e della nuom archite//ura, sono tutti ob1ett 1v1 d1e 1 1npongono, a monte, la costruLione di una cultura innovativa, consapevole dell'epoca d1 mutamenti che v1, 1amo ma, nel contempo, che abbia i propri riferimenti nel passato. 
Lo,:ica ded1111fra - /11telli,:e11:a i11terpretativa - Fa11tasia creatrice I a norgan 1//a/ 10nc della C,mì del X\'/ secolo implica un cambiamento di rona nella gestio­ne della n·s p11hhrn. da un lato e della progctta.tione della città, dall ·altro ( v. Pe11sie,v e potere). La con,arevolc//a delle d1,ft111110111 urbane e delle cause che le hanno generate, la soluzione degli attua­li problemi. le potcn/iahtù oflì.:11e dalle nuoYe tecnologie e in pa11icolare dalla telematica, sono tutte quc<,1 1om che rer es-,erc risolte 1 11 modo ottimale e produtti, o richiedono un'inversione di tendenza nella m,111 1cra d1 allrontarlc. F qu1ml 1 necessario elaborare un processo metodologico che informi una 11um a rn/111n1 del pmgello. a sua volta basata su una cult11ra della tras/òr111ci=io11e, e cioè sulla con­sapc, ole//a dei ca1nb 1a'.11e111 1 1 11 atto._ Questo processo dialettico si compone di tre momenti sinergi­ci la logica deduttiva, I 1ntelhge11/a 1 11tcrprctat1va, la fantasia crcat1ice. l .a logica dcdutt l \ a  rappresenta la capacità cli conseguire il particolare dal generale attra­, er,o la cocrcn/a e la conscqucn,iaht:ì elci giudizi. Da una costruzione teorica si può declun·e una 111ctodolog 1 ,1 operati, a particolare e specifica. La comprensione della città contemporanea come , 1,tema complesso e la , 1, 1one chiara del s istema territoriale in cui si va ad operare sono premes­se 1_ond:1 111entah per la conosce1va e la solu11one dei singoli aspetti e problemi. Per intelligenza 1ntcrprct,1 � 1\ a  mtrnd 1.1 1110 l.1 laeolta d1 comprendere e conferire un significato ai fenomeni urba­ni. 1 11 , 1rtu d1 un g 1t1d 1110 cn1 1co eh: sia basato su una costruLionc teorica e metodologica unita-11.1. n-..ult.11n d1 un pn,c�,,o -.;c1cntd 1co S 11per.1 11do la : 1, 1one du,il1st 1ca d1 logica e fantasia co111e entità contrapposte e comple­mcnt.1r 1 . propn.1 dcli c,tcllca 1dcal 1,11ca moderna. per fantasia creatrice , ogliamo intendere un m,,mrnto d, s1nte, 1 dcll.1 logica dedutl l \  a e dcll" 1ntell igcnza inten,retati·,·a L f: t · 1 · .... v cc • a an asia, e 1c e 
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un'elaborazione inconscia della memoria. indi, iduale o collet11\ a. pemic11c la fìguranonc <l i scc­nan urba111 nnnovall ma, nel contempo. con saldi riferiment i al passalo. I il proge11o della mwi·u 
architef/11ra e della Città del XXI secolo. 

lntera:ione nella città della pietra, delle rela:ioni, del Pi.,.,11to el la città, come già dello (v. Le tre ci/là), convi, 0110 almeno tre c i llà. Negli ult imi decenni alla ciuà della pie1ra e alla ciu:ì delle reliv1oni 11011 s 1  è sempre posta la medesima allenz1one; su di esse non si è in1cr\'cnu1i con1es1ualmc111e non ,i è 1enuto nel do,u­to conto la matrice delle intera;:ioni che col lega uno all' altro 1 singol 1  elc111en11 d i ognuna delle due. Mentre la città della pietra è staia nel bene ( raramenie) e nel 111ale (più ,pesso) oggc11o d i studio, di teorie e di intervenli, la città delle rcla/ioni è dipesa ca,ualmente <la quan1o sulla pnma si andava a fare. Le tipologie di inlcnento sulla ciltà di pietra, sopra11u110 sulla preesistciva ,to­rica, sono riconoscibili ed è possibile scorgerne l'evolLuionc nel tc111po; li nsanamento ha co111-ciso con lo sventramento, l'isolamenlo, il diradamento, il restauro consen atl \ O, la ncoslru/iOnc, il recupero ed infine il  riuso: non è possibile compiere un analogo percorso, né per la c1t1a delle relazioni, né per la cillà del , issuto. Anche se l'aulonomia della disciplina urbanistica è recenle, nu111ero,1 ,0110 1 camb iamen­ti concettuali che si sono verificati nel corso degli anni. Dal "pennarello 111ag1co", alla pianifica­zione tecnica, al new planning, sono di ,·olta in volta cambiate, le procedure e le teorie, a quesle diverse maniere di affrontare il problema urbano hanno contributo le nu111erose altre <l1sc1pline che conco1Tono al processo pianifìcatorio, il cui ruolo, però, non è sempre ,tato ch iaramente defi­nito. Gli  urbanisti si sono improvvisati di volta in volta geografi, ,oc1olog1, econom1,t1, ,tatist 1 -ei, antropologhi e così via, vice,·ersa il geogra fo, i l  sociologo, ccc. s 1  sono tra, c',11t1 da  urban1s11: eppure è così evidente che la ciuà della pietra, quella delle rclano111 e quella del , 1 ',',uto im e­stono problematiche che, pur fortemente interconnesse, nchicdono spcc1fic1ta panicolan 111 grado di occuparsi rispettivamente dello spa=io, del tempo e della 1·elouto 

lnnova:ione tecnologica 11 te1mine innovazione è per sua natura dinamico e 1 1nphca li b1no11110 "cau,a-eflèno··. duplice significato di un unico significante. D'altro canto la tecnologia, et1111olog1ca111entc, è lo studio della tecnica, che a sua volta è un insieme di nonne che regolano un'att1, 1ta umana; e l'ar­te è un'attività creativa che si concreti?1a gra1ie ad una tecn ica. ulla ba,c d1 tah con,1dera110-ni, per innovazione tecnologica si può intendere l'insieme degli ob1ctt1, 1 e degli ',lrumcnt1 ,  dei prodotti e dei processi, resi possibili dall'e, olu7ione e dal progresso umano ell 'età contemporanea, l'avanzamenlo tecnologico si e,pl1ca soprattutto nelle nuo, e tec­nologie di comunicazione e nella gestione delle 1 11 fonna/lon1, che co,t1lu1,cono la princ1rale merce di scambio della nostra soc ietà. Le telccomun1ca11on1, l'1 11fom1at1ca e la telemauca hanno ri, oluzionato il nostro modo di , 1,·ere e qu1nd1 l'orga11111a/lonc delle no',lre c1 tt;i I a ca,ualc e<l errata applicazione delle nuo, e tccnolog1c ne ha spes,o s, l ino le poten/lahtà. e ancor f)IÙ danni ha causato l'utilizzo parnale e non integrato che <l1 e,se s1 e fatto ( , .  { 10 d111orto del/ '111-
norn=ione tecnologica): da ciò con,cguc la necess ita d1 nco,tru1re la logl(a d1 l!e,t1one <lei w,te­m i  urbani anche attra, erso l 'uso 111tcll1gcnte dell ' 1 11no, a/1one tecnolog1�a (, ( '" 11111m a11w 
delle 11110,·e ternologie). JI mutamento urbano è stor icamente legato <la un rarpono <l1alctt1co all'1nnm a/lonc lcc­nologica: la nostra epoca è caratten11ata da una progreS'>i,a contra/Ione della durata del muta-
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mento e da un incremento genera l izzato di veloc ità, ovvero da un'a lternzi one del _ rapporto tra lo  
spa7io de l la c ittà e il tempo del l ' uomo ( v. Spa:io, tempo, velocità) le cu i mot1vaz1on i  va nno cer-
cate proprio ne l le nuove tecno log ie e ne l la trasformazione del modo d1 comunicare. . . 

La solu7ionc alle d isfunz ioni urbane impl ica il recupero del ngore sc1en11fico, ogg i m parte 

mortificato dalla velocità irrazionale che è imposta dalla logica economica del consumo e de l  

111assi1110 profitto (v. 0111pressio11e e a1111u!la111enlo del tempo della riflessione). I n  u n  paral l e l i­
s1110 tra il ciclo di produzione industriale e la funzione urbana, se il prodotto finito dell ' industria 

equivale al servizio reso all' utenza, all'efficienza del  primo dovrà corrispondere l 'efficac i a  del 
secondo. L'innova7ionc tecno logica è insieme strumento e obiettivo (v.  Uso innovativo delle 

11110\'e ternologie), causa cd effetto del processo di ripensamento e di adeguamento , ovvero d i ri-

_fi11òo1 1ali::còo11e. delle funzioni urbane. l'assalo, presente, f11t11ro La conoscc111a del passato è un momento necessario alla comprensione del  presente ed 
al l ' ipotesi del futuro. L'uomo del nuovo mil lennio e la città che egl i  sarà in grado di realizzare 
do, ranno essere co111partccipi di una qualità della vita urbana adeguata alle poss ibi l ità che i l pro­
gresso è in grado di fornire. La conoscenza rigorosa del passato urbano consente l 'osservaz i o-ne 
diacronica dei fenomeni che hanno determ inato la struttura e la forma del le città e consente di rico­
noscere quei valori della cultura urbana che vanno in alcuni casi preservati e in a ltTi recuperati. 

Oggi più che 111ai è necessario rivolgersi al passato con questa ottica, per cercare di porre ri pa­
ro ad una civ iltà urbana che fonda la propria evoluzione su troppi disvalori, che sta1rno nutrendo 
la peggiore delle città di ogni tempo. Non ci si sta appellando ad una posizi one nostal-gica che 
guarda acritica111cntc al passato, 111a si vuole rich iamare l 'attenzione a quei periodi del la storia  
nel quale l'uo1110 riusciva ad essere il soggetto sul quale si conformava il proprio habitat . Spa�io, tempo, ,,efocità Lo spa1io, il tc111po e la velocità sono componenti fondamental i dell'essere de l l ' uomo e quind_i �ono stretta111ente legati al suo habitat, c ioè alla città. Le concezioni d i spazi o, tempo e vc loc1ta assu111ono van s1gn1 ficat1 e rivestono ruoli diversi nel rapporto che essi hanno con la città 
dl'ila pierra. con qucHa d':lle rela:io11i e con la città del vissuto (v. Le tre città). 

. b1stc uno spa110_ hs1co, uno geometrico, uno immaginario, ecc., esiste un tempo crono lo-g1co, _u'.10 reale, uno on1nco, _ccc., cs_1stc una velocità data dal rapporto tra spazio e tempo , una ,·eloc11a d1 pcrcu1one, una d1 nncss1onc, ecc. e ognuno di questi aspetti ha subito camb i ament i nel corso de l la stona dcll'uo1110 e della storia urbana· al 111utaineiito J1a ·b · I . . . . , , nno contn u 1 to 1110 te cause, tra cui I avanLa111ento tcc111co. nc1 temp i antichi e tecnologico · t "fi I l  h 
recenti. , e sc1en I ,co, ne e epoc e 

Spuio. tempo e \"e locità condizionano le relazioni tra gli uom ini · mano a h I t . . , . ,d " . , 1 . . . , mano e e a ec-n1ca prog1c tscc aumenta a portata d1 relaz10111 e la soc ietà e I · · d . · • . . . . , , , a cltta 1 ventano p 1u  compl esse · qu<111do la complcsstta a, anLa p1u \"Clocemente della capac·t' d. . · ' . . . ' 1 a I governai la , essa diventa  co nge-stione e la qual1ta delle rclaL1on1 cade , crticalmente anche h '  · d · • • , I I • 1 1 . . .. ' ' pere e s, etenrnna una d1spanta tra a , e  octta l C  progresso e la , clocità del l 'uomo ncll'ad o · d l- . . e,,uars1 a esso. A questo co ncetto va al 1ancata la n llesstonc sulla cl i\ crsa rapidità con la q I I · . ua e mutano a c1tta del la t · ( J prorma natura oppone maggiore inerzia al cambiamento di stato) uell ma ena e i_e _per 
non s1 , uole giungere ad un "sistema insensato" b·s d , _q . a_ del la non matena, se . . ' ogna ten ere a navv1c1na . I I . , d. slonna11onc delle rre nrtcì. i cui \"alori attuali semb d . . . . i e  e ve oc1ta I tra-rano 1vc1ge1e sempre più. 
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Spazio, tempo e velocità incidono sulle modalità di mobilità; oggi, l'introdu7ione delle tecnolog1e telematiche, oltre ad amplificare il ruolo che il trasporto di informazioni assume rispetto_ a_l tras_porto di uomini e rnse, sta modificando ancora una volta i conce11i di spazio, telllpo e _ veloc1ta ed il_ rapporto che essi hanno con la trasfor111azione della città; ecco perché l'innova­zione te_cnolog1ca deve essere assunta nell'agire quali "stru111enti" guidati da una 111etodologia che abbia verificato ed elaborato il 111odo di essere dell'uomo all'interno dello spa7io. La rivita­lizzazione dello spazio, il recupero della qualità del te111po e l'adeguamento della velocità che da essi dipende, richiedono professionalità, in grado di progettare e realizzare nella 111utata di111en­s ione concettuale. 
Previsione, valutazione, interpreta:ione del 11111ta111ento La velocità del mutamento rende il 111uta111ento stesso ele111ento caralteri?Zante la nostra epoca e quindi le nostre città; a 111aggior ragione quando, osservando la storia urbana del passato si mette in evidenza la asincronia dello sviluppo e della trasfor111azionc delle tre ci11à, di pietra, delle 
rela=ioni, del vissuto. La conoscenza approfondita dei ca111bia111enti in atto, a livello socio-econo­mico e nella loro estrinsecazione urbana, diventa quindi uno stru111ento essen7iale per agire sui sistemi mbani conte111poranei e risolvere quei proble111 i generati dall'eccedenza di co111plessità. Prevedere, valutare, interpretare, significa avere consapevolezza dell'evolu7ione repenti­na delle nostre città, nello spirito dettato da una nuova cultura della lrc1.�fon11ci=io11e e da una nuova cultura del proge/lo. La previsione i 111plica la prefigurazione dei possibili scenari urbani con ipotesi fo1mulate sulla base di dati esatti e attraverso 111etodologic e procedimenti scientifi­ci, mentre la valutazione è un giudizio operato grazie ad un'analisi rigorosa e ad una compara­zione obiettiva di realtà urbane e possibilità operative. Infine, l'interpretaLione consiste nel con­ferimento di un significato specifico e caratteristico alle ipotesi for111ulate, nonché alle varie fasi di studio e di analisi, permettendo la scelta delle priorità e delle modalità d'intervento nell'au­spicabile processo di rifondazione delle nostre città. 
Governo della domanda Una strategia per la soluzione dei problemi legati alla complessità, in vista di un 111igliora­mento globale della qualità della vita urbana, richiede un 'azione preli111inare sulla do111anda di ser­vizi propria della società contemporanea. È possibile, difatti, intervenire sulle esigenze che indu­cono la domanda, modificandole e correggendole. Gli obiettivi principali sono, da un lato, evitare il rischio di produiTe risposte irrazionali per domande mal poste e, dall'altro, abbandonare quella che si è definita logica additivo. La proposta è di intervenire a monte, allorché determinate neces­sità indotte dalle varie forn1e di vita associata, rendono necessaria un 'organinazione che sia fun­zionale all'erogazione di ce1ti servizi. Si tratta di un processo integrato in cui la nuova organina­zione delle funzioni urbane, gra=ie all'innovazione tecnologica, pennette di controllare la doman­da di servizi. Ed è proprio questo controllo, con la ridefinizione della do111anda, che ci pern1ette di prevedere un diverso ordine di svolgimento della funzione e, quindi, la rifi11i=io11ali==ci=io11e. 

Gestione dei flussi del/ 'i,1/ormazione . . . . . 
, 

. La c i ttà nasce e si sviluppa co111e polo sul terntono capace d1 ofTnre opportu11 1ta e d1 ero-. · · dendo a bi.sogni della vita associata. Nel corso della stona il progressivo gare serv1z1 , nspon . aumento di colllplessità della vita urbana e la costante _acceleranonc del muta111cnto hanno causa-
to una crescente domanda di 111obilità. Gli sposta111cnli, che 1 11 passato ,ono ,tat1 ,opra1tu110 da e 
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,erso la cittil, ogg1 interessano in larga parte la mobilità all'interno delle grandi aree '.netropolitane, con un 1m1110nalc e vertiginoso aumento degli spostamenti sul terntono (v. Mobi/1/a coalla}. Oggi che le informa/ioni rappresentano la prin_cipale merce d 1 scambio dcn� nostra socictù, le nuove tecnologie di comunicazione possono ndurre enormemente la necessita d 1 spo­,tamento fi, 1co (v. Lw 1111w1·a11 1•0 delle 11uove rec110/ogie, l1111ovazione tecnologica). Il governo della mobilità, che è un momento fondamentale del governo del territorio, di, cntera governo della mobilità delle informazioni. on più quindi gestione dei_ flussi_di perso­ne e cose, ma gestione dei nussi dell'informazione, come fase di controllo e d 1 norgan 1zzaz1one ,trutturale e fimnale dei sistemi urbani in vista del la nuova architettura e della città cablata. 
Rif1111�io11a/i�:a�io11e della fl111:io11e - Nuovo ciclo di prod11:io11e In "'ta della c 1ttù del futuro il primo passo da compiere è la diffusione di una nuova cul­tura della tra,forn1a/1one e del progetto. Il passo successivo, è una riorganizzazione strutturale delle funnon1, che permetta di concreti/lare le elaborazioni teoriche sulla città cablata. I .a ,oc1eta post- 1ndu,tnale ha visto lo sviluppo delle attività del terziario avanzato, che negli ult1 1111 anni , 1 sarebbe evoluto nel quaternario e nel quinario. Proprio nelle aziende che hanno nelle 1nforma/1on1 la loro ,peci fica merce di scambio, l'adozione delle tecnologie di comun1cu1one ha pern1esso lo sviluppo di modelli gestionali innovativi. I 'ob1ett 1vo per,egu 1to dalle a✓iende è l'emcienza, che viene ottenuta adottando le nuove tccnolog,e e norgan 1//ando le vane fasi del processo produttivo. Di contro, le funzioni urbane ( 1 ntere,,a1c dall ' 1nn01 a✓ 1one tecnologica) sono am itte da mali che compromettono l'efficacia dei ,erv1/1 olkrt, ( 1 .  l11r,m·,·nwh,!11,ì. Di.1e,·0110111ia. Caos). A ciò si aggiunga che l'adozione delle m,o, e tecnolog 1e, quando a, , iene, non ,i rcaliua quasi mai in modo corretto ( v. Uso distorto dcli ·,nn!/1·,u""" rcrn!ll!lr,1rn/. La logica che ha permesso l'ottimizzazione degli sforzi produtti­, 1 delle a1 1cnde può aiutare a nsoll ere I rroblemi che hanno caratterizzato, sino ad oggi, i servi-1 1 ofkrt, dalle ,1ru1ture centrali prepo,1c- all'u1e11✓a pubblica. I 'eff1c 1c 11✓a, per,egu 11a dalle a; 1ende. deve quindi essere sostituita dall'efficacia, che rap­prc,enta l'oh 1ett 1n> cen1 1 alc delle 1 anc funz 1on 1 urbane. Bisogna agire sull'intero ciclo di svol­g1mcn10 della llln11onc. ,tille '1ngole fasi e su, momenti di passaggio da una fase all'altra, non­che ,u lu1t1 1 t·o,nplc," 1ntrecc 1 relanonal, che legano le funzioni urbane tra loro. Tale processo " puo delin 1rc n/l!n=u11wli==a=10ne dcllaj1111=wne olo la semplificazione, con l'annullamento delle complicanon, 1nutd 1 . permetter.i una corretta articolazione del ciclo produttivo e un equi­lihno tra la d11nrnu/ 1one della complessità e l 'cflicacia del scrviL io erogato, nel rispetto delle 1 ,dcn/L' "gn 1 1icat1 1 e  J J1' 1 le nella comples'>ltà. 

( 11p11ci11ì dl'ci,i111111/e - I e/ocirtì 0/111(1/i,•a I m.ili che alll,ggono le no,1rc c 1 1t.ì hanno indotto una forte domanda di semp/ifìca=ione d1c pero. , ,no ad oggi. è rnn,1'1a 1nc1 asa. 1\bbiamo ind1 1 iduaio nell 'incapacità decisionale e nella h'III,-: a """"'"'" due ,1'pett, concorrenti rn modo determinante all 'insorgere ed al prolife­' •"L' ddle d1, lun11l>n 1 t1 1 hanc e delle ,h,era"e e' 1stcn1 1 tra la CJttà di pietra. più restia per sua natu-1 ,1 ,d L.,1mh1 ,1mcnto e I., n/111 dcli<' rcl,uo111 e d.-! 1 ·1,1"10. caratterizzate. specialmente negli ulti-1111 illllll. e.li un\•, {1lu/ln111: frL·nc.:t1ca I a p1,1 11 1 lic1✓1l>nc. 1 ·orga 11 1/1M 1onc e la ges1 1one del terntorio sono attualmente compro­m,·ssc, d,1_un l,110 d.111.1 tkhok//,l del potere pol11 1co e. dall'altro. dalla mancanza di un referen­te sucn 1 J 1 1rn e rnltur,1k d, ,1degua10 l1 1 cllo per quanti sono preposti alle decisioni. Al di là delle 
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motivazioni, che inveswno la sfera culturale, di preparazione e compcteiva. ma anche quella 
morale, in questa sede interessa rnd1v1duare le possibili soluzioni ai problemi post 1 .  [� necessario 
co;mare il divano che e 1ste ,tra il momento in cui si , iene a generare una dctcnmnata csigcn,a 
e I m�mento in cut s1 attua I intervento atto a soddisfare la nuorn situa7ionc. In prcse,ua d i una 
volonta politica reale, la capacità di decidere richiede compctcnn e saldi punti d i nfenmcnto e 
d1 guida: un potere forre che sia guidato da un pensiero /òne. 

_ L e  decisioni e le scelte politiche permetteranno inÌen enti in risposta al le csige,ve, ma J'cf­
ficac,_a nmane vincolata alla rapidità di attua7ione. L'innovaLione tecnologica che rappresenta , 1  
pnnc1�ale s_trumento del la se111pl{fìca2io11e, può contribuire a velocizzare le scelte, a l  d i là delle 
volonta polit iche e oprattutto ad accelerare le attuazioni. aflinché gli intenent1 multmo utili cd 
efficac1. 

Permeabilità della co1111111icazio11e 

. L a  _società post-industriale è caratterizzata dalla trasforma1ione, ancora in .fìen. del modo 
d1 comunicare, cioè del modo di trasferire e scambiarsi infonna1ioni. Tale trasfonna11one è stata 
indotta dall'avvento delle nuove tecnologie, e in particolare della telematica. che hanno penncs­
so l'insorgere di un fenomeno che possiamo definire penneabilità della comu111ca✓ 1one. e con­
sideriamo l'impo11anza attuale delle informazioni, che rappresentano il più impo11ante bene pro­
dotto dalla nostra civiltà, appare evidente la necessità di perseguire il massimo grado poss1b1lc d i 

immediatezza, semplicità e trasparenza nello scambio delle i11fonna1ioni. La permeabilità della 
comunicazione permette il superamento della nessibil ità intesa come prcdisposi11one a molte­
plici organizzazioni e destinazioni d'uso. Difatti, spostandosi dal piano degli spostamenti fis1c1 
al piano del trasferimento delle informazioni, è po sibilc abbattere il vmcolo cos11 1u 1 10 dalla 
necessità di prossimità spaziale, conquistando una piena e consapevole libertà d1 scelta nell'or­
ganizzazione del territorio e nella costruzione dei nuovi sistemi urbani ( , .  la cirr<Ì rnhlata) 

Recupero, adeg11a111e11to, ri-11so 
L'epoca in cui viviamo è caratterizzata dalla continua trasfom1vione degli scenari sociali e urba­

ni, con un progressivo aumento di compie s i tà a cui non sempre corrisponde un mcremcnto delle qua­
lità semantiche. L'evoluzione repentina delle funzioni urbane genera una domanda d1 adeguamento 
spazio-funzionale delle nostre città e delle architetture che le compongono, m nsposta alle nuo, e esi­
genze che si vanno delineando. È da sottolineare che la stessa domanda d1 adeguamento nsulta msta­
bile e in continua evoluzione a causa della velocità del mutamento. L'ambiente naturale e l'ambiente 
antropizzato, le architetture e le città del passato, costituiscono un patnmomo le cw poten/lahtà de, o­
no essere intese quali risorse da utilizzare nel migliore dei modi, m , 1sta del poss1b1lc n-uso. 5mo ad 
oggi all'aumento del grado di complessità delle funzioni urbane s1 è nsposto aumentando. al d1 fuori d1 
ogni logica, la complicazione, aggiw,gendo invece di razionahaare, con effem d1sawos1 sulla effica­
cia dei servizi offerti all'utenza e, più in generale, sulla qualità della , ,ta urbana D1 contro 11 recupero 
ottimale dell'esistente richiede il superamento della log1ca add111m, che può avvcmrc ,olo m \JrtÙ 
dell'u o intelligente dell 'i1111ova2ione tecnologico. 

Troppo spesso motivi economici hanno indotto un'allocanone 1rranonale delle funnoni, 
tuttora vincolate al trasporto fisico (v. Mob1!t1à coatta), causando fcnomcm come la congest io­
ne il caos l 'ingovernabilità e via d icendo. 11 processo d1 rernpem deve essere co,trwto attra­
ve�so l'us� intelligente delle nuove tecnolog ie a,endo come finalità il n-uso e come momento 
intermedio l'adeguamento. La progettanonc del l'adeguamento do, ra persegu ire la ma,s11na 
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fle,sibil11ù per rispondere alla velocità del mutamento e al la mutevolezza della domanda di ri­uso. La norganiua11one dell'esistente dovrà essere operata nel ripensamento delle funzioni e degli ,pa1 1 urbani, esaltando le possibilità o fferte dalle nuove tecnologie di comunicazione e di scambio del le  informa✓ioni. 
Rico11fiK11ra:io11e della forma e dello spazio 1 1  processo d1 norgani11a1ionc delle funzioni urbane prevede, da un lato la creazione di ,pa;i e d1 architetture cx novo, dall'altro, e soprattutto, il recupero dell'esistente in vista di un nnno\"ato ut1 h110. In entrambi i casi il racconto urbano e i vari episodi architettonici dovranno essere ndefin1 1 1  nella loro dualità di forma e di spazio. Difatti la costruzione della 11uova archi­
tettura l' della cit//Ì rnhlata è un processo integrato che comprende, tanto la rifunzionalizzazione 
dello /1111:11111<', quanto la nco11/ìg11ra:io11e della forma e dello spci:io. La rico11jìgura:ione potrà a, ven1re gra11c all'ado1ione, a livell diffuso, del l e  nuove tecnologie di comunicazione e delle tecniche telematiche. L'indiffercnn allocativa consente una diversa organizzazione strutturale e tcmtonalc delle fun1ioni urbane, aprendo la strada alla libertà compositiva e, in potenza, alla memant111a11one del la c111ù e delle sue componenti. L'obiettivo strumentale da porsi è, in tal ,enso una 1wn11,•ahil,1à d<'ilo co1111111ica:ione che pennetta il conseguimento del la massima fles­,1bil1t:ì, lasciando spa1io alla/011wsia creatrice. 



3. La Carta di 1egaride '94: La uova Carta dell'Urbanistica 

I dieci principi per la città del XXI secolo: Città della scienza, Città della pace. 

. 
Alla base dell'enunciazione dei principi regolatori dello s, iluppo urbano ,a posto l'cqu,­

librato rapporto tra Uo1110 e Natura, quale presupposto per assicurare la sopra, , ,vcnza e l'e, o­
luzione della specie u111ana. 

. La collettività deve tornare ad essere il soggetto per il quale la città esiste; essa dc, e garan­
t ire che la propna città rispetti l'equilibrio tra le connota✓ioni cultural i e l'ecosistema terri toria­
le .  Nelle città si 111anifestano gli effetti di trasfor111a7ioni che avvengono con rapid ità cd ent ità 
ma, re_g1strate nel_ passato. _ I n  _questo processo gli equilibri e le peculiarità dc, luogh i , cngono 
alterat i da 111odell1 d1 crescita in contrasto con le dinamiche del tcrntorio. La atura, con 1 suo, 
regni, ed il rapporto tra Uo1110 e atura devono essere il riferimento dei process i d, trasfonna­
zione urbana. 

I - Città e N atura 
L'equi l ibrio tra ambiente urbano e ambiente naturale è il principio costitutivo su cui fon­
dare i l  modello di  sviluppo sostenibile della città futura. 

Affinché l'equilibrio tra l'habitat dell'uomo e l'ambiente naturale sia dinam1ca111cnte 
garantito é necessario innescare un processo di riorganizza7ione dell'ambiente urbano ed eserci­
tare un continuo controllo sulle co111ponenti che turbano questo equilibrio. 

Bisogna essere consapevoli che al mutare dell'uomo, della sua cultura, delle sue cs,gen7e 
e dei suoi comportamenti, 111uta anche il rapporto con la natura, che deve essere necessariamen­
te inteso quale equilibrio stazionario a carattere dinamico. 

Il 111odello di sviluppo della città attuale è fondato sullo sfruttamento della rison,c non rin­
novabili e sullo spreco delle risorse rinnovabili, in questo modo si dctern,inano squ,hbri, spesso 
irreversibili, che investono l'ecosistema nella sua globalità. La sah aguard,a delle risorse, in 
primo luogo di quelle non rinnovabili, è una condiLione necessaria per dcfimre modelli d, s, , .  
luppo fondati sulla compatibilità tra le esigenze dcll'uo1110 urban ,nato e le voca11on1 dell'am­
biente naturale. 

I l  progresso, in tutte le sue fonne, deve contribuire a detem11nare tah compat 1b1htà II pro­
gresso, nelle ue espressioni culturali, scientifiche e tecnologiche, deve essere inteso quale stru­
mento per conseguire una maggiore equità nella distribuzione delle nsorse e nella cond" 1s1onc 
del patrimonio culturale. 

I l  progresso non deve alimentare il benessere d, poch i al prcno della sofferenza d1 molti, 
sacrificando risorse cd energie della collettività. L'intens,ficanone degl i spostament i delle popo­
lazioni dalle regioni più povere verso le regiom p,u ricche test1 1noma l'insostcn1b1lc ,qu,hbno 
nella distribuzione del benessere nelle grandi città. 

Tali migrazioni, che im·estono i grandi agglomerati urba11 1, acuiscono 1 problemi, giii con­
sistenti, di soHaffollamento delle città e aprono quc,t,on i d, com 1 ' Cn73 fra comun ità che hanno 
tra loro culture e co. turni diversi . 

Le nsposte a questi problem i s ,  otterranno perseguendo un dupl ice ob,cttl\ o 
L'organ izzazione economica mondiale doHa pri\lleg,arc fonnc di coopcra11one tra pan fonda­
te sullo S\ iluppo endogeno de, paesi p,u pO\Cri e, nel contempo, le città, tutte le c1tta, doHanno 
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essere norganiuate secondo forme insediative rappresentative delle differenze socia l i ,  etniche e cultural 1  che i suoi diversi abitanti esprimono. 
I l  - Città e Popoli 

. . . . . I . c·ttà futura dovrà essere interraziale e dovrà consentire una soddisfacente quahta d 1 
,a 1 

• I ·t · d 11' · d vita a tu tti i suoi cittadini, nel rispetto delle differenze tra le smgo e comum a e e I en-
tità cul turale dei luoghi. Amnché questo si rcaliui i governi devono riaffermare la capacità di pianificare e gesti­re lo sviluppo urbano. Nel lo stesso tempo, a ciascun cittadino deve essere consentito d 1 parteci­pare a l  processo di trasforma/ione, ricevendone un ritorno in tennini di crescita personale .  Il dialogo tra i cittadini e istituzioni dovrà essere ampliato anche attraverso l 'uso ddle  nuove 1ecnolog1e, che  forniscono strumenti d i  control lo, d i  analisi e d i  supporto alle dec1s1011 1 . I n  tal modo sarà garantita a l la collettività la possibi lità d i  porre domande e d i  ricevere r isposte e sarà riaffermata que l la  rela,ione biunivoca tra città e cittadini che ,nel passato, ha garantito la qual ità di molti luoghi urbani. Nella città futura i cittadini avranno un ruolo e porranno le condizioni affinché i luoghi del la conv1vcn1a civile, el iminati i rischi di segregazione, affermino la loro natura pubbl ica. 
l i i  - Città e Cittadini 
La città futu ra dovrà garantire ad ogni cittadino la più ampia possibilità di accesso ai  luo­ghi, ai servi1,i cd alle informazioni ; è u na città nella quale ogni diversità trova condizioni adeguate alle pro1>rie esigcni:e che devono potersi esprimere liberamente. Amnché ciò sia possibile deve essere diffusa cd affermata non solo la cultura dei diritti civi­li, ma anche la consapcvolel..la dei doveri sociali di ciascuno. Ogni cinadino deve concorrere con i propn componamcnt1 alla rcaliu.uionc della città futura fondata su una diffusa partecipazione a l l a  democnv1a. l .a collaboranonc tra cittadini e istituzioni nel processo di pianificazione, di gestione e d1 govcmo della città è il presupposto per ribaltare il rapporto offerta-domanda. L ."offcrta d1 scn iLi, prodotti, prestazioni e funzioni, deve essere indotta dalla "domanda reale". l 1110 quando sarà l 'o fferta, o, , ero il Mercato, a indurre i bisogni, le città sono destinate a l l  'autod1strunonc. Se, al contrano. lo s, iluppo economico sarà rivolto a perseguire i l  benessere dell'intera ,oc1etù. molte delle co111ponent1 urbane potranno essere riorganizzate, eliminando sprechi, 1idon­dan1e cd 1 11cllic 1en1e. ella c lltlÌ non devono esistere posizioni di privilegio che pongono alcuni soggetti in condi-11one d1 111fcnont.ì rispetto ad altri. Questa affc1mazione vale per ogni categoria: uomini, donne, bamb1 1 1 1 .  adulti. a1via111, atti, 1 . matti, 1 . sani e malati hanno dirino a vivere in una città in grado d i  'lxldisfare b1sog111 d 1 tli:renL1at1. I a c 1tta futurn do, r.i essere norganiuata al  fine di garantire un ·adeguata qualità della vita anche a quei cittad 1 111 che hanno l im11 1  d 1 autosufficienza. clk cittù do, r.inno essere c l 1 1111natc tutte le condizioni di svantaggio per le categorie debo­li Ogni c11 1ad1 110 d1 quals1as1 età e m qualsiasi condizione fisica si trovi, dovrà essere messo in grado d1 cogliere le 111oltcplic1 e ,  anegate opportunità che la città è in grado di offrire. C 1ù ,ar,1 1.11110 pm 1 11dispcnsab1 l e  se la tendenza a lrmYecchiamento della popolazione umana manterrn ! "attuale andamento crescerne e la linfa del la , 1ta urbana è la possibilità di postamento, que,1.1 do, rn essere gar,mtna a tutte le categorie d 1 utenza: il sistema della mobilità nel la città futura 
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dovrà fornire risposte adeguate ai bisogni differenziati degli utenti. La cmà futura doHà essere nor­ganizzata secondo nuovi modelli di trasporto: fino a quando i continuerà ad indurre cd imporre un mo?ello d1 sp?stamento fondato sull'autocentrismo, il problema del traffico e della congestione nelle c1tta non potra essere adeguatamente risolto. 
I V · Città e Mobil ità 
l i  s istema del la mobil ità nel la città futura dovrà privilegiare i l  t rasporto collellivo; doHà 
inoltre essere consentita la  piena libertà di movimento individuale in tutte le forme compa­
tibili con l a  struttura u rbana :  in  primo l uogo pedonale e ciclabile. Affinché ciò avvenga è necessario privilegiare tulli i modi e mezzi di trasporto 111 grado di garantire spostamento. Per ogni ani, ità di transazione e di scambio, che non nch1cda la necessità o il piacere dell'incontrarsi, bisogna realizzare altemative che conscmano d1 garanure tait at1 1v1tà senza coazione dello spostamento fisico. La mobilità, che costituisce un sub-sistema del complesso sistema urbano, de,·c essere go, er­nata in arrnonia con l'insieme delle aui, ità e degli spazi che essa pone 111 rcl:l7lone. ell'ambito di un'innovazione profonda e globale del sistema della mobilità, il tra,porto materiale e quello immateriale devono essere reali alternative tra cui poter s cglterc quella che, di volta in volta, soddisfa meglio la propria particolare esigenn. La c111à del mornncnto, reale e virtuale, conduce alla "cillà della libertà" nella quale ognuno può agire cd esprimersi liberamen­te. Una città in grado di assolvere alle esigenze di mobilità e di comunica/ione dei propn c111a­dini, in grado di soddisfare i bisogni delle diverse utenze e in grado di garantire I necessari equi­libri ecologici, si configura come un sistema ad elevata complessità. Concen1ra11one, spcc,altl.­zazione e integrazione delle attività urbane determinano dunque, flussi dt rclaz10111 tait da carat­terizzare la città come "luogo delle complessità". La complessità è, dunque, una cond111onc con­naturata al sistema urbano. Se tale complessità supera soglie non gest1b1h, perde le propne con­notazioni positive e provoca congestione e invivibilità. È necessario, qu111d1 governare la com­plessità urbana con nuovi modelli e con efficaci trumenti. Le trasfonna110111 della ctltà futura dovranno essere governate attraverso strumen1i in grado di consentire l'111d1r11/0, la regolanua­zione ed i I controllo dei fenomeni urbani. Tra le principali problematiche da affrontare e nsoh cre attraverso 1I go, cmo della comples­sità vi è la ricerca dell'equilibrio tra l 'assetto spaziale e l'organizzaz1onc fun/tonalc della città, le cm trasfon11azioni avvengono con velocità differenti. In un mondo che cambia tanto velocemente e così fortemente, non saremo 111a1 capaci d1 pre­vedere il modello della società futura. arà allora sempre più difficile p1a111ficarc anra, crso anahs1 e programmi, mentre sarà necessario operare per principi e con strumenti nuo, 1 .  

V - Città e Complessità 
ella città futura i l  governo della complessità deve coim olgere l ' intero sistema urbano e 

ogni sub-sistema che ne fa parte e de\C at\uarsi a l le diverse scale di inten ento: dal sistema 
fisico a q uello percettivo, dal sistema funi:ionale a q uello istitu,ionale, dalla scala architet­
tonica a l la  scala territoriale. Affinché questo si reaha1 è necessano venficarc fino a che punto I nsultatt maturati 111 senori disciplinari specifici siano uulmentc applicati anche 111 altn campi, comprc,o quello urba­nistico, senza nduz1oni semphficatl \·c 

J contnbuu dell'avanzamento culturale, sc1ent1fico, tecnolog1co dc,ono c,,crc 1mp1cga11 
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nell'anal isi, nel progetto e nel governo della città per contribuire ad innalzare il l i vello  del la qua-lnà della v ita e della vitalità urbana. . . La c ittà è per anton masia il luogo in cui la comunicazione ha assunto valenze tanto s1g111-fìcat1vc da poter essere considerata alla stregua di un materiale da costruzione_- . . el la città futura le nuove tecnologie di comunicazione potranno contnbu1re a l la  nattua­l iua,ionc di quei luoghi urbani che non sono più in sincronia con i tempi che viviamo. 
V I - Città e Tecnologia 
L'innovuione tecnologica e la telematica, in particolare, devono essere orientate al miglio-
ramento delle prestazioni urbane e al governo della città futura. Affinché questo sia possibile vanno ridefiniti i modelli strutturali delle singole funzioni, dei diversi subsistcmi e del sistema urbano nel suo complesso, abbandonando l'approssimazione, la  casual ità e la logica additiva che ancora guidano i processi di sviluppo urbano. Il progresso, in tutti i suoi aspetti, deve essere in grado di realizzare l'unico obiettivo per i l quale ha senso che esso avanLÌ: migliorare la vita dell'uomo. Le nuove tecnologie devono contribuire al governo della complessità urbana per garantire comurnca11oni, rcluioni e diffusione della cultura, senza automati mi, costrizioni o perdite d'identità. L'1nnova1ionc tecnologica deve collaborare, quindi, al superamento della rigidità degl i  attua­li sistem i urbani e deve garantire, nel contempo, il rispetto dell'uomo e delle sue esigenze di com­prensione, di scelta e di l ibcnà. Un corretto utiliao delle nuove tecnologie può contribuire, in molti casi, alla conquista di una maggi re indifTcrcn.w allocativa. Tale conquista deve essere orientata, anzitutto, verso la ridefinizione delle gerarchie urbane e terntoriah, superando la dicotomia attuale tra luoghi centrali e luoghi periferici, tra poli di attrazio­ne cd aree margmali. Appl icando correttamente il ponato dell'avanzamento scientifico e tecnologico è possibile procedere alla n-fun11onali1LaLionc dei sistemi urbani, realizzando nuove fo1111e di scambio, di inte­r-.u,onc, d1 coopcra11one. L'uso corretto dc, prodotti dell'innovazione tecnologica potrà consentire la riorganizzazione fun11onalc cd il nd1scgno fom1alc delle città secondo criteri di ottimizzazione delle risorse disponi­b,h, d, recupero del patrnnonio esistente e di salvaguardia dei valori della cultura urbana. La norganiua;ionc dei sistemi urbani consentirà di restituire al patrimonio insediativo un 'in­gente quantità d1 aree edificate e l ibere. 

. L'1rrn11onalitù e la casualità nella distribuzione e nella gestione dei servizi urbani detem1ina, 111latt1. un uso 1mpropno di gran pane dei contenitori e degli spazi urbani. 
. Il recupero e il nuso di tale patrimonio dovranno interessare, econdo un approcci g lobale, la c1tta della pietra. costruita dagli spali costruiti. la città delle relazioni, owero l'insieme delle attività urbane. e la c,ttù del vissuto. come smtesi del rappono tra l'uomo e il suo habitat. 

\' I l  - Città e Recupero 
\Ila ba�c di ogni ipotesi di inten eneo edilizio deve essere vagliata la possibilità di effettua­r� opera,ioni di recupero e di rifunzionalizzazione orientate al ri-uso dell'esistente, nel rt�petto del , alore semantico dei luoghi. on que,to modo d1 procedere i real iua più di un obiettivo: si diffonde la cultura del recupero mettendo tine allo spreco del territorio: si evita la distruzione di un bene collettivo; s i  
1{)(, 
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restituisce dignità e decoro a luoghi che li avevano marriti, favorendo i l  rispetto della natura del s ito e de i suoi valon culturali. Si contribui ce, in definit i, a, alla diffusione di un'accorta .. cultu­ra della trasformazione e del recupero", in alternativa alla di cnnata cultura della trasfonna710_ ne e del recupero dell'esistente significa ri penare e rnlorizzare le ,·ocaz ioni e Je suscctt ivnà locali che costituiscono un patrimonio da tutelare i n  tutti gli aspeni da quelli culturali a quelli economici .  Nella città futura si dovrà ripristinare, anche con la salvaguardia delle tcstimonian7e del passato, lo spessore semantico dei luoghi centrali. Le c ittà, in particolare i grandi agglomerati urbani, possono incutere paura e angoscia in coloro che le abitano o le frequentano. Paura e angoscia possono essere determinate da diversi fattori; tra essi spicca la rig ida sud­d iv i  ione della c i ttà in aree monofunzionali, con la conseguente rarefazione della presenza umana in alcune zone, che si trasforn1ano in ri fugi di emargina,ione per di \ erse ore del giorno. Affinché una città presenti una equilibrata distribuzione delle atti, 1tà, b isogna diffondere la qualità e la vitalità dei luoghi centrali anche nelle aree periferiche o marginali, reahz:zando 111 que te l'effetto-città. L'assenza di vitalità produce degrado edilizio e alimenta, tra l'altro, feno111c111 di degrado ociale che possono innescare comportamenti delinquenziali che nel degrado urbano tro, ano un buon te1Teno di coltura. li degrado urbano irretisce la città con le "barriere dell'insicurcna" che ne amplificano la vulnerabilità anche per l'azione, istantanea e devastante, di eventi straordinari. La rigidità del tessuto insediativo della città di pietra, amplificando i problemi di access i ­bil i tà agli spazi e di fruizione delle attività, è la maggiore barriera dell'insicure//a urbana. La nuova organizzazione urbana della città futura dovrà contribuire ad eliminare le bar­riere che l imitano, non solo agli utenti svantaggiati, l'acces o, la fruibilità e l'esodo 111 tutti 1 uoghi significativi della vita collettiva. 
V i l i  - Ci ttà  e Sicurezza 
Le strategie di pianificazione dovranno ridurre la vulnerabi l i tà urbana, superare la rigidità 
fisica, garantire l 'accesso e l 'esodo. Raggiungere, percorrere, abbandonare e, quindi, con­
div idere la città dovrà essere garantito a tutte le categorie di uten,1;a. Affinché questo si realizzi, tutti i percorsi, iano essi reali o vinua!J, devono offrire requi­sit i  di sicurezza nell'accesso e nell'esodo. La mancanza di pari cond1v1s1one favorisce l'isola­mento e si ripercuote nei comportamenti e quindi nei rapporti tra c1ttad1111 e la clltà. Una forma urbana meno rigida cd una più omogenea distribu,ionc delle atti, 1tà, consen­tiranno nella c i ttà futura la realizzazione di una maggiore flessibilità d'uso contribuendo all'au­mento della s icurezza urbana. L'assenza di sicurezza delle nostre c ittà dem a anche dalla caren­za di riferimenti s ignificativi e quindi dalla difficoltà di riconoscersi 1n luogh1 che risultano. spes-so, priv i  di identità. . La carenza di Architettura e d1 spazi urba111 qualificau, che carattcnua molte delle cllta nuove, implica paesaggi urbani urnforrn i, pnv1 d1 que i s1g111ficant1 d1 cui gli uom1111 hanno 1so-gno per orientarsi. Orientarsi in  uno spazio urbano equivale a rnrovare in un luogo 111es,agg1 che nch1amano 
esperienze già vissute, magan altrove; equivale a riconoscere I segni che le arch1tenure e, ocano 
ed a riconoscersi negli spazi che esse compongono. 

Onentars1 111 un luogo urbano s1gn1fica che quel luogo ha un'1dcnt1ta, ncono,ccrs1 111 c,so 
l07 
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s ignifica che quel luogo emana valori sema_nti,ci. La città deve tornare ad essere l a  rappre-
scnta✓ione scen ica del la  cul tura e de l l a  soc i eta. 

La nuova civiltà urbana non può, pertanto, prescindere dal l a  interpretazione e dal l a  
valor i//.vione d i tutte l e  forme espressive dell'uomo, d a  quelle intuitive o utopistiche a 
quelle culturalmente e sc ientificamente percorribili. . . . , . . La città del XX I secolo non può rinunciare ad esprnnere specdìcita formali denvate 
dal suo essere un prodotto de l la scienza e della cultura del suo tempo. 

Tali specificitii non possono e non devono prescindere dal rispetto della memoria dei 
segni della storia e della cultura. . . . . . . L'attenfione al recupero di tale patrimonio non deve essere ripet1ztone acritica d i  
forme de l  passato; essa deve essere capace di  interpretare i l  significato dell'architettura e, 
innovandolo, restituirlo a l la  necessità delle nuove organizzazioni dello spazio urbano. I l a  i l  diritto di operare nel la  città solo colui che conosce la città: la città del presen­te attraverso la città de l passato. olo così egl i potrà percepire i paradigmi che l ' hanno formata e gli elementi che l ' hanno resa bella. 
I X  - Città e Helleua 
La Nuova Architet t ura deve produrre manufat t i  capaci di andare oltre la sola effi­
cienza fu n.lionalc. Essa deve contribu ire a realizzare una  città bel la che,  i nterpretan­
do e valoriuanclo t ut te  le forme espressive del l ' uomo, non solo soddisfi l e  esigenze 
materiali, ma rinct ta  anche i l  mondo interiore elci suoi abitanti. L .a belleua di una città è un'astrazione a cui è impossibile assegnare una definizio­ne cond1v1sa. Ogni luogo può avere una sua propria e particolare be l lezza; essa è i l  risultato de l le scns1bil1tà cd espcrie11/e che l ' hanno real izzata. Non esistono regole precise con cui perse­guire la bcllcua. se non que l l e  di richiamare al senso di responsabilità co loro che con l e  propri e opere contr ibuiscono a costruire l a  città c h e  verrà tramandata a l le generazioni suc­cessive. l ntcn cn i rc nel l o  spaLio del presente vuol dire prendere coscienza dei segni del pas­sato e farli propri per strutturare lo spuio de l futuro. I l a  i l diritto d 1  operare per la  città solo chi ne possiede la memoria e ne  reinerpreta l ' esper i cn/a passala traducendola in significati e forme rappresentative di problematiche ,  d 1  con1radd111on1 e d1 utopie del  presente. 
X - itt1ì e Tempo 
La citt :ì del X X I  secolo, città cablata, città della pace, città del la scienza dovrà essere 1 :esprrssione della storia e della cu l tura urbana che in essa, nel tempo, s i  sono conso­lidate. 

. on "1 so110"1l '.1tato il ruo l o  che la dimensione "tempo" riveste nei  processi di tra-, torma/lonc del la  c1tta così come l ' 1n lluenza che la  "velocità" ( ch e  dipende dal l a  dimen­s ione tempo) eserc i ta ne i processi  di " lettura" . "fruizione" e "percezione" degli spazi urhan i 



4. Le Suggestioni per la Città lntcretnica 

Agenda per la città i11teret11ica cablata: aforismi e massime. Il fenomeno migratorio suscita due tipi di atteggiamenti: ci sono col oro che ritengo­no che gli 1mm1grat1 siano una r isorsa e quel l i  che, invece, ritengono che s iano un proble­ma. Indipendentemente dall'accogl iere l ' una o l'altra tesi, è certamente giusto schierarsi a favore de l l ' emigrazione come risorsa ma è indubbio che esistono anche dei fenomeni che consentono a qualcuno di r ivedere l ' immigrazione come problema. Piaccia o non piaccia ti fenomeno è inarrestabile e le conseguen7e saranno sempre più note, o l i .  Coloro che sono preposti al governo de l l e  trasforma7ioni del territorio non possono sottovalutare ti fenome­no  ma, invece, devono collocarlo ne l l a  sua giusta dimensione transna11onale cd ,nterd isc,­p l inare (Corrado Beguinor). 

11 cu lmine de l l 'enfasi i dentitaria, nell 'ethos nazional i  tico dell'Ottocento, conduce da un la to  a ll'assim i l azione de l le  diver ità etniche e dall'altro a l l'acuirs, de l l e  tension i pro­dotte da l l e  d i fferenze di  classe (Giandomenico Amendola). 

1 1  m utamento della compo i 7ione etnica e sociale del la  città può essere d, guida per l eggere le trasformazioni urbane (Giorgio Piccinaro). 

Se i l  buon governo, in part ico lare a l l a  scala urbana, s ignifica coniugare la felicità pubbl i ca  con quel la privata, i l  buon governo deve coniugare sapere tccn1co-sc1cnt1fico cd amministrativo-organizzativo (Sergio Zoppi). 

oi siamo davanti a questa grande risorsa che è l 'a l terità che, però, deve essere tra­sformata, attraverso un equipaggiamento che la  faccia diventare risorsa perché non è tale d1 per sé. Dobbiamo guardarci e guardare noi stessi dal pensare, semplicemente, che mettere insieme cu l ture d iverse sia, automaticamente, un fatto di gioia conv l \  ,aie. La convl \  1alità va costru i ta ed e laborata come s i  elabora un lutto che trasforma la paura 111 ,peran,a. L un destino del p ianeta ed è la  nostra condi7ione. Questa è l a  strada e, quind i ,  dobbiamo esse­re attrezzati. Dobbiamo in iz iare una strada lunga che attraversa campi d, sperimentanone d iversi, incontri tra cul ture, psicologie, economie e modi di pensare d l \ crs1 (Glllseppe 
Limone). 

In una società contemporanea "corticale", figlia del l 'omologanone ra✓ionali-ta. la  risorsa ctnocul turale può costituisce t i  volano di  un r isveglio da l  torpore del l e  città occi­denta l i  (Giandomenico Amendola). 

L'aspetto più recente, di una cultura rivolunonaria con contenuti fortemente antl urbani, deve riguardarsi tutto 111 ottica geo poliuca Perché non s1 colloca p1u 111 contest i r i fer i b i l i  ad un s ingolo paese pervaso da fermenti rivolu11onari, ma nel l o  scenar io del pae­saggio metropol itano p l anetario. Lo scenario de l la  g loba l inanonc metropolitana squ, ! i ­brata vede frontegg i arsi la metropoliuaz1one de l le  tecnologie a,an,atc, del le economie 
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opulente, del le istituzioni laiche e democratiche, da un lato e le conurbazioni del la miseria e dei reg imi teocratici, dall'altro lato (Ernesto Mazzetti). La città sta andando in direzioni completamente diverse da quelle della macchma per socia l izzare perché dal punto di vista dell'archetipo sociale, nella città, cresce una domanda di ridefinizione delle identità. lo ritengo che la parola d'ordine più rilevante delle poltt,che territo­rial i da qui a dicci anni sarà "identità", un termine molto elusivo e difficile da catturare, può esse­re gestita male ma risponde ad una esigenza di trovare un 'anima, una missione e dei valori comu­ni e quindi anche un progetto comune. Tutto quello che si dice sulla pianificazione strategica in questo momento, al di là delle banalità che spesso si vedono, è di ridefinire un'identità, rilan­ciarla in senso moderno e progre sivo per le nuove funzioni da ospitare nelle nuove città: le città competono (Roberto Ca111ag11i). 

Accanto alla pol itiche orientate alle classi deboli, tra cui l'immigrato, devono anche essere pre­disposte specifiche azioni che contemplino una attenzione alle diversità culturali (Ada/mina 
Dall 'Acqua). 

L'impo11ante laboratorio rappresentato dall'esperienza italiana del secondo dopoguena - si veda l 'esperienza dello vimez deve costituire oggetto di riflessione per la costruzione di politiche in grado di affrontare le potenzialità di una società multietnica (Vì11ce11�0 Scotti). 

La città contemporanea è punteggiata di non luoghi; l'indebolimento dell'identità dei luoghi rende più difTicilc accogliere il diverso che completa lo smantellamento delle ce,tezze della popolazio­ne autoctona (Ada/111i11a Dall 'Acqua). 

ovcntc il meccanismo identitaria serve per gestire il potere: nella città contemporanea la com­pattezza fisica, l'amalgama civile, l' identità ha lasciato il posto alla dispersione insediativa, alle gated cornmunitics, all'insicurcaa cd allo straniamento (Roberto Ca111ag11i). 

"L'aria di città rende liberi": nel Cinquecento il mondo occidentale intraprende il proprio percorso di globa l izzazione e nel conternpo incomincia ad esaltare le proprie identità 
(Gia11do111e11ico A111e11dola). 

L'i,,-iducibilità della compressione spazio-temporale che ha dominato il XX secolo, soprattutto la seconda metà, ha reso di fTicoltosa la comprensione del concetto di etnia e ha messo in crisi i concetti di rapprcsentuionc delle identità (Giulia De Spuches). 

. La geometria frattale, la tensione tra ordine e caos, l'infinita riproducibi l i tà del modello l'auto-somrglianza, costituiscono la rnetafora della società interetnica (Agostino La Bella). 

Lo ··shock della di, ersità" ha generato conflittualità difficili da gestire (Roberto Ca magni). 

Dalle_ �crenLc bi_ologichc noi impariamo che la diversità è il fondamento della vita e del la sua contmu11a e 11:1parra1110 che è sul_conflitto d1e la vita cresce e si svi luppa. Credo che bisogna guardare alla _c11ta nelle sue d1Ycrs1ta e non di ffidando di ciò che è diverso e che sta fuori della nom1a (Af1nl1a 801111es/ 
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Il conflitto genera confronto _dialettico foriero di innovazione. Gli strumenti di governo formali trad1z1onah non sono suffic1enli: _occorre immaginazione strategica (Agostino Lo Bella). Il conflitto nasce da d ifferenze etniche o di classe? (Roberto Camagni) . 

. L_a marginalità è una costante nelle problernatiche che l'urbanistica contemporanea ha ten­tato d 1  risolvere. Le rnarginalità si sono avute attraverso tanti percorsi corne l'imrnigrazione inter­na e l'esplosione demografica. La rnarginalità di oggi ha questa forte cornponente multietnica ma andrebbe affrontata attraverso un ragionarnento cornplessivo sulle contraddizioni della città con­temporanea (Nicola Giuliano Leone). 

Marginalità e politiche sociali : qual è i l  ruolo dell'urbanistica? (Giorgio Piccina/o). 

Il concetto di unicità del luogo va abbandonato, piuttosto corne sostengono diversi autori bisogna rnettere in questione il concetto di stabilità e pensare il luogo corne luogo di incontri, di collegamenti, di interrelazioni e di movimenti. D'altrnnde rni sernbra che il concetto di stabilità richiami quello di integrazione mentre nell'ottica del luogo aperto si può parlare di comunità inu11igrate in tem1ini di diaspora (Giulia De Spuches). 

Il problema della relatività viene, spesso, sollevato dai giornali che si dedicano al proble­ma della multiculturalità. Ma è rnolto importante evidenziare che si sta trattando una relatività interculturale, cioè gli elementi di accoglienza delle idee è bene che ci siano rna devono essere visti in una prospettiva autocritica e di scambio, non facendo prevalere il fideismo acritico. 11 ter­reno di confronto dovrebbero essere i metodi della scienza e della continua revisione come rirne­dio fondamentale che viene assunto per evitare le situazioni di tiepida e un po' squallida coesi­stenza e reciproca tolleranza. Invece, le posizioni di incontro devono avere dei linguaggi effetti­vamente comuni e il rnini rno cornune denorninatore può essere trovato soltanto all'interno del metodo scientifico. Piuttosto, penso ad una religione che non contraddica nessuna delle religio­ni presenti ma sia una sorta di religione della scienza e della tensione verso la conoscenza, che non possa essere opacizzata dal fideisrno acritico (Vrncen�o Cabianca). 

Una chiave per affrontare la città rnultietnica è l'interpretazione dell'etirno re-ligare, lega­re insieme, quale base dell'idea di religione (Adolfo Russo) .  

I diritti urnani, il cu i  riconoscirnento ha una rnatrice illuministica, riproducono il concetto di equità e lo estendono a tutti gli uomini indipendentemente da razza, religione, lingua, sesso, età, . . .  (Giovanni Cordini). 

L'innovazione tecnologica può svolgere un ruolo deterrninante insieme all'apprendirnen­to continuativo nella pubblica arnrninistrazione per realizzare la convivenn (Sergio Zoppi). 

Esiste un debito che si deve avere nei confronti della confl ittualità? Dovremo dare per scontato che v i  sia una inevitabile cornponente di conflittualità nel mornento m cui dei diversi s1 incontrano tra di loro? Quali sono gli scenari in cui si evolve questa conflittual i_tà? E se_ questa conflittualità fosse l 'elernento che porta le rnodifiche che pern1ettono d1 coesistere. d1 starci accanto? La storia è un processo continuo in cui il confl itto è sernpre presente e nella composi-3 1 1  
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11onc delle con 1t1ua 1ta n. 1 · · s i· rea11·zza l 'avanza1nento, la soluzione, l 'evoluzione {Antonio 

Quistel/i). . . . La città nasce come luogo di differenze dove genti tra loro estranee, proven1ent 1  
anche da luoghi molto diversi, costituiscono un patto sociale di reciprnc_o ;ispetto 1 11 nom� 
di un sentimento di rassicurazione. L'eterogeneità della vita della c 1t ta e ras�1curante, e 
1 11qu1etante il contrario; cioè, è inquietante pensare di entrare_ in uno spazio che e vissuto �� 
individui omogenei: abbiamo subito la  sensazione di entrare 1 11 uno spazio pnvato 1 11 CLI I  c e 
solidarietà all ' interno e che siano nemici nei confronti dell'estraneo. Per esempio penso a 1  
quartieri marginali cli Napoli o Palermo che producono quest 'e ffetto d i  estraneità pe r  chi_ s i  
avvicina ma solidali e omogenei al  loro interno. Quindi la città nasce come luogo dove l ' 1 11 -
cl 1viùuo s i  amalgama, non nel senso che  si omogeneizza ma perchè dissipa da se  stesso la 
propria indiviclualit.ì e si radica; di contro, ottiene la libertà dell ' anonimato e la possibilità 
d1 essere un altro (Carla Q11artaro11e). 

L'urbanista vede gli clementi che, nella cillà, favoriscono la vita urbana, le relazioni socia­li, le attività economiche, la vita culturale e spirituale, le componenti dello stare assieme come l'architettura della città, i problemi tecnici, ecc. L'urbanista interetnico vede tutti questi fattori nell 'ott1ca della multiculturalità. Occorre organizzare la vita della cillà e dello spazio antropiz­nto sapendo che la svolta epocale ci porta ad un'Europa di "meticci" nel senso antropologico del termine (Corrado Beg11i11ot). 

Gli urbanisti non possono dimenticarsi di insegnare tecnica dell'urbanistica, quella mate­ria un po' ostica falla, si dice, di numeri. Quattrocento milioni sono gli individui che si stanno addensando attorno al Mediterraneo e ottocento mila sono i km di coste lungo il Meditenaneo. Intorno al Meditcnanco, si sta costituendo una città straordinaria di quattrocento milioni di abi­tant1. M1 auguro che le ini/iative sulla città interetnica possano contribuire anche a riflettere sullo scenario mediterraneo: un territorio diviso da connitti. È un territorio tutto da ricostruire anche nel sistema delle rcla11oni umane e culturali che rappresentano il grande patrimonio di quest'a­rca del mondo (Mano Fadda). 

cll'ul11mo mc//o secolo, in Italia, è mutata la cultura di fondo della convivenza di etnie, trad111om e rclig10n1 diverse. S1 sente l'effetto dell' interazione sulla libertà religiosa del Concilio Vaticano Secondo che ha delineato un rapporto tra credenti delle diverse religioni - che è a l tro da quello antico del Cristianesimo - in tcrn1ini di dialogo, di rispetto, di collaborazione nella costru-11one della ci11ù terrena. Sono presenti ai nostri occhi tanti gesti compiuti, da più Pontefici, nella dire/Ione d1 un capm·olg1mento nel rapporto tra le religioni alla ricerca di un dialogo e, quindi, delle , cntù nascoste all'mterno delle diverse rivelazioni. Come organizzare una pacifica convi­, en/il tra queste dl\ er,e et111e e religioni all'interno di is1i111zioni che devono realizzare il dialo­go 1 11terrchg10so e mtcrculturale'! ( 1 7ncen:o co111'). 
, In un "mondo l1qu1do" pm o d1 relazioni umane è indispensabile attrezzarsi per favorire I mcontro e lo scamh10: da1 1 ' 1ntera.11one all ' integrazione (Adolfo Russo). 

I a co,lnl/ionc del dialogo de, c partire dalla ricerca delle verità nascoste nelle diverse fedi rcl1g10,c ( 1 11" rn:o \'n11ri) 



. li ruolo dell'urbani ta è quello di decidere sul progetto e facendo questo nsch ia di fare 
degli _erron , soprattutto senza un appoggio dei principi della ps icologia sociale e m una comunità 
om1a1 _ fatta_d 1  d1vers1. Dobbiamo lavorare molto per capire le loro e le nostre abitudini, tmdillo­
ni, _relig1onL C1 de�e essere un 'urbanistica partecipata a livello esponcimale che rispetti e appog­
gi I tentat1v1 che I Agenda 2 1  sta portando avanti. lni7iamo a far esprimere I sogni di queste 
comunità (Sergio Mollia). 

. Ci . sti_amo avviando ad una società multietnica anche nel l'economia pere h.: gli imprendi-
ton stranieri sono sempre di più. Si calcola che in I talia ci siano ottantaquattromila imprese ge,ti­
te da stramen che aumenteranno in futuro e saranno sempre più interessate a partec ipare a1 pro­
cessi d1 gest ione della trasformazione urbana (Ci11/ia11a Q11a11ro11e) 

L'utilizzo della città da parte degli immigrati in modo diverso dal nostro, spesso, c1 distur­
ba e, invece, è un modo di identificare e rivitalizzare spMi dimcnt 1cat 1 .  I' addmttura un modo per 
farci ricordare come può essere la città nel momento in cui noi non nusc1amo più ad 1dent1ficar­
la (Giorgio Piccinato). 

Bisogna intraprendere nuovi percorsi di ricerca sulla fonna, sviluppando la creat i \ 1tà pro­
gettuale, sperimentando nuove modalità di intervento sugli spa7i urbani (Pusquule Cu/0110) 

Spazi dell'immigrazione a Roma: una ricerca sulla città c,·entualc (Cwrgio Picc111uto) 

Comunicare, ascoltare, essere disponibili al cambiamento, abbandonare la d1mdcn1a. 
immedesimarsi nell'altro sono attività indispensabili alla costrullone d1 una c ittà mtcret111ca 
(Cia11do111e11ico A111e11dola). 

Per realizzare la convivenza tra diversi dobbiamo guardare alla stona della cllta I l  
fenomeno della multietnia non è nuovo, anche  s e  cambiano le quant ità e le modalnà 
rispetto al passato. I connitti risolti e quelli irrisolti, le scgrega11on1, le 1ntegra11on1 e le 
assimilazioni, tutti i precedenti storici ci aiutano a comprendere il fenomeno nella sua 
mani festazione contemporanea e ad individuare le poss 1 bil1 solu1 1on1 (\fa 1s 1 1110 
Cleme11te). 

La polis greca ha una comunità autoctona che si auto gest isce e che accetta I d l \ ers1 
ma in una condizione di non pieneua di diritti. I meteci nella c ittà greca erano persone che 
arrivavano da altre città a cui si permetteva di vivere nella nuova c ittà però godendo solo 
di alcuni diritti ma non potevano prendere parte alle dcc 1s 1on1 pubbl iche. Qualcuno ha md1-
cato gli immigrati come i nuovi meteci. I n  molte soc1cta, tra cu i quella 1tal1ana. non , 1  e 
cosi solleciti nella rinessione e propos izione d1 dmu1 d1 c 1 llad 1 11an1a a coloro che pro, en­
gono da altri Paesi. In Franc ia o 111 lngh 1lterra, Paes i che hanno a, uto lunghe espenen,c 
coloniali, per esempio questo meccan ismo culturale e pol1t1co è naturalmente più a, an,a­
to. Qualcuno si spinge a d i re che 1 'altcntà non e data dalla mult1ctnia ma 1 11 rcalta il salto 
di gradiente di accettazione e dato dal b 1 11om10 ncchena povcrta e tutto sommato non c i  
intere sa sapere cosa pensano e d1 che cultura sono Qualcuno d1 ,cuoia marx ista d ice che 
non è la differenza d1 etn ia ma la differcn7a d1 classe che ancora pesa. (,11 1mm1grat1 sono 
i nuovi proletari nelle nostre soc ietà (Roher/0 Camag111/. 
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Il contributo della teoria dei sistemi è indispensabile per affrontare, allo scopo di creare 
valore, la compos1/1one dei connitti (sociali, etnici, culturali, religiosi, . . .  ) (Agostino la Bella). 

aperc ascoltare è una cosa difficilissima e importantissima, per poter capire, gestire 
e progettare la c i t tà  multietnica. Dobbiamo predisporci ad ascoltare la domanda di  città che 
viene espressa in codici diversi, con linguaggi diversi, con pudori diversi e in ten sità diver­
se. Disponibilità ad ascoltare e a cambiare sono le nuove pietre angolari di q uesta c i t tà che 
10 ch iamerei una città della tolleranza più che multietnica o interetnica (Gian Domenico 
A111e11do/o). 

La creativitù si misura rispetto al capitale umano e al capitale sociale: l 'atteggiamento 
ver-,o il d iverso, la capacità di conciliare tradizione e modernità e l'attenzione ai diritti delle 
mmora1ve sono indicatori che sostanziano il concetto di creatività (Agostino la Bella). 

Le mposte operative che le politiche sociali per l'immigrazione propongono sono molte­
phc1, soprattutto alla microscala: le attività dei mediatori culturali, i piani sociali di zona 
(, ldo/111111a /)a// ",lcqua/ 

egli ent i locali sono necessarie nuove figure professionali e questi ruoli innovativi di 
rned1a/lonc interculturale potrebbero essere svolti efficacemente dalle donne (Giuseppe 1mbes,). 

Il terna degli immigrati e della casa: regolare la negoziazione sui plusvalori immobiliari 
consente d1 consentire ai ceti deboli l'accesso all'alloggio (Roberto Camag11i). 

L ·a/Ione nei quarneri può essere s, iluppata da cooperative multietniche di riabilitazione 
lì,1ca e fun/ lonalc dcll'ed11i/la rcsidcn,ialc (Giuseppe lmbesi). 

I .a nuo, a do111andarc,1dc1111alc espressa da soggetti espulsi dal mercato (immigrati, gio­
, ani . an/lani . nuo, 1 pm c�1 . . . .  ) " aggiunge ai deficit pregressi che le politiche sociali per la casa 
non hanno sapu10 soddis lan: (Giorgio Picci11ato). 

l a  cittù nasce d,1 un atto d1 rottura: il dualismo tra inclusione ed esclusione la dicotomia 
trn la, oro '.nanualc e_ lavoro 1ntcllcttualc. la costruzione dell ' identità quale strumen;o per costrui­
re rcc 111t 1 l is,c, cd a f is1c1 (Rohl'l"to Camagni). 

Se ' ogha1110 m1gl1orarc la nostra competitività nel mondo, dobbiamo pensare che le rela­
/lon, 111tcrn,1/ io11.1h " " l iuprano 111 modo proficuo e corretto partendo dagli scambi culturali 
( ( , 1e111c11rlo I) lh• 1 1 1111dm). 

Il "'
.
kdu

_
crr,meo si conli�ura come un'unica cnonne citta' d"1 aie t · · d "  · 1· · d. 

h 
- une cen 111a1a 1 1111 10111 1 

,, 11a11t1 ' ,meg,1t1 per stona. cultura e rci,gionc (,Ilario Fadda). 

Sono gh elc111cnt1 fun/lonali. non quelli fisici materiai ·, che d" I · . , f I . . .. · ' , consentono I par are d1 una mcg,i opo 1 1 llu"' u, rcla/lon,. appulllo. particolarmcme intensi tra i nodi che fanno di cia-,n,no dc, luoghi urh,1111 corn,pondcm, altrettanti clementi· d' · . · · · · 
' 

. . I· . I . .. _ un unico. , asto, d111a1111co "sistema rc11to M< l I e1tt.1 . Ben 1de11t1 '1cab1lc ncll"ambito d' • · 
l /11::c111/ 

uno stato. se non d un cont111ente (Ernesto 
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Ll Suggn1wm per la ( ·,mi lflttn·tmcu 

Gli studi interculmrali possono favorire ed accelerare l' integra71one e la com 1, en.ta paci­fica e Roma potrebbe diventare sede di un'Uni,·ersità interculturale del Mcdncrranco (vw11carlo 

D 'Alessandro). 

lo credo che l'economia fecondi l'architettura e rivitali//i l'urbamstica e l'uomo è un esse­re economico per natura e per cultura. Ma quale economia'? In primo luogo, non dobb iamo confon­dere l' infom1azione con l'infom1atizzazione. L'infonnatica è uno strumento, una tecnologia, 1 pro­cessi di infomiazione che a me piace chiamare di trans infom1aLione, sono cosa ben d1, ersa. e noi vogliamo capire ciò che accade nelle città e quello che accade e accadrà sempre più nelle città mtc­retniche, non è tanto l'elogio della strumenta?ione, della strumentalità o della ragione strumentale che dobbiamo considerare, quanto la capacità di analiuare i processi che sono processi d1 trans­inforrnazione. Processi che tendono a dare forma alle co:,e e alle persone, alle idee che cambiano nel tempo. Per questo, spazio e tempo in questi processi entrano cd escono come sanno e come vogliono. Per questo, ci vuole una nuo,·a economia, che combmi energia cd mfom1anonc su tre livelli che sono quelli termodinamici, eco-biologici e storico-culturali d1 cui una c11tà non può fame a meno. Questo è importante nel momento in cui non è scontato che meltendo a,s1cme persone diverse questo sia di per se stesso una ricchezza. La di,crsità biologica è vista come ncche//a ma questo non è detto né scontato per la città multietnica. Se è già dimcile che i singoli s1stem1 di una città comunichino tra loro quando le unità sociali che interagiscono o che cost1 tu1scono questi sub sistem i sono omogenei, figuratevi se è possibile la comunione, la comunica.,ionc, la comumtà tra gente eterogenea. Allora, è necessario modificare la conoscenn economica m modo concreto m modo che si pos ano costituire le network degli assi comunicativ i tra quest i sub s1stcm1 e, spec ie all'interno di questi, tra l'essere autoctono e l'essere alloctono; altrimenti continueremo a parlare d1 città sostenibile, di sviluppo sostenibile, di economia sostenibile con una teona, un sapere, una con­cezione assolutamente insostenibile (Francesco Ri��o). 

Coniugare la tutela ambientale e lo sviluppo umano è uno degli ob1ett1, 1 1mprescmd1b1h nella città contemporanea (Mirilia B01111es). 

La tecnologia costituisce una ecce?ionale risorsa per garantire lo sviluppo ma, al contem­po, incrementa la difficoltà di gestione del sistema democratico cd abbatte li delicato equli1bno di garanzie collettive e libertà individuale (Sergio Zoppi) La percezione del contesto è una prerogativa dell'uomo: l'1mm1gra/lone co,t1tu1sce un importante nodo da sciogliere per il perseguimento di uno sviluppo sostenibile ( \ 11nl,u 801111e.1) 

Il cittadino rappresenta al contempo individuo e produ/ione soc1alc: l'cqul i1bno tra questi due ruoli è determinato dal rapporto tra diritti e dovcn (Sergio /..oppi) 

Cos'è la creatività? Un prodotto O un'idea sono crcal l \ l se rca i lnanouna d1sconti­
nuità: maggiore è )a creat i vità più forte è la rottura. La solu/lonc creat i \ a puo esprimere un 
prodotto che offre nuove fuiuionalità oppure un scrv1/10 pri ma non d1spon1bile. un hene 
immateriale. La novità è il valore aggiunto dalla creat 1v 1ta, non necessariamente_ nel �enso 
economico. Questa defini7ionc e applicabile a tutti 1 valori, a quello_ art1st 1co._ sc1cntif1co o 
della produzione. La creativlla e necessaria per rca i luare la c1tta 111teretn1ca e cablata 
(Agosrino La Bella). 
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\/('morw d1 w1 perc-ori;o 
L .'ob ieu,vo amb 11 1oso di questo percorso di ricerca e formazione che stiamo portando avanti con la guida della Fondazione è proprio quello di far capire che l 'urbanistica attenta alla prcsen✓a 1nteretn1ca è un 'urbanistica che può proporre un modello di miglioramento di qualità tiella vita. cl confl itto tra culture diverse è possibile cogliere l'occasione per 11 passo avanli nel-1'1nterpreta1 1one d1 questo fenomeno urbano nuovo. Le nostre città si stanno sgretolando e lo tlicono pcN>nc che provengono da settori disciplinari diversi: non si può più parlare d i  identità che g,a d1 per sé è una parola fluida. L'urbanistica attenta alla presenza multietnica all ' i nterno delle c 1 ttù può produrre un modello di vita comune, colto e non demagogico ma costruttivo ((ìahrtt'lla l:spo1110) 
L' 1nterprcta1 1one e la gestione di sistemi organizzati complessi richiedono apprendimento e crcat1v1tù (Agostino La Bella). 
L'esprc,,ione megalopoli fu accolta con favore da urbanisti, geografi, economisti. Consentiva d1 classificare meglio quelle forme di espansione metropolitana che malamente, ora­nia1, s1 nw,civa a defi 111rc con i termini, correnti già dagli anni 30 del Novecento, di metropoli­t//11 ,11·1.'w o di conurba1ioni. Al lessico comune, dei polit ici e dei giornalisti, offriva la plastica rafligura11onc d'una dimensione della vita urbana con la quale dovevano fare i conti non solo quote crescenti della popola,ione dell'Occidente europeo e d'America, ma anche dell'Europa dcll'bt e dell'Asia (Eme.1·10 Ma==etti). 

La dc 1ndu,tnalt11atione conduce il mondo occidentale ad interrogarsi sul ruolo che potrà gwcarc 111 futuro, mpctto alle economie emergenti, e ad identificare i nuovi valori ai quali rivol­gcrSI ( I i11n•11=0 Scott1) 

I .a d1flicoltù di assumere decisioni al cospetto della complessità: l'ambiguità del certo e tlell'1ncc110 (lgos11110 La 8l'lla) 
l · , 1111111gra11one è una risorsa nello cenario della globalizzazione che esalta la compc- titi­v!la ti, un Sistema urbano: come è possibile misurarne il potenziale ? (Roberto Camagni). 

Appare orma, 1nclud1b!lc, nello scenario globale, la necessità di rinnovare le polit iche di 'i'liuppo e ti, nonentarc la progra1111 11a1ione che, dopo una felice stagione di pensiero forte, oggi langue 1n balia dcll' cmcrgen;a ( 1 111ce11=0 Scotti). 

Progr,'.111111M 1onc e soltdanetà sono obiett ivi importanti che, però, finora abbiamo consi­derato un po a senso. unico. Per no, europei sarebbe stato facile programmare ed esprimere soli­d.inct,, 1 11 una soc 1cta comraua. ma la �ostra società è in profondo cambiamento. La program­m.u,one non e p1u una scmrltcc quant 1 ltcu1onc dei futuri bisogni ma un'operazione complessa che coin, olge tut11 1 c 1ttad1n1 . compreso gli "altri" che abitano e trasformano le città in modo dl\ cr,o da 1101 (Ad//l11111w Dal/ " lcq1w) 
_ . 1 .c pan, che sono oggetto ti, a11011 1 pm·atc o pubbliche di riqualificazione vedono sparire la prc,rnt,I 1 111111,grata. Questo e preoccupante e sicuramente una presenza di mixitè sia sociale '1• 1 ctm.-., !!•1rant 1Scc un., ' "  ibli llà dc, luogh i nspcllo a forme cli gentrificazione che non garanti-
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scono_ la ricchezza e l_a vivibilità dei luoghi. L'urbanistica, per la città mult ietnica, deve e, itare luogh i polanzzat1 socialmente o etnicamen1e (Fra11gesco Lo Piccolo) 

, .  Nella vita sociale c_iò che conta non è più il soddisfacimento dei bisogm maicriali: assume un i mportanza maggiore li contenuto emozionale di beni e ser. izi (Agosiino La Bella). 

Distribuire sul territorio, in particolare nelle aree di marginalità sociale ed economica attrez_zature per la formazione, lo port, il tempo libero, aperte a tutti e orientale a favorire il dia: logo interpersonale: l' esperienza di Ponticelli {Napoli) (Adolfo R11sso). 

Un ruolo importante è assunto dal sistema dell'istruzione e dai scrv121 sannari locali 
(Ada/mina Dall 'Acqua). 

Siamo in presenza di ibridi urbani e la città contemporanea è 111 transizione , er O un mondo che non riusciamo ad immaginare. Le mappe con la distribuzioni delle att ività e delle pre­senze possono essere 1 11terpretate come una orta di affioramento della vecchia ci ttà che si sta sgretolando per dar posto alla nuova città cosmopolita. La città che conosciamo resiste ma le città mutano proprio attraverso resistenze e dinamismi. Sul piano delle rappresentazioni dobb ia­mo inventare nuovi linguaggi per interpretare ciò che sta avvenendo (Vi11ce11=0 G11arrasi). 

La creatività genera innovazione, organizzazione, apprendimento, deterininando il livello della prestazione del sistema (Agos1i110 La Bella). 

In una società complessa la qualità sociale è esposta al degrado: è necessario prat icare 1'111-novazione come capacità di trovare nuovi nessi tra problemi e soluzioni, l'intelligenza degli atto­ri sociali e delle istituzioni e la cura in tem1ini di continuità delle atten✓ion1 ( ergw Zoppi) 

Ci troviamo di fronte a delle popolazioni che sottolineano la necessità d1 spano pubblico, chiedono e organizzano spazi pubblici in una città che sta di,·entando sempre più pm ata perché siamo tutti più ricchi, egoisti e non u ciamo più dalle nostre case. La domanda d1 spazio pubbli­co si manifesta nell'utilizzo di aree abbandonate, soprattutto la domemca. C'è un grande par­cheggio sotto la stazione della metropolitana della Garbatella che di d mcnica diventa uno straordinario centro di apporto di cambio, di comunicazione, di aggrcganone della comunità ucraina. Si possono vedere fino a quaranta pulmini con targhe del ! '  Europa del! 'est che assicura­no il trasporto e comunicazioni dirette tra l 'Ucraina e la Garbatella. n giardino pubblico scar­samente utilizzato da coloro che risiedono nei dintorni, è diventato il luogo 111 cui la comu111tà ucraina o polacca si riunisce e organizza matrimoni, feste, danze. Con un certo turbamento de i residenti perché si sentono espropriati del giardino. 'è un terreno a Colle Opp io do, e da un po· di anni si svolge un campionato di calcio equadoreno e do,·e attorno al campo, c1 sono att1, nà d1 ervizio di supporto in cui si mangia, si canta, s1 suona, s1 balla ect. Abb iamo scoperto che c'é una geografia che è diversa da quella che siamo abituat i a conoscere ma che la arricchisce per­ché suggerisce luoghi, attività e relazio111 che, forse, abbiamo perduto ma che potremmo riac­quistare grazie agli immigrati. La domanda di città degli 1mm1grat1, con la riapproprianonc degli spazi pubblici per esprimere nuove forni e d1 socia lita, cost1tu1scc una nuo, a ,fida d1sc1plinare 
(Giorgio Picci11ato). 
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Memoria di 1111 percorso 

Le energie che gli immigrati investono in forme spesso i l legali di trasformazione edilizia cd urbana devono essere ricondotte alla sfera della legalità e finalizzate al m1ghoramento d1 qua­lità, sicurezza e convivenza nelle città (Giuseppe Imbesi). 

Le Amministrazioni italiane centrali regionali e locali devono ancora comprendere fino in fondo il senso del loro servizio democratico, di fronte al "cittadino persona" che, nel dar co rso ai proprio dover i , esige di poter esprimere la propria libertà di fronte allo Stato, al mercato, alla tecnologia, alla scienza e all ' informazione. A ffinché egli possa pienamente essere depositario della propria c i ttadinanza, la sfida si complica e si arricchisce insieme: la città cablata e interet­nica, la città della crescita solidale e multiculturale, la società caratterizzata da una n uova indu­strializzazione all'interno della quale giocano un ruolo primario la ricerca, l'innovazione, dai 
s istemi informatici, le biotecnologie, la formazione, l'organizzazione, la società delle cento naLionalità e culture in una realtà che avanza. Questa città non può prescindere da Pubbliche Amm inistrazioni che sappiano assumere e far proprio, con determinata vo lontà, il principio di legalità e sappiano anche comprendere che quella irrinunciabile legalità è chiamata a tradursi i n  una ragionevole sensibilità a i  numerosi interessi, sociali ed economici (Sergio Zoppi). 

li concetto di cilladinanza esprime la condizione di appartenenza di un sogget to alla comu­nità (Giova1111i Cordini). 

Roma ha una popolazione universitaria che supera sicuramente i 1 50.000 studenti e que­sto è un fallorc di ricchezza specie se diventa una popolazione studentesca che accoglie da altre 
realtà gli immigrati. Però, sono pochi gli studenti di paesi extra europei, laddove le università americane sono stracolme di laureati cinesi che vanno a completare gli studi e sono ben accolti con borse di studio. Lo studente che da una delle città della Cina, Paese in enorme sviluppo, fa la sua espcricnLa in Occidente crea un legame, un rapporto che in Europa non si riesce ad avere allo stesso modo . li sapere viene dalla nostra storia e serve per il nostro sviluppo; dovrebbe esse­re uno dei temi fondamentali delle nostre città dell'accoglienza, a cominciare da Roma 
(Gia11carlo D 'Alessa11dro). 

La città nasce come palio tra diversi: l'offesa all'ordine naturale viene lavata mediante la mutua c�llaborazionc e la _sollomissione ai voleri divini (Gia11do111e11ico Amene/ola). L uguaghan,a tra c1llad1n 1, un 111 nell'appartenenza al luogo, è un concetto relativamente 
recente, figlio della Rivoluzione Francese (Giova1111i Cordini). 

La , era creatività significa introdurre discontinuità sul pensiero corrente giungendo a soluLioni nuo, e, fm1Lionali cd in grado di generare valore (Agos1i11o La Bella). 

. È necessario che questo processo che è dentro di no i si espanda e diventi un ideale, che sia poss1b1lc efTelll\ amente pensare agli altri come a noi stessi. Lo sviluppo culturale è costituito dalla conoscenta. dalla ca_paci_tà di esprimere o di dare un 'espress ione alle cose e al comporta­mento. Questo crea la mo1 1vaz1one di un uomo che vive uno spazio del!' · t: · d ' · · l' imponaiua e la bellcaa della , ita. ' essere: c1 a capi re I p 1 u  
li progc110 diventa processo, quello che vale dal punto divisa tec111· co d t ' · . . . , . . , . . . e opera Ivo e esse-re 1nscnt1 111 questo processo non solo d1 ascolto ma di azione e di recupero del valore delle rela-
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zioni umane che, in quanto uniche, che riescono a capire e a far capire. Questo detennina una nuova armonia che è quella del vivere insieme, che supera quelle armonie tecnologiche facili da realizzare m architettura. Si può fare composizione non solo inventando ma anche essendo criti­ci delle cose generate, essendo capaci di correggere noi stessi di fronte agli altri, componendo le cose che creano armonia in una veste che sia significativa anche per gli altri. C'è una bellissima frase che Galileo disse alla suora che lo assisteva quando era diventa­to cieco, negli ultimi anni di vita: "Se tu cogli un fiore tu rubi una stella". Questa armonia emri nelle nostre città e faccia in modo che le nostre città siano l'ambiente più bello della nostra vita 
(Giancarlo Nuti). 

La città multietnica non è ancora definita morfologicamente ma è già differenziata nei modi di vita e di fruizione della città (Giuseppe lmbesi). 

La città cablata deve essere ripensata nel senso che la tecnologia, così come oggi si espli­ca attraverso i modelli applicativi (i software), ci vincola riducendo i nostri margini di libertà nella scelta delle opzioni operative. (Giuseppe Limone) 

[I fenomeno migratorio, onnai, è un fatto struth1rale e noi abbiamo un bisogno strutturale degli immigrati per cui diventa un fatto emergente. Se l'analisi e la ricerca delle soluzioni devono fare appello a tutti gli ambiti disciplinari, nell'ambito della pianificazione il processo diventa più com­plicato. Dobbiamo fom1are un nuovo modello di città che sia basata su delle concezioni valoriali che tutti noi dobbiamo riscoprire attraverso l'apporto di tutte le discipline (Giuliana Quattrone). 

La pianificazione strategica può consentire di ritrovare valori comuni che esaltino la com­petitività tra città. La vis etica guida la costruzione delle decisioni (Roberto Camagni). 

La società contemporanea si sta riposizionando rispetto alla catena del valore: si attribui­sce significato a concetti in passato aleatori quali la fantasia creatrice (Agostino La Bella). 

È tempo per la riapertura dei Colloqui per la Pace che furono animati da Giorgio La Pira 
(Vìncenzo Scotti). Per trovare applicazione a tali principi sarebbe necessaria una volontà politica transnazio-nale che allo stato attuale non si registra (Giovanni Cordini). 

La città cablata non è stata realizzata perché la realtà ha tradito le speranze, la città mul­tietnica è una realtà che chiede un progetto di speranza, la città interetnica e cablata è la speran­za in un progetto (Massimo Clemente) . 

. . Ritengo che una integrazione profonda tra genti di origini_ e culture diverse possa esse­
re raggiunta solo col linguaggio della scienza e cioè con una _ reciproca profonda conoscenza. 
Possono infatti coesistere e integrarsi presenze con 1deolog1e diverse ma, fin tanto che c1 saran­
no ideologie noi saremo portati a considerare ogni evento come una vedfica delle _lo_ro credenze: Le ideologie interpreteranno gli eventi sempre secondo le_ coordinate d1 pensiero m1ziah per cui 
leggeranno come un miracolo qualsiasi evento che non sia oggetto d1 tensione verso una 111ter-
pretazione profonda. 
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Memoria d, un percorso 

e d 1· d . , 
·
ncontro multiculturale. Mentre l ' incontro 

01 con conv111✓ ione pro,on a, par iamo 1 

nella realtà è un incontro culturale in entrambe le parti . . .  (Vìncenzo Cabianca) . 

. . . Anche la presen/a dei quartieri con prevalenza di singole etnie nel contesto urbano sono 
da accettare come solu✓ 1one pontanea ma transitoria, destinata ad affievolirs1 nel_ tempo nell a  
misura 111 cu1 1 servi/i alla persona presenti nel contesto urbano sappiano strutturarsi i n  modo ad_e­
guato per svolgere il proprio ruolo con pari efficienza, senza preferenze e nel rispetto del le d1f­
fere11✓e etniche . . .  (Gianlt1igi Sartorio). 

Progellare il territorio della complessità vuol dire stabilire un nuovo sistema di relazioni, 
tra 1 differenti gruppi etnici, tra i caratteri dei diversi ambienti, dei d iversi paesaggi urbani e rura­
li, nuv1al1 e collinari, aprendo il costruito allo spazio naturale e disponendo nel grande spazio 
arerto del territorio assi parzialmente ed i ficati mai saturati ai bordi . . .  (Cesare Blas,). 

Valutare le complesse interazioni che le ipotesi progettuali generano nell'ambiente natu­
rale e androp,co del territorio, in relazione alla ocietà delle d i fferenze, richiede nuove profes­
sionalità caraci di gestire saperi complessi e di interagire con più discipline, per offrire, da una 
base d1 conosccn/a comune, una risposta adeguata alle prospettive della interctnicità. 
((ìahnella Padomno) 

. . .  No qucrcmos terminar csta visiòn introductoria sobre la interetnicidad europea sin 
anunciar que nucstra propuesta por la intcracciòn d ispersiòn-integraciòn se amplìa con la nece­
'1dad urgente dc acomctcr mcdidas curomedite1Tàneas de diàlogo y de cooperaciòn que incluyen 
la cn:ac,òn dc grandcs infracstructuras que facilitcn cl progreso basadas en la proximidad corno 
rartacl1gma Y cn la organi/aciòn dc nujos activadorcs dc Norie a Sur y de Sur a Sur. Una coo­
rcraciòn vcrdadcra cn cl Mcditcrràneo es, en ùltima instancia, un factor que faci l itarìa conside­
rablemcntc la convivcncia cn una divcrsidad conciliable . 

l· n ù l t 1 111a 1nstanc1a, qucrcmos dec ir  que si se ha cons i derado a la d i spersiòn como 
cl  mcd,o màs 1dònco rara la intcgrac iòn, las disfunciones culturalcs entre europeos y 
musulmancs en la Un,òn Europea se suavizarìan ostensiblemente con una polit ica de acer­
cam1cnto y d1na1111✓ac1òn socio-cultura l ,  tecnològica y econòmica entrc la Uniòn Europea y 
lo, raìses comrrend1dos entrc Egipto y Mauritania. Una vcrdadera poli t ica de cooperaciòn 
cn cl Mcd1tcrrànco contnburìa cn defin i t iva a facilitar la convivencia y cl d iàlogo creat ivo 
cntrc amba, culturas cn cl s i stema urbano y rural de la U .E  . . . .  (Mant1el Ferrer Regales). 

Sono convinto cht.: la città dc,c es ere uno spazio collettivo che appartiene a tutti 
quelli che c1 \lvono e che la risoluL 1onc dei problemi relati v i  alla coesistenza "civile e 
col1u" e al "risreuo delle d i ffercn/c", è la i tanza primaria a cu i  dare risposta (En::o 
llc11 11n1,:/10) 

I pnman bisogni dcl1 ' 1rn1111grato pm-cro: un la, oro, un alloggio e un ambiente umano ospi­
tai,: do, c  possa imparare, essere aprire/lato. dove possa dare e ricevere. 

I ,ogni degli 1 111n1 1grat1 sono estremi. nuovi .  primari, per questo più vivi ;  quelli degli abi­
tan11 abituai ,  meno mten". meno acuti perché meno essenziali e perché sopiti dalla abbondanza 
e dalla a"ucfa11nne. 



Le S11ggn1,om J1t-·r la Cma lnltn·rmca 

. l problemi dei "diversi" e dei "simili" , anno risolti assieme, per nordmare 11 disordmc per ncostru1re un quaniere vivo (loren:o Bema). 

. I� credo che nel concetto di città multietnica si debba propno ncercarc ciò che "non è inferno per farlo durare, lievitare e dargli spazio (Gianfranco Dioguardi) 

. li futuro _Manager della città multietnica, quando si troverà ad operare per una ammmt­straz1one _pubblica, specie per quelkregionali o locali, dovrebbe domandarsi: si seguono in que­sta Ammm1straz1one I modelli prev1s1onali, i criteri interpretativi, i tcnnini di riferimento che sono impiegati nelle realtà più avanzate e dinamiche del mondo ? (Marco R,ccen) 

. L_e grandi aree urbanizzate richiedono nuove interpretazioni dei bisogni det diver;,1 seg­menti d_1 popolaz1one; la nscoperta della domanda di nuove strutture dt urbanità, dt luoghi e dt percorsi che diano forma ai nuo, i stili di , ita e ai processi di integra71onc mult1ctn1ca, multicul­turale e multireligiosa. Sotto questo profilo il Piano dei servizi può assumere un dopp io ruolo, centrale, tra I docu­menti di strategia e i progetti attuati, i degli interventi di trasforn1uione urbana e territoriale· quello delle regole e quello del nuovo disegno della città (M. Cristina Tre11) 

Come cambierà l 'Europa nei prossimi decenni? L'emigrazione dal sud del mondo sta cam­biando il colore della pelle del Vecchio Continente e sta facendo sorgere il problema nuovo della sicurezza. Come gestire questo mutamento contemplando oltre ai rischi naturali quelli relati\ 1 alla sicurezza sociale in una città multietnica nel rispetto delle diffcrcn?C e al d1sag10 urbano'/ 
(Francesco Alessandria). 

E' grande la suggestione di pensare alla città multietnica come alla città eclettica. A quel­la città che, combinando forme e simboli, si fa interprete e sostcnitnce di modelli culturalt rap­presentativi di diversi popoli che l'attraversano . Ln prospettiva la città eclettica appare coincidente alla città giusta, solidale, nspettosa delle di\ er­sità, aperta alle genti, in grado di sperimentare nuovi modelli sociali, culturali e poltt1c1, dt nclare valo­re al concetto di comunità e comunicabilità nella quale i vari gruppi etnie, 111tegrat1 nel sistema dct dmt­ti e dei doveri, si sentono motivati a farsi carico del disagio di ognuno (Salmna /3arre11) Bisogna avere la capacità di saper trattare la complessità della città moderna nspondendo alla sfida della grande dimensione, a quella degli spazi aperti e della società aperta (Emanuela Be/fiore). 

Ora che "il resto del mondo è venuto a vivere a casa nostra", secondo un processo irre­versibile di contaminazione culturale, come reagisce la cultura urbana'1 11 tema del multicultura­lismo e dei processi di mutazione della città ha visto impegnata nell'ultimo decenn io (m f·.uropa e negli tati Uniti) buona parte della cultura urbanistica e architettonica . . .  li progetto di rivitaltzzaz1one e oggi al centro dcll'atten7tone nelle dmam1che d, intcr­, cnto su parti degradate della città e s1 configura come uno strumento fondamentale per lo s,i­luppo di aree marginali, nelle qualt l'tmput alla att1va7tone del progetto d, recupero ,iene deter­minato dalla presenza dt "nuove convivenze" che generano "nuo\l b,,ogni", dctenninando la necessità di awiare processi m grado dt mod1ficarc le cond1no111 dt degrado fi,iccH,trutturale, oltre che incidere su fenomeni dt squ1l1bno ,oc,alc e ambientale (Rosaria Amantea/. 
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Abbiamo molto timore di quale città troveremo nei prossimi anni, anche se non possiamo pensare ai cittadini autoctoni stessi come esponenti di una conservazione e valorizzazione man­cata. Nessuno di noi ha atteggiamenti di chiusura, nessuno di noi vuole emarginare uomini per il colore della loro pelle, spesso chiara come la nostra. Il problema, se c'è, è politico ed economi­co. Gli extracomunitari sono troppi e le strutture fisiche e assistenziali di una città non reggono: basta frequentare l'accetta,:ione degli ospedali o alcuni uffici di collocamento per accorgersene! 
( Giuseppe Carta). 

Come prevedere un processo di progressiva integrazione col minimo di vulnerabi lità cul­turale fra la comunità urbana esistente e quella confusamente sopraggiunta? Per evitare la cre­scita d ,  fondamentalismi sociali e religiosi, devastanti, si potrebbe proporre una grande iniziati ­va  dc, Paesi europei per un  Piano d i  Edilizia sociale? Una iniziativa questa che  potrebbe dimo­strarsi un effettivo "ammort iaatore sociale" del la globalizzazione. Ciò per evitare la  ricompar­sa dei villaggi della disperazione e del l 'espulsione sociale dalle aree urbane ufficia l i  
(Francesco Gurrieri). 

La c1ttù storica con la sua multifunzionalità, con il fatto di essere integrata da un sistema d 1  attre//ature che costituiscono consolidate centralità, con il fatto di essere integrata con un ,,stema d ,  spa✓ 1 pubblici, ha costituito l'elemento per l' integrazione dei gruppi sociali, di gruppi d ,  diversi, d ,  strutture e fu11/ioni diverse naturalmente, basata su una serie di codici etnici comu­ni (Rohl'rto Cassetti) . 

. . . La città per definiLione è una sintesi delle diversità . . .  è un crogiolo di diversità socia­l i  e culturali . . .  La c1tt;ì è stata creatrice della libertà dell'individuo. La città interetnica è pro­dotta dalle 1mm1gra.rioni. ella c,ttù 1ntcrctnica le immigrazioni si confrontano si succedono negli spa✓1 e ne, quartieri. Le etnie che vivono nella città e sono prodotte dalle i,;imigrazioni si possono fom1are, attenuare, ricomporre . . .  (Alberto Ga;parini). 



Capitolo 6 

La Carta dei Princìpi per la Città Interetnica Cablata 

I dieci principi 
Città delle Identità - Città dell' I ntegrazione - Città del l ' Interazione _ Città d Il Partecipazione - Città della Mediazione - Città dell'Abitare - Città del Lavoro _ Citt , ed �  S ' · C' ' 3 Cl erv1Z1 - 1tta dell'Accessibilità - Città delle Città. 

. , L a  città del XXI s�colo, _preconizzata dalla Carta di Megaride nel 1994 ci11à della pace e 
c1tta _della scienza, s1 puo real izzare nella città interetnica cablata, luogo de ll'accoghen✓a de, 
nuovi m1grant1 e della convivenza civile e colta. 

L'economia globalizzata ha accentuato il divario tra ricchena e po,cnà, alla cala mon­
diale e nelle realtà regional i ,  tra chi detiene il potere economico e politico cd d resto della popo­
lazione del pianeta. 

Lo scenario mondiale è caratterizzato da grandi conflittualità per il controllo delle fonti 
energetiche e del potere finanziario. Le guerre, la fame e le malattie co lpiscono le popola71011 1 e 
le categorie debo li della società g loba le, che si muovono tra i continenti alla ricerca de l la sal­
vezza per sé e per le proprie famiglie. 

Il mondo è sempre più diviso tra pochi Paesi ricchi che consumano gran pane de l le nsor­
se de l la Terra e la grande massa di poveri che aspira a mig liorare le proprie condi?ioni di vita e 
che, per raggiungere quest'obiettivo, lascia il proprio Paese, i propri affe11i, le proprie cose. 

Purtroppo, anche gli scenari locali sono caratterizzati da gravi conflitti socia li tra gli 1mm1-
grati, gli emarginati e i poveri, da un lato c le istituzioni pubbliche, dall'altro lato. La Carta d1 
Megaride aveva stigmatizzato I 'a pirazione della ciuà ad essere luogo dell 'accoghe11✓a nel 
Secondo Principio "Cillà e Popoli: la cillà futura dovrà essere interraz1alc e dovrà consentire una 
soddisfacente qualità di vita a tutti i suoi ci11adini, nel rispeuo delle d1ffcrcn/c tra le , 111golc 
comunità e dell'identità culturale dei luoghi." 

La convivenza civile e colta si potrà realizzare solo se la complessità dc, problemi sarà 
affrontata, paralle lamente, nei Paesi ricchi favorendo l'accog licn✓a e ne, Paesi poven promuo­
vendo lo sviluppo. Solo il riequilibrio della distribuzione de lle ricchcnc può mil1gare il feno­
meno migratorio a scala planetaria e contenerlo entro limiti tollerabili dal le ,oc1ctà occidental1. 

Ne ll'Occidente, ricco e post-industria lizzato, le metropoli non si offrono come luogo del­
l'accoglienza ai nuovi migranti che incontrano notevoli difficoltà, sia per l'mserimcnto la, orat1-
vo, s ia  ne lla ricerca dell'alloggio e nel l'accesso ai servizi. Gli 11nm1gra11 non hanno dmtto d1 cit­
tadinanza piena e vanno ad insediarsi nelle parti urbane degradate, rese acce,,1bd 1 dalle bas-,c 
rendite fondiarie sia nei centri storici, sia nelle periferie. 

Gli alloggi che gli autoctoni rifiutano sono abitati e sovraffollati dagli 1 1nm1gra1 1  Anche 
l'accesso ai servizi é difficile per gli immigrati che sono pcnai luat1 dalla l 1 11gua, dalla burocra­
zia, dal razzismo. L a  gheuizzazionc è rafforzata dall'auto, olamcnto che, oltre al d1sag10 ,ocio-

cu lturalc, esprime la \'Olontà di prcsen are le identità ong 111al1 . _ . , 
Per la riqualificazione e lo s, iluppo delle metropoli occ1dcnta i l  e nccessana u�, 1m crs10-

ne di tendenza che consenta di trasformare il fenomeno delle m1gra/1011 1 da "problema 111 "nsor-
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sa", valonuanclo la creatività elci migranti e consentendo loro di esprimere tutte le �otenzialità. L'invecchiamento delle società occidentali può essere compensato dagli 1mm1grat1 m vutu_ della mag­giore natalità. Inoltre, gli immigrati possono svolgere, con rinnovata mot1vaz1one, att1v1ta lavorative che sono state penaliaatc dagli autoctoni e concorrere, così, allo sviluppo sociale ed economico . . Nei Paesi del ud del mondo, le metropoli sono diventate un catalizzatore d1 poverta e degrado umano: le favelas, i barrios, le baraccopoli, le città informali. . . . Per la riquali fica,ione delle metropoli del Sud del mondo è necessario, prehmmannente, un radicale mutamento del modello di distribuzione delle risorse energetiche e finanziane alla scala mondiale che riequilibri le ricchezze del pianeta Terra tra i suoi popoli. In pnmo luogo, bisogna garantire che lo sfruuamento delle risorse naturali nei Paesi afri­cani, as1at1c1 e sudamericani garantisca benefici per le popolazioni locali e non solo per le gran­di compagnie trans-na,ionali, detentrici del potere economico. L'mcontro tra culture diverse può favorire la creatività e l 'individuazione di nuovi per­corSJ per lo svi luppo, globale e locale, che sia sostenibile sul piano sociale, economico ed ambientale. Le nuove comunità urbane, multiculturali, potranno riorganizzare le funzioni del le città e ml1scgnarne gli spa,i per rispondere alla nuova domanda di luoghi semanticamente 1111ercultural1 .  L'1nnova11onc tecnologica può o ffrire un imponante contributo nel favorire l'integrazio­ne, tramite 1'1 11tera1 1onc e la partec1pa,ione. in accordo con la Carta di Megaride, Sesto Principio, "Cittù e Tecnologia: l'innova,ione tecnologica e la telematica, in particolare, devono essere orientate al miglioramento delle prcsta1 1oni urbane e al governo della città futura." I .a città 111teretn1ca è il luogo della convi,·cnza di genti e culture che si riconoscono nella matenc1tù delle architetture. negli spa,i urbani e nei valori semantici che essi rappresentano, assumendone il ruolo d1  custodi e d1 trasmettitori della memoria collettiva, sempre più multicul­turale. che la c 1 11ù rappresenta. I .a c1ttù cablata i: li sistema delle fwuioni urbane che, attraverso l'innovazione tecnologi­ca. si rendono dispon1b1h clernocra11camcnte ccl universalmente a tutti i cittadini, indipendente­mente dal colore della loro pelle. dalla proven1c1ua, dalla lingua, dalla cultura, dalla tradizione, dalla rel1g1011e. l'e1 rcah11are la città mterctnica cablata è necessaria la partecipazione di rutti i cittadini che. c 1a,cuno nei 1 1 111111 delle proprie predispos11ioni e possibilità, contribuiscano al raggiungi­mento tlcgl1 ob1ett1, 1 comuni attra, crso aL1on1 coordinate. tese alla costruzione di una cultura urbana u111tana che consen , e valori,11 le d1, crsc culture. 
I .  Città delle l denti t :ì 
LH città interetnica cablata rispet ta le diversità. Tutti  gl i  individui e i gruppi social i  hanno  
il diritto_ di con�en a re la  propria identità e il senso di appartenenza al gruppo etn ico e cul­
turale ci, pro\Cnien,a e cli rappresentar l i  ne l la  città che li accoglie. 

'.'cr raggmngerc quest'ob1ct11 \ o, b1,ogna 1ndinaare il proce o di trasforn,azione della c1tt,1 atl1nchc e"·' " arricchisca et, arc_h1tetturc. spaz, e funzioni urbane che esprimano i nuovi , .don port,111 tla, m1grant1 e dalle loro tam1gl1c che. nelle dl \·erse fonne. sono alla base dei siste-1111 ,oc1 ... tl1 d1 pn.n cnIcn1a L ,1 tl 1, c"11a e l'c"cn,a stessa tiella c11ta che na...cc proprio dall'incontro e dall'unione di 
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uomini e donne diversi, che sono accomunati da esigenze pratiche di ricovero, sostentamento e difesa. ella città, i diversi costruiscono gli alloggi che meglio si adanano alle loro esigenze, lavorano secondo le loro capacità, scambiano i prodo11i del loro lavoro, si incontrano e s, uni­scono nella condivisione dei valori fondamentali, ma con ervano ciascuno la propria specificità. 
. Le città raccontano storie di genti diver e che, nei secoli, hanno , issuto ed espresso la pro-pri a  cultura, glt us,, 1 cosnnni, le tradizioni e le religioni e li hanno rappresentati anraverso le pie­tre, le arch itetture, gli spazi e le funzioni urbane. La città è depositaria della stona ed è 1 1  luogo della rappresentazione della memoria colleniva che, a sua volta, è l'espressione tratificata nei secoli della varietà multiculn,rale. ella città contemporanea il processo di accumulazione delle di, ersità ha sub tto una com­plessificazione ed un'accelerazione che mai si ono avute nel corso della stona. La globalizzazione dell'economia mondiale, I ' internazionalizza7ione del mercato del lavoro e, soprattutto, l'enorme divario di sviluppo e l'iniquità della distr ibu✓ione delle nccheve tra i popoli del pianeta, causano enormi flussi migratori che panono dai Paesi po,·en, d1rc111 verso le metropoli dei Paesi ricchi .  Le ondate m igratorie causano l a  coesi lenza forzata d i  tante diverse identità culturalt a cu, s i  accompagnano fenomeni di disuguaglianza economica ed esclusione sociale che favoriscono 1 contrasti, i conflitti etnici e religiosi, la guerriglia urbana fino alle forme più estreme d t terrori­smo integralista. li migrante pona con se, dal Paese d'origine, la sua storia umana ma anche sociale, cultu­rale ed economica ed è giusto che tuteli la propria identità e che la tramandi ai propri figli nati in una terra straniera. Tutto ciò, però, deve avvenire nel rispetto dell'identità culturale, della stona, degli usi e dei costumi del Paese dell'accoglienza. La convivenza civile e colta dei popoli, nella città interetnica cablata, si realt//a attra, er­so la tutela e valorizzazione delle diverse identità che devono e sere rappresentate, con pari dignità, nelle architetture, negli spazi e nelle funzioni urbane. 

2. Città del l ' I n tegrazione 
La città interetnica cablata persegue l ' integrazione. Le diversità, per convivere, devono 
avere un comune sistema di valori che realizza l ' integrazione, attraverso la media,ione cul­
turale nel rispetto dell 'alterità. 

Per raggiungere quest'obiettivo, gli spazi e le funzioni della città dc,·ono favorire la c no­
scenza reciproca, le collaborazioni lavorative, l'amalgama tra genti e culture diverse, nel lavoro 
e nel tempo libero. , L · · · · 1 1uogo della convivenza c ivile e colta ma puo anche diventare il luogo a c ttta puo essere 1 . . . . . della confl i ttualità se non si realizza I ' integrazione tra I popoli, se I d1vers1 non nnpar.mo a cono-
scersi e a dialogare. Pertanto la città deve essere dotata di spazi urbani e di spa7t arch1tcttonic1 che fa, onsca-. · d . 1 ogli,· dove i cittadini che hanno diverse cul ture e provcnicn;a po -no I processi I conoscenza, u sano incontrarsi parlare e imparare a rispettarsi. 

Il · : · · 1 molt,· luoghi dotati di potcnnai ltà e_manuchc che possono eon-e a c , tta storica, e 1s ono ·b · · · h ,  seggono ed esprimono la memona collcttl\a della comunita tn u1re all '1ntegraz1one pere e pos Ile comurnta dc lt ,mmigrat, autoctona e contemporaneamente, la rappresentano a g . ' · d · I h urbani consoltdau che ,cechi e nuo" cmad,111 , 1, ono Attraverso l 'esperienza et uog t , 
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insieme, si realizza la conoscenza reciproca su cui costruire l'integrazione._ Inoltr�,_i lu�ghi �ella 

città storica, vissuti dalle nuove comunità multiculturali, assimilano la stona degh ummgratl e s1 
caricano di nuovi significati, realizzando lo scenario ottimale per l 'integrazione etnica. 

elle parti urbane di nuova edificazione, in parti colare nelle periferie delle grandi 

metropoli, l'asscn/a di stratificazione storica pregiudica la rappresentazione della memoria 

collettiva lasciando la comunità dei cittadini priva di r iferimenti semantici, creando disagjo 

e ins1curc11a. Questo scenario favorisce la diffidenza, i contrasti etnici e sociali, la ribel­

lione contro l'autorità costituita e, nei casi più estremi, la guerrigl i a  urbana. 
Per questo, i nuovi quartieri devono essere riqualificati attraverso la riorganizzazio­

ne fun1ionalc e creando spazi architettonici e urbani dotati di grandi capacità evocative, nei 

quali i cittadini autoctoni e gli immigrati possano incontrarsi ed integrarsi. Un ruolo molto importante può essere svolto dalla scuola, sia in termini d'integra­none tra bambini che crescono insieme, sia per l ' azione che i figli degli immigrati posso­no -.volgere nelle loro famiglie in termini di trasmissione della cultura del Paese che li accoglie e delle altre comunità etniche. L'integrazione tra le diverse i denti tà culturali è necessaria per realiuarc la convivenza civile e colta e porre la prima p ietra de l l a  città inte­rctn1ca cablata. 
3 .  Ci t tà  dcl i '  I n tcra ,donc La città in tcrc tn ica cablata favorisce l ' i n terazione. La tute la del le i dent ità e l'integra­tionc del le d ivers i tà  si rea l izza a t t raverso l ' i n terazione e cioè attraverso il rapporto tra i tu t t i  i c i t tad in i ,  in modo d i ret to o mediato dal le  nuove tecnologie cli comunica­
✓. ionc. 

Per raggiungere questo obiett1,·o la città offre i suoi luoghi per gli incontri e i con­fronti tra genti di verse e rcaliua nuovi luoghi, fisici e virtuali, per lo scambio culturale, fa, orendo le rela11on 1 amicali. familiari e lavorative interetniche. C ì li scenari urbani de, ono essere condivisibili fisicamente e culturalmente dalle d1,ersc comunità etniche per fa, orire l 'cvoltl/ione dell'integrazione in interazione. elle p1a11c. nelle s1radc. negli edifici pubblici ma anche nelle abitazioni, nei luoghi di lavoro e del tempo l ibero. 1 d l \ ersi s1 incontrano. ciascuno offrendo il proprio patrimonio, persona­le e soc ,alc. d1 stona. cultura. tracli1ionc. La condi\ 1s1011c ti , \'a lori culturali e regole sociali consente il "fare insieme" otte­
'.' cndo risulta.1 1  che. da sol , .  non si riescono _a raggiungere. Se l ' integrazione è somma, J 
_1111cra11onc e una molt1plica11one d, capacita e potenzialità che si realizzano attraverso i l  tare 1ns1emc e che a 1u1ano lo  s ,  Jiuppo. l.a cunos11ù. l'apertura mentale e la disponibilità sono premiate dall'arricchimento, 111 tcr1111n1 d1 suggcs11on1 e st1mol1. che s ,  possono ricc, cre dagli "altri" che ci offrono la loro s1ona. d l \ cr,a dalla nostra Part,colarc beneficio dall'interazione n 1 1 · I I · 1u 1cu tura e pos-sono ncc, ere le ar11 c .  111 par11colare. I · architettura e l 'arte cl i  costruire e ri-costruire I� ci ttà 1n chi . I\  e 1111crc111 ic,1 "-el1'1n1cr.111nnc sociale. la conosccnla a1u1a a superare la diffide 1 · · , nza e apre a v i a  a nu1n c rcl,1110111 u111anc cd alla formal1011c d1 solidarietà d 1 unioni am · 1 · d . f · 1 -I I I · ' ica I e I am,g 1c mu t1cu 1ur,1 1 che.  d1 rnorno. a1u1ano la mcd1a11011c e 1111gliorano ! "integrazione. :\cl laq,ro. qu,rn111a e qual11ù della produ11one sono m1glioratc dall I · a va onzzaz1one 
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del le d i fferenti capac ità e vocazioni lavorat ive Nel tempo 11

·
bero 1

· 
d ·i, er- s · · d · · · . . ol . I 1ncontrano conoscen _o ciascuno. g l i  usi e 1 costum i del l 'a l tro, si relaz ionano, s, J!uppando nuo, 1 , a l o­n cul tura l i  comu11 1 , s1 esprimono rea l izzando nuove forme d i espress ione. di comunica7 10_ ne e d 1 arte. 

Le tecnologie di _comunic_azione, se gest ite in modo democrat ico e l ibera le ,  garanten-do equo accesso a tutt i  1 c1 ttad 1 11 1 ,  possono accelerare I ' integraz ione e fa, or irc J • 1 ntera -z10ne. 

. Pur non _sostituendo le relazion i umane d irette e persona l i , le  tecnologie di comun i­cazione . ( telev1s 10ne, telefono, internet. satel l i t i , ecc .) possono far conoscere, tra loro. 1 
Paesi e 1 popoh lontani offrendo g l i  opportun i strument i ed e lement i cultura l i  per ,upcrare 
la fase del l a  d iffidenza, realizzare la rec iproca conoscenza, per costruire insieme la città 
interetn ica cablata . 

4. Città del la  Partecipazione 
La città interetnica cablata si fonda sulla partccipa.tione. olo la partccipaLione l ibe­
ra e democratica di tutti i cittadini può assicurare che la ci t tà sia rapprcscnt a,ione 
del le d iverse identità e, contemporaneamente, dei valori comuni di riferimento. 

Per raggiungere quest'obiettivo, i ci1 1adini devono poter partec ipare a l la conoscc111a dei 
fenomeni ed al governo dei processi di trasforn1azionc urbana e territoria le, direttamente o 111 forn1a 

mediata, grazie alle opportun ità offerte da ll'innovazione tecnologica . 
La partecipazione è la principale espressione di l ibertà e vera forma d'integra/Ione cd 1 111c­

razione nel paese del l'accoglienza. La pai1ec ipazione è, contemporaneamente, ,trumcnto e n,ul­
tante de l l 'acqu isiz ione piena de l d ir itto d i c i ttad inanza e si fonda wlla pari digni tà dcl-
i ' immigrato rispetto a l l 'autoctono. 

I m igrant i devono essere aiutat i ad inser irsi con pari opportunità nel , 1 stc 111a de l le  
funz ioni  e re laz ioni urbane, garantendo loro la partec ipa,:ione a l la , 1 ta de l la ci ttà, 1 11 
p r imo luogo, rendendo d isponib i l i  a l logg i adeguat i ,  la , or i d 1gni tos 1, serv 1 1 1 cffic1cn 1 1 cd 
efficac i .  

La capac i tà evocativa del la ci ttà consol idata der i rn da l procc,so partcc 1pat l \  o del le 
generazioni che, succedendosi ne i secol i , lasc iano impressa la loro memoria nel le  architet ­
ture, ne l le  p iazze, nel le  strade, nei l uoghi della città, partecipando a l la sua , 1 ta . 

I m i granti ,  nuovi cittadini, devono avere la possib i l i tà d1 1nscnr, 1 nel c iclo del la , 1 1a 

de l la  c i t tà,  ass i mi landone la storia passata e concorrendo a rea l i 71arc la ,tona futura che è 
stor ia d i pietre, relazioni e v i ta insieme . 

La struttura funziona le e la forma urbana devono fa,onre la partcc 1 pa11onc e dare la 

poss ib i l i tà  d i esprimersi a tulle le d iverse identità. Per rea l iuare la partec 1pa11onc è neces­
sar io che i migranti , così come tutti  gl i  a ltri c i 1 1ad1n 1 , possano VI\  ere p ienamente la c1 1 1a. 
tu t te le sue parti e che ciò avvenga in condi7 ioni pantane e d1 s 1curc11a . 

Le ist i tuz ion i preposte a l governo del terntono dc, ono garantire la cono,ccn1a dei 

fenomeni e dei processi di trasformazione urbana a tu1 t 1  1 c 1 ttad 1 11 1  offrendo ,trumcnll ,cm­

p l ic i ed accessib i l i  d i  presa d i coscien7a e di va lutanone delle pohuchc urban1,t 1chc. 

Tut te le  d iversità, attraverso opportune forme d1  partcc1pa11onc rappresentat i ,  a o 

mediata da l l e  nuove tecnologie, devono a , erc la poss 1b i l 1 tà d1 1nc 1dcrc ,u1 futun a"c11 1  del 

terr i tori o e sul l e  future configurazion i urbane 
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In questo modo Ja città interetn ica cablata potrà es_ ere _ espressione della ricchezza culturale, dell' in tegrazione, dell'interazione e della partec1paz1one d 1  tutt1 . 
5. Città della Mediazione 
La città interetnica cablata suggerisce la mediazione. Per realizzare l ' in tegrazione, attra­

verso l ' interazione e la partecipazione, si rende necessaria la mediazione delle specificità 

per valorizzare le diverse identità etniche e culturali. 

Per raggiungere quest'obiettivo, sono necessari nuovi spazi pubblici ovvero luoghi urbani della mediazione collettiva, e nuovi spazi privati ovvero luoghi della mediazione abitativa, che favoriscano la convivenza delle diversità evitando l'appiattimento e l'omologazione. La città, nella sua confìgurazione fisica e formale, è espressione delle mediazioni che, nei secoli, si sono susseguite e stratifìcate. Questa valenza si è indebolita nella città contemporanea ma può essere rafforzata proprio con il contributo dei migranti che, per la loro storia umana di rinunce ed aspirazioni, sono più disponibili alla mediazione. La mediazione è necessaria per superare le differenze, a volte molto forti, che esistono tra i diversi stili di vita, usi e costumi che vengono forzatamente a coesistere. Basandosi sull'assunto che la libertà di ciascuno finisce laddove inizia la l ibe1tà degli altri, è necessaria la rinuncia a quelle tradizioni che non sono collocabili in un sistema di valori mora­li e regole sociali condivisibili da tutti. La divisione in zone funzionali della città moderna, teorizzata dal Movimento Moderno, in particolare dalla Carta di Atene, è stata coniugala in modo sempre più rigido dagli organi pre­posti al governo del territorio e dagli urbanisti. Si sono, cosi, esasperati i fenomeni di d ivisione spa7ialc legata alla rendita fondiaria che, nei centri storici e nelle moderne periferie, sono dege­nerati in segregazione e nei confl itti sociali e, più recentemente, etnici. La zonizzaLionc rigida è superabile attraverso la flessibilità e la permeabilità spaziale che è favorita dalle nuove tecnologie di comunicazione. L'abbattimento degli spostamenti non neces­sari, sostituiti da spostamenti immateriali di inforn1azioni, consente l 'indifferenza allocativa di molte fun/ioni urbane che possono essere delocalizzate. Nella riorganiaazionc della città, si rendono disponibili spazi urbani ed architettonici che possono ospitare le attività di mediazione per perseguire l'integrazione, l ' interazione e la patte­cipa,ionc per la tutela delle identità. clic piane, nelle strade e negli edi fici, la conoscenza dell'alterità avviene attraverso il  controllo e'. se possibi le, la rinuncia da parte di tutti a quelle sovrastrutture culturali che possano, i n qualsiasi modo, rendere più difficile l'integrazione, l'interazione, la partecipazione, la valo­nua,ionc _delle identità. A li_vdlo pubblico e a livello privato, negli spazi urbani e negli spazi arch1tctto111c1, s1 attua la 111cd1az1onc per realizzare la città interetnica cablata. 
6. Città dell'Abitare 
La città interetn ica cablata deve garantire un alloggio adeguato. Le diverse identità si c��ri l�ono nello spaz!o pri�ato ��ll 'abitazione che deve rispondere ad esigenze funzional i  d1Hrs1fìcate e garantire le 1den1Jta culturali presenti nel le  comunità urbane. 

Per raggiungere quest'obiettivo, le abitazioni dovranno essere fless ·b · 1 · · I · d "b · f · · . I I I, SJ3 su piano 1stn ut1vo un11onalc. s,a sul piano semantico della rappresentazione delle diverse storie per-
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sonali e collettive e dovranno essere caratterizzate da spa?i di mediazione che consentano J ' in­terculturalità. 
. _ L'abitazione è i l  luogo più intimo del l 'espressione e della rapprescnta?ionc della propria 1denlltà, della cultura e delle tradizion i. ell'alloggio ciascuno , ivc con piena libenà le proprie abitu­d ini ,  compreso gli usi e i costumi più distanti dalla comunità urbana di appanenenza o di accoglienza. L'accoglienza del diverso si real izza, in primo luogo, attraverso la disponibilità e l'offena di alloggi adeguati alle diverse esigenze e culture abitative che fa,·oriscono la libera espressione delle identità cultura l i .  Per  questo gl i  alloggi devono essere ripensati perseguendo l'obiettivo della flessibi l ità distributiva che consenta, ne ll 'utilizzo da parte di individui di,·ersi. di reali?Zarc fun?ionalità rispondent i  alle diverse esigenze ed alle diverse abitudini e, contemporaneamente. di esprimere i diversi valori socio-culturali a cui essi fanno r iferimento. L'edilizia abitativa è stata condizionata dalle teorizzazion i del Mo, i111ento Moderno che. spesso, sono state interpretate troppo fideistica111cnte cd hanno causato un· ccccssirn rigidità fun­zionale e culturale. I l imi t i  fisici e semantici degli alloggi realizzati nel , cntesi1110 secolo sono risultati ancora più evidenti a seguito della nuova do111anda abitativa espressa dai 111igranti che proietta verso un nuovo modello dell'abitare. Nei nuovi quartieri interetn ic i ,  g l i  alloggi dovranno essere flessibili, superando la rigidità della divisione per funzioni, per esprimere i diversi modi dell'abitare lo spa7io. /\nalogamentc, la flessibilità semantica potrà consentire il riconoscimento identitario attraverso la configurazio­ne diversificata degli spazi architettonici e dei sign i ficati espressi. Gli stessi obiettivi devono essere perseguiti nella riorgan ina/ione spa7io-fu11?ionale degli alloggi esistenti per renderli disponibi l i  a nuove appropriaLioni abitative, semamiche ed ide111i­tarie delle comun ità interetniche. lnolt1·e, gli alloggi dovranno essere dotati di spazi che consentano I ' inco111ro e i l  dialogo 11·a diversi, rafforzando il senso di appartenenza alla comun ità urbana. Gli spa7i di med1a?ione. nello spazio privato del l 'abitazione, possono realizzare la conosccnn reciproca delle identità. favorire l 'integrazione, l ' interazione e la partecipazione alla città interetnica cablata. 

7. Città del Lavoro 
La città i n teretnica cablata deve offrire lavoro dignitoso. I migrant i  sono una risorsa neces­
saria nel mercato globalizzato del lavoro, si rendono disponibi l i  per la domanda di la, oro 
disattesa degli  autoctoni e, per questo, devono essere tutelat i  dal lo sfrut tamento. 

Per raggiungere qucst 'obiett ivo,  i l uoghi del lavoro dc, 0110 essere reali nati per fa, o­ri re la col laborazione e la pari d ign ità tra individui con d i verse abnud 1ni ,  att iwdini e capa­c ità, prevedendo spazi desti nati a lla soc ia l i zzazione ed al d ialogo interculturale. 
li lavoro è lo  strumento attraverso il quale il migrante può costruire una migliore qua­l ità di vita e un futuro migliore per se e per i propri cari. Contemporaneamente. il lavoro è lo stru­mento attraverso il quale il migrante si inserisce nel sistema sociale cd economico del Paese che lo accoglie. Solo il lavoro ceno, dignitoso cd equamente rcmuncra10 può consentire la piena acquisizione del diritto di cittadinanza al migrante ed alla sua fan11gl ia . . . Per questo. la comunità urbana che accoglie i di\crs1 dc, e garantire loro il giusto e d1gn 1-toso accesso al merca10 del lavoro. nell'interesse dei m1grant1 cd 111 quello del sistema econorm­co soc iale del Paese dell'accogl ienza. 
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L'mtegranone, J'interaLione, la partecipazione e la mediazione possono trovare una felice w1tesi nella ri -distribu/ione e nella ri-organizzazione del lavoro, attraverso la creazione d1 siner­gie che rnloriumo le diverse attitudin'., com_petenze _ed esperienze lav?ra1,ive. La distribuzione del lavoro deve avvenire perseguendo I equ1ta e valorizzando le capacita. L organizzazione deve cornugare la solidarietà con la competitività, uti lizzando le opportunità o fferte dall'innovazione tecnolog1ca. I luoghi del lavoro, della produzione di beni materiali ed immateriali, dovranno essere d1segnat1 e ri-disegnati perseguendo l'obiettivo della sinergia lavorativa tra i diversi che si  ottie­ne, prima, allraven,o la socialiua/ione e, poi, atlraverso il fare in ieme. Per questo è importante che, nei luoghi di lavoro, I ' interculturalità sia favorita, prevedendo spazi per la socializzazione e per le rcl,vio111 interetniche. A livello urbano e territoriale, la distribuzione spaziale delle funzioni produttive nell'otti­ca dcll'1ntcrcultural1tà può evitare e contrastare la segregazione sociale. Superando i modelli di crescita della città industriale e post-industriale, si deve realizzare un'armonica complementa­rietà 111tcrculturalc tra le parti urbane dedicate alle diverse attività abitative e produttive. L ' incontro tra culture aggiunge valore in termini di fantasia creatrice e di sistemi produt­t1, 1 d1 ffcrc11/1at 1 , aprendo la ,trada a nuovi processi di sviluppo sostenibile e premiando la com­pct1t 1v1 tà urbana. In questo modo, la cillà interctnica cablata può essere il luogo del fare insieme per fare meglio. 
8. Citt.\ dei Servi,i 
La cittlÌ in tcrctnica cablata deve i,:arant ire servizi adeguati. L'istruzione, la san i tà, la p u b­
blica ammini;tralione, il credito, le telecomunicazioni, tutte le altre funzioni u rbane devo­
no C\\ere dhponibili a l la frui,ione degli autoctoni e dei migranti .  

Per raggiungere quest'ob1ett1, o, le ru11/ioni urbane devono e sere ri-funzionalizzate ovve­ro norgan111ate util1uando le opportunità offerte dalle nuove tecnologie di comunicazione e, in pa111colarc , dalla tclrn1at1ca seguendo la filosofia espressa dalla "città cablata". I e nuO\ e tecnologie d1 comun 1ca,ione hanno trasfom1ato il nostro modo di v ivere altra­, cr,o la tele, is1011e d1g1talc satellitare e terrestre, internet, la telefonia cellulare e, più in genera­le, le apphca,10111 tckmat ,chc per m igliorare la produLionc di beni materiali e, soprattutto, nella produ11011c th beni 1mniatenal 1  e ti, scn 111 .  1 11 a"cn,a d, un 1 1 1d 1ri,,o etico pol1t 1co, la diffusione delle tecnologie innovative è avve-1'.uta seguendo 1c log iche dcl mcrcato l iberista cd i: stata finaliuata ad ottenere il massimo pro­li tio per Jc il/lClltlc 1 11tncss:1'.c . Questo ha l 1 1�1 1tato cnormc111cntc i , antaggi che ne sarebbero potu­t i  t!crn ,1re 1 11 tcn1 1 1 11 1 d1 c l l 1c 1c111c e d1 ell 1cac1a dei scn iLi alle comunità urbane, accessibilità ali ollcn,1 111 modo equo da parte d 1 tutti I c11tad111 1 , quali tà della , ita urbana. I ,t 1 1comptis111011c dcllc comu111tù urbane 1 1 1  senso multi etnico sta rinnovando e differen-11a 11do la dom,111da ti, ,cn 111  caricandola d1 ,pec1fic1tù e significati nuovi, offrendo una nuova t,cc1s1one d1 , ,tl1H·11/at1011e del portato delle nuo, e tecnologie di comunicazione. Per re,1li11,1rc I.i com 1, cn1a c1, ilc c colta i: necessario partire dalla · d I I comprensione e a 11,11ur,1 111ult1cultur,Jlc delle comu11 11,ì urbanc contemporanee e procedere nell'analisi dell'artico­l,1t,1 c , ,tnegat,1 do111,111d,1 d1 scn 111 che cssa csprnne. I ,t co111un11,1 urbana c, og\.!1. u11 s istema ar11colato d 1 comun11à soci·a 1 111 1 1 - , ente. cu tura mente cd c·t111camrn tc ct,n11t,t,llc , Pert,111to. la domanda d 1 scn 1 ✓ 1 chc essa 11011 , 1 1 · b · • , . " t: a ur an1st1ca e ,·ane-
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�abtab _ed as_sume risvolti talora contrastanti, rendendo difficoltosa la costrunone della mposta ai ,a 1sog111. · · 
Un importante :ontributo può_ ,·enire dal l 'innovazione tecnolog ica ma, per sfruttarne pie­namente l_e opportunna, nitte _le funz1on1 urbane e, in particolare, quelle final 111atc ali' eroga✓io­ne di se1v1z 1 d1 pubbl ica utd1ta, devono essere n-modulate e ri-fun7ionali11ate per mpondcre alle nuove istanze mult1cultural1. Per ri-funzionalizzazione i intende il ridisegno del ciclo di produ7ionc ddla fwmone urbana adeguandolo alla logica suggerita dal l ' innova7ionc tecnologica, sostituendo J' obietti\O del profitto con quello del bene comune e, in particolare, quello del soddisfacimento dei fabb i­sogm post i dalle comunità multiculturali che abitano la città intcrctnica cablata. 

9. Città dell 'Accessibilità 
La città interetnica cablata deve essere accessibile a tutti. L'accessibilirà, fisica o rclemari­
ca, agli spazi ed alle funzioni urbane garantisce la fruizione dei scn iLi, fa, oriscc le rclaLio­
ni sociali, sviluppa le attività economico-produttive. 

Per raggiungere quest'obiettivo, è necessario indirinarc il sistema della 111ob1htà verso la sostenibilità, e liminando gli spostamenti fisici non necessari, poten1iando le conncss1011 1 e le appl icazioni telematiche, favorendo gli incontri e le rela7ioni interculturali. L'accessibilità urbana è intesa come la possibilità, da parte di tutti i cittadini, di accedere ad ogni spazio pubblico, sia urbano, sia architettonico, in modo equo e democratico. Indipendentemente dalla propria etnia, cultura e gruppo sociale di appanencnta, c1a,cuno dc, e poter accedere ai luoghi ed ai servizi che la città rende disponibili. I luoghi urbani, se access1bil1, offro­no a ciascuno la possibilità d'incontrarsi e l'opponunità di reluionarsi con tutt i gli altn. La distribuzione funzionale della città moderna è stata fortemente , 1 11colata dagli mtercssi economici ed è stata condizionata dalle rendite fondiarie. La pianifica11onc terntonalc, nel v en­tesimo secolo, si è concentrata sull'equilibrata distribuzione delle fun1ion 1 urbane sul terntono e sul loro collegamento attraver o le reti di trasporto, ini7iando dalla conncs,1onc tra rc,idcn1a cd attività produttive, perseguendo l'equilibrio tra domanda e offerta d1 trasporto Da un lato, l'urbanistica prevedeva gli assetti del territorio e la locali11a11onc delle atti­vità, dall'altro, l 'ingegneria dei traspo1ti provvedeva alle solu1ioni più idonee per il collegamen­to terrestre, marino o fluviale, aereo. L'approccio sistemico ha evidenziato l 'unitarietà del sistema composto da, pol i fun11ona­li e dalle reti di collegamento fisico e telematico, indirivando vcr,o nuovi modelli interpretati \ 1 e propositivi. La telematica ha consentito l'indifferenn allocatirn, per alcune fun11011 1, oflrendo nuo,c opportunità di ri-equilibrio urbano e territoriale. La ricompos111onc etn ica delle comun1t:i urba­ne deve cogliere quest'occasione ed utilizzare le applica710111 telemat iche, per fa, orire l 'accesso a distanza ai quei ser. izi che lo consentano. . . A tal fine è necessario ri-fun7ionaliaarc le fun710111 urbane, elimmando gli ,po,tamc111 1 non necessari e sostituendoli con spostamenti 1mmatenali d1 111format1on1 che de\(JllCJ essere rese accessibili in modo equo e democra11co. In questo modo, sarà possibile superare la logica add1t_l \ a  che ha determmato l'espan 10-nc urbana incontrollata e la prolifera11one 1rraz1onale delle mfrastrutture d1 tra,porto, 111 una rec1� proca auto alimentazione. Sarà possibile realinare l'acccss1bil1ta urbana attra, er,o la mohil1ta 
1 1 1  



.Hl'fl/lJI Ili "' W1 /"-'I( OI \O 

w,tcnibilc nelle dimensioni ambientale, economica, sociale, comprendendo in quest 'u ltima 
anche le 1slan1e 111ull1 culturali della città interetnica cablata. 
I o. ( illà delle Cit tà 

. . ' I .a ci t tà in tcretnica cablata deve esprimere e rappresentare tutte le 1 clentita _de l le  �u_ove 
comunità umane mul t icu l t ural i .  La ri-semantizzazione i n tercu l turale dei l uoghi e la  n-fu n� 
,ionali/la . .donc delle fu1uioni urbane cost itu iscono la risposta alla r innovata domanda cli 
città, per la com ivcnLa civile e colta cli gen t i  diverse. 

Pe1 raggiungere qL11.:sl 'obiettivo, g li spazi e le funzioni della città dovranno essere evoca­ti, 1 della memoria collcu1va d1 ciascun gruppo etnico, sociale  e cu lturale che concorra a fom,a­rc la complc,s1là de lle comunità urbane e ontemporanee. I ,1 c1llà, nella stona, e sempre stata i l luogo dell 'incontro e dello scontro de l le diverse 
1dl.'.1J11tà che, co11 1ponendos1 nel la memoria co l lettiva, si sono impresse ne lla stratificazione urba­na e tra,messe alle genera11on1 successive. I ' 1ncre111enlo quant1tat 1vo e l'accelerazione delle dinamiche migratorie hanno causato una d1scras1a tra la comples,11ù delle comurntà urbane, che vanno assumendo connotati sempre più 111u lt1cultu1a l i e gli 111scd1ament1 uma111, che risu ltano inadeguati a soddisfare le esigenze funzio­nali e 1 , :don ,cman1 1c 1 d, tutti I di, crs 1 . I a c11ta è 111 cns1 strutturale e la maggior pane de ll'umanità vive in insediamenti omolo­ga1 1 e l ' ' " 1 d, 1lk 1 1 1 11ù urbana, do,.: l'esclusione sociale e la segregazione spaziale generano disa­gio e confl ,no. I a co111pos111onc a1t 1colata cd interre lata e comp lessa delle comunità urbane pone una 11110, ,, do111a11da d1 c1tta che siano capaci d, contrastare i fenomeni di decadenza fisica e semanuca che 1 11 1 1 1 1,ura più o 111cno n lernn1c, hanno colpito tulle le aree urbane del pianeta. l e  co1nun11,1 1nll.'.rctn1chl.'. possono e de, ono rcaliuarc nuovi luoghi e relazioni urbane che "ano c,1pau d1 crnitra,ta1e lo spopolamento de, centri storici, la museificazione, il degrado de l l e  pcnk1 1c l a  111arg11 1 , l i 1 11at1l\Jlc. l a  d1,pci,1onc, 1 · 0111ologaLione e l'indebolimento de i  significati della C l lla I luogl 1 1  u1ba111 J)llSSl\JlO fa, unre I · 111contro, il drnlogo e la socializzazione, aumentando il ,en,o d1 S1c111c11.1 e d 1 , 1g10 d1 1un1 1 c1llad1111 anravcrso le rclaLioni direlte o mediate dal le nuove 1c ·nolog1e l e  d 1 rt.:1 c111c d 1 culture. us, e tradiLioni non sono di per se generatrici di contrasti ma, ,e ,l111ncn1a1c da1 1 '1 11g1us1111a. da 1 1 ' 1gnoranLa e dal raZLismo, possono creare gravi conflirti. I "non l11oghi" l,l\ 011sn>no l'c,clusionc, la scgrcgaLionc e il conflitto. l e  culture urbane, per 1ntcgrars 1 cd 1mcragire, necessitano il control lo dei fattori di con­fllllo. I e comu111la 1111c1 c1111d1e promum ono num i modelli de l l'abitare e del fare insieme servi-11 d1c ,,ano c,prcssionc d1 f11nnon 1 11-tunL1trnal1aatc, accessibilità per rutti ed a tutti i ' luoghi ud,.111 1 tì,1c1 e , 11 1ual 1 I '1 11tcgrn11one l'1 11tcra.11onc. la panec,pa?Jonc e la mediazione rafforzano Ja storia comu­ne delle U l\ cr,c· etnie, dei migrati e degli autoctoni. accelerano il processo cli reciproco arricchi­memo dl'ik cultmc, c<11 1 1 11bu1,cono alla fonnaLJonc del la memoria colle1tiva multiculturale che lnl\ cr,1 l,1 ,u,1 csprcss1onc e rapprc,cn1a✓ 1onc nella c1nà mterctnica cablata. 
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Capitolo 7 

Saggio 1 

SERGIO ZOPPI 
Per la città interetnica 

l. La  centralità dei processi formativi 

"Ad una società che va velocemente e profondamente mutando, non può non corrispondere una città che si trasfonna e si adegua, tenuto conto che persone di culture "diverse" incidono sulle strutture stesse delle società preesistenti e non solo sugli aspetti visivi e sugli stili di vita". La frase è tratta da una bella introduzione del professor Beguinot al 101110 terzo de "La formazione dei manager per la città dei diversi", un grande volume anche per i contenuti, introdotto com'è dallo strategico saggio ricordato, seguito dalle acute, incisive riflessioni e indicazioni del professor Giuseppe Limone. Gli autori sostengono giustamente che il percorso di indagini, rilevazioni e proposte, già col­laudato - che oggi viene a consolidarsi con la presenza della Link Campus - vede, nell'Europa mediterranea, multietnicità e richiede alta fom,azione per costruire e affermare il nuovo nel rispet­to del passato. Mentre gli Stati Uniti rappresentano un esempio rilevante di integrazione e convi­venza tra razze e culture, di economia di mercato funzionante, di eccellenza nel portare alla luce i progressi di rinnovazione tecnologica, l'Europa è alla guida nella capacità di individuare forme di progresso sociale che comprendano ampi strati delle popolazioni. Credo che tutti noi auspichiamo che le due sponde dell'Atlantico e del Mediterraneo valorizzino le loro aree d'eccellenza per unire due continenti. Un primo segnale da cogliere è il piano presentato dal presidente della Commissione Euro­pea Barroso all'inizio dell'anno. Questo piano si propone di investire una fetta del prodotto inter­no lordo dei Paesi dell'Unione, pari almeno a quella degli Stati Uniti, nell'innovazione tecnologi­ca. Questa scelta può significare che buoni esempi reciproci sono ancora linfa per entrambi i con­tinenti e che larga parte di quelle risorse, di quegli investimenti e di quei progetti ricadranno anche sulle nostre città. Occorre dunque prepararci. Mi soffermo ora sul tema che penso possa offrire qualche ulteriore spunto di analisi, di rifles­sione e di proposta alle tante questioni, tutte largamente trattate nel grande volume che prima ho richiamato. Consentitemi di dire, come premessa, che l'apporto principale del concetto di cultura è che essa contribuisce a ordinare e definire cognitivamente il senso delle azioni dei membri delle organizzazioni. e consegue che il tipo di ordine cognitivo, in uso in un'organiznzione, agisce da premessa decisionale e conferisce un quadro di riferimento per i decisori, indiriznndo le scelte dei singoli. Le conoscenze a disposizione dei partecipanti, siano essi dirigenti o semplici operatori, costituiscono un patrimonio estremamente delicato. Se ora concentriamo l'attenzione sulle Pubbliche Amministrazioni osserviamo che es e sono chiamate a svolgere compili nei quali il ruolo della conoscenza è decisivo di fronte al mutare dello tato, della società, dell'economia, de, costumi, degli stili di vita, delle appartenenze. Perché il ruolo della conoscenza è così decisivo? In 
3J5 
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pnrno luogo, 1 compili amministrativi fanno sempre più leva suUa discrezionalità nel momento del­
l'csecullonc; nspeno alle politiche regolative è infalli _in cresc1_ta l'erogazione de, servIZI_ e _la nd1-
stnbu11one delle risorse. cll'ambito dei ervi_zi pubblici �pensiamo agii atton d,el settore. a , medi­
e,, a, docenti univcrsitan, a, vari moli profcs ,onah e cosi via) la cost_mz1one, I eserc1z10, la_ npro­
du11onc e la comunica11one di sistemi di conoscenze cost1tu1scono la risorsa . prn11ana 
dell'Amministra/ione. In secondo luogo poi, le tecnologie_ infonnatiche e la comurucaz1one tele� matica hann esaltalo 1 'aspello immateriale della prestazione ammin1strat1va, specie ne, lavon 
mtelletluali e di concctlo. Da qu i , ove si condividano queste considerazioni che ho inteso riproporre, nasce, per le 
Pubbl iche Amministra1ione, la necessità di un continuo apprendimento, con una specifica atten-
11onc nsc1vata all'organiuatione. L'apprendimento è un processo collettivo e partecipato attraver­
so il quale I membri di un'organizzazione modificano le prassi abitudinarie consolidate, rielabo­
randone, a Il\ elio cogniti,o, il merito, il significalo, la funzione. 

Apprendere ,1gnifica generare il cambiamento dei modi, strutture, processi, ruoli, attraverso 
1 qua II s1 orga11111a un 'amministrazione. elle Amministrazioni Pubbliche la capacità di apprende­
re cll \ cnta l'unpcgno più alto quando si intraprendono delle rifonne. Non si tratta più di meri adem­
p1men11 ma d1 mutamenti endogeni all'organizzaLionc amministrativa. A ben vedere le Pubbliche 
/\rnm1111str:v1on1 del nostro Paese devono ancora percorrere fino in fondo il cammino innovativo e nvolu11onano segnato dalla CostilLuione repubblicana del 1 948 che, come sappiamo, al suo primo articolo, secondo comma, afferma solennemente che la sovranità appartiene al popolo che la eser­cita nelle fom1e e nei limiti fissali dalla Coslitu,:ione stessa. Le Amministrazioni italiane centrali regionali e locali devono ancora comprendere lino in fondo il senso del loro servizio democratico, d1 fronte al "c1tlad1no persona" che, nel dar corso ai suoi doveri, esige di poter esprimere la propria i lbcnà d1 fronte allo tato, al mercato, alla tecnologia, alla scienza e all'infom,azione affinché egli possa pienamente essere depositario della propria cittadinanza. Ecco che, al presente, la sfida, si cmnpilca e s1 arricchisce ins ieme. La cinà cablata e interetnica si presenta come la città della cre­scita ,ohclalc e mult1culturalc, la società caratterizzata da una nuova industrializzazione ali 'interno della quale giocano un molo primario la ricerca, l'iru1ovazione, dai sistemi informatici, le biotec­nolog1c. la fomia11one. l'orgarnuaLione, la società delle cento nazionalità e culture in lllla realtà che a, ann. Questa città non può prescindere da Pubbliche Amministrazioni che sappiano assume­re e far loro proprio. con deterrnmata volontà, il principio di legalità e sappiano anche comprende­re che quella 1rrinuncrnbile legalità è chiamata a tradursi in una ragionevole sensibilità ai  numero­" 111teress1. ,ociah cd economici . Queste scn"b1htù sono patrimonio della Link Campus che, accanto alle quattro lauree spe­c1ahst1che. anno,cra oggi tre master particolam1cntc innovativi. Quello in Business A drninistration, quello 111 lnternat1onal ancl Legai Affa1rs e quello in lntelligence and ccurity. Prossimamente se ne agg1ungcrù un quano che ,pero prenda il  nome di "Gestione della complessità", un master partico­lam1en1c 111110, atl \ o  ccl ,l\ a111ato che punta a rispondere a molteplici esigenze: I .  l'ap�m'.r..1 delle Pub�hc�,c Amm1111strazioni alla cultura del r i  ultato e quindi al perseguimento dcli cl11cac1a e tkll c l11c1c1ua assieme al necessario rispetto delle nonnative in nome della lcg,1ht.i c dell'1111par,1a1Ità; 2 l'emergere delle orgam1L.u1on1 non profìt nel terzo ettore, delle onlus, tanto sviluppatesi ,mchc 111 ragione della 111ult1et11 1c1tà e della consapevolezza che le dimensioni raggiunte e le complc"1ta opernm e ohhhgano a conmgare l'impegno e i , alori di base con attenzioni e forti c .. 1p�1e11�, orgam, 1at1, e; 
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la crescente convinzione nelle aziende in panicolare quelle mcd, , ali I · md d Il • , . ' " ' e qua I e a I ata larga pane e a nos�a capacna d, competere, che la sagacia delle scelte imprcndnonah e tecmche va prodona nell adeguata gestione delle risorse umane 111 una defin171one d, modcmna coerente e con facente. 
Alla definizione di questo master dovranno concorrere più d isc,plme i loro t , 

11 r d' I' · d' I b . , s rumcnu con ce ua I , I ana !SI e I e a_ orazwnc, le tecmche operative conseguent 1 . L'approccio s1stem1co dun-
qu� do_

vrakgare rra loro I dl\ Crs1 contributi disciplinari con l'a1tenz1one sugli stud i della comples­
S!la. C, sp ingiamo dunque , erso traguardi n n ancora del tulio detìnit, ma che è poss,b,k mtravc­
dere ponendo artenz,one al mutare dellc città basate, riprendo ancora il professor Bcgu,not, sull'm­
dustna delle idee. A questo anche sen ono m primo luogo le Uni, crsità, quei luoghi d, elaborazio­
ne del sapere e di trasmissione delle conoscenze e di fcniliuazione ,ncroc,ata 

Oggi, mi pare di poter affcm1are, Lmk Campus, con questo corso d1 laurea a, an1ato su, 
manager e i garanti della città europea interctnica cablata s1 apre al nuovo, accogl1c, panec,pa, con­
d i \ 1de, apprende. 

2. L'innov azione per il governo della città 

Vo1Tei avvicinam1i ora al governo delle città, facendo leva su un punto: la figura centrale e 
ociale del regime democrat ico non può che essere il cittadino. li cittadmo è, m pnmo luogo, un 

individuo socializzato e in questa espress ione 0110 presenti l'umcnà della persona e un mdl\ 1duo 
socializzante che vive in a,monia con gli altri. redo che da queste consiclera11oni SI possa dedur­
re che solo buone istituzioni possono produrTc buone socialiva?1onr e ,  ,ccvcr,a buone soc1al1ua­
zioni producono buone istituzioni . In parole ,emplici, l'equilibrio tra chrin, e do, en , rn un rappor­
to circolare e am1onico. Proseguendo lungo questa l inea possiamo dire che il buon go, emo è anche 
la capacità della politica di darsi dei limiti e di farli rispettare. 

In una città piccola, medio o grande, il buon governo è la qualità che emerge da procc,,1 

sociali o istituzionali ben organizzati, ordinati, razronali, capaci d1 apprcndrmento e non ,olo capa­
ci di decidere. La capacità di apprend imento facilita la soluzrone dei problcr11 1 Com'è stato felice­
mente osservato (C. Donolo), il buon governo e la poliuca al suo posto non al pnmo posto. Il buon 
governo, pensando alle città, contempera felic ità privata e felicnù pubblica S, dc, e poter contare 
su individui competenti e cinadini attenti perché ,olo essi po,sono rnentare e produrre il buon 
governo, partendo dalla capacità di ascolto e dialogo. e d iscende che la dcmocra11a e un regrrnc 

sempre pe1fe1tibile mai perfetto. Non dimentichiamo poi che nelle nostre c1\llta, che chiam iamo 
civiltà avanzate, c'è una continua ricerca e richiesta di quantità d1 benr dr guaina crescente; mag­
giore quantità e migliore qualità 

Gli ordinamenti a111111 1 111strat1vr come quell i d1 governo a ,cala na1 1onalc, cercano a ben 
vedere di ridurre I 'insrcurezza che accompagna il no,tro v1,crc fornendo capacità d1 ,celta. dr deci­
sione, di realizzazione, facendo funzionare 1 bem pubblici, sapendoli mantenere e controllare. La 

qualità attinente a, beni collell1v1, pubblici ma anche a, benr e scn 1✓r , endut1 ,ul mercato, dal g1ar­
d 1no al parcheggio, all'asilo. a1 meni d1 traspono e co,i vra . La qualità non può es,ere garnnllta se 
non , , è collaborazrone tra i di\ ersi 1 1p1 d, a non. se non , r è rnnonalità. se non , 1 ,ono sapcn ade­
guat1. Sia nella produzione che nell'u,o, la qualrta consef\a le sue propncta ,olo e tutll collabora­
no a presef\arla. Pensate alla pro<lunone 1 11dw,male e ad un oggetto d 1 largo consumo come l'au­
tomobile do, c la quahta entra fin dall'approHrg,onamento delle matcnc pnrnc, alla co,trunonc, 
alla manutenzione degli 1mp1ant1. un proccs,o che SI rcaliua attra,crso una sene d1 controllr d, 
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qualità fino al momento della vendita del prodono. Un traguardo possibile se tutti nell'impresa col­
laborano a preservare e a far crescere questa qualità. Se qualche settore o reparto non collabora, la 
qualità non è garant ita. Un'altra considerazione che possiamo fare e che_?1scende direttamente da 
questa m negat ivo è che la qualità sociale, quella che vorremo sempre p1u avere nel nostro v ivere 
comune e collettivo, è esposta al degrado. La qualità esige cura, mnovaz1one, mtelhgenza; cura 
significa una continu ità di attentioni, l'insistenza nel tempo di_ investimen,t_i economici, _Je moti�a-
11oni, la presen/a di regole. Un fondamento culturale che facil1t1 la cura; I innovazione mvece e la 
capac ità sociale e istitu/ionale di trovare sempre nuovi nessi tra problemi e soluzioni per la qualità; 
la capacità sociale e istitu/ionale sta nel trovare nuovi legami, collegamenti, rapporti, trovando 
delle solLl/ioni ai problemi in una situazione che si evolve in continuazione. Infine la qualità socia­
le, propno perché esposta al degrado, richiede accanto alla cura e all'innovazione anche l'intelli­
ge1va e la valuta1ione degli attori come cittadini, organizzazioni, istituzioni per riproporre sempre 
tem i della qualità sociale e dei legami sociali. Da quanto fin qui sommariamente esposto, spero risultino, con sufficiente evidenza, la cen­
tralità dei processi formati, i e interattivi e la necessità di saper coniugare il sapere tecnico e scien­
tifico con quello amministrati, o. Modalità d'azione quest'ultima non semplice anche perché sono 
deboli le atte1vioni al riguardo e spesso mancano le sedi della conoscenza e dell 'infon11azione che 
nescano a mettere assieme il sapere tecnico scientifico con quello amministrativo-organizzativo. 
lnoilre, sappiamo, le risorse sono scarse; tra queste l'informazione pertinente con una tematizza-11one accurata, la comunic.vione riuscita, il sapere tecnico scientifico attendibile. Per tornare a quanto dello all'ini,io, con riferimento al buon governo, la democrazia valorizza la solidarietà e la coopera,ione, md1spensabili per la produtione di beni comuni; la democrazia ama la perfettibilità perché essa stessa è un progetto permanentemente incompiuto. Vorrei ora mettere in e, idenLa due pericoli per la democrazia che rappresentano però, al tempo stesso, due grandi opponunità. Un primo pericolo è la tecnologia (un nome che riassume forze produn1, e. sc1en/a, tecmca. organiua,1one) che se non guidata e controllata tenta di condurre il gioco. 1 pensi a quella che è stata definita la videocrazia, l 'uso senza limiti del mezzo televisivo. Le tecnolog1e producono nuo, e materie sociali, incidono sulle fonne di lavoro, sulle strutture delle comun1t.ì. sulle m1gra.11on1. sulla demografia, la composizione per età. Le tecnologie sovraccaricano ù1 compll1 la democrJ.11a , e esiste la necessità che le tecnologie i espandano per assicurare lo svi­luppo alla soc1etù nel suo complesso. è anche presente la debolezza della democrazia a incanalare le tecnolog1e all' 1n1erno d1 questo fragile regime sempre perfettibile e sempre incompiuto, quindi fra­gile. che nch1ede sol1dane1ù e cooperatione. Spingendoci oltre, richiede anche fraternità. 
. Un secondo grande pencolo per la democrazia è dato da una parola che racchiude tanti signi­lical l .  l i tondamcn1al1smo. Partendo dalle forme estreme di localismo, dal separatismo, dal rifiuto del lcg,nne ,oc1alc. ùall'estrcm1smo 1dcologico. dalla ricerca esasperata delle proprie radici, dalla purc11a ùd proprio sangue e qu1nd1 dalla ri, olta contro il centro che è prima di tutto una rivolta 1ùeolog1ca pruna ancor.i d1 essere d1 caranere ammini trati,·o e organizzativo. I a dem1,cr.i11a s1 oppone a1 processi che ,·ogliono assimilare delle minoranze al modello ùommante: I.i democrJ.11a s1 oppone a 1  mondi a parte cioè a quella convivenza ridotta a scambi tra fom:ue n:c1p'.,,c:1mente assediate lm ccc m democrazia le di fferenze sono riconosciute e valoriz­nte come , anet.1 neeess.me alre, olunone e all'apprendimento. è la , isione capovolta del fonda­me111al1,1110 l\>s,1amo dire d1e la ùcmocraLJa è molteplice e il legame sociale che tiene uni te le d if-krrn.1�_· m ùemocran1 , iene Ollenu10 con una possibliuà di acceder' a1· be · · I · · d • '-' l1l comuni a cui npro u-11one e h,tse per tu111 e neh1ede la coopera.11one di 1un1. 
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Per fu nmi u11t:rl'l111ca 

Credo si debba condividere questa affennazione: la democrazia non si declama sulle piauc 
ma la s1 tratta giorno per giorno. La democrazia è lo spazio alla sperimentazione che si contrappo­
ne alle �oluz1orn final1 .  Lungo la , 1a democratica, la linea è quella della sperimenta7ionc, per , aiu­
ta.re se e possibile la convivenza, lasciando passare del tempo per misurare se le cose si assestano. 
L opposto _della democrazia è la soluzione umiliante per chi sceglie una lmea netta, lasciando una 
parte_ dei c1ttadm1 non convinti, non panecipi . Mentre in democrazia, ripeto, le diffcren7c sono nco­
nosc1ute e valorizzate come varietà necessarie all'evoluzione e all'apprendimc111o. 

Tutte queste riflessioni di carattere generale vanno oggi collocate all'i111emo dello scenario 
italiano, in una s ituazione di profonda trasfonna7ionc dello Stato. Noi abbiamo una ta1o un,tano 
recente, nato nel 186 1 in larga misura per conquista regia. Uno stato, come ben sappiamo. s no 
fortemente_ accentrato, con la capitale prima a Torino, poi Firenze e dal 1870 a Roma. F111o a icmp, 
ancora v1c1111 a 1101, questo stato ha go, ernato tutte le situazioni, dalla punta più estrema della 
Sicilia fino a Venezia e a Torino, indifTerente, o quasi, alle situazioni storiche cconom1che e cultu­
rali, spesso diversissime. 

11 nuovo stato repubblicano, pur essendosi dato nel 1948 una cana cost1tu/1onale 111110, atl\ a 
e avanzata, fino a quindici anni fa non ne ha tratto tutte le consegucn.re, nmancndo con un appa­
rato pubblico fortemente accentrato, in netto contra to con il dettato costllu/lonalc. È a partire dal 
1 990 che inizia una mutazione, divenuta profonda negli ultimi anni e ancora lungi dall'essere con­
clusa, che chiama in causa non solo lo stato centrale ma anche, e decisamente, le reg1om, le pro­
vince, i comuni. 

Siamo rapidamente passati dal centralismo al cosiddetto regionalismo sp111to e da un rap­
po110 tra politica e amministrazione che era (almeno in teoria) di rigida separa/Ione a un rapporto 
che si sta faticosamente costruendo di distinzione e di integrazione tra poht1che e ammm1stra71one. 
Si introduco nuove sensibilità e competenze e a questo punto, se ossei"\ ,amo l'e,olu/lone d1 questi 
ultimi quindici anni, vediamo che le amministrazione pubbliche, a pan,re da quelle locali sono 
chiamate assai più di un tempo non troppo lontano a s,·olgere dei compili ne, quali il ruolo delle 
conoscenze è decisivo di fronte al mutare dello Stato, dell 'econom1a, della soc1età, del costume, 
degli stili di v ita, delle appanenenze. on basta godere di una canea per possedere la cenena d1 
avere bene adempiuto alle responsabilità aflidate perché le conosccn/c n,cstono un ruolo decisi­
vo, perchè i compiti amministrativi fanno sempre più leva della d1scrc71onahtà al momento dell"e­
secuzione. Il decidere calato dall'alto, dall'autorità politico ammimstrat l \a  sui cmad1n1, presto non 
sarà più tollerato. li decidere, nella fase che abbiamo incominciato ad attravcr<,arc, è, soprattutto, la 
capacità di cogliere i bisogni, di saperli interpretare e di trasferire questi b1sogn1 111 dec1s1on1 a , an­
taggio della collett ività. Oggi, in molte professioni, i sistemi d1 conosce111a costituiscono la risor­
sa primaria delle amministrazioni; vengono esaltati gli aspetti 1mmatenal1 delle presta/10111 ammi­
nistrative specie nei lavori intellettuali e da qui nei lavori d1 carattere organ1natl\ O. Rnomano 
riflessioni fatte all'inizio: l'apprendimento è un processo collettl \ O  e panec1pato, aura, cr<>o il quale 
i membri di un'organizzazione modificano le prassi abnudmanc consolidate, le rielaborano a ll\ cl­
lo cognitivo e nel merito, nel s1g111ficato, nella funzione. Qumd1 apprendere ,igmfica anche gene­
rare un cambiamento di modi attra, er,,o 1 quali s1 orgamua un'amm1111str.u1one e s1 puo anche dire 
che nelle pubbliche amm1nistraz10111 la capacità d1 apprendere di\ enta un impegno noh1lc. ncco e 
completo, nel momento 111 cui s1 intraprendono delle riforme; non s1 tratta p1u d1 men adcmp11ncn­
ti ma di mutamenti e d1 cont1nu1 arncch1ment1 all'interno dcll'orga111na✓1one ammm1StrJt 1 ,a  
Anche se  le  pubbliche ammm1stra110111 nalianc - centrali. regionali e locali - 111 larga nmura deb­
bono ancora comprendere il senso del loro sc1> wo democratico d1 fronte al cnwd1110-pcr,ona che. 
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nel dar corso a 1 propri doveri, esige d1 dover esprimere la propria libertà di fronte_a l lo  Staw. al mer­cato, alla tecnologia, al la ., 1enn e al l'informazione affinché egli possa risultare il depositano del l a  propria c1ttad1nann. In democra11a le ddTercn;e ,ono riconosciute e valorizzate come varietà necessarie all'cvo-Ju11one e all'apprendimento perché la democrazia è il molteplice. Come può l a  città cablata inte­retmca. della crescita �olidale e multiculturale, la società caratterizzata da nuove imprese all ' inter­no delle qual i giocano un ruolo fondamentale la formazione, la ricerca, l ' innovazione e l'organiz-1a11onc, come può questa città fare a meno di apparati pubblici che sappiano assumere, come è indi­spensabile, il princ1p10 d1 legalità facendolo proprio con dctcrininazionc e sappiano anche com­prendere che quella irnnunc1abile legalità è chiamata a tradursi in una nuova sensibilità nei con­fronti dei nuo, 1 e numerosi interessi culturali, sociali cd economici. nello spirito di un'avanzata ,ol 1darie1à'? A quc,to punto si apre un ampio fronte che tocca. in primo luogo, gli aspetti culturali cd è per questo motivo che ho ini1iato queste con iderazioni sul ruolo del cittadino inteso quale figura centrale e ,oc1alc del reg11ne democratico, come cittadino socializzato che ha in sé una dop­pia valc111a nel l 'un 1c 1tà della persona e nella capacità di produ7ione sociale. 
3. Sapere scientifico, �a pere amministrati, o 

Credo che lo ,for10 maggiore che si doHà compiere nei prossimi anni dovrà andare verso due d1re1ioni: la prima, una scuola veramente per lutti di qualità, dai primi anni fino al post laurea, la seconda. riguardante le pubbliche amministruioni nel le quali deve penetrare il concetto di lega­htù. d1 democraticità e sia quindi presente e operante veramente la Costituzione l addove essa affer­ma che la so, ranità appartiene al popolo: ne discenderà anche una pubblica amministrazione capa­ce d1 aprirsi al dialogo Solo una pubblica amministra✓ionc che abbia la consapevolezza che la dcmocr,via è un regime sempre perfettibile. può aprirsi al le novità o cercare e riuscire a compren­derne, 1ncanalamc e a ,edere queste no, ità (anche etniche) come un arricchimento continuo e come capac1tù d1 far hc, Ilare quc,10 regime delicato, ma al tempo tesso insostituibile. che è l a  <lcmocra.l'ia 
4. Sul  ruolo dclln lccnolo!(iU: risorsa e rischio per la democrazia 

Ritengo che la prima 11eccss1tii che abbiamo sia comprendere che la tecnologia cambia com­plctamcnlc le 1 egolc del g10co. on è solo una tecnica o un anlusso di beni o di servizi. Questi beni e ,cr\111 possono cs,crc usati 111 modo tale da annullare le forme di vita democratiche di un paese. I lo fotto un nfcnmcnto a quel la che " chiama la , ideocratia. con il dominio del mezzo televisivo. l na '1l11'1/1onc que,1a che può. 111 mamcra scoperta o subdola. influenzare decisamente il compor­t.1111ento dc, c1ttad1 11 1 . ,cn1a che questi riescano a reagire. Anche la tecnologia infom,atica è una n,t>l',,1 tonda111cntalc cd 111d1111 1nab1lc che può dar luogo ad un contro l lo assoluto di quella che è la , 11,1 pm ala dd c 1nad111(). Occorre prenderne consapc,·olezza. 11 primo passo da compiere è com­prendere che k 1cc1wl�>1;ic non sono ,t'.ltanlo un 1mnunc1abile processo. insiemi di prodoni e ser­, 11 1 d1c rendono pm l,1c1lc la , Ila dcli uomo ma anche un pencolo. O\'e se ne abbia la consapc­q1le11.1. " dc, e essere 1 11 co11d111011c d1 porre degli arg111 1 robusti per rendere un servizio al cittadi­no Pcn' 1a1110 alle , ,mc automa che sono sta1e co,t!lulle pcns1an10 a, teiitat · · · · 1 , • 
· • < I\ I messi 111 atto per I con1rol lo dcli 1nlt.>rm.11 1onc. per g.1r.int1rc la , 1ta prl\ ata del c ! ltad·1110 s,· tratt d . . cl . . .. . . .. .. . , . , a 1 \ e ere se un reg1-mc dcmocr.111co e 111 gr.1do d1 col locare. per c,emp10 111 que�tc atitori· ta' pc I · d. • , rsone rea mente 111 1pcn-



Per la , 111ti lfllt-rt 1111, c1 

denti e competenti in modo che si aprano dei proces i di con1eni111en10 e 111canalamc111o e di con­trollo. Se tutto questo non si verifica, la , ita dei singoli e la vita associata ncc,·ono fente che po,­sono risultare profonde. 
. . Sul concetto della democrazia e dei rischi non si può non condn 1dere qua1110 l'Arch. G iuliana Quattrone, nel volume anzi citato, ha scritto con grande chiareua. redo che la demo­crazia sia influenzata anche dalla crisi a li, elio mondiale che noi st iamo , i, endo nel ,.1,terna eco­nomico e nel sistema ecologico. Questi fa11ori stanno influennndo il conce110 di dcmocrana che 10 trovo sempre più collegato al fenomeno della globali?Zazione perché, in sin1cs1, questa ci ,ta por­tando all'emergere di tre macro problemi. Per primo c'è un problema cl i i111erd1pendcn1a econom i ­ca e globale presente in qualunque sistema in cui ci trO\ iamo; il secondo macro problema è quello della diffusione delle tecnologie specie quelle 111formatiche; il terzo problema è quello dell'urba­nizzazione e del nomadismo. tiamo assistendo ad un fenomeno sen✓a precedenti mpc11o alle prime culture urbane, un enom,e com·crgere di popoli, culture, relig1 111 tra loro cln er'>lssnne che però sono regolate con le stesse leggi economiche, con gli stessi 111ccca111s1111 e nurn che sono impo­sti dalla globalizzazione. Si sta producendo uno spa7io globale a cui non cormpondc una comunità globale. Quindi una mancata integrazione di indi, idui, popoli, d1 cet i sociali che produce conf11111, disagio. C'è una globalizzazione di sistemi economici e di cultura e, al tempo stesso, c'è una nch1c­sta di individualità; l'individuo urbano, il cittadino socializzato ,tanno cercando sempre d1 più d1 non integrarsi ma di mantenere la propria individualità e identità. Questa difesa ,1a portando a livel­lo sociale ad una mancanza di una comunanza di progetti. La società di oggi la risente cd è sempre più antagonista e in concorrenza. iò provoca una fra111111entuionc sociale perché c'è una video­crazia e un moltiplicarsi di fonti valoriali, di nom1a1ive instabili per un sistema pol111co 111 cns1 e che non da fonti nom,ative stabili e a volte antitetiche. Si sta delineando uno scenario complesso, quindi costru ire la cit1,.-ì 1111cret111ca 111 questo sce­nario è una sfida non facile. Questa crisi economica non riguarda tutto il pianeta. igmficau, e aree conseguono o conti­nuano a conseguire alti ritmi di crescita economica. Altre se la ca, ano d1scrcta111cntc, altre mch1a­no la recessione. altre ancora vivono da sempre ai margini dello sv iluppo o 111 situa.110111 d1 tragica indigenza. Abbiamo di fronte un panorama con luci e ombre; tra queste ulurne, il modesto, 111sum­ciente impegno per regolare la questione ecologica. La crisi della politica e isterà sempre perché abbiamo cont111e1111 e sub contmcnu dn cr-,is>1-111i tra loro che attraversano fasi di evolu7ione storico economica, sociale e pol111ca d1Stant1 a ,  ohe centinaia di anni l'uno dagli altri; chiamati a vivere le loro espenen,e spesso m modo traumatico. Al tempo stesso è vero che cresce l'interdipendenza economica e de i mercat i, facilitata da questa diffusione massiccia delle tecnologie mature cd avanzate, con una concc11tra11one che si ,a sempre più sviluppando dei cittadini nelle grandi cinà ma anche nel tentat ivo d1 sfuggire dalle c ittà stesse Al tempo stesso, è una considera7ione marginale ma che m1 sento d1 espnmcre, andando m giro per l'Italia ho avuto modo di osser\'are come negli ult11111 anm " sia stata un nprcsa delle sagre d1 quartiere o di rione, anche per esternare 111 strada la propria 1dcnt1ta Queste man1fcstat10111 stanno probabilmente a significare che non solo s1 vuole stare 111s1e111c, umu ma che ,1 ,ono anche dl' cr­sità, separatezza. Anche queste semplic i constataziom c1 spmgono ad atTem1are che i l mercato e una grande, msostituibile risorsa ma che il mercato da solo non è la regola del mondo. Occorre che c1 sia la capacita degli tau e delle vane umoni e fcdcra110111 d1 organismi sovranaz ionali (vedi l'Onu con tutte le ,ue dcbolcue) che riescano ad afìennarc dei rnnc1p1 e dei valori di carattere colletuvo. E una lotta co1111nua dall'esno 111ccrto ma ,e non " cos1ru1,cc la cnta 
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SL·,x10 Loppt 

mteretnica, cosa si c struiscc'? La guerra interetnica. Questa è la fida che c i  _sta davanti e credo eh� 
ci siano le possibilità per alTrontarla specie se si rafforzano i valori educativi, format1v1, la capac1_ta 
di comprensione dei nuovi fenomeni , il loro significato e che cosa nch1edono da parte d1 tutti I c1t-
1ad1111 e m part icolare da quella porzione di c lasse dirigente che sta dentro le pubbliche amm1111-
<,lra11 ni. Abbiamo l'esigen/a assoluta che impiegali, funzionari e dirigenti dal più piccolo comune 
alle comunità montane, alle province, ai consorzi, alle regioni (alle città metropol itane, quando 
saranno islituile) ai ministeri, alle agenzie pubbliche centrali, abbiano, al loro interno, un persona­
le capace di avere chiari i concelli e i valori che ho richiamalo all'inizio: cittadino, beni pubblic i, 
felic ità privala e felicità collell iva, diriui e i doveri, democrazia come costruz ione continua e fati­
cosa da parte di 1u1ti sempre messa in gioco. All'interno di questa visione generale, le istituzioni 
devono saper cogliere l'esigenLa di ralTorzare quello spirito di convivenza e di apporto comune di 
tulle le for,c che sono in campo in que l determinalo momento, uperando qualsiasi discriminazio­
ne d1 raua, di sesso o di religione. Que,10 è il richiamo che m i pare meriti di essere forn1ula10 e che poi dovrebbe tradursi in contenuti disc iplinari e interdisc iplinari, in insegnamenti nelle scuole e nelle università, partendo dai laboraton avai11a1i, quale quello per cui lavoriamo che riflelle, valuta, elabora delle proposte di idee che poi rich iederebbero di essere sempre più partecipale e condivise dagli amministratori pub­bl1c1, sia eleniv i che, burocratic i . Ma non bastano gli strumenti g iuridici, non sono sumcienli le risorse economiche, pur cospi­cue, se non si può far conto su una classe dirigente vasta, matura, presente sia nel campo pubblico che 111 quello privato. Oggi, in Ital ia, abbiamo imboccato una strada dalla quale non sarebbe agevole tornare indie­tro, quella, anra, erso la modifica della carta costituzionale, del regional ismo e delle autonom ie local1 .  runo que,to , iene a inno,·are, da una parte, ma a complicare, dall'altra, l'attiv ità di gover­no anche a h,ello na11onalc, perché cresce l'esigenza di un'arn,onizzazione continua tra le scelle locali, regionali, nanonali cd europee. Quindi, se difetta una classe politica e non si può fare affi­damento ,u un ceto am1111n is1ra1i,o e su imprenditori numerosi e capac i e, al tempo stesso, sono pochi I c11tad1111 d1spo111b1li realmente a prendere parte alla vita pubblica, questi sistem i fortemen­te decc111rat1 sono dcs1111a11 all'insuccesso. Que,ta sono le cons1deraLioni con le quali vorre i concludere, aggiungendo che noi dobbia­mo sì pulllare all'utoprn, sapendo però che l'utopia non è realizzabile: non confondiamo la visio­ne utopica pro1eltata al miglioramento radicale, alla piena armonia, alla convivenza pacifica, am,o-111rn. generosa, fraterna alla quale possiamo e dobbiamo mirare ma alla quale temo non a1,-iveremo mai .  on dobbiamo forc1 prendere dalla delusione del mancalo successo ma dobb iamo avere un ob1e111 , o  a cui mirare per cercare di raggiungerlo allravcrso del le tappe anche intem,edie e degli 

CTT()fl Per concludere. faccio un accenno a una grande agenzia americana, nata dopo la grande tlcpress1one degli an111 rrcnta del secolo scorso, che si è c,·oluta nel tempo ed è riusc ita a vivere pruna_ cercando. nu,cendo, 1 .  a conseguire le finalità per le qual i era stata creala, poi modificando e pcrhno tr.,dcndo parte degli ob1e1t1, 1 per I quali era nata. Ma proprio tradendo quegli obieuivi ha r,1ggmn10 una huona percentuale delle finalnà assegnatele. attra,erso alleanze e correzioni di rotta. Quc,t.1 agen11.1, ,ulla quale nsuherebhe , amaggioso fern1arc l'altcnz ione, si chiama TVA la lcnnessee \ alle) ,\uthOnl) ' 



Capitolo 7 

Saggio 2 

ER ESTO MAZZETTI 

Metropoli ineguali e crisi geopolit iche 

I .  "Megalopolis ", " Telepolis ", "Baraccopoli" 

Quando, sul  finire degl i  anni  50 del ovecento, Jean Gottmann ,1 diede ad analinare 1 
fenomeni del l ' espansione urbana negli tati niti. do, e si man1festa, ano con maggiore e, idcn­
za, ricorse ad un 'espressione che risali,a a l l 'età ellenist ica, megalopohs. 

Un 'espressione che , olc, a racchiudere in un uni, oco concetto ,pa✓ 1alc la co111plc"1ta dei 
fenomeni di interrelazioni funzionali che lega, ano in una "rete" le metropoli della facciata atlanti­
ca degli Stati Unit i ,  da Boston a Washington. Dimostrò che quella rete co<,11tu1, a un' u111ca rcalta 
urbana, anzi megalopolitana, sebbene gli spa/i occupati dai tessuti edificali d1 ciascuna delle metro­
poli che la componevano fossero separati da vaste aree agricole e da confi111 d1 stati federal i .  

Le grandi città cui dedicava la sua atte1vione, già in quegl i  anni erano col legate fra loro 
da reti ferroviarie e stradali percorse da enormi quantità di persone e d1 auto. 

Ma al d i  là di que ti contatti cost i tu i t i  dagl i spostamenti fi,1e1 d1 persone e cose. egli 111tu1 
che erano i mmateriali le rcla7ioni che conferirnno i l  sign i ficato più ri lc, antc alle att 1, 1tà econo­
m iche e agli assetti territoria l i .  Gestione di imprese, transa/1on1 d'ogni t ipo. 1110, 11nent1 cnom11 
di denaro, merci, valori mobiliari cd immobiliari, ,en i , ano gest1t1 attr,n crso I collcgamcnt1 cui 
provvedevano i l  telefono, i l  telegrafo, le telescrivent i .  I nuss1 immateriali fra le c1tta della "rete". 
- che aveva in Boston, ew York, Balt imora. Washington, gli snodi principali -. erano per fre­
quenza, intensità ed incidenza largamente maggiori dei nuss1 materiali 

Fu il primo tra i geografi e gl i  urbanisti ad 1ntu1re que,to, e a far comprendere. col suo cele­
bre saggio del '6 1 ,  che per analinarc la complessità del fenomeno urbano quale si mani festa, a 
nel la seconda metà del Novecento bisognava adoperare nuo, 1 parametri d1 , aluta,ione, tra I quali 
appunto i nussi delle comunicaLioni immateria l i .  

A l  volgere degli anni  50, quando Gottmann ne definiva contorni e caratteristiche. 130-
Wash, con la  sua popolazione complessiva di 40 mi l io111 d'ab1tant1, era probabilmente ancora un 
esempio unico del modello rellcolare o, se si , uol ricorrere ad un 'espressione più ,uggest1, a, d1 
"nebulosa urbana", , er o il quale s'md1rina,a i l  processo d1 accelerata urba11111a11onc 111 aree 
che si dist ingue,ano per la dinamica e,pans1one 111dustnale. commcre1alc. finan11ana. 

Ma nel 1 970 Petcr Hall pote, a ce11',1re almeno altre quattro grandi rnnccntra110111 che 
presenta,ano analoghe caratteristiche "mcgapol itanc"· due in I uropa. la fa,c1a ,\111,tcrdam­
Stoccarda-Mi lano (oltre 30 m1 1 io111 d 'ab1tant 1 ). Londra-"1anchcstcr-l ccds '14 md1om). una 
seconda neg l i  tat i Un1t1 .  la Ch1cago-P1ttsburgh ( ol tre 20 md10111 ) cd una m ,\s1a, l o�)O·K)oto­
Osaka (50 m i l io11 1 ) .  l\cl decennio succe,si , o  a questo gruppo s1 ,archhc a!?!?lunta la fascia 
çal i fomiana San FranCl',CO· an Diego (con oltre 25 mi l ioni ) 

L'espressione megalopoli fu accolta con fa, ore da urhan1st1. gco!?rafì, ccono111 1,t1 
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Consentiva di classificare meglio quelle forme di espansione metropol i tana che malamente, ora­

mai, si riusciva a definire con i termini ,  correnti già dagli anni 30 del Novecento, di metropol i­

tan areas o di conurbazioni. Al lessico comune, dei pol i tic i  e dei giornalisti, offriva la plastica raf­

figurazione d' una dimensione della vita urbana con la quale dovevano fare i conti non solo quote 

crescenti della popolazione del l 'Occidente europeo e d'America, ma anche del l 'Europa del l 'Est 

e del l 'Asia. 
Megalopoli divenne in più casi sinonimo di crescita urbana. Non di rado a spropos i to, 

poiché megalopoli è solo uno dei model l i  di tale crescita, identificabile per gl i  aspetti qual i tat ivi 

piuttosto che per quell i quantitativi. Secondo i l  pensiero, e le anal is i  di Gottmann, megalopoli 
rappresenta un nuovo ordine del l 'organizzazione dello spazio abitato. Ma non presuppone neces­
sariamente immense superfici ininterrottamente coperte da tessuto edi l izio e densamente popo­
late, anche se non si esclude che al suo interno alcune aree possano presentare ta l i  elementi d i  
compattezza e densità. 

I nodi principali e ccondari della rete che costituisce una megalopol i  possono conservare 
clementi distintivi che storicamente ne costituiscono l ' immagine c i ttadina; antiche architetture 
possono continuare a convivere con nuovi centri direzional i .  

Sono g l i  clementi funzionali, non quel l i  fisici, material i ,  che consentono d i  parlare d i  una 
megalopoli .  I "nussi" di relazioni ,  appunto, particolarmente intensi tra i nodi ,  che fanno d i  cia­
scuno dei luoghi urbani corrispondenti altrettanti elementi d'un unico, vasto, dinamico "sistema 
reticolare di città". Ben identificabile nel l 'ambito d'uno stato, se non d'un continente. 

L'espansione "mcgapolitana" ha costituito, costituisce, la punta qualitativamente avanza­
la del processo di espansione urbana. Non ha esaurito tale processo. 

Nella gran parte dei casi si è assistito, e ancora s'assiste, a fenomeni di crescita le cui  carat­
teristiche sono soprattutlo quantitative. È una fenomenologia le cui prime tracce possono indivi­
duarsi già nel l 'Ottocento. 

Come ben testimonia la serie storica di qualsiasi rassegna statistica al la scala di singo l i  
paesi. o globale, secondo i dati dell 'Onu, s i  può ri levare i l  concomitante intensificarsi d i  due 
fenomeni. 
I )  � venuta crescendo la percentuale della popolazione mondiale che vive in agglomerati urbani .  
2 )  E venuta crescendo, progressivamente, la dimensione degli insediamenti urbani .  Sempre più 

uomini sceglievano la città come sede per la propria esistenza. 
3) Le città divenivano sempre più numerose e sempre più grandi in  tutti, o quasi tutti, i paesi del 

mondo. 
_ Il fenomeno urbano non ha conosciuto, cioè, l imitazioni di latitudine, di etnia  O di regi­

mc _poh1_,co. Anche se, al l 'origine, era localizzabile particolanncnte nel l 'Occidente europeo, nel le 
rcg,om mvcst,tc dal la rivoluzione industriale, esso oggi si mani festa in  ogni contesto pol it ico e 
111 quasi og111 quadro geografico ' .  

1 Ira i l  1 800 e 1 1  IX50 la popol:v,onc mond,alc aumcmò del 29,2 per cemo; ma la popolazione insediata · I rlà · · ct· cmqucm11"t abuanll aumentò del 1 75 per cento. Il divario tra l 'awnento della popolazione complessiva e /" oca/ d �n p1u I lanonc che può c.�rc dcfimta urbam si è accentuato nei decenni successivi Tra il 1900 e ·,1 1950 I' 
aumednlol e a po

i 
po-

, J · I , . I · , aumento e a popo azio-nc monc 1.1 e e st.tto. cggcnncntt,; mfcnorc al 50 per cento. mentre l'aumento della popolazione urbana ha rao iunto il 228 r �cnto. l
'.
1 I 50 .mn� la r�.lfK-)l..v1onc monchalc era c�iuta di 2.6 volte: la popolazione dei centri con oltre di:mila abitan� _() 'ohi.:. A partire <ilg\i anm 50 del o, cccnto. 11 lcnomeno urbano aveva assunto ritmi panicolannente 10 ne, paesi pmtago111�ll dei più s1g111tìcaun s,,ilupp1 nel campo economico e industriale· Europa occ·d a:t

n
ru;a s_o�ra_r1:11-4mnd1 UR S e  G1ap1x.)nc. In que'.-itc an.-c 1 ·c:-.pansionc urbana si è ripartita iuttosto ua . - I en � e . tat1 ma e, pongono. anche � t.:ilm"k! c1tt;.\ h.umo c.l&)W1to d1mcns1oni e moli particol!i1ente ri�vai�:tnte tra le diverse reg10111 che le com-
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L'accelerazione 111assi111a si è veri ficata nella seconda metà del o, ccento. La Terra è entrata nel terzo 111illennio dell'era cristiana con circa 6 111iliardi di abitanti, la 111età dei quali col­locau 111 insedia111enti definibili urbani, percentuale che nell' Europa occidentale supera i quattro quinti degli ab1tan11. Valutaz 1on1 111era111en1e statistiche, queste. In realtà, e cercherò di chiarirlo più avanti, l 'espansione urbana non può più essere riguardata co 111c un fcno111eno leggibile sol­tanto attraverso i dati che si r iferiscono all'addensamento di popola,ioni in aree ristrette, a loro volta identificabili attraverso quel paesaggio che or111ai ben conosciute tipologie edilizie induco­no chiunque a riconoscere come urbano. Di questo paesaggio che definisco con 1 'aggellivo "urbano" vanno individuate due di111en­sioni: una fisica ed una esistenziale. I )  La pri111a coincide con la materialità dello spazio ricoperto dal tessuto nella cui spessa e co111patta tra111a I 'uo1110 ha disegnato i suoi cdi fici per abitare, lavorare, pregare. governare, apprendere, le sue fabbriche per produrre, le sue , ic di asfalto e di acciaio. 2 )  La di 111ensione esistenziale è invece il modo di vivere, lavorare, riferendosi alla città, anche fuori della citlà. Ed anche la d i111ensione entro la quale si fonna, si diffonde, si sedimenta la cultura della comunità, destinata ad espandersi fuori della città, SO\'ente a pervadere l'intera società del paese entro il cui territorio la città leader è inserita. I nfatt i ,  nel suo s111isurato dilatarsi, il paesaggio urbano, dopo a, er i111presso il suo segno 111ateriale in vasti spazi di regioni e paesi, ha pervaso, stavolta nella sua di111cnsione esisten1ialc, anche spazi che non hanno acquisito la for111a propria della città, della 111e1ropoli. Pur dove la den­sità di popola111ento è ri 111asta bassa, e dove non ci sono ancora i si111boli fisici della 111ctropoli, cioè i tessuti edilizi compatti con accentuata verticalità delle costru,ioni, sono sopraggiunti altri ele111enti, materiali ed im 111ateriali, a segnare il territorio c. più ancora, la popolationc e le atti­vità da essa svolte, con i caratleri propri della vita urbana. Le fu11?ioni tipiche della città, i temri. le occupazioni prevalenti e le 111odalità del loro svolgi111ento. i consumi. le rcla7ioni sociali e 1 modi d'impiego del te111po l ibero, sono altrellanti aspetti della ··me1ropol i11atione" che si espan­de anche al di fuori dei pur dilatati confini delle conurba?ioni e delle aree 111etrorolitane. Questo feno111eno è il frullo più 111aturo dell'evolu7ionc delle tecnologie, soprattutlo d1 comunicazione, alla quale è anche connessa la profonda 1rasfor111a1ione dei processi di produ­zione, e della loro distribuzione sul territorio. on di una singola regione o d 'un singolo stato, ma del 111ondo intero. Non 111i riferisco solo all ' integrazione di più ciuà, di varia dimensione, in siste111i reticolari il cui elemento coesivo era, ed è, cost ituito dal , ario cd articolato interscambio, attraverso i pendolaris111i di persone e beni, la fruizione vicendc, olc di servi1i, e i nussi delle comunicazioni. Quel processo d ' integrazione pri111a descritto, che suggeri il ricorso al 1er111inc megalopoli, cosi co111e anche ad altre formule definitorie, a ,·aria espressi, ità metaforica: nebu­lose urbane, reti regional i, mega-città. el mondo sviluppalo, al di qua e al di la dell'Atlantico, in altre aree ad economia dina-111 ica e a tecnologia avanzala, ci si avvedeva che pur fuori dal confine di c111à ed aree metropoli­tane modi ritmi costumi propriamente urbani si erano diffusi e s 1 anda,·ano diffondendo, carat­teri;zando,se111p;e più, nella loro quotidianità di , ita e di la, oro, comunità e gruppi umani. 
Si poteva, e si può , i vere da cittadini, pur lontani da uno spa1 1O fisico segnato dalla den­sità del tessuto edificato. Un passaggio, un'assi111ila7ionc favonta dalla d1ffus1onc e scorrcvolc7-za delle reti di trasporto su gom111a e su ferro. Ma solo in parte. Già, rcrché a rrodurrc questo fenomeno che si può deno111inarc 111ctropoliuazionc, e stata cd è soprattullo l'espansione dei 
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lavori 111cno banali, riconducibili al settore cosiddetto terziario (attività finanziarie, scientifiche'. connesse alla gestione del tempo libero, arte, spettacolo). E resa possibile dall'affer111az 1one_ de1 contatti im111atcriali dovuti allo sviluppo delle reti d i co111un icazione: telefono pnma, qu 1nd1  radio, poi televisione cd ancora telescrivente e fax. Ed infine la tele111atica, ed ora I nternet. La 111ctropoli, investita dal d ina111is1110 del capitalis1110 avanzato "grazie allo sviluppo espo­nenziale dei 111crcati dcll'infor111azionc e della co 111unicazione" diventa quartiere d'una città-111ondo: un concetto che il sociologo spagnolo Javicr Echeverria racchiuse nella 111etafora d i  Tclcpol is ( 1 994 ). on 111i ri ferisco solo al caso dei pendolari che risiedono fuori dell'area urbana 111a vi si recano quotid ianamente; non è solo il caso di coloro che lavorano nella propria abitazione, o nel proprio studio, ubicati in località a111enc e collegati al resto del 111ondo dalle reti di teleco111uni­ca1ioni. Ma è anche il caso dei coltivatori e degli allevatori che gestiscono i propri campi ed i propri allcva111cnti con le tecnologie più evolute grazie alle quali la loro attività non ha più nulla in comune con le immagini tradizionali del contadino o del cow boy. Queste realtà sono emble111atiche, significative dell'urbanizzazione contemporanea. Le si è co111inciato a conoscere negli Stati Un iti. Le si identifica in Europa. Appartengono soprattutto ai ter­ritori e alle società dei paesi più econo111icamente e tecnologica111ente sviluppati del pianeta. R ispetto alla durata 111illcnaria della storia della città, la fase delle più rapide ed intense tra­sfonna1ioni degli spaLi urbani è racchiusa nell'arco temporale di poco più d'un secolo e mezzo. Dalla fine dell'Ottocento ad oggi'. I la ragione Giuseppe Dcmattcis nel rilevare che oggi la parola città resta un "crocevia semantico", ma non c'è più uno stretto rapporto, una identità, tra la forma fisica e i significati sociali della città: "La deriva degli spazi urbani diventa infatti evidente negli anni Settanta, quan­
do grandi aree urbane e sistemi produttivi non coincidono più fra loro" ( 1 988). È con queste entità urbane metropolitane e mcgalopolitane, che oggi facciamo i conti, non con l'antica conccLionc della città, in cui il tessuto edificato esibiva nella loro materialità i simboli più evidenti del potere regio, militare, religioso, municipale. I la scritto Philippc I lacringcr ( 1 993 ) che "la mégapole n'est plus une ville. C ' est autrc chosc, qu' il est passionant dc tcntcr dc definir"; e che, inoltre,la "megapolizzazione" consacra un cambiamento ben più radicale rispetto alle grandi trasformazioni del passato, quali furono, in h1ropa, lo smantellamento delle muraLioni medievali o la rivoluzione industriale. 
2. 11 d ivario urbano tra Nord e Sud del Mondo 

L'analisi fin qui s,olta, se ben s'attaglia alla d ina111ica urbana del ord del Mondo trova pochi riscontri nell'emisfero Sud . Nella maggioranza dei paesi di recente indipendenza 'specie at:·1:ani. 1 ·�rbani11a1io_ne. -�ur interessando percentuali elevate della popolazione com�'icssiva, ncll arco d un trcntcn1110 s e  , enuta concentrando in uno O due centri urbani. Grandi squilibri nella distribu1ionc della popolazione e delle città sul territorio si sono avvertiti m tutte le aree dell 'emisfero meridionale amitte dal sottosviluppo economico: in Arnetica Latina in A'1a, dm e _rur erano pre,enti un note, ole numero di città con una storia plurisecolare. ' Cosi come la d111a1111ca economica ci ha lasciato assistere nella seconda metà del 
. 'd .. 19<W '_1 cr:�nond mondo circa 1450 centri con oltre centomila abirnnti e 7 1  con iù di un milione O i le 
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. ovecento all'accentuarsi della divisione del mondo in due grandi e diverse realtà, una caratte­rizzata dalla crescente abbondanza, riservata ad una minoranza di esseri umani, J ' altra caratte­rizzata _ dal perdurante disagio d'una maggioranza di persone che non riescono a soddisfare pri­mari b1sogn1 della vna. Egualmente, la dinamica urbana ha portato ad una netta differen7iazione di scenari. JI fatto che p iù  volte, all'interno dei tessuti edificati sia nelle regioni del Nord come in quelle del Sud del_ mondo, è dato riscontrare rassomiglianze nelle tipologie edilizie, non può e non deve trarre m mganno circa la sostanziale diversità dei paesaggi urbani - nel senso fisico, come in quello esi­stenziale - propri di ciascun emisfero. La crescita urbana dei paesi economicamente sviluppati e tecnologicamente avai1Lati dopo aver dato vita alle metropoli industriali, ha cercato più ra7ionali assetti articolandosi in "reti" di c i ttà. Ha obbedito, infine, e cerca tuttora di farlo, a bisogni di miglioramento della qua­lità della vita degli abitanti e ad esigenze di produttività dell'economia e dei servizi espanden­dosi e "metropolizzando" (o "megapolizzando") vaste superfici, in una trasfiguraLione della sua originaria fisionomia paesistica. �a crescita urbana dei paesi sottosviluppati è sommatoria perversa di più fenomeni negati, i. E frutto della crisi di tradizionali attività agricole, talvolta minerarie. Gra7ie a tali attività le popolazioni si distribuivano in centinaia di villaggi all'interno di vast i territori. Quando que­ste sono venute a mancare per una molteplicità di motivi, - e principalmente la sostituzione di forme di agricoltura di autoconsumo con monocolture meccanizzate e speciali12ate -, si è messa in moto l 'emigrazione interna, con sbocco finale nelle città-capitali, o nelle città-porto, in più casi le ex metropoli dell'età coloniale, ove migliaia di disperat i cercano di cogliere qualche precaria occasione di lavoro. ConcoJTe alla crescita urbana l'alta natali tà, che espande la popola7ionc in misura ormai sconosciuta nei paesi sviluppati, e che resta i ncontrollabile per l'arretratcna culturale e la man­canza di strutture di servizio sociale. Sospingono all'inurbamento tanto fenomeni negativi, come le turbolc1ve politiche atti,·a­te da dissidi etnici, interferenze di forze ed interessi economici stranieri, quanto fenomeni posi­tivi, come la nascita di strutture ed attività turi stiche che si è registrata in molte località dell'Asia meridionale, dell'America centro-meridionale, delle coste africane bagnate dall'Atlantico e dall'Oceano Indiano. lmmigrazione ed espansione demografica creano situa7ioni di patologia urbana a Città del Messico come a San Paulo, a Rio dc Janeiro come a Salvador dc Bahia. Non può stupire che l'India, con una popolazione che ha raggiunto il miliardo, conti una 1rcntina cli ci ttà che supera­no il milione d'abitanti. Ma è patologia urbana l'addensamento di oltre dicci milioni di persone a uova Delhi, Bombay, Calcutta, in condizioni disumane per tante di loro; cd anche la concen­trazione d i  oltre c inque milioni a Madras o poco meno a Bangalorc e I lyderabad. Cosi com'è patologico l'addensamento al Cairo di quasi un quinto dell ' intera popola;io­ne egiziana, o della metà della popolazione della Repubblica del Congo nella cap i tale Brazzaville. Esempi fra i tanti di un urbanesimo africano che all'innaturale , erticalità imposta. ad imitazione di paesaggi urbani nordamericani, nei quartieri sedi del potere e degli affari locali e stranieri, oppone la drammatica. recente estensione oriuontalc dell'autoctono paesaggi o d1 "baraccopoli" di cartone e lamiera. Un caso a sé costituisce, e costituirà. la crescita urbana, e metropolnana. nella Repubblica Cinese: immenso paese, popola7ionc che, pur in prescn7a di poli tiche per il controllo dcmogra-
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fico, ha raggiunto quota 1 ,3 miliardi, ritmi di crescita economica oggi i rraggiungibil i  _dalle eco­nomie nord occidentali, così come non più ipotizzabili per il G iappone, trasfo1111az10111 profonde del territorio, investito da ambiziosi programmi di infrastrutturazione (si pensi solo al progetto delle Tre Dighe). Eppure, ancora un paese dai divari territoriali e sociali vistosi: tra città in espansione e arca ismi nella miriade di vi llaggi rurali; tra i nuovi ceti arricchiti dalla l iberalizzazione che ha investito le attività industriali e terziarie, e le sacche di popolazione legate ad att iv ità tradiziona­li, occup,11ioni subalterne e a bassa retribuzione nelle attività di produzione come nei servizi . . Grandi sfide che si aprono ad un grande paese: nel governo della trasformazione del tern­torio e dei processi di impetuosa crescita delle maggiori metropoli. In questo Stato dalle d imen� sioni d'un continente, pur se è dato contare due metropoli (Pechino e Shangai) che superano 1 dicci milioni di abitanti, una che li sfiora (Tientsin) ,  venti capoluoghi regionali con popolazione che supera il milione, di cui almeno cinque che s'avvicinano a i  tre milioni, la percentuale della popola,ionc urbaniuata alla soglia dell'anno 2000 risultava ancora molto più bassa rispetto alle medie dell'occidente industrializzato: intorno al trenta per cento contro valori che superano il sessanta rer cento. Perfino ovvio ricavarne, nel vicino futuro, uno scenario di progressiva redistribuzione della popola1ionc cinese, con accelerazione dei processi di inurbamento, crescita ulteriore delle m<.:tropoli che attualmente concentrano le quote maggiori di direzionalità e capacità produttiva, ma anche sviluppo di peculiarità metropolitane in corrispondenza di capoluoghi regionali e di al1re città sedi di attività produttive. redo ragionevole ipotizzare che il mamenimento di un ruolo estremamente dinamico nel­l'economia mondiale, c l'accrescimento d'un protagonismo nel quadro geopolitico, per la Repubblica Cinese sarà tanto più agevole se ai suoi governanti riuscirà l'impresa di volgere verso assetli equilibrati le dinam iche impetuose di trasformazione territoriale e di mutamento sociale che oggi caratteriuano il paese. Ma non sarà impresa facile. Atten1ionc tutta particolare richiede l'accrescimento urbano nel mondo islamico.  Accomunate dai s imbol i  monumentali della fede e del potere religioso, - la cupola e il m inareto - le città islamiche, siano esse collocate nel Vicino Oriente, nel Caucaso, nell'Asia Centrale, nell'Asia dei grandi arcipelaghi, in A frica, sono del pari accomunate da fenomenologie sociali negative: forte addensamento, disparità economiche tra ceti, carenze di servizi essenziali. Sono accumulatori di disagio sociale, permeabili ad ogni suggestione politica, culturale, rcl1g1osa che tale disagio possa trasformare in volontà di rivalsa verso ciò che appare d iverso, verso chi JlUÒ in qualche modo essere ri tenuto responsabile d i  una propria, individuale e collet­l lva, cond111onc di inferiorità e di sofTerenza. 
3. La cul lura ant i  urbana in Occidente, come ricerca di libertà e felicità 

Il rassaggio dall"aggettivo "urbano" dall'aggettivo "metropolitano", nelle elaborazioni culturali che emno g1a venute maturando nei primi decenni del Novecento, non implicava solo un passagg io dimens ionale, ma soprallutto un salto qualitativo. La cultura tedesca tra fine Ottocento e gli anni della Repubblica d i  Weimar aveva mostra­to panicolarc allcn11onc a1 fenomen i urbani ,  alle connessioni tra sviluppo economico, industria­lismo, organ111a11onc cap1tal1st1ca, concentrazione progressiva di popolazione nelle città. S1 potrebbero mancllare cita1ioni dalle analisi sociolog1·che d i· Ma W b · d . w · x e er, e poi I emer 
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Sombart, che con Weber_aveva lavorato a lungo, dalle riflessioni filosofiche di Georg Simmel a 
quelle d1 Walter BenJamm. _Anahs1 c1rca le modificazioni che la dimensione urbana imprimeva 
alle strutture �ociah, circa_ 1 comportamen_ti_ dei singoli entro contesti urbani, circa le modalità 
della vita dell _uomo urbanizzato, 1 rapporti interpersonali tra gli abitanti degli agglomerati urba­
ni .  E ancora, rn anrn successivi, analisi sul ruolo delle logiche del mercato capitalistico come 
quello della p1a111ficaz1one totalitaria. 

In una vasta bibliografia, in cui figurano nomi di grandi sociologi e filosofi i cui studi rap­
presentano per noi ,  oggi, altrettanti "classici" della cultura della città, è presente, talvolta domi­
nante, una connotazione negativa del fatto urbano, una valutazione pessimistica circa il destino 
dell'uomo della metropoli. Emerge, tale valutazione, in particolare dal pensiero di Lewis 
Mumford. Di questo suggestivo scrittore nord americano, urbanista e sociologo, l'opera forse più 
nota, The C ity i n  History, apparve nel 196 1, lo stesso anno in cui Gottmann pubblicava 
Megalopol is. Due opere assai diverse, nella concezione, nei moduli espositivi, nella metodologia 
e negli ambiti di ricerca. Vi sono ampi motivi per considerarle antitetiche, ma anche spun1i che 
inducono a cogliervi analogie. 

li principale motivo che le rende antitetiche è che Mumford riteneva che il ciclo dello svi­
luppo urbano che parte dal villaggio (la eupoli ovvero la dimensione benefica della vita associa­
ta, secondo la definizione del suo maestro Patrick Geddes), evolve nella città e poi nella metro­
poli; se si spinge fino alla megalopoli è destinato a degenerare nella necropoli, la città della 
morte. Era un concetto che aveva già svolto in un lavoro del 1 935, City Development: Studies in 
Disintegration and Renewal. 

Per Gottmann, come s'è già detto, Megalopoli va vista come un nuovo ordine dello spazio 
abitato. Pessimista, dunque, Mumford e ottimista Gottmann? Probabilmente, nella misura in cui 
l'uno guarda all'espansione metropolitana con occhi volti al passato, cd attenti a cogliere nelle città 
dell'Europa rinascimentale, come in quelle del mondo classico, armonie e bellezze. E nella misura 
in cui l'altro analizzando l'apparente disordine della tumultuosa crescita metropolitana dichiara di 
intravedere già, nella dinamica della società umana, alcuni antidoti con i quali i potrà dar rimedio 
ai mali del gigantismo urbano pur senza rinunciare al ruolo benefico della città. 

Per entrambi, comunque, sia che guardino a paesaggi urbani del passato, sia che ne ipo­
tizzino le trasformazioni future, i principali modelli di riferimento sono nel mondo occidentale, 
nell'emisfero che ha conosciuto per primo la rivoluzione industriale e che ha guidato la ripresa, 
e quindi lo sviluppo, all'indomani della prima, come della seconda guerra mondiale. Nei processi 
di trasformazione dei paesaggi urbani ,  sono soprattutto attenti a cogliere gli aspetti negativi che 
la crescita della città generava nelle città occidentali investite dall'industrialismo nei decenn i a 
cavallo tra 8 e 900. 

Percepiscono in misura minore, o non percepiscono affatto (il che è anche comprensibile 
dato che essi scrivono alla fine degli anni 50) che la negatività dell'espansione urbana va con­
centrandosi tutta, o quasi, nelle regioni meno sviluppate del mondo. 

Se l'intenso sviluppo urbano, soprattutto quello innescato dalla rivoluzione industriale, è 
un male, e se questo concetto domina nella cultura occidentale a cavallo del secolo, in quella 
tedesca come nell'anglosassone (mi limito a citare i nomi di Ebenezer lloward e di Patrick 
Geddes) quale sarà allora l'approccio ai problemi (e ve ne sono ! )  posti dalla realtà impetuosa 
dello sviluppo urbano che, a d ispetto delle deprecazioni, continua ad imporsi? . . Sarà, evidentemente, un tipo di risposta coerente con una cultura che vede la cma come un 
fatto negativo; dunque una risposta che affronterà il problema della pianificazione urbana, o, ve-349 
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ro questioni di riordino dell'estensione progressiva degli spazi edificati, dell'ottimi_zzazione_ delle attività che si concentrano nella città, del miglioramento della qualità della vita dei c1ttadin1, cer­cando il più possibile di "abolire" la città, di esorcizzare la metropoli. Se gli aspetti ricorrenti della corsa alla "metropoli" in cui è impegnata la società sono il gigantismo degli agglomerati, l'addensamento demografico, la densità sociale, le ricette saranno, evidentemente, rivolte a contrastare ciascuno di questi fenomeni. Questi spunti degli utopisti urbani inglesi troveranno largo seguito negli Stati Uniti. Cito solo qualche nome: Clarence S. Stein, Frank Lloyd Wright, lo stesso Mumford, Catherine Bauer. Saranno anche il fondamento teorico di scelte operative di pianificazione territoriale; ovviamente con i correttivi e le differenze imposte da situazioni territoriali specifiche e disponi­bilità finanziarie. I casi più significativi si ritrovano negli anni del secondo dopoguerra. Nella pianificazione della regione di Londra, imperniata, come ben si sa, sulla creazione d'un anello verde intorno all'area urbanizzata, e sull'edificazione di new towns al di là di esso. Nella analo­ga politica di villcs nouvelles francesi e in vari esempi di creazione di città-satelliti (più signifi­cativi quelli scandinavi) finalizzate a contenere il gigantismo dell'agglomerazione dominante nel quadro regionale. Ne sono scaturite soluzioni interessanti sul piano urbanistico e architettonico; non determinanti sul piano dell'equilibrio urbano alla scala della grande regione o alla scala nazionale. Lo compresero bene i pianificatori francesi che, già alla fine degli anni 50, posti di fronte al rischio d'una "desertificazione" del territorio nazionale (secondo l'efficace espressione di Jean François Gravicr), a causa della progressiva concentrazione nell 'area parigina di attività e popo­lazione e del parallelo declino dei capoluoghi regionali, impostarono i problemi dell'aménage­ment del territorio nazionale in termini di attivazione (o riattivazione) di funzioni in otto città cui attribuire il ruolo di "contro magneti" affinché bilanciassero la forza d'attrazione di Parigi. Filosofia ben diversa da quella che presupponeva, come valvole di sfogo alla crescita eccessiva d'un grande agglomerato, la nascita della rete di piccole città (new towns, ville nouvelles o città­giardino che siano) senza storia e senza paesaggio. O con l'artificiale paesaggio disegnato a tavo­lino da una schiera di pur bravi architetti. cl pensiero urbanistico e sociologico che, al di là e al di qua del!' Atlantico, aveva affron­tato il tema della salvaguardia dell'uomo a fronte dei rischi dell'urbanizzazione massiccia e dif­fusa, è possibile rinvenire un minimo comun denominatore nell'esigenza di distribuire sul terri­torio le fun?ioni proprie della città: le residenze, le attività mercantili, le industrie, gli uffici amministrativi e di governo, l'istruzione, il tempo l ibero. Di qui la tendenza alla progettazione di complessi integrali, autosufficienti, abbastanza rigidamente separati tra loro, protetti nel verde. Se Mumford teorizzava la sequenza logica città-megalopoli-tirannopoli-necropoli, l'assunto pro­positivo era salvaguardare l 'uomo dal disastro, dall'angoscia urbana consentendogli collocazio­ne che fossero, insieme, urbane e non urbane. Definite da neologismi come para-urbano o rur­ban, commistione di rurale e urbano. Anche Le Corbusier alimenta in non piccola parte la sua progettualità in questo filone ideologico. La ville-radicuse e i grattacieli del grande architetto svizzero non sono poi così distanti dalla visione della città-giardino di 1-loward o di Geddes. Cambia la dimensione degli edifici, la tipologia, ma il concetto di frazionamento e sparpagliamento sul territorio degli inse­diamenti urbani mi sembra accomunare la creatività lecorbusieriana all' utopismo urbanistico anglosassone dei primi dei secolo. L'impressione che se ne ricava è nel senso d'una difficoltà della cultura urbanistica a libe-
350 



Metropoli ineugua/i e crisi geopoli1iche 

rarsi di alcuni "feticci" e a cominciare a far davvero i conti con la realtà attuale del gigantismo urbano. Accade, talvolta, che anche pregevoli impostazioni di piani di ristrutturazione o amplia­mento di aree urbane a forte concentrazione demografica, basate sulla illuministica, lodevole convinzione che alloggi decenti, spazi verdi, nuovi edifici scolastici e impianti sportivi siano in grado di creare comunità di quartiere più felici, rapporti di vicinato più sereni, si rivelino, nella pratica, illusori. La lezione che proviene dall'esperienza vissuta da grandi città, in aree metropo­litane di vari paesi dei mondo, e tra questi l'Italia, in occasione e negli anni successivi all'attua­zione di opere di riordino urbano, di rammodernamento di comparti degradati del tessuto edili­zio, è appunto nel senso di inficiare l'ipotesi d'un automatismo tra la qualità e l'attrezzatura dello spazio urbano preso in considerazione e il miglioramento della condizione sociale, culturale, comportamentale dei gruppi ivi insediati. Naturalmente, sia con questa considerazione, come con le precedenti a proposito della disponibilità di verde e di privatezza nello spazio urbanizzato, non intendo assolutamente inva­lidare l'importanza di questi elementi per assicurare condizioni di vita oddisfacenti agli abitan­ti della metropoli .  Quello che cerco di sottolineare è che le "politiche di  settore" (più verde, più attrezzature, più complessi monofamiliari, e via enumerando) e, in genere, le politiche urbanistiche a scala della singola città, sono tutti elementi che di per sé soli non bastano a creare un paesaggio più piacevole, vivibile, sicuro, per la popolazione cittadina. Soprattutto quando si tratta di fronteg­giare i problemi di una squilibrata espansione urbana a scala regionale o nazionale, oppure i pro­blemi di declino di una città derivanti dalla crisi di attività che caratterizzavano la sua vita e la funzione che essa svolgeva nel territorio della regione o dell' intero paese. Ancor più quando per ragioni storiche, culturali, economiche, si erodono nella società i legami comunitari, si ingenera quella che, con espressione corrente, può definirsi una "crisi di valori"3• 

4. Governo della città, governo del territorio 

La sfida tra la promessa di libertà che s i  vuole pervada "l'aria di città" e l'angoscia che, quasi in contropartita, si r itiene sia in agguato nella "folla solitaria" che s'accalca nelle metro­poli, si gioca da sempre sulla capacità del! 'uomo, della società di governare le onde impetuose dell'espansione urbana. Di  aver ragione, o almeno contenere, i molti mali che l'urbanizzazione intensa e inarrestabile trascina minacciosamente con sé dalla seconda metà dell'Ottocento. Mali sociali, mali economici, mali ecologici . Il dilatarsi delle dimensioni della città e il contemporaneo accrescersi della densità media 
3 Gl i  studiosi di fenomeni urbani si sono trovati non di rado di fronte ad imbarazzanti constata7ioni. Un esempio? 
Quando è stato giocoforza rilevare che in nuovi quartieri _di edilizia pro�rammat�, per i. q�al i  i pote�i pubblici ave� 
vano investito risorse cospicue, la criminalità risultava più elevata che 111 vecchi quartieri degradati. Oppure, ed e 
l 'altra faccia della stessa medaglia, scoprire che tra gli abitanti di vecchi slums, trasferiti in quartieri di nuova edifi­
cazione, aumentavano gli indici di criminalità e devia�za. _Janc Jaco�s _ha .sos�enuto la tesi che la gente cerca nella 
città l ' animazione delle vie centrali piuttosto che la solitudme della cma-giardmo. Senza andare oltreoceano, esem­
pi calzanti possiamo trovarli nel l 'espansione delle grandi città italian�: �uartieri ?i_ edili�ia prog�ammata, realizzati 
dagli anni 60 in poi, al le periferie di Milano e Roma, ov� pure _la m1g_hore q��hta degli _ alloggi e _delle strutture � 
disposizione della popolazione insediata non hanno scongrnrato ,.1 marnfi�stars, m m�do nle�ant� d1 comporta111en11 
asociali e criminali . Per apoli un caso analogo è quello del quartiere Traiano, costruito negh an111 60 con fondi pub­
blici e su progetti 11011 privi di qualità. Ben peggiore, comunque, �'è  rivel�ta l ' esperienza dei �uo�i quartieri realiz­
zati immediatamente prima del terremoto del 1 980, come Scampia, e subtto dopo, come Pon11cel l 1 .  
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di popolazione nella maggioranza dei quartieri urbani ha creato dappertutto problemi di asocia­lità incomunicabilità disadattamento. Taluni miti del nostro tempo (successo, denaro, sesso) am�lificati da quei ra�idissimi scambi di comunicazioni e informazioni che s i  detern1inano solo nell'ambiente urbano, hanno incentivato forme endemiche di delinquenza mmonle, d1 associa­zioni criminali. I servizi delle grandi città quasi dovunque non sono riusciti e non riescono a tener dietro al ritmo dell'urbanizzazione. Molte città europee mostrano preoccupanti aspetti d'invecchia­mento del proprio patrimonio edilizio e delle proprie strutture funzionali. In città d'origine colo­niale latino-americane i centri antichi decadono mentre le periferie s i  popolano di fabbricati fati­scenti e precari. Fenomeni già conosciuti in Europa e negli Stati Uniti, che si presentano laddo­ve forti spostamenti migratori, dall'estero come dall'interno di uno stesso paese, hanno dato vita ai più vistosi simboli del degrado fisico e sociale del paesaggio metropolitano. Si guarda oggi con costernazione alle bidonvilles africane e asiatiche, alle favelas dell'America centro-meridionale, così come si guardava (e capita di incontrarne ancora) agli slums e alle coree in paesi più industrializzati. 1 quartieri residenziali dei ceti abbienti tentano di chiudersi in un dorato isolamento nei confronti del resto della comunità urbana. I rioni proletari, i quartieri di edilizia economica sono sovente a rischio di degenerare in  "ghetti". Cambiano, da Stato a Stato, da regione a regione, i modi, i tempi e i mezzi con cui si è riu­sciti o i è tentato di fronteggiare necessità ed emergenze. Ma le une e le altre si sono presenta­te dappertutto con modalità assai simili'. Urbanisti, ecologi, tecnici, così come uomini di stato e filantropi si sono misurati con pro­blemi della città di elevata complessità ma, probabilmente, di non impossibile soluzione, alme­no a lume di ragione. Giustamente, non pochi, specie in anni a noi più vicini, hanno preso a distinguere, tra i mali del l 'espansione urbana, quelli che possono essere utilmente curati all ' in­terno della città stessa, dai mali  che vanno curati al d i  fuori del la città, nell'ambito, cioè, di spazi più vasti: quei problemi che vanno sotto il nome di "squilibri regionali". Tali squilibri si manifestano al lorché alla rapida e cospicua espansione di talune metropo­li o aree urbane in una o più regioni, si contrappone una urbanizzazione molto meno rapida o più debole nelle residue regioni. Squilibri che possono misurarsi parimenti  alla scala del territorio d'un singolo paese come - e mi riferisco in particolare all'Europa - alla scala continentale. I l  variare della scala d i  r iferimento, com'è ovvio, n e  muta l 'ambito di c lassificazione: d a  problema urbanistico, quale può esser definito alla scala metropolitana e regionale, a problema politico e geo-economico, alla scala d'un singolo territorio nazionale o sub continentale, fino ad assurgere 4 I traspor�i entrano in e.risi _per l ' aumento dcli� n�obilità urbana, detem1inato dallo sviluppo economico e per la rapi­d� cspcms1�n� delle pcnfcne o delle conurbaz10111. Trasporto pubblico e trasporto privato si trovano spesso ad ingag­�rnrc_ con�1tt1 apparcntc�nente senza sbocco. L'aumento della popolazione e dei consumi e la rarefazione di spazi li ben ncll arca metropolitana, fa1rno assumere al problema dello smaltimento dei rifiuti urbani dimensioni senza pre­�cd_enti. �randi comunità urba�e. c�1�1e Ne:v York, Parigi, T?kio, Londra e, più di recente, anche le maggiori città itahanc. s1 trova�o �1�\la �ccess1ta d1 i�v�stJT� qu�te crescenti delle risorse finanziarie municipali in impianti capaci d� distruggere rmgha!a ?t_ tonnel�ate d1 nfiu�1 al g1�mo. Onerosi in misura crescente divengono i servizi di approv­v1g1onamento esscn7:iali: 1 �ecch1 ac9uedott1 urba111 risultano dappertutto insufficienti ai nuovi fabbisogni. Consumi 111dus1n�h e consumi urbani entrano m concorrenza; assume dimensioni gravi i l problema dello smaltimento e della dcpura7ion� delle acque r�sidue del!e lavorazioni ind�st�ial! e degli usi urbani. �entrali elettriche sempre più gran­di e po1en11_ sono nece_ssan_e �I �n.�tona�ent? delle cma: I uso, prevalente quasi dappertutto, dell'energia tennoe­l�t1nc� aggrnngc altre 1mm1ss1om d, �11:1 nocivi nell'atmos_fera già inquinata dal traffico motorizzato e dagli impian-11 d1 nscaldamcn10. Anche la morte d1v1ene un problema d1 fronte alla penuria di spazio che si riscontra nei cimite­n e alla difficollà di reperire nuove aree per usi cimiteriali nei paesi ove non è praticata la cremazione. 
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alle dimensioni geo-politiche, ove lo si consideri alla scala mondiale. Il che attiene all'assunto di 
questa mia conversazione, che cerca di cogliere gli aspetti geo politici del fenomeno metropolitano. 

Un patrimonio di esperienze, di tecnologie avanzate, di competenze manageriali è oggi a 
disposizione degli abitanti delle metropoli e degli amministratori pubblici. Ma l'utilizzo di questo 
patrimonio è sovente rallentato dalla complessità dei processi decisionali, dai conflitti d'interessi di 
categorie, da remore indotte dal diffondersi di movimenti ecologisti ostili alle innovazioni. 

Il contemperamento delle istanze individuali e di quelle collettive, degli interessi di singoli o 
di gruppi rispetto all' interesse pubblico, si configura di solito come un nodo difficile a sciogliere. 

Cambia, naturalmente, in rapporto ai diversi regimi politici, il meccanismo di definizione del­
l' interesse pubblico. Il principio dell'autonomia locale, lo stesso metodo democratico giocano 
un'importante partita su questo terreno; una partita la cui posta è la credibilità, la concreta capacità 
di realizzare il bene comune. 

L e  scelte operate in talune città e metropoli che per storia e patrimonio architettonico costi­
tuiscono un paesaggio impresso da secoli nell'immaginario universale suscitano non di rado dibatti­
ti che travalicano i confini locali e nazionali: è il caso delle grandi trasfonnazioni operate a Londra, 
lungo le rive del Tamigi; ma esempi significativi haimo offerto anche gli interventi operati a Parigi 
o a Bilbao. 

Più complessi appaiono quei mali dell'espansione urbana che non possono essere curati all'in­
terno della città. Gli interventi limitati all'interno di una singola area metropolitana rischiano di riu­
scire vani laddove il meccanismo di crescita di una città o d'una metropoli non è azionato solo da 
forze endogene ma soprattutto da forze esogene, cioè da processi in atto nell'ambito regionale o 
nazionale. Gli squilibri territoriali non possono essere combattuti agendo su una sola città o area 
metropolitana, ma intervenendo contemporaneamente su tutto il territorio interessato. 

In questi casi non si tratta più di interpretare e contemperare le esigenze e gli interessi degli 
abitanti di uno o più quartieri. Si tratta di controllare e regolare flussi e tendenze demografiche 
in atto a scala regionale o nazionale; di promuovere o dirottare energie imprenditoriali, risorse 
economiche, mezzi finanziari; di modellare in un modo piuttosto che in un altro la rete delle 
grandi infrastrutture di comunicazioni - autostrade, ferrovie, idrovie, porti -, delle grandi centra­
li energetiche, dei centri decisionali, economici, amministrativi, scientifici. 

A criteri centralistici o assistenzialistici insiti in tradizionali politiche di pianificazione ter­
ritoriale, si sono più di recente aggiunte, o sostituite, le politiche cosiddette del marketing urba­
no che spingono gli amministratori e gruppi locali ad intraprendere azioni tali da rendere il pro­
prio territorio più accogliente per nuovi insediamenti produttivi. 

L e  logiche di riequilibrio territoriale sono valide anche ad una scala più vasta. L'esempio 
più significativo può cogliersi nella dimensione dell'Unione Europea, dove da circa due decen­
ni gli Stati membri hanno concordato su misure che hanno lo scopo di favorire lo sviluppo nelle 
regioni ritenute periferiche o in ritardo rispetto ai livelli medi di occupazione, reddito, qualità di 
vita rilevabili nel complesso del territorio comunitario. Questi meccanismi stanno rivelandosi 
abbastanza efficaci, e più coerenti con la filosofia della concorrenza ch'è propria dell'Unione, 
rispetto ai precedenti interventi adottati da singoli Stati per fronteggiare i divari economici pre­
senti sui loro territori. 

Enonnemente più difficile si prospetta l'ipotesi di attenuare la grande diversità di paesag­
gi urbani che contraddistinguono il mondo sviluppato e quello ancora afflitto dal sottosviluppo. 
È opinione concorde e diffusa che il miserabile addensamento urbano nelle metropoli rapida­
mente cresciute in Africa, Asia e America L atina non è risolvibile con piani urbanistici, anche i 353 
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più geniali e lungimiranti. È l'insufficienza delle risorse il problema di fondo dei pa�s i  do ve s 'as­
siste ad abnormi episodi di concentrazione di popolazione diseredata 111 poche c 1tta. Aggravato, 
in molti di essi, dal disordine politico, così come dalla mancanza d1 strade, ferrov ie e ogrn al tra 
struttura che permetta il funzionamento d'una economia d i tipo moderno. . . . . .  Un problema di geografia urbana qui si dilata in questioni di  geografia poltt,ca, d,_ pol1t1� ca internazionale. Sulla via della cooperazione sono stati commessi erron, talvolta m1sfatt1 ,  la cui 
responsabilità, se ricade su non pochi paesi opulenti e sugli egoismi _e gli_ interessi _strategic i  d i  
grandi potenze, nella gran parte de i  casi coinvolge anche le classi dmgentt de,  paesi bisognev o-
li di assistenza. I risultati di più incisive azioni a scala mondiale, ammesso che gli Stati più influenti della 
comunità internazionale intendano rapidamente promuoverne, potranno attenuare i d isagi attua­
li solo in tempi lunghi. Nel frattempo è inevi tabile che gli accrescimenti demografic i delle regio­
ni depresse continueranno a alimentare mov imenti migratori verso i paesi p iù prosperi. 
5. La cultura anti u rbana come ricerca della società n uova e della società giusta 

Alla vigilia della prima Guerra Mondiale, Oswald Spengler intravedeva nella c ittà i s into­mi d'una patologia cancerosa capace di d istruggere l' intera società. Profezia  non destituita di senso, laddove si valuti il pericolo che promana da una "tirannopol i", capitale d'uno stato t iran­nico o sede d'un integral ismo religioso o ideologico egemonizzante. Il mondo ha v issuto nel nostro secolo anni in cui totalitarismi simbolizzati  da nomi di c i ttà, Roma, Tokio, Berlino, Mosca, hanno evocato i demoni presagiti da Spengler. Ma dubito s i possa attribuire alle metropoli, per il solo fatto d i essere tali, l'intero peso d'una cultt1ra po l itica i ntol­lcranle e sopra ffattrice. Anche se tali culture hanno trovato in una metropoli il loro punto, e i l  loro momento, di a ffennaLione e d iffusione pol itica, esse - e lo dimostra la storia delle idee - nasco­no da radici lontane e vengono irrigate da molte fonti .  D'altronde, la conce1ione delle proprie c ittà come archivi della storia, custodi dell'iden­tità non solo della popola1ione urbana, ma dell ' intera nazione, ha sempre prevalso nella cultura occidentale. Ed in effetti, anche il filone anti urbano delle elaborazioni filosofiche come pol ito­logiche, sociologiche come urbanistiche, p iù che avversione alla c ittà in quanto modalità di orga­niuaLione di vita e lavoro, era rivolto a preservare la città nei suo i originari valori estetici, cul­tural i ,  etici contro fenomeni di accrescimento e modern izzazioni visti come negat iv i . Le grandi rivolu,ioni della storia del mondo occidentale, nate tutte nelle c ittà, non si sono rivolte alle città. ma solo, in più casi, a taluni simboli che, nelle medes ime città, erano intesi come ma1eriali11a1ione d'un regime che si intendeva abbattere per affermare un ordine soc iale d iver­so. È solo in Oriente che la storia del Novecento ci ha posto di fronte ad eventi e momenti rivolu1ionari nella cui ideologia la palingenesi sociale doveva perseguirsi operando una ridislo­ca11one della popola1ionc sul territorio nazionale. Attraverso il deflusso coatto di abitanti delle città principali , erso le campagne, nella Cina popolare al tempo della Rivoluzione culturale volu­ta da Mao Tse. Addinttura attra, erso la d istruzione delle maggiori città nella Cambogia gover­nata da Poi Pot e da, khrner rossi. 
, l : rano queste, irnposta1ioni che s 'alimentavano di una cultura della contrapposizione tra c1tta e campagna, pm ileg,ando presunti valori culturali propri della campagna, ri tenuti etica­mente supenon ad altrettanto presunti ,·alori negativi e corruttivi della città. In special modo lad-
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dove i va_lori prevalenti nella venivano attribuiti all'influenza d i civiltà diverse, occidentali, colo­nizzatnc1. L'aspetto più recente, di una cu ltura rivoluz ionaria con contenuti fortemente anti urbani deve r iguardarsi tutto in ottica geo politica. Perché non si colloca più in contesti riferibi l i ad u� singolo paese pervaso da fermenti rivoluzionari, ma nello scenario del paesagg io metropo l itano planetario. Lo _scenario della global izzazione metropolitana squilibrata, che vede fronteggiarsi la metropoilzzaz1one de lle tecnologie avanzate, de lle econom ie opu lente, delle istituzioni laiche e democratiche da un lato, e le conurbaz ion i de lla m iser ia e dei regim i teocrat ici dall'altro lato. S'affrontano, come osservava Armand Mattelart con provocatoria efficacia ( 1 99 1  ), da un lato McMondo, dall'altro Jihad, oss ia la metafora con la quale Benjamin Barber rappresentò 
l'oggettiva condizione di contrasto tra le moltitudini affamate del Terzo mondo islamizzato da un 
lato, e i paesi proiettati verso un sempre crescente benessere dalla global izzazione telematica reti­colare, dall'altro lato. Il mondo dell'evoluzione tecnologica (Mc lntosh). li mondo cencioso della povertà urbana, segnato dal la co1111raddizione emotiva: repulsio­ne/invidia per la r icchezza connotata di blasfemia - nell 'ottica islamica- del mondo occidentale. E se s imbolo di questo contrasto è la metropoli dell'Occidente, non può non cog l iersi una s inistra coerenza nella t ipologia dell'attentato a New York del l' 1 1  settembre 200 1 .  l i  cambiamento r ivoluzionario dell'ord ine mondiale, obiett ivo de l terrorismo mondiale, di matrice oggi prevalentemente islamica, viene persegu ito attraverso la lotta alla potenza domi­nante alla scala g lobale, g l i Stati Unit i . E se la cond iz ione esistenziale prevalente de l mondo occidentale, è la condizione metropolitana, e se nella metropo l i  sono i poteri egemon i de l la cu l­tura, dell'economia, dei processi d i modernizzazione g lobal izzant i ,  è giocoforza d istruggere la metropol i . O a lmeno i suo i aspetti più emb lematici .  
6. Scenari della città planetaria:  conflitto o riequil ibrio? 

Ogni fase d'innovaz ione nei sistemi produtt ivi e nelle tecnologie è stato accompagnato da mutamenti dei paesaggi urbani. Approdato da secoli al la dimensione psicologica, cu lturale del paesaggio urbano, l'uomo ha po i rimode llato con ve locità crescente la dimensione fisica di que­sto spazio per adeguarla alla costante evoluz ione de l le proprie esigenze di attività e d i re lazione. O ha cercato di far lo, non di rado subendo sconfitte, quando circostanze de l la storia e de l l'eco­nomia gli hanno imposto il disagio e la sofferenza deg l i aspett i più negativ i della condiz ione di vita metropolitana. Oggi l ' innovazione tecnologica, i l sistema finanziario mondiale hanno creato le condizio-
n i  per cui le att ività e le res idenze deg l i uom in i sono in grado di affrancarsi dai vinco l i prima 
i mposti dalla natura dei luoghi, dalle distanze, dai tempi ed anche dai confini deg l i  Stati . 

"L'unico vero sistema - è un'altra affermaz ione d i Dematteis - sta di, entando la rete 
metropolitana p lanetaria". el 1 9 1 5  Geddes ipotizza-a una conccntra7ione di popolazione 
soprattutto nei bacini carboniferi. Sono passati meno di cento anni. Pochi'' Mo_It_i ? Su_f1icicnti per­
ché l'evo luzione nel ricorso alle fonti energet iche per gli usi 1ndustnail e c1vil1 abbrn ro, escrnto 
quelle previsioni d i  tendenze local izzative. . . . . . . La te lematica, ne l giro di pochi anni ha consacrato la defin1 t1, a  scissione del legame cma-fab-
brica, retaggio di process i insediat ivi risalenti all'Ottocento, concludendo un processo d1 decentra­
mento de l le produzioni industriali in atto ne i paesi_ più s, iluppat1 già dagh anm 70_d_el Novecento. 

Ha avviato poi un analogo processo d i red1stnbuz1one spaziale de lle atti, 1ta ter71ane. Non 
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solo s ' internazionalizzano grandi attività finanziarie, assicurative, turistiche, commerciali .  Ma s i  diffonde il cosiddetto outsourcing, l'affidamento all'esterno dell'azienda di  attiv i tà  ad essa  necessarie ma suscettib i l i  d i  essere svo l te da personale non organicamente legato all'azienda. Questa tendenza spinge sempre più verso un'economia priva d i  peso, fatta da imprese "leggere". Introduce nella nostra esperienza quotidiana esempi di gestione di attività ammini­strative apparentemente banali, devolute da imprese nazionali a centri contabili collocati in  altri paesi: rendiconti di consumi per servizi telefonici, per l ' impiego di carte di credito, fatturazioni di servizi di varia natura. L'accelerata espansione della rete Internet e il continuo allacciarsi ad essa di nuovi utenti e di nuovi mediatori, moltiplica le possibilità di accesso a distanza ai servizi, dai livelli più bana­li del terziario a quelli più sofisticati del cosiddetto "quaternario", nel quale si fanno rientrare management multinazionale, finanza, scambi di beni di particolare pregio o rarità (alto antiqua­riato, preziosi), e fruizione dei più alti livelli dell'apprendimento e della ricerca. S'attenua i l  ruolo dell'impresa commerciale come entità autonoma, delimitata nel suo spazio operativo in una singola città, od anche in più filiali distribuite in varie città, di fronte al concetto d i  rete d i  part­ner con attività integrate. Le grandi "piazze" della borsa, della finanza, se pur cesseranno di caratterizzare i quartie­ri di grandi metropoli americane, europee, ed asiatiche, delle quali metropoli avevano assunto, e conservano, il nome, in compenso saranno accessibi l i  in tutto il mondo, costituiranno una pre­senza di ffusa. Naturalmente lo saranno in quelle aree del mondo che rientrano nella geografia della Rete, in quanto telematicamente collegate. È presumibile che quartieri di grandi metropoli ancora oggi caratterizzati dalla concentrazione d i  uffici direzionali d i  società, a dispetto, o proprio in virtù, dei valori culturali, monumentali, storici che sono in grado di esprimere, possano, in prospettiva, riaprirsi a funzioni diverse offerte alla ci t tadinanza così come ai v is i tatori esterni. Possibilità di decentrare, distribuire in aree, regioni, stati diversi, nella totalità o parzial­mente, lavoro, gestione, amministrazione delle intraprese più varie. significa anche avvalersi delle collocazioni più convenienti ai fini dei costi di produzioni e delle imposizioni fiscali. Una volta venuti meno tradizionali vincoli spaziali che obbligavano a privilegiare taluni siti o aree in rapporto alla disponibilità di infrastrutture o alle opportunità d i  economie di scala, si dilata la dimensione della concorrenza tra le ubicazioni possibili. Regioni, città medie e grandi divengono, a ragionevoli condizioni, tutte partecipanti ad una gara internazionale la cui posta è la localizzazione d i  attività sia volte alla produzione di beni che di servizi. Una competizione che mette in campo non solo i costi del lavoro, dei suoli e delle for­niture, le normative amministrative, fiscali e previdenziali, ma anche le condizioni ambientali, intese nel senso più ampio, dalla dotazione di infrastruth1re, alla sicurezza dei beni e delle per­sone, alle peculiarità del paesaggio naturale e storico. È evidente, a questo punto, che l'essere partec ipi, grazie al telelavoro via I nternet, d i  una dimensione impiegatizia o professionale attinente a l  terziario; e i l  poter avvalersi della rete per acquisti, transazioni, consultazioni, comunicazioni, acquisizione delle informazio­ni e dei dat i più vari, - nel primo come nel secondo caso in assoluta indi fferenza verso il luogo dove ci si trova -, enfatizza quella diffusione di valori urbani di cui ho finora più volte parlato. Al di là dell'ormai g ià  labile confine tra urbano e non urbano, contribuisce a 
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di latare l o  spazio che è giocoforza definire metropolizzato, quale che siano i caratteri morfologici che lo caratterizzano nella sua fisicità5. L'avvento di que l la  che l' economista-ecologista Jeremy Rifkin ha definito (2000) the age of access, induce ad attese di segno positivo, onde nei paesi in cui s'avverte l'incidenza del l a  cosiddetta new economy è dato cogliere, in questo inizio d i  millennio, un  atteggiamento psico­logico diffuso nelle c lassi dirigenti e nella pubblica opinione che presenta analogie con le aspet­tative di "magnifiche sorti e progressive" che caratterizzava l'Europa negli anni a cavallo tra Ottocento e Novecento, anni di scoperte scientifiche e di grandi progressi dell' industria. Comunicazione eguale sviluppo. È ragionevole ritenere che le potenzialità del sistema di comunicazione basato sul l ' accesso alla Rete, diffusa, o in grado di diffondersi, a scala mondia­le, possa animare iniziative che offrano posti di lavoro in misura maggiore di quanti non ne ver­ranno soppressi proprio in seguito ai processo di decentramento e ristrutturazione consentiti dal­! 'innovazione tecnologica. Più difficile credere che i benefici della new economy possano spalmarsi in maniera uniforme nel mondo sviluppato e quindi propagarsi a macchia d'olio dall'area dei paesi svilup­pati verso quella, ben più estesa, dei paesi meno sviluppati. O, almeno, che ciò possa avvenire in tempi brevi o medi. J molti benefici, le più o meno mirabili prospettive, con o senza contropartite negative, allo stato attuale sono fatti che riguardano percentuali modeste della popolazione mondiale e un ristretto numero di Stati. Sul dato stimato che quantifica in una cifra intorno al miliardo, nel mondo, la distri­buzione degli utenti della Rete, ne vede almeno il 60 per cento concentrato in Nord America e nell ' Europa occidentale, w1 quarto in Asia (con presenza dominante in Giappone: ma la Cina acce­lera!) e la quota residua suddivisa tra America Latina, Africa e Medio Oriente. Nel lungo periodo Jntemet potrà forse dar sollievo anche alle povertà dei più diseredati paesi asiatici e africani, secondo l 'ottimistica aspettativa palesata da Bill Clinton negli anni del la sua presidenza. Ma non è dubbio che negli anni finali dell'ultimo secolo e negli anni inizial i  del nuovo millennio, gli accrescimenti di ricchezza generati dalle attività rientranti nella new economy hanno ampl iato i divari economici tra i l  ristretto mondo irrorato dalla benefica pioggia di nuova tecnologia telematica, e il vasto mondo ancora ben lontano anche dai più modesti processi di cre­scita del l 'economia pre-infonnatica. Digitai divide, è stato scritto. La Rete si irradia in e tra paesi di consolidato sviluppo, e si estende secondo logiche di con­venienza. Coinvolge, con l'estensione e la ramificazione dei suoi gangli, aree in grado di esprimere domanda, in quanto popolate da persone dotate di redditi e preparazione per accedere al sistema. La connessione integrale, diffusa nell'ecumene è una ipotesi teorica, tecnicamente possi­bi le sia attraverso cablazione, sia, in più lontana prospettiva, attraverso collegamenti satellitari. Le grandi multinazionali della comunicazione, le grandi imprese che guardano ad Internet come un mercato, sono interessate alla geografia del l e  aree a più alto prodotto lordo pro capite. E nelle aree in cui la maggioranza della popolazione ha redditi largamente al disotto di quella che nel-
5 [I geografo Roberto Mainardi, riferendosi alle riflessioni del sociolog�,Eche,erria, .�i spingeva fino a postulare eh� ''l 'e_

­
spansione del principio d'un ordinamento m�tropoh�ano �e! .temto�o _, �na volta applic�to a l_"�!lo plan�tano . puo 
implicare una sorta di special izzazione funz10nale d1 nazioni o regioni, mtese ora come quar11en della c1tta-mondo, 
onde taluni assumono il ruolo di aree di ricreazione, mentre altri "svolgono i l  ruolo di piattafom1e industriali di produ­
zione ed esportazione, emporio commerciale, pi� finanziaria'_'. Si ripropone uno scenario futuribile. Le analisi d1 cui 
ho finora riferito Io rendono ragionevole. Le espenenze passate mducono ad altrettante ragionate cautele. 
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l'emisfero nord è considerata la soglia della povertà, quello della connessione in rete non è certo visto come il problema prioritario. Quali considerazioni in termini di geografia umana, di geopolitica? Oggi constatiamo che tra sistemi locali e mondo globalizzato s'acuisce il divario. Si ripropone, anzi si sovrappone a questa, la già descritta contrapposizione tra paesaggi urbani. Da una parte la "megapolizzazione", la diffusione dei valori e delle funzioni metropoli­tane su vasti territori, entro i quali circolano flussi benefici di innovazioni tecnologica e condi­zioni di vita soddisfacenti assicurate dal dinamisrno dell'economia rnoderna tutta terziarizzata. Dall'altra parte il gigantismo dernografico delle rnetropoli del Terzo Mondo, recrudescenza d'una indrome cancerosa di crescita urbana che il mondo sviluppato ha saputo debellare o con­trollare ma che lì, nei paesi afflitti da sottosviluppo econornico e disordine politico, si palesa incontrollabile. Al punto da generare o, cornunque, accelerare derive fondamentaliste del senti­mento religioso, a loro volta incubatrici di terrorismo politico. Dietro lo scenario econornico, che appare promettente per i governanti e gli irnprenditori dell'Occidente, e più in generale, dell'ernisfero Nord, si sono delineati scenari geopolitici, che da inquietanti sono poi divenuti drarnrnatici. Oggi le reti infonnatiche sono un oceano virtuale in cui capitali e tecnologie statunitensi costituiscono una flotta di potenza assoluta. La previsione è che nel volgere di pochi anni un quarto di tutte le transazioni rnondiali sarà rnediato dagli arnericani grazie ad I nternet. Una considerazione che preoccupa non pochi osservatori internazionali. Si suppone che questa predorninanza possa ingenerare u l teriori solidarietà rnondiali, in chiave anti-occidentale, tra nazioni e popoli rneno ricchi, ed aggiungere nuove tensioni a quelle già in atto, sintetizzabili nella forrnula della contrapposizione "McMondo - J ihad". l i  terrorisrno corne risvolto tragico dell'anti-arnericanisrno. Antiamericanismo, d'altronde, che non è atteggiarnento politico esclusivo del  Terzo rnondo islamico: basti pensare a l  cosiddetto popolo di Seattle: l'antiglobal come antiamericanismo. Od anche la  variegato panorama del movimentiarno ecologista, dal quale prornanano sentimenti sostanzialmente avversi o diffi­denti verso tecnologia, rnodernizzazione, in una diffusa anche se sovente irnprecisa paura della contarninazioni. D'altronde, se nella Rete la presenza dominante è quella, appunto, delle rnultinaziona­li dei media, altrettanto vero è che in essa possono affacciarsi ed interloquire "cornunicatori alter­nativi". Una possibilità afferrata con sinistra efficacia dal terrorismo, specie in aree di crisi: valga per tutti l'esempio della rnessa in rete delle raccapriccianti sequenze delle decapitazioni di pri­gionieri ad opera delle varie formazioni arrnate operanti in Iraq, e più o rneno collegate all'orga­niua7ione di Al Qaeda. Non è dubbio che vale anche in tema di effetti della comunicazione telernatica su futuri assetti della rnetropolizzazione a scala rnondiale, la considerazione già avanzata a proposito di altri scenari futuribili circa l'evoluzione del paesaggio urbano. Di fronte al diffuso fervore di attese per i benefici dell'era dell'accesso è bene che alme­no dalla riflessione scientifica, vengano più pacate e panoramiche riflessioni.' Abbiarno a;sistito nel giro di meno di mezzo secolo al rapido invecchiamento di criteri di analisi e previsione. ovcntc il bagaglio culturale rnedio, la percezione di rnodelli urbani ritenuti consolidati sono risultati, nel loro complesso, un patrirnonio obsoleto di dati ed interpretazioni. ' 
Non è dubbio che, corne preconizzava Gottrnann, questo nuovo nell'organizzazione dello spa✓io e nella divisione del lavoro dentro la società; un ordine più diversificato e complesso, 

358 



,Hetropoli i11e11g11ali e crisi geopolitiche 

innervato di flussi di comunicazioni tecnologicamente avanzate, può offrire maggior varietà, 
opportunità e libertà all'uomo urbanizzato. 

E tuttavia questo paesaggio non è ancora il paesaggio urbano comune all'intera popola­
zione del mondo. Difficilmente potrà divenirlo, almeno in una prospettiva di medio periodo. Non 
lo sarà fintantoché diseguaglianze di cultura, prima ancora che di !i, elli di sviluppo tecnologico 
ed economico non risulteranno attenuate. Quand'anche lo fossero, resteranno, comunque, le dif­
ferenti visioni di civiltà. L a  lezione dell'illuminismo induce a rispettarle, queste difTerenti viso­
ni. Ma da quanti questa lezione sarà condivisa, dei sei miliardi di uomini oggi viventi, degli otto 
miliardi che popoleranno il mondo nel giro dei prossimi vent'anni? 

Con la sua capacità razionalizzatrice l'uomo, l'uomo della metropoli, ha conseguito risul­
tati apprezzabili nell'adeguare l'ambiente segnato dall'urbanesimo alle proprie esigenze. A vin­
cere la sfida delle alte densità di insediamento senza restarne annichilito, a dispetto di previsio­
ni connotate di pessimismo. 

Il confronto con la realtà del nuovo secolo presenta sfide probabilmente più complesse. 
Quelle connesse alla convivenza, e alla possibile omologazione, di paesaggi urbani diversi. 
Emblemi di disparità economiche e distanze culturali. 
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1 999): 
M. Wcbcr, l,11 ci11à, Comuni1à, Milano 1 950 (ed. orig. Die stadt, 1 920-2 1 ); Id., Economia e società, 

C'omuni1ù. Mi lano 1 96 I (cd. ori g. IVirtschajì 1111d Cesellshaji, Ttibingen I 925). 
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Capitolo 7 

Saggio 3 

GIULIANA QUATTRO E 
N uove Città Nuovi Cittadini: 

Trasformazioni urbane - Segregazione etnica - St rategie Urbanistiche 

l .  I l  fenomeno migratorio 
Oggi le migrazioni hanno assunto un ruolo fondamentale nello scenario mondiale. in par­ticolar modo per quel che riguarda gli aspetti demografici cd economici. Gra?ic alla mondiali7-zazione, le culture sono messe in contatto e in interazione pcnnancntc. col rischio di un·unifor­mizzazione riduttrice. Fino agli anni Ottanta le migrazioni erano determinate prernlentcmcntc da fattori di carat­tere economico; infatti, i paradigmi interpretativi erano basati sulla centralità del mercato del lavo­ro dei paesi d'an-ivo e sui loro fattori d'attrazione. Al contrario. oggi. le nuove caralleristiche delle migrazioni internazionali hanno determinato la definizione di nuovi modelli che si basano. per la determinazione dei flussi, su fattori extraeconomici (demografici, sociali e politici) e sulla com­plessità del fenomeno migratorio. È nata cosi la necessità di sviluppare un approccio multidisci­plinare, capace di integrare le metodologie delle diverse discipline, in quanto lo studio di un feno­meno sociale così complesso non può realizzarsi attraverso l'uso di un solo strumento o di una sola chiave di lettura. Vi sono 1 75 milioni di migranti internazionali nel mondo'. cornspondcnu a una persona ogni 35 ,  pari al 3% della popolazione mondiale. Una sign1ficall \ a  parte di migra/ioni è dipesa dalla recente indipendenza di alcuni Stati durante gli anni ·90_ li più importante cambiamento degli anni recenti, è rappresentato da un'aumcnto della concentrazione dei migranti nel mondo s,·iluppato e all'interno d1 un piccolo numero di Paesi'. La distribuzione geografica dei migranti vede alcune aree di maggiore concentra,ionc quali l'Europa che registra 56, I milioni di immigrati, l'Asia con 49,7 mi lioni. i l Nord America con 40,8 milioni .  Ci  sono stati anche significativi cambiamenti per quanto attiene i poli di  attr3/ionc della m igrazione per lavoro, per esempio verso l'Est e il Sud-Est asiatico cd è stato notevole il contri­buto delle migrazioni internazionali anche per la crescita della popolanonc dei Paesi riceventi con un basso livello di natalità. Oltre ai fattori geo-politici, che cambiano la configura,ione dei maggiori Stati durante gli anni '90. le migra7ioni intcma71onah sono ,tate ultcnormente spmte dall ' incremento dell'interdipendenza tra Paesi causata dalla l 1bcrahnaz1one economica. dalle 

1 Dati riferiti a l l 'anno 2000. s11mat1 dalle 1\Ja110111 Lnlle su dau d1 ccns1mcnto di 2 1 0  paesi sul totale dei :!:!X. Dalle 
proiezioni questo numero_ si attesta intorno ai 1 92 milioni nel 2005. 
2 Jnfam \o stock delle migra71om m1ema11onali rimane co_nccntrato m poclrn,,1m1 paesi 'cl 1 970 erano �olo ::!1 
Paesi (cioè 1 J  1 0% di tutti I Paesi) ad avere c irca I tre quan1 dello ,1ock delle rrn�ra11on, mtemanonali, mentre nel 
2000 sono 28 paesi (cioè i l  1 2°10 d1 tu1t1 1 Paesi ) 
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Regioni Numero di migranti Crescita percentuale del Percentuale dei mi-
geografiche internazionali (in milioni) numero dei migranti granti internazionali internazionali sulla popolazione 

1 970 1 980 1 990 2000 1 970/ 1 980 / 1 990 I 1 970 2000 1 980 1 990 2000 Mondo 8 1 ,5 99,8 1 54,0 1 74, 2,0 4,3 1 ,3 2,2 2,9 9 Paesi sviluppati 38,3 47,7 89,7 1 1 0, 2,2 6,3 2 , l  3,6 8,7 3 Paesi sviluppati 35,2 44,5 59,3 80,8 2,3 2,9 3,0 4,3 8,3 tranne URSS Paesi in via di 43,2 52, 1 64,3 64,6 1 ,8 2, 1 0,0 1 ,6 1 ,3 sviluppo Africa 9,9 14, 1  1 6,2 1 6,3 3,6 1 ,4 0,0 2,8 2,0 Asia 28, , 1  32,3 4 1 ,8 43,8 1 ,4 2,6 0,5 1 ,3 1 ,2 America latina e 5,8 6,1 7,0 5,9 0,7 1 ,3 - 1 ,7 2,0 1 , 1  Carabi Nord America 1 3 ,0 1 8, 1  27,6 40,8 3,3 4,2 3,9 5,6 1 2,9 Oceania 3,0 3,8 4,8 5,8 2, 1 2,3 2 , 1  1 5,6 1 8,8 Europa 1 8,7 22,2 26,3 32,8 1 ,7 1 ,7 2,2 4, 1 6,4 Ex URSS 3, 1 3,3 30,3 29,5 0,5 22,3 -0,3 1 ,3 1 0,2 
Tab. I - Dati relativi alle migrazioni nel mondo per serie temporali dal I 970 a l  2000. 
continue disparità di reddito tra nazioni, dalla maggiore accessibilità resa dai mezzi di trasporto, dalla ere cita demografica e dalle disparità esistenti tra paesi sviluppati e in via d i  sviluppo. egli ultimi venti anni il fenomeno migratorio è stato, dunque, caratterizzato da profon­di cambiamenti, parallelamente alle trasformazioni d i  una società mondiale entrata in un nuovo periodo della sua evoluzione, quello postindustriale o postfordista. La geografia delle migrazio­ni interna,ionali è stata ridisegnata con nuove destinazioni e nuove aree d'esodo aggiuntesi e/o sostituitesi a quelle tradizionali per effetto di tutta una serie di fattori che dominano la scena internazionale, quali l'espansione del terziario, la precarizzazione del lavoro, la rivoluzione informatica e l'esportazione di capitali dai paesi sviluppati a quelli in via di sviluppo. In questo scenario. le migrazioni tra paesi vicini diventano sempre più a carattere temporaneo per deside­rio recirroco dei 111igranti e elci paesi d ' immigrazione'. È ca111biata anche la funzione della forza lavoro immigrata nei paesi d 'arrivo: non più un ruolo di riequilibrio quantitati,o dei mercati di lavoro ma uno qualitativo per r icoprire i vuoti che. anche in una situazione di non ricna occupazione, si manifestano in specifici co111parti lavo­rati, i. Conscguen✓a di ciò è il declino dell ' immigrazione per lavoro nell' Europa occidentale e la più frequente riunificnionc delle famiglie dei lavoratori immigrati: in altre parole, la perdita del carattere transitorio dcll' immigra1ionc con la progressiva for111azionc di minoranze etniche. L'epoca 111odcrna è carattcriuata, quindi, dalla comparsa sullo scenario dell'economia 111ondialc di paesi e ropoli rimasti finora estranei e isolati; si affermano o emergono poli politici cd ccono111 1ci c,tracuropci, come gli Stati Uniti, il Giappone e la Cina, s'appanna l ' egemonia 
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del l ' Europa, ora alla ricerca di una nuova collocazione, e s'accresce la dimensione magmatica del Terzo Mondo. S i  svi luppa, quindi un processo di interdipendenza e di global izzazione do, e  s'accresco­no i flussi migratori e si ristrutturano i circuiti entro cui essi sì muo, ono. L'unificazione e l ' in­tercomunicabil ità del mondo moderno ha annullato tutte le distanze comportando una trasforma­zione epocale e straordinaria ma non ha eliminato g l i  squi libri internazionali, anzi, secondo quan­to affermano le stime, il divario tra paesi ricchi e poveri è destinato ad accrescersi. I flussi di popolazione, di conseguenza, sono ina1Testabili; qualcuno ha parlato di "sesto continente"•: un movimento che va dai paesi della fame a quel l i  della ricchezza, un'emigra7ione biblica e inim­maginabile, s imile a quella che un secolo fa riempì l'America di europei. Anche in Europa il numero delle migrazioni internazionali è significativamente aumentato negli anni '90. Tra il 1 970 e il 2000 si è passati da 19 a 33 milioni di migranti e ciò dimostra un incre­mento che passa dal 4, I al 6,4 %. Ma mentre nel 1 970 l'Europa ha avuto quasi il doppio delle migra­zioni internazionali dell'USA alla fine del secolo sono state più negli USA che in Europa. 

Totale Popolazione Nazionali Non-Nazionali % Austria 8 . 1 1 0.244 7.352.367 757.877 9,3 Belgio 1 0.2 1 3 .752 9.32 1 .772 89 1 .980 8,7 Danimarca 5 .349.2 1 2  5.090.583 258 .629 4,8 Finlandia 5. l 8 1 .000 5.089.926 9 1 .074 1 ,8 Francia 58.520.688 55.257.502 3.263. 1 86 5,6 Germania 82.259.500 74.962.700 7.296.800 8,9 Grecia 1 0.946.080 1 0. 1 48.990 797.093 7,3 I r l anda 3 .839. 1 00 3.687.700 I 5 1 .400 3,9 Italia 57. 844.000 56.379.4 1 0  1 .464.589 2 ,5  Luxemburgo 44 1 .300 276.600 1 64.700 37,3 O landa 1 5 .864.000 1 5. 2 1 2.000 652.000 4 , 1  Portogallo 1 0.023.000 9.799.400 223.602 2,2 Svezia 8 .882.792 8.405.480 477.3 1 2  5,4 Spagna 39.470.000 38.574.280 895.720 2,3 Regno Unito 58.650.000 56.292 .000 2 .358 .000 4 

Tab. 2 - Numero di immigrati presenti nei Paesi europei rispello al totale del la popolazione. 

L'obiettivo che l ' Europa si prefigge, negli ultimi anni, è quel lo di costituire società aperte e multiculturali per la costruzione della cosiddetta "Europa dei popoli", in grado di soppiantare la "Fortezza Europa" operando, allo stesso tempo, la realizzazione di una convivenza pacifica tra etnie diverse. Di  fatto, però, la chiusura delle frontiere, stabilendo delle quote di cittadini stranieri ai quali sarà consentito l 'accesso al mercato del lavoro, cioè la non aut�riaazione alla ci�colazio­ne delle persone, è stata fa linea scelta da tutti I Paesi, tranne dall Inghilterra e dal l Irlanda. 
-i FMOSO N . .  ""Movimenti migratori. diversità e com i, en7a, 111 Brusa C., a cura di, op. c1t. 
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Queste drastiche politiche di chiusura' praticate negli ultimi decerrni harrno avuto l'effetto di costringere molti immigrati alla clandestinità e al lavoro nero. I paesi del Nord Europa affrontano problemi complessi e stratificati, essendosi deter­minata una sovrapposizione tra vecchie e nuove componenti dell'immigrazione, emersione della questione delle seconde e terze generazioni, elevati livelli di disoccupazione anche a l l ' interno delle comunità di immigrati e crescita di fenomeni di razzismo e xenofobia. I Paesi dell'Europa meridionale, in cui g l i  immigrati si sono largamente insediati in maniera sponta­nea e in assenza d i  una normativa di riferimento, si trovano invece a fare i conti con l 'urgen­za di contribuire all'adeguamento e allo svi luppo di una società mult iculturale. Tuttavia, limi­tando il campo di osservazione alle metropo l i  europee più dinamiche, emergono maggiori tratti comuni piuttosto che divergenze, tanto che il termine di confronto più adeguato sembra essere oggi rappresentato non dalla contrapposizione tra un'immigrazione organizzata dei paesi del Nord rispetto a una dc-regolata dei paesi del Sud, quanto tra un' immigrazione avve­nuta in epoca post-bellica in società industriali rispetto a quell a  attuale nel le  contemporanee società post-fordiste. I dati mostrati in tabel la 2 sono del 200 I da allora ad oggi le quote degli immigrati sono aumentate in tutti i Paesi. Ma se nei paesi di più antica migrazione gli aumenti sono contenuti come in Germania che al 2005 conta 7,5 milioni di stranieri, in Francia che alla stessa data, conta 3,5 milioni o in Gran Bretagna che conta 2,7 mil ioni, invece nei Paesi di più recente immigra­zione quali l'I ta l ia e la Spagna questi aumenti subiscono un'impennata facendo registrare al 2005, in entrambi i Paesi la quota di circa 2,8 mi lioni di stranieri, ovverosia circa il doppio per l'Italia e il triplo per la Spagna degli immigrati presenti al 200 1 .  Gli immigrati in Europa, costituiscono un segmento importante della forza lavoro che si attesta fra il 15 e il 20% dei lavoratori. In Lussemburgo i lavoratori stranieri rappresentano il 43,2% della forza lavoro, in Svivcra sono il 2 1 ,8%,in Austria sono il 9,9%, in Germania sono 1'8,9%, in Belgio sono 1'8,2%, in Francia sono il 6,2%, in Italia sono il 4,8%. I settori di attività degli immigrati sono in prevalenza i settori della costruzione, del turi­smo e della ristorazione e dei servizi resi alle famiglie. Più in particolare, in Spagna oltre 1'8,5% dei lavoratori stranieri esercita un' attività nel settore dell'agricoltura e il 1 6,5% nel settore alber­ghiero e della ristorazione; in Austria il 24,55 lavora nelle miniere e i l  22,5% nell'indusria mani­fatturiera cd energetica; in Portogallo il 30% nel settore delle costruzioni; in Finlandia 1' 1 1% lavora nel settore dell'insegnamento; in Norvegia i I 2 1  % nel settore della sanità e in altri servizi resi alla comunità; in Grecia il 1 7% in servizi resi a l le famiglie. 
2. I modelli d ' integrazione 

Se da un lato esiste una tendenza all'omogeneizzazione in ambito europeo di politiche riguardanti la mobilità nel cosiddetto "spazio Schengen'', in particolare in materie di interesse 
"i" Pa quel che riguarda le poli1ichc di mgrcsso e stabil izzazione, fino agli anni settanta - le frontiere europee sono 
.._,at� 1cndc11nalmcntc api.:rte a causa delle crescente fabbisogno di mano d'opera straniera. È a artire 
dal\ A1m crbcns1op (blocco dei rcclutamc.:nti di mano d'opera a l l 'estero) tedesco che 1 973 che hanno inrzio in 
Luropa le pol111chc eh chiusura c. 111 ogn1 caso, di l imita1ione della immigrazione. Tutti i paesi - dopo la crisi eco­
nomica dcgh an111 sc11_anta. lcgaia allo shock petroli fero - mettono in moto delle procedure per ridurre gli ingressi e 
n.:ndcrc p1u sclc1t1\"a I 11m111gra11onc. 
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internazionale di gestione dei tlussi, quali le modalità di ingresso dai Paesi terzi di mobilità 
aB' interno dei Paesi Europei e nella lotta alla clandestinità, ogni paese di fatto perse�e una pro­
pria via all'msenmento sociale dei cittadini immigrati. 

. _Esistono diver_si macro- modelli di integrazione che connotano la differente capacità di 
mclus,one ed esclus10ne degli stranieri dai processi di sviluppo di ciascun Paese. Molteplici 
sono, del resto, le variabili che hanno intluenzato e determinato la costruzione delle diverse vie 
all' integrazione sociale. Si tratta di fattori contingenti : la situazione storica all' interno del quale 
11 fenomeno migratorio si colloca; il contesto economico e culturale della società ospitante; la 
composizione del quadro delle presenze straniere e la prevalenza di etnie piuttosto che altre; i 
progetti migratori individuali e di ciascuna comunità. 

L'integrazione in primo luogo è un processo. Utopicamente questo processo dovrebbe 
attuarsi in modo "interetnico", cioè attraverso l' interazione positiva tra le differenti culture e il 
rispetto dei diritti universali, dei particolarismi, e delle integrità identitarie. 

Di fatto, come già detto, le specifiche condizioni strutturali e contingenti di carattere econo­
mico e sociale del paese ospitante delineano una diversa modalità d'approccio al fenomeno e con­
seguentemente un diverso modo di pensare alle politiche di integrazione economica e sociale. 

Fondamentalmente si possono distinguere due modelli nazionali della cittadinanza. La cit­
tadinanza nazionale può essere concepita: 
1 )  come una Comunità etno-culturale discendente da  tradizioni culturali comuni, ius 

san gunis, 
2 )  come Comunità civica definita da aderenza ai valori ed istituzioni politiche comuni e 

residenza sul territorio dello Stato, ius soli. 
La seconda dimensione della cittadinanza si riferisce agli obblighi culturali che un Paese 

dispone sulla definizione dell'accesso alla cittadinanza. Tali requisiti variano dall'approccio 
assimilationista ai metodi culturali pluralisti. Il modello assimilationista richiede che i potenzia­
li nuovi membri subiscano la conversione completa alla cultura nazionale dominante. l nvece, il 
pluralismo culturale è più tollerante; la nazione di ricezione riconosce, o persino facilita il dirit­
to dei migranti di mantenere la loro differenza etnica o religiosa. Unendo le due dimensioni di 
cittadinanza, arriviamo a quattro modelli nazionali ideali-tipici. 

Il modello "etno-culturale assimilazionista", a cui, recentemente, si è molto ben avvicinata la 
Germania, prevede che l'accesso alla Comunità politica sia relativamente difficile per i migranti d'o­
rigine straniera; tali possibilità possono esistere se legate alla precondizione che il candidato assi­
mili la cultura del paese di residenza. Anche gli stranieri che non desiderano naturalizzarsi devono 
comportarsi come "buoni ospiti" e adattarsi ai requisiti culturali del loro paese "ospite". Il secondo 
modello, che è quello di "etnico-culturale pluralista", per cui la Svizzera può essere presa come esem­
pio europeo, ripartisce la base etno-culturale convenzionale della cittadinanza come avviene in 
Germania, ma non richiede ai migranti di adattarsi ad un modello culturale chiaramente circoscritto. 
Ciò naturalmente è conseguenza dell'elevato livello di eterogeneità culturale che caratterizza la 
Svizzera come nazione. Tuttavia, rimane una chiara gerarchia fra le culture riconosciute tradizional­
mente all'interno del contesto del federalismo svizzero e le culture dei nuovi venuti d'origine migra­
toria. li terzo tipo di modello ideale, è quello cosiddetto "civico assimilazionista", meglio approccia­
to dalla Francia, che prevede un accesso aperto alla cittadinanza, tra l'altro, con l'attribuzione dello 
ius soli ai bambini, figli di immigrati, nati in Francia, ma impone un modo culturale unitario di com­
portamento per i cittadini nella sfera pubblica. Quindi, la Francia non riconosce l'esi tenza dei grup­
pi etno-culturali come attori pubblici, neppure quelli d'origine natale quali i Bretoni o i Corsi. Fino al 365 
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1 98 1 ,  il diritto di fonnarc associazioni su base etnica o culturale è stato sempre fonnalmente proibito ai migranti. In più, la Francia si attiene rigorosamente al principio di laicità, che implica una separa-1ione definita della religione dallo Stato, che limita severamente le possibilità per il riconoscimento dei gruppi e delle identità religiose nella sfera pubblica (per esempio, nel sistema scolastico o nei mezzi di comunicazione )". Infine, la Gran-Bretagna, la Svezia ed i Paesi Bassi assumono varia-1ioni differenti di un un quarto tipo di modello, denominato "civico pluralista". Secondo questo modello, come in Francia, l 'accesso alla Comunità politica per i migranti ed i loro d iscendenti è, relativamente, facile e diretta attraverso lo ius soli, quindi una politica attiva e aperta di natura­liua,:ionc. Tuttavia, tale accesso non è condizionale alla assimilazione pertanto ai nuovi cittadi­ni è permesso di mantenere le loro identità culturali cd esprimerle insieme ai loro interessi rela­tivi alla sfera pubblica, compresi quelli inerenti le istituzioni centrali quali i l  sistema scolastico, militare e dei mezzi d i  comunicazione. Le forme di pluralismo civico si estendono perfino p iù lontano e possono essere identificate come "multiculturaliste" perché potrebbero persino riguar­dare i diritti formali oppure esenzioni speciali da alcuni obblighi, per i gruppi culturali. Naturalmente, nessuno dei Paesi menzionati è completamente conforme ad uno dei quattro tipi ideali di modelli e le politiche per gli immigrati e le minoranze etniche di ognuno di loro sono costituite solitamente da varie "miscele" di tutti e quattro i t ipi ,  con, tuttavia, chiare enfasi in dire,ione di alcune posizioni ideali-tipiche piuttosto che di altre. Inoltre, anche se le tradizioni storiche dell'identità nazionale e della cittadinanza possono interessare in termini legali e di dibattito pubblico le politiche di minoranza del paese, di fatto queste circoscrivono soltanto un vasto campo all'interno del quale sono possibili spostamenti importanti di politica; il peso accumulato può infine spingere un Paese verso un tipo di modello ideale abbastan,a distinto. Oltrepassando queste descrizioni schematiche, è utile osservare ora, brevemente, per ciascun Paese alcuni aspetti contemporanei dei rispettivi regimi di cittadinanza, dei modelli e delle forme dcll'immigra7ionc e dei backgrounds di provenienza dei migranti, come pure degli approcci differenti delle politiche per l'integrazione adottate. Storicamente, la Gennania, la Gran-Bretagna cd i Paesi Bassi hanno avuto in passato altre consistenti ondate d'im­migra,ione largamente paragonabili a quelle dell'ultimo decennio. Tutti hanno avvertito un tipo d'immigra,ione straniera, significativamente, su grande scala dovuta alla scarsità di lavoro dagli anni 50 fino alla crisi economica avvenuta agli inizi degli anni 70, quando sono stati disposti provvedi­menti restrittivi sull'immigrazione e sono stati implementati i controlli. Molti dei migranti in Gennania sono stati reclutati dal punto cli vista lavorativo, temporaneamente, producendo come co11-scgue111a un sistema basato sul concetto di "operaio-ospite" espressione del lavoro straniero d'im­porta1ione. Ciò ha prodotto una politica ufficiale che ha supposto che questi "ospiti" ritornassero un giorno nelle loro patrie, per cui le politiche per l'integrazione sono state minime. Al contrario, in Gran-Bretagna, la maggior parte dei migranti erano già stati oggetto del commonwealth britannico prima del 1 9 7 1  per cui hanno ricevuto, automaticamente, diritti politici e sociali uguali a quelli degli autoctoni. Dal 1 965, le politiche rclati,·c alle rclaLioni razziali, in Gran-Bretagna hanno approntato, ullìcialmente, misure per combal1cre il rauismo e la discriminazione e promuovere l'integrazio­ne sociale, ma. pur riconoscendo l'uguaglianza polit ica, non hanno condotto, in pieno, alla parità di tranamento'. Fra questi due poli così distanti, di esperienze di immigrazione, si colloca l'e-" IRI  I :\1\ll)  P ( 1 994}. l'hc Pohcy Cha\lcngc of I th111c DiYcrsity. lmmigrant Politics in France and Swìtzcrland, 1 lan ani l 1111, cr,,ty Prcss. Cambndgc. RI \ .I . ( 1 99 1  )_- I thn1c lc.kntity -._md Fthnic t\1ob1hsa11011 m Britain, Monographs in Ethnic Relations N° 5 CR I  R.l\am ,d,. ~ ' 
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sperienza dei Paesi Bassi dove sono arrivati nu111eri sign i ficati, i di 111igranti ,  come soggetti 
coloniali , dappn111a in 111odo particolare provenienti dal l ' I ndonesia, e dalle Ant i l le olandesi, e 
sono stati reclutati co111e " lavoratori ospiti" (guestworkers), poi anche una gran parte di immi­
grati provenienti dal la Turchia e dal  Marocco, questa ondata 111 igratoria è durata f ino al 1 974, 
quando i program111i di recluta111ento per lavoro si sono interrotti .  Come nel caso britannico, que­
gli i111migranti che sono venuti nel periodo post-coloniale, sono ri111ast i ,  hanno voluto guada­
gnare la nazionalità olandese e non hanno affrontato molte barriere per ottenerla. Perciò, con­
trariamente a l l 'esperienza tedesca, i l  gucstworkers che sono rimasti, sono stati fac i l i tati da un 
sistema fac i litante d ' incorporazione, espressione della politica nazionale olandese per includere 
i gruppi etnici .  

Le differenze più importanti fra i Paesi sono quelle relative al le loro strategie politiche 
d ' incorporazione dei migranti, che riflettono i l  loro tipo di attribuzione della cittadinanza. 
Parallelamente e parzialmente come risul tato diretto della loro esclusione dalla cittadinanza for­
male, i migranti e le loro organizzazioni - come stranieri - svolgono un ruolo marginale nel pro­
cesso pol i tico tedesco. La Germania ha mantenuto un approccio politico dove i migranti sono 
esc lusi dalla partecipazione politica. Oltre ai "Consigli degli stranieri in condizioni di povertà e 
marginal ità" (Aus liinderbeiriite) al livello locale, gli stranieri in Germania non hanno canali isti­
tuzionali di accesso al processo politico'. Lo Stato tedesco non fornisce nessun genere di facil ita­
zione alle organizzazioni d' immigrati che al contrario e le loro controparti britanniche cd olandesi 
ricevono. Non c'è un'attenzione istituzionale per le rivendicazioni delle minorarvc sotto forn1a di 
riconoscimento di una minoranza ufficiale, un'uguaglianza razziale, o una politica di anti-discrimi­
nazione, che potrebbe lcggittimare le richieste degli immigrati cd identi ficare le autorità responsabi­
li per la loro esecuzione. Lo slogan ufficiale che "la Gerniania non è un paese di immigra7ione", che 
governi tedeschi harmo recentemente adottato ha avuto reali conseguenze per la rivendicazione di 
opportun i tà da parte delle minoranze. Contrariamente alla Ger111ania, l 'organiaazione degli 
immigrati e la partecipazione politica - come minoranze etniche o raniali - è fac i l i tata dallo Stato 
Britannico, specialmente al l ivello locale. In Gran-Bretagna, lo Stato sponsorizza " l ' industria 
delle relazioni razziali", che è emersa, perché sostenuta dalla legislazione anti-discriminatoria e 
dal l 'autorità della Com111issione per l 'uguaglianza razziale e degli enti local i ,  per segnalare e rac­
comandare sul le pratiche, di accertare la parità di trattamento, in particolare nel mercato del lavo­
ro. Vale la pena di dare risalto a ciò, la "razza" è una categoria a cui le él i tes politiche britanni­
che hanno dato risalto per richiamare lo svantaggio, causato dalla discriminazione, delle popola­
zioni di m inoranza. Questa razial izzazione delle 111 isurc politiche in parte ha riflesso i l  timore 
da parte delle él i tes politiche che i tumulti razziali britannici potessero intensificarsi e raggiun­
gere il punto di crisi di quelle sperimentate negli USA. Come risul tato le politiche britanniche 
sono state adeguate sempre più per l ' integrazione di afro-Caraibici, identificati sotto i l  generico 
termine di "nero", nonchè per le affluenze successive dei migranti dal sub-continente indiano cd 
in particolare dal Pakistan9

. La politica di rapporti razziali è stata, inoltre, estesa agli indiani, ai 
pakistani e ai bangladesi, identificati sotto i l  generico termine di "asiatici", che i111plica che grup­
pi con un'auto-identificazione che è non è razziale, il pri1110 esempio raggruppa un gruppo tipi­
co con un 'identità musulmana, è stato servito relativamente meno bene da l i  'apparato istituziona-� KOOPMANS R. ( 1 999). "Gennany and its imm1grants: an ambi\·alcnl rclal!onsh1p ... Journal of I thnic and Migration Studics. 15/4. ',) REX J. ( 1 99 1 ). Ethnic fdentity and Ethnic Mobilisat10n in Britain, Monographs 111 Lthnic Rclation\ N 5, 
CRER,Warwick. 
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le 10. Un'altra caratteristica del caso britannico, è che il sistema elettorale del collegio ha fornito grandi concentrazioni delle minoranze in specifiche città e regioni con una considerevole risor­sa-base di alimentazione di voto per l'influenza dei diversi parlamentari ed a sua volta ha con­dotto i partiti politici a proporre nei loro programmi politici delle misure a favore delle mino­ranze etniche. Così, al livello locale della politica, le minoranze inoltre hanno avuto un effetto considerevole in alcune regioni specifiche. Infine, i Paesi Bassi hanno capito relativamente pre­sto che molti migranti avrebbero voluto rimanere e hanno reagito attraverso una politica inclusi­va con il "Minderhedennota" del 1 983, basato sul principio che la società olandese "avrà per­manentemente un carattere multiculturale". In conformità con la tradizione olandese, le politiche del governo hanno previsto un grande grado di autonomia per le minoranze etniche nella sfera culturale, incorporando le elites di minoranza nel processo politico con la sovvenzione delle organizzazioni rappresentative e la loro inclusione nei processi di deliberazione e di esecuzio­ne politica. N ei Paesi Bassi in netto contrasto con la situazione tedesca, lo  Stato ha aperto per­sino le posizioni di amministrazione civile ed il diritto di voto a livello locale agli stranieri residenti" . In più, il pluralismo culturale olandese non ha fornito il concetto di "razzializza­to" per le identità di minoranza, così come avvenuto per la variante britannica. Piuttosto che volere che gli ex soggetti coloniali residenti diventassero del le minoranze razziali per realiz­zare i loro diritti, l'integrazione olandese si è ben compiuta attraverso le  "subculture sicure", così facendo la conservazione delle minoranze culturali è una parte essenziale del l ' i ncorpo­razione. Anche se la politica olandese delle minoranze si è mossa lontano da questo multi­culturalismo idealista e non diluito degli anni 80 e si è diretta verso uno sti le maggiormente britannico, focalizzando l'attenzione sulla parità socio-economica negli anni 90, quando il realismo messo nel mantenimento della diversità del gruppo avrebbe potuto, anche, signifi­care strutturare lo svantaggio per alcuni gruppi, che ancora mantengono caratteristiche distin­tive importanti. l i  lavoro continuativo compiuto in questa direzione rappresenta una eredità istituzionale che rende ancora di più i Paesi Bassi irragiungibili dal l a  Gran-Bretagna nel la gamma di occasioni culturali che sono fornite. Per esempio, mentre la  nascita delle scuole musulmane è altamente contestata in Gran-Bretagna, invece in Olanda a partire dall'istitu­zione della prima scuola non-primaria che è stata direttamente fondata dallo Stato nel 200 1 ,  ci sono già state dozzine di scuole musulmane e di scuole indù nei Paesi Bassi da diversi anni. Così come le vecchie colonne cristiane e protestanti hanno avuto le loro proprie istitu­zioni semi-autonome sponsorizzate dallo Stato nel campo del la  formazione, della salute, dei servizi sociali e dei mezzi pubblici d'informazione, allo stesso modo tali diritti non possono essere rifiutati alle nuove minoranze culturali e religiose del le Comunità degli immigrati. Questo multiculturalismo olandese ante litteram che aggiunge le minoranze e gli stranieri come un'altra colonna sopra i l  piedistal lo, è importante nel dibattito attuale, perché testimo­nia come l ' approccio culturale pluralista olandese prevede incentivi per i migranti - per entrambe le forme, sia per i guestworkers che per i soggetti coloniali residenti - e cerca di mantenere questi immigrati, almeno attraverso l'identificazione culturale, sia nella patria che nella società di ricezione, mentre allo stesso tempo fa in modo che guadagnino un significa-
'° MODOOD (T.) and BERTHOUD (R.) et al. . ( 1 997), Ethnic Minorities in Britain. Diversity and Disadvantage 
Policy tudics lnstitutc. London. " GUlRAUDlN V. ( 1 998), "Citizensh_ip Rights for non-Citizens : France, Gennany, and the Netherlands", in JOPPKE C. (Ed.). Challengc 10 the Nat,on-State, Oxford University Press. Oxford. 368 
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tivo grado di accesso ai diritti politici e sociali. Ciò rende la traiettoria olandese differente dalla Germania, in cui esiste l'esclusione politica dei guesrworkers sono la bandiera dello slogan "la Germania non è un paese d'inunigrazione", dove gli inunigrati rimasti sono considerati "di ritorno" ed è anche differente dalla Gran-Bretagna in cui la "razializzazione" del pluralismo cultu­rale, forma immigrati postcoloniali all'interno di introspettive minoranze razziali britanniche. In Italia, l'aumento della presenza degli immigrati, avvenuta negli ultimi tempi, e l'inse­diamento policentrico sul territorio hanno dato impulso, a partire dagli anni · 90 ad una attenzio­ne sempre crescente agli interventi per l'inserimento della popolazione immigrata. Le varie Regioni Italiane si sono attivate in modo diversificato e disomogeneo nella messa a punto di Leggi Regionali, che facendo propri i principi della normativa nazionale hanno consentito l 'atti­vazione sul territorio nazionale di interventi di carattere sociale e culturale per facilitare l' inseri­mento degli stranieri e questo accanto alla strutturazione di Centri di Pri111a accoglienza gestiti direttamente dagli Enti Locali, magari in convenzione con il Privato sociale, o dalle organizza­zioni religiose. In generale le linee politiche assunte da alcune Regioni, in modo particolare quelle del Centro-Nord, hanno recepito la norrnativa nazionale, puntando alla garanzia dei diritti di welfa­re quali la casa, l 'assistenza, la salute, lo studio; alla promozione dell'interculturalità, quale fonna educativa e culturale per sensibilizzare l 'opinione pubblica e educare i minori alla convi­venza in una società multietnica; alla - promozione dell'associazionismo dei cittadini stranieri per consentire libera espressione e favorire forme di rappresentanza sociale e politica; al soste­gno e allo sviluppo dei Centri di pri111a accoglienza. In ogni caso il dato significativo e111erso nel corso degli anni è la strutturazione di uno "welfare mix locale", cioè di un sistema di servizi gestiti in modo complesso da settore pubbli­co - Regione e Ente Locale - e privato sociale che nel corso degli anni ha contribuito alla speri­mentazione e messa a regi111e di servizi. In questo quadro ha avuto una ruolo chiave il volontariato ed il privato sociale che si sono posti in tennini complementari o sostitutivi agli interventi pubblici. La legge sull'immigrazione 11°40/98 ed il successivo Testo Unico, oltre ad am·ibuire un ruolo chiave agli Enti Locali nella gestio­ne delle politiche per l 'integrazione sociale degli immigrati. hanno sancito l'importanza del princi­pio di sussidiarietà tra pubblico e privato nell'organizzazione di tali interventi. In sostanza le Amministrazione locali non hanno più il solo co111pito di gestire servizi, ma anche quello di pensare politiche di inserimento idonee in un dato contesto. D'altra parte la strutturalità del fenomeno pone alle A111ministrazioni pubbliche chiamate a questo compito la necessità di prestare attenzione all'in­dividuazione di 111odalità e criteri di progettazione, valutazione e monitoraggio dei servizi perché il ruolo del pubblico sia di reale impulso e coordina111ento rispetto al lavoro del privato sociale. L'Italia ha mutuato un modello di gestione europeo oramai consolidato in numerosi paesi che è appunto quello basato sulla decentralizzazione delle decisioni politiche, laddove devono 
anche essere strutturati i servizi, e quindi vicino al cittadino. 

In sintesi, ognuno dei 111odelli esistenti in Europa e di provata efficacia è frutto di un 'e­
sperienza territoriale e perciò calibrato nel contesto e le variabili che entrano in azione sono 
molte. In linea di 111assima però il grado di integrazione degli immigrati è ancora insufficiente 
nelle varie società nazionali 1 2. 
12 KOOPMANS R. and STATHAM P. (Eds.) (2000), Challenging lmmigra1ion and Ethnic Relallons Poht1cs. Comparative European Perspectives, Oxford University Press, Oxford. 
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Giulimw Qua/frone Stato Modello Elementi costitutivi Gestione organzizzativa 
Francia Assirnilazionista Maggiore accento Alto livello di statalismo. Il decentra-mento sull'universalismo dei diritti amministrativo nelle politiche di 

e non sulle pari opportunità integrazione non è un principio di auto-nomia ma uno strumento per replicare politiche nazionali. 
Germania Differenzialista L' inserimento lavorativo è Alto livello di decentramento federale. I 

l 'elemento fondante e Land hanno grande potere discrezionale 
legittimativo della presenza dello nelle politiche per l'immigrazione. Basso 
straniero. Modello storico potere ai comuni se non in quelle aree 
del!' immigrato considerato come metropolitane che coincidono con i land 
"Gastharbaiter" ( ospite (Berlino, Amburgo) 
lavoratore). Interpretazione "etnica "del 
Principio della cittadinanza. 

Regno Pluralista Il principio di cittadinanza è Basso livello di decentramento ai comuni Unito Multiculturale Basato sulla partecipazione che alla vita comune in un ricevono fondi per operare nelle politiche territorio, con la conservazione educative (in base al Loca! govemment act 
però delle proprie tradizioni 1966). culturali. 

Olanda Plumlista Alta partecipazione delle Integrazione funzionale degli interventi 
Multiculturale Comunità straniere alla vita statali e 

Locale. locali sulla base della tipologia degli interventi. 
Italia e Implicito Difficile accesso alla cittadinanza Politiche sociali poco sviluppate, spesso a 
Spagna Ambivalenza tra accoglienza carattere volontaristico, in gran parte umanitaria e insofferenza per devolute ad enti locali e terzo settore. 1 '"invasione". Tolleranza verso il lavoro irregolare: attività promozionali frammentarie, a 

livello locale 

lab. 3 - Quadro sinott,co dei principali modelli d'integrazione europei. 

3. Trasformazioni urbane, fattori di crisi, prospettive 

L'adattamento del l e  nuove società a l le trasformazioni urbane del le  città europee s i  basa su una questione di equilibri urbani o meglio una lotta contro gli  squilibri. Gli equi l ibri tra centro e periferia, tra centro del la città e fra/ioni della periferia sono sempre più oggetto di dibattito. Si tratta di equilibri economici di equilibri di popolazioni, ma anche di equilibri in termini di oneri o di 111eui linan1iari. La questione degli squilibri è posta anche sotto i suoi aspetti sociali: la mixité socia le e la rni,ité del l 'habitat sono delle preoccupazioni ricorrenti che fanno eco al perico­lo che si percepisce di , edere costituirsi ancor più dei quartieri "a parte" nella città, quartieri che rag­gruppano segregat1, arnentc i più pO\ eri. Il 111igliorarncnto della città nella quotidianità, la qualità degl i  spui dt , 1ta, la gestione degli spa1i pubblici, la costituzione di centralità, o ancora la necessità cl, fare progredire l '"urbanitù'' dei qua11icri sono preoccupazioni che muovono giochi i 111portanti. Lo 
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sviluppo economico, non occupa un posto importante nei giochi di prospeniva ma nessun progeno di sviluppo urbano si può fare senza appoggiarsi sullo sviluppo economico. La forma della città dipende dal modello di sviluppo urbano. Perciò, di fronte ai mutamenti che subiscono le cinà e ai movimenti di ricomposizione intema che si esprimono, bisogna interrogar i per meglio compren­dere verso quali fonne di città andiamo. Non solo, ma occorre capire che modello urbano, collegial­mente, gli immigrati devono darsi per gestire e accompagnare la crescita urbana. Infine, bisogna capire, l'evoluzione della società urbana in generale, cioè il cambiamento dei modi di , ita, dei desi­deri di habitat, dell'utilizzazione dei tempi dei cittadini urbani e l'evoluzione della mobilità delle per­sone. Quali saranno le forze che in futuro determineranno i compo1tamenti dei cittadini urbani tanto sul piano residenziale che in generale in città9 Dietro questo interrogativo soggiace la questione del­l 'awenire dello spazio urbano nonché di ciò che costituirà domani ciò che chiamiamo "urbanità". Il dibattito tra città densa e città diffusa è un falso problema. Gli immigrati sviluppano dinamiche cali­brate, innanzitutto, sulle soluzioni da trovare per contrastare alcwii processi di di equi librio come quelli che si esprimono tra comuni centrali e comuni di periferia. O meglio essi si preoccupano del processo di marginalizzazione nell' insieme urbano globale di certi quartieri. Un'altra dinamica iden­tificata è quella di trovare delle fom1e urbane razionali, armoniose adattate allo sviluppo periferico e che non siano la trasposizione di quelle della città storica di cui sono ben coscienti che il modello non è più tanto operante. Altri soggetti sono collegati alla problematica spaziale, o più precisamente all'evoluzione della spazialità delle città. Si tratta, per esempio, dell'impatto delle nuove tecniche di comunica­zione, della questione della qualità urbana, delle tecnologie, o delle problemat iche della tutela dell'ambiente, o le questioni sull'evoluzione delle domande d ' habitat delle persone. Si tratta cia­scuna volta di cercare di capire quali aspettative hanno i cittadini sul futuro della città e quali influenze ciò avrà sullo spazio. Ancora, le questioni legate alla sicurezza urbana e alla democra­zia locale. Questi interrogativi sulle prospettive sono piuttosto frequenti e sembrano legati alla complessificazione della vita sociale urbana. La città è lo spazio dove si produce anche la domanda sociale di sicurezza. Negli ultimi anni il tema della sicurezza viene declinato in maniera sempre più serrata con quello del l ' immi­grazione: gli immigrati sono diventati la minoranza avve11ita come minaccia al bene della sicu­rezza, per il fatto della compromissione del mondo dell 'immigrazione nell'economia illegale. Questo fenomeno che esiste solo per fasce l imitate della popolazione immigrata, è, in realtà, l 'ef­fetto di un processo di sostituzione - simile a quello che avviene nel mercato del larnro legale o sommerso - nelle attività illegali meno remunerative e più esposte, e per queste ragioni "lasciate l ibere" dalla criminalità locale. La "microcriminalità" è l'elemento che sembra incidere mag­giormente nella domanda di sicurezza dei cittadini; il fenomeno che più viene percepito come indice del degrado urbano, ultimamente, è diventato argomento centrale del dibattito politico, istituzionale, giornalistico, sociale, sui temi dell ' immigrazione. Ci sono infine delle questioni che toccano, pur sempre, la nozione di equilibrio, ma que­sta volta sotto un aspetto più politico che spaziale. Si traila delle strutture intercomunali, della governance urbana e della prospettiva finanziaria e fiscale dei comuni. I _ pross11111 decenni saran­no con molta probabilità caratterizzati da ernluzioni istituzionali e finmwanc che capo,·olgcranno le cose. Cosa significherà gestire un comune o un 'agglomerazione urbana 111 . futuro'1 Alcuni temi potrebbero definire dei giochi di prospettiva urbana. per esempio le reti d1 �!lla m un confr�nto con le altre città europee. il rilancio di un dibattito prospctt1vo 111 seno alle cma con le forze ,wc delle agglomerazioni (ambiente economico, ambiente associativo, abitanti, utihzzaton . . .  ), ccc .. 
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4. Differenziazioni spaziali e conflitti etnici 

Pur non essendo la discriminazione un fenomeno generalizzato. la sua esistenza testimo­
nia la difficoltà per alcune famiglie di far coincidere promozione sociale e percorso residenzia­
le. Ciò dipende in massima parte dal cattivo funzionamento del mercato locativo privato dove lo 
squilibrio tra offerta e domanda facilita le pratiche di esclusione. Una parte di responsabilità è 
anche attribuibile agli operatori immobiliari locativi che alla luce delle leggi in vigore, applica­
no pratiche discriminatorie discrete. Queste sono rese ancora più impalpabili con la micro-geo­
grafia, la conoscenza del mercato locale, pennette, infatti. all'intem1ediario di proporre un altro 
quai1iere meno qualificato ma situato in prossimità. 

Lo straniero infatti è portatore di un 'immagine molto spesso negativa e numerosi proprie­
tari lamentano un degrado della rappresentazione estrema del quartiere o più frequentemente del­
l'immobile. I locatari o coloro che aspirano alla locazione non cercano soltanto un alloggio ma 
un habitat, uno spazio socialmente organizzato che s i  augurano di  poter occupare in  modo per­
manente. In questa logica lo spazio è portatore di senso. è un oggetto sociale identificato. el 
loro processo abitativo i locatari e gli aspiranti partecipano alla produzione di questo spazio 
sociale. Inoltre candidati e abitanti si appropriano di questo habitat anche se possono esserne 
esclusi. L 'appropriazione di un quartiere valorizzato, valorizza socialmente anche l'individuo che 
vi risiede, perciò questo fattore può influenzare la sua visione dell 'alterità. Le logiche d'impian­
to sono dunque condizionate da una visione particolare dello spazio (o storica, o per il fatto che 
si tratta di un quartiere alla moda dove mettersi in mostra, .. ) questa visione non è affatto in con­
traddizione con i ragionamenti speculativi ("acquistare qui finché i prezzi non sono ancora molto 
alti", investire in un quartiere che prende valore) Questi quartieri i cui valori immobiliari salgo­
no rispondono di conseguenza a delle logiche socioculturali o socio economiche che normal­
mente trascendono le origini culturali. Per le rappresentazioni di cui sono portatori le famiglie 
straniere po sono apparire come un rischio, la loro presenza o la stima della loro sub presenza si 
traduce, infatti, in una possibilità di rischio. cioè nel rischio di dequalificazione del quartiere. 
Proprietari, locatari e intermediari sono volti, evidentemente ad accrescere il valore del loro 
patrimonio o di quello che hanno in gestione; la logica è di preservazione. 

Lo spazio è, così, il terreno di contesa attorno al quale si sviluppano un numero crescente 
di vertenze, si aggregano e si scompongono segmenti di popolazione che spesso hanno in comu­
ne solo l'interesse particolare che li unisce occasionalmente. 

L a  città è oggi un mosaico di gruppi sociali strutturati non più soltanto da residenza, lavo­
ro e posizione sociale, ma da relazioni secondarie e imprevedibili, da convergenze occasionali, 
da interessi particolari. Ad una progressiva riduzione di momenti di conflitto collettivo, si con­
trappone una proliferazione di micro-ve11enze a difesa di habitat sempre più ristretti, di ragioni 
sempre più particolari che travolgono le identità sociali costituite. 

pcsso all'interno dei quartieri residenziali. tra gli abitanti di lunga data e i nuovi arrivati, 
si creano ripetute tensioni, anche se i due gruppi non denotano diversità etniche o sociali. J nuovi 
arrivati rimettono in questione le vecchie abitudini e regole scatenando dei conflitti di coabita­
zione. Tuttavia è dimostrabile un po' dappertutto in Europa che l'effetto integrativo delle comu­
nità di migranti, esplica un ruolo estremamente importante per il benessere dei nuovi arrivati, 
consentendo loro di inserirsi in una realtà almeno in parte familiare. Sono proprio le capacità di 
affrontare nuove situazioni sviluppate dagli abitanti di questi quartieri più problematici a garan­
tire in un domani la coabitazione nella città. 
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I sentimenti di insicurezza diffusi nella società, e particolarmente negli strati più 
esposti ai contraccolpi dei flussi globali dell' economia, meritano capacità di dialogo, di 
conversazione sociale, di interpretazione positiva dei bisogni individuali e di gruppo, capa­
cità di tradurli in nuova progettualità urbana. In particolare sul versante dell ' immigrazione, 
trattare e avviare a soluzione gli e lementi realistici del disagio che inevitabilmente accom­
pagna il processo di inserimento della nuova gente urbana, servirebbe certamente a limita­
re gli e ffetti perversi del la costruzione sociale che tende sempre più a presentare in chiave 
"etnica" problemi di convivenza che possono avere invece risposte differenziate e non con­
flittuali. Si tratta di opporre al le strategie "negative" della sicurezza ad ogni costo, strate­
gie "positive" di gestione del territorio che realizzino nuove condizioni di vivibilità e di 
coabitazione. In questa direzione, non ci sono soluzioni semplici, ma la fatica di affronta­
re i problemi attraverso scelte urbane più coraggiose. 

I l  disagio abitativo, i l  conseguente ricorso a situazioni alloggiative precarie e ad un uso 
improprio degli spazi pubblici sono le questioni che vanno affrontate adeguatamente se si vuole 
rimuovere allo stesso tempo l'elemento principale di sofferenza degli immigrati e la causa più 
ricorrente di contrasto con la popolazione locale. Anche nelle parti politiche più accorte ad evi­
tare la drammatizzazione di queste situazioni, bisogna però registrare la rinuncia (persino dichia­
rata) ad una progettualità politica e sociale per favorire la coabitazione, una incapacità di imma­
ginare una città che cambia - anche per l ' immigrazione, ma non solo per quello, - e che pone 
nuovi bisogni, nuovi disagi ma forse anche nuove opportunità di governo del territorio. 
Tutto ciò si concretizza nella presenza di molte aree urbane, dappertutto in Europa, che sono 
caratterizzate da vistosi elementi di sofferenza, quali crisi alloggiativa, carenza di servizi, feno­
meni di disagio sociale e individuale con elevati livelli di disoccupazione. 

A questi e lementi si aggiungono oggi i "disagi" della convivenza con gli immigrati; disa­
gi ancor più avvertiti se l 'immagine del l 'immigrato è quella riflessa da ciò che è stato per lui 
costruito o lasciato come nicchia: centri e campi di accoglienza, situazioni di precarietà e di 
degrado che divengono i luoghi mentali di riconoscimento dell 'immigrazione molto più di quan­
to lo siano le situazioni di inserimento e di convivenza. 

I conflitti insorgono per la destrutturazione interna del senso comunitario e delle stesse 
famiglie a llargate, per la penetrazione di fenomeni di patologia da ghetto (in modo particolare la 
tossicodipendenza), per la scarsa incidenza degli interventi di inserimento sociale e lavorativo, 
per la condizione disperata di molti giovani e adolescenti, per l'avvitamento fra comportamenti 
illegali e risposte prevalentemente giudiziarie, per la quasi inesistente comunicazione con il tes­
suto circostante. 

Si tratta, naturalmente, di una situazione che chiama in causa diversi fattori, ma probabil­
mente quello della spazialità è l 'aspetto emergente, prepotentemente nuovo, dei conflitti urbani. 
Sempre più spesso, infatti, in alcune medie e grandi aree urbane, cresce l 'inasprimento della con­
tesa territoriale su spazi dove da parte di gruppi di cittadini la presenza di immigrati è associata 
ad un rischio, a un fattore di degrado o di svalorizzazione del proprio habitat. 

Un 'altra causa rilevante dipende però dal fatto che la presenza di immigrati, con la loro 
diversa quotidianità e a volte con un forte disagio sociale, ha influito, almeno a livello simboli­
co, su equilibri di convivenza faticosamente raggiunti e mantenuti. In questa_ situazione da un lato 
la percezione di un abbandono istituzionale, dall'altro la presenza d1 1mm1grat1 ,  hanno spinto 1 
"residenti" ad una continua ricerca di identità, di radici e di senso di appartenenza, che sta tro­
vando nella difesa del territorio dallo "straniero" il collante più forte. 373 
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In ogni caso i conflitti dipendono da diverse cause, quasi sempre nascono dall a  esaspera­zione d i  situazioni già d i  per sé difficili. Fermo restando che la patiicolarità è relativa al conte­sto, possiamo generalizzare dicendo che in Francia si formano per la maggioranza nei quartieri etnicamente connotati per motivi di ghettizzazione, in Germania per motivi legati alla stabiliz­zazione della cittadinanza che esiste di fatto ma non di  diritto, in Gran Bretagna per il manteni­mento delle proprie specificità culturali e per la perdita d' identità da parte degli autoctoni, in Italia per le politiche abitative e la coabitazione nei quartieri interessati da degrado e emargina­zione, in Spagna, Portogallo, Grecia per il prorompere d'attività commerciali di tipo etnico". 
5. Buone pratiche per il problema alloggio 

Oggi l'immigrazione presenta una varietà di figure e di condizioni delle quali tuttavia non si tiene a sufficienza conto quando si parla e si programma del loro bisogno alloggiativo. L'Italia è il caso più emblematico delle difficoltà che gli immigrati i ncontrano nel settore abitativo. In effetti nonostante vi sia un numero crescente d i  famiglie immigrate che ormai pos­siede reddito e aspirazioni tali da poter acquistare una casa, secondo i dati del 2000 della Commissione per l'Integrazione, tra il 60 e 1'80% degli immigrati r icorre al mercato degli affit­ti. Nelle grandi e medie città italiane esistono però delle difficoltà oggettive, per gli immigrati nell'accesso al mercato degli affitti . Sebbene il 60-65% degli immigrati residenti in Italia abiti in casa d'affitto, d i  questi, solo il 30% è riuscito a trovare un alloggio in condizioni norma­li ,  un altro 30% vivrebbe in condizioni di sovraffollamento e i l  restante 40% cambierebbe di continuo la propria residenza". Nel settore si è deter111 inata una s i tuazione tale che il passa­parola fra proprietari ha creato ora111ai regole non scritte, accordi taciti, delineando un cano­ne per gli i111111 igrati superiore al livello del canone libero e che provoca l 'espulsione dal mer­cato dei più deboli .  Da qui la necessità che le a111111inistrazioni s i  dotino d i  adeguati p iani alloggiativi e diano 111aggiore i111pulso all'edil izia popolare, non solo per far fronte alle esi­genze della popolazione i111111igrata, 111a anche perché questa stessa resta di restare esclusa dal trad i,ionale 111crcato delle loca,ioni e degli acquisti. li 111ercato, infatti, dopo la l iberalizza­zione favorita dalla legge 43 1 /98 ha visto crescere enor111e111ente i prezzi al punto tale che se la spesa 111edia per l 'abitazione degli italiani1 5  è del 24%, nel caso delle fa111iglie degli i111111 i­grati raggiungerebbe il 90%. Conseguenza diretta di questo fatto è l ' espulsione dell'i11 1mi­grato dal mercato e la ricerca d i  soluzioni precarie. Alle complesse dina111iche urbane s i  aggiungono quelle del  pregiudizio e dell'esclusione che a volte conducono a forme abitative al limite della povertà. Per altro, anche la procedura d'acquisto risulta difficile per gli im111i­grati a causa di un s istema bancario e finanziario che non è propenso a concedere prestiti agli imm igrati se non a fronte d i  garanzie che non se111prc questi possono soddisfare. Le siste111a­zioni precarie riguardano facil111cnte anche immigrati che hanno lavoro e reddito. Spesso gli immigrati senza un reddito adeguato ai costi del mercato della casa devono infatti, ricorrere a soluzioni estreme. ' ' 
Bisognerebbe pensare a un sistema flessibile di strutture, in grado di cogliere la variabilità 

11 I \ RRO\\' S. ( 1 998). Pmrer 11/ \ lon•ment. Socia/ ,\lm·eme11ts. Col/ecri1·e Actio11 a11d Po/irics. Cambridge 
l 111, cr:-.II\ Pn::-.:-.. 
1" i\ l 1ni:-.t�ro tkl Lnoro e delle politiche sociali. Direzione generale per l ' immigrazione. Elaborazione su dati al 
2001 

Secondo l ' rndagme 1:-.tat sui con:-.umi delle fam1ghe . 
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delle esigenze e la diversa gravità dei problemi abitativi che gli immigrati incontrano. In alcuni contesti temtonah emopei, tuttavia, gli enti l ocali insieme alle organizzazioni del terzo settore, hanno portato avanti alcuni progetti che possono essere considerati come best practices e pos­sono essere presi ad esempio, per soddisfare i bisogni abitativi degli immigrati e bloccare il loro processo di esc lusione con misure di sostegno per accedere al mercato privato degli a lloggi. Più precisamente sono state portate avanti azioni immobiliari sociali, ovvero servizi di  intermediazione tra proprietari e immigrati allo scopo di offrire garanzie per l'affitto e un' integrazione economica, nonché di costruire e gestire un patrimonio di alloggi da affitta­re a prezzi contenuti; l ' istituzione di fondi di garanzia per il locatore; la costruzione di agen­zie per la casa; l 'elargizione di sussidi per il pagamento dell'affitto; l 'istituzione di forme organizzative di natura pubblica o privata che abbiano il compito di svolgere efficacemente l 'azione immobiliare sociale e di coordinare diverse azioni nel territorio per facilitare l'inse­rimento abitativo; la verifica della possibile esistenza di ricerche sul mercato deg l i  affitti o un'indagine sui bisogni di alloggio dei cittadini immigrati nelle zone in questione; la predi­sposizione di progetti del privato sociale che stabiliscono un collegamento tra stranieri e mer­cato degli affitti; l'avvio di patti sociali in cui il privato sociale si fa da garante per conto degli immigrati, per il pagamento della caparra o delle mensilità da anticipare, oppure che prende in locazione direttamente gli immobili; la costituzione di possibili forme auto-orga­nizzative delle comunità straniere; la realizzazione da parte dei datori di lavoro di progetti per rendere maggiormente stabile la presenza degli stranieri al posto di lavoro. 
6. Modelli di localizzazione spaziale 

Per quanto riguarda la localizzazione, la ripartizione dei diversi gruppi di popolazione e l 'analisi della situazione abitativa degli immigrati è possibile costatare che in Europa gli stranie­ri non costituiscono una categoria omogenea. Nella scelta del luogo di domicilio entrano diversi fattori, tra cui anche la lingua parlata sul luogo e l'esistenza di reti nel contesto della migrazione. La diversa capacità di attrazione di alcuni contesti piuttosto che di altri ha contribuito all'acquisizione di esperienze diversificate e alla presenza di aree ad alta concentrazione e altre poco toccate dal fenomeno migratorio. Alcuni e lementi hanno favorito una concentrazione di presenze di immigrati in una zona piuttosto che in un 'altra: presenza di case popolari, vicinanza ad una parrocchia o un centro di accoglienza, mercato degli affitti particolarmente basso in quar­tieri degradati, vicinanza ai luoghi di lavoro, preesistenza di comunità straniere. Jn Europa il modellamento insediativo di alcune comunità etniche molto spesso avviene in modo tradizionale, con la formazione di quartieri monoetnici con le loro a11ività, i loro codici d'identità e appai1enenza, i loro costumi. Altrettanto spesso, in alcuni contesti, e per determina­te etnie, aleggia lo stereotipo negativo che condanna detenninate comunità etniche all'invisibi­lità· costoro localizzati tanto al centro che in periferia, abitano i retri della città. Altre volte il proce so di �serimen�o spaziale avviene in mai1iera molto più complessa dello stereotipo del ghetto etnico, della comunità separata, "invisibile e silenziosa". Il modello è determinato da w1a serie di fattori: inserimen­to coerente alla specializzazione produttiva dell'area di insediamento e funzionamento nella forma del distretto industriale a produzione prevalente dove si sviluppano condizioni favorevoli di lavoro e di mercato; organizzazione della comunità da e attorno alle sue imprese nella fo1111a di una "economia etnica"; un linguaggio dello spazio economico fondato sulla rete familiare allargata e sulla flessibilità 
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delle risorse soggettive; economia familiare d'impresa con condivisione dei valori, degli oneri e degli obiettivi; integrazione nello stesso luogo di abitazione e lavoro mediante microtrasfonnazioni abusive di capannoni o fondi presi in affitto 16
. Nel corso degli anni Ottanta si è instaurata un'evoluzione che ha avuto effetti decisivi sulla poli­tica abitativa e d'insediamento in buona parte delle città europee: numerose famiglie del ceto medio si sono trasferite nelle zone degli agglomerati in margine ai centri urbani. L'esigenza di maggior spazio e il contesto abitativo qualitativamente più elevato hanno acquisito maggiore importanza, segnatamente agli occhi delle famiglie giovani. Si pensi ad esempio ai vantaggi dovuti alla vicinanza dei centri urbani e a tutte le opportunità che essi offrono. I motivi di questo slitta­mento della popolazione sono dovuti in massima pat1e alla crescita dei prezzi e del la domanda di alloggi riqualificati nelle zone pregiate del centro storico, indotta dal ricambio sociale e dalla concentrazione delle attività terziarie e direzionali, che ha comportato sia l'espulsione della maggior pat1e dei residenti origi­nari sia la comparsa di fenomeni di segregazione sociale legati all'insediamento dei nuovi immigrati stra­nieri nelle zone escluse dalla riqualificazione. Anche i vecchi quartieri di lavoratori sono andati trasfor­mandosi in cosiddetti "quartieri di stranieri" caratterizzati da una forte concentrazione abitativa. La segre­gazione socio-economica osservata in maniera generale è andata acquistando un carattere viepiù etnico. In alcuni paesi europei, di più lunga tradizione migratoria, come ad esempio la Francia, per altro, si sta verificando un fatto insolito, il ritorno nei quartieri del centro storico non costituisce più una moda ma un fenomeno duraturo. È un ritorno di va Imi; un ritorno che mobilita innanzitutto le categorie socia­li agiate alla ricerca di una cultura, di un patrimonio di una fonna d'essere. I ceti più abbienti, hanno preso di mira anche dei quartieri che attirano in ragione della loro storia economica: degli antichi quar­tieri popolari di operai. Questa inversione di tendenza ha detenninato che molti quartieri, abitati per diverso tempo dagli immigrati, diventassero spazi di riconquista sociale, e così, progressivamente, len­tamente, sono spariti i caratteri etnici. Questi spazi dunque subiscono una gentrification avanzata o in atto per le parti rimaste più popolari. Tali luoghi rappresentano una dimensione ramificata dove il imbolismo gioca un ruolo centrale. I nuovi abitanti (che non harmo conosciuto l'epoca operaia o i l  degrado del luogo) sono alla ricerca di  una città pedestre, aperta all'alterità e, al contempo, patrimo­nializzata. Una configurazione spaziale che dovrà lasciare apparire una minore separazione sociale e culturale, malgrado il desiderio d'aggregazione di alcune comunità; una sorta di "villaggio urba­no" che unisce i suoi abitanti in una rete di relazioni. Questi spazi di costruzione di nuove solidarietà saranno più accoglienti e più aperti all'alterità. Di fatto già questa realtà esiste in alcuni quat1ieri, essa coesiste con altri fenomeni come la ricerca di una tranquillità sociale o la valorizzazione dello spa­zio e dei suoi attori 17. 

7. Quartieri etnicamente connotati in Europa: o Euroghetti? 

I mezzi di comunicazione, haru10 dato risalto alla rivolta delle periferie parigine, facendo emergere all'attenzione pubblica i problemi di disagio sociale delle periferie metropolitane e, aprendo un ampio confronto politico e culturale, per elaborare proposte condivise, al fine di migliorare le condizioni di vivibilità delle periferie metropolitane, prevenendo episodi di intolle­ranza sociale che si potrebbero ripetere anche in altri contesti europei, come l'Italia. " MAS ETTI C. SOLIMA O N. ( 1 998), Immigrazione, convenienza urbana, conflitti locali Firenze angelo 
Pontccorboli editore. 

' ' " BRUBAKER R. ( 1 992), Citizenship and Nationhood in France, Harvard University Press, Cambrige, 1 992. 376 
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Il disagio sociale può essere imputato a vari fattori. tra cui non sono secondari elementi relativi ali ' impianto w-banistico ed edilizio <lelle periferie che, da zone satell iti della città, si sono trasformate in ghetti urbani. In quest'I trnsfom,azione si intuisce la corresponsabilità tra ammini­stratori, imprenditori edili, urbanisti e architetti, rispettivamente committenti ed esecutori di un progetto urbano che doveva accomp8gn8re l 'espansione della città e che invece ha relegato migliaia di nuclei familiari in zone n 1argin,iliz7ate sul piano sociale e dei servizi. G l i  esempi sono tanti anche in Italia, da nor<l a sud numerosi sono i casi in cui il sovraffol lamento umano acuisce la conflittualità, determinando disagio e itJsicureZ?a nei cittadini. Avviare una risposta effic3ce al problema delle periferie, promuovendo una architettura di qualità, che elimini quei fattori di sovr8ffol lamento e di marginalità che in gran parte concorro­no al degrado di questi luoghi, si rende nec":ssaria anche per far sparire, definitivamente tutta una serie di "vuoti" e di frange che sono diventati luogo e opportunità di strategie estreme di immi­grati tagliati fuori da possibi lità abitative diverse. Per questi immigrati che vivono una condi­zione di disagio abitativo. il l,ivoro ed il tempo non sono stati condizione sufficiente per un inse­rimento abitativo dignitoso. La banlieue parigina. teatro di drammat ici episodi, non rappresenta un fatto isolato in Europa; molti quartieri .  infatti, nelle periferie delit' grandi città europee che presentano un'alta quota di immigrati, con evidenti situazioni di ghettizzazione, discriminazione cd esclusione sociale degl i immigrati, rappresrntano un rnckwil sociale esplosivo. A livello comunitario l'U.E propone come ricetta di puntar sulla ri(J1 1al ifirnzione delle periferie e sull"occupazionc dei gio­vani per rilanciare i centri urbani in crisi destinando a questo intento appositi fondi struttural i . Più i n  dettaglio, lo strumento principale utilizzato dall"Unione Europea in tema di lotta alla discriminazione e a l la marginal izwzione degli immigrati è un modello di "governance urbana" che punti alla riqualificazione delle pcrife1ie e ad azioni 8 fovore di una maggiore vivibilità dei grandi centri w-bani, nonché alla pa,1ecipazione della serietà civile ali<> politiche 1u banistiche Il programma Urban H 1 8, i cui wquisiti sono rappresentati da 1111 approccio creativo e inmwativo a l la  r iqualificazione urhana, dalla prnmozi(•ne di uno sviluppo ewccmpatibile e d31 coi11volgi-111ento della popolazione locale, è J "artcfice di progetti di 1 iqu'l l i ficazione urbana in settanta aree degradate su tutto il territorio comw1itario. In (Jueslr aree, L!t han J J  hi. finorn sovvenzionato il rinnovo di centinaia di edifici e spazi pubblici ,  ccrsi di formazione pPr gruppi s,antaggiati, sistemi di traspot1o pubblico rispettosi dell"ambiente, sistemi di gestione dell'enc,gia con mag­gior rendimento e l 'impiego di forme di energia 1 innovabi l i .  li tuttn. favorenclo l'0cc11pa1io11P locale. Anche il programma comunitario Equal 19, è calibrato pP,r rnmhatt,:1e l'emargi,rn7ionc sociale e la discriminazione ba<ata �ulla razza o su l l 'origine etnica. Questo p1ogramma punta sul­l'inserimento profession,ile, lo spirito d "impresil, la capacità rii adattamento e le pari oppo1 1 unitfi. Per citare solo alcuni di questi q118rtieri problematici: Lr>7PII., <it 1 1 ,ito nella zona ovest cli Birmingham, è un qua1tiere problematico, presenta una percentualc- cli p0polazione di origine straniera pari a1 1 '82%, e un tasso di disoccupazione alquanto elevato. pari al 22, 1 %. Lozells, nei mesi scorsi è stato t atro di numcmsi scontri tr,i i membri della comunità nera e di quella asia­tica. Quest'area, per altro, raggiunge livelli <li degrado socio-spaziale molto elevati ed è territo-
1s Già alla seconda edizione, per i l  periodo 2000-2006, ha finanziato con 728,3 milioni di curo attraverso il f.'ondo 

europeo di svtluppo regionale, fesr progf'tti di riqualificazi.on� urbana. 
19 Finanziato ctal J-ondo sociale europeo (Fse). Equal significa 3,274 miliardi d1 euro spalmati su selle anm 

(2000-2006). 
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rio conteso da un grande numero di bande criminali che si scontrano per il controllo del traffico 
di droga20 . 

La Mina è un quartiere della periferia di B arcellona, nato rapidamente alla fine 
degli anni Sessanta. La Mina è stato il risultato di  un piano di sradicamento del le  baracco­
poli che costellavano la periferia di Barcellona. Da allora la situazione sociale e urbanisti­
ca del quartiere condiziona la vita quotidiana dei suoi abitanti, un 30% dei qual i è rappre­
sentata da gitani. La Mina è uno dei quartieri più poveri ed emarginati di Barcellona, con 
un tasso di disoccupazione del 12% e un livello di povertà tra i più esasperanti. I diversi 
livelli istituzionali - dal locale al comunitario - hanno deciso di porre fine a tale situazio­
ne di marginalità trasformandolo da un quartiere periferico isolato e tradizionalmente asso­
ciato alla delinquenza a un quartiere di vita dignitoso, con un contesto socio-economico e 

un livello di vivibilità accettabile, mediante la creazione di un consorzio per la trasforma­
zione dc La Mina. li primo passo è stata l ' inaugurazione di un commissariato di polizia 
autonomo. 

l/ase11bergl è un quartiere periferico, situato nella zona nord di Monaco, noto al resto 
del la città come zona pericolosa. Costruito durante la rapida crescita economica degli anni 
Sessanta, conta circa 53 .000 abitanti, il 26% sono stranieri. L'alto tasso di disoccupazione, 
la mancanza di prospettive di lavoro dei più giovani e la carenza di infrastrutture ed offer­
te culturali hanno fatto si che il quartiere beneficiasse dell'attenzione statale con interven­
ti di riqualificazione urbana mirati e venisse incluso nel programma statale "Città Sociali", 
che cerca di migliorare il livello di vita di 3 3 1  città e quartieri "sensibili" tedeschi. 

l i  quartiere Praga, area periferica di Varsavia, situato sulla sponda destra della 
Vistola, rappresenta una del le aree più marginali, pericolose ed arretrate della capitale 

polacca. Abbandonata al suo destino durante l 'era comunista, la sua situazione non è 
migliorata molto dall'avvento della democrazia per effetto della recente allocazione di  
immigrati. Non solo, ma i l  passaggio al capitalismo e il collasso del settore industriale 
hanno lasciato centinaia di operai residenti nel quartiere, senza lavoro né speranze di futu­
ro. ci dintorni la situazione 11011 migliora: una gran quantità di abitazioni sono in stato di 
rovina. L'incanto e la forte personalità di Praga, nonostante tutto, attraggono sempre più 
artisti, per cui l ' attenzione della municipalità nei confronti di quest'area oltre che alla 
riqualificazione è volta all'incentivazione di interventi di marketing urbano e apertura 
verso l'esterno. 

I quartieri Kreu�berg e Neukoel/11 di Berlino sono caratterizzati da una forte crisi 
sociale, pur essendo molto diversi dai quartieri delle banlieuses delle grandi città francesi, 
sono ghetti per immigrati e palcoscenico di episodi di terrorismo e violenza sociale. 
Krcuzbcrg e Ncukoclln sono due quartieri adiacenti con un'altissimo tasso di immigrati 
disoccupati. I tratti tipici del quartiere Kreuzberg sono costituiti da vecchie abitazioni 
ristrutturate che si alternano a logori edifici nuovi. Completano il quadro café hippy e cir­
coli maschil i  turchi, che stanno fianco a fianco e dietro le sbarre di cemento della 
Kottbusser Tor, un punto d'incontro per tossici e alcolizzati, dal quale si diparte inizia la 
strada principale del quartiere.Questo è il tipico miscuglio di Kreuzberg, diversi stili di vita 
e fasce di popolazione. In  entrambi i quartieri di Kreuzberg e Neukoelln mancano spazi 
pubblici per incontrarsi. Nel cuore di Kreuzberg c'è tuttavia, un'area sulla Naunynstrafle, 

'" Mi\SON D. ( 1 995). Racc and Ethnicity in Modem Britain, Oxford University Press, Oxford. 
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la Naunynritze, un centro culturale e giovanile, situato in un vecchio edificio in mattoni. Anche per questi quartieri l 'amministrazione di Berlino ha previsto un piano di riqualifica­zione urbana che punta alla riscoperta e al ridisegno degli spazi collettivi". In  Italia la situazione non è da meno quasi tutte le grandi città hanno dei quartieri cri­tici per condizioni di marginalità ghettizzazione ed etnicità situati nelle loro periferie. Alla periferia di  Milano, intrappolato in un intreccio di autostrade e reti ferroviarie, 
Quarto Oggiaro è uno dei quartieri più critici e degradati di Milano insieme a Stadera e Fulvio Testi. La microcriminalità e la tossicodipendenza sono il pane quotidiano di un'area caratterizzata da vecchi grattacieli degradati che furono costruiti con l ' intenzione di  acco­gliere le migliaia di  immigrati del Sud Italia giunti a Milano negli anni Cinquanta e Sessanta. I residenti hanno dichiarato la loro volontà di cambiare Quarto Oggiaro, in nome di un futuro a colori. Altro quartiere critico di Milano è il quartiere Ponte La11dro situato nella periferia sud-est di Milano vicino all'aeroporto di Linate. Ponte Landro è una città nella città, tagliata fuori dalla tangenziale e dall'aeroporto alla cui entrata vi è il rudere di un albergo, mai inaugurato, il quartiere è composto da edilizia economica e popolare con le stecche e dietro queste le case basse, vi è inoltre un centro giovanile, la chiesa e un 'aula bunker. Il quartiere si caratterizza oltre che per la massiccia presenza di immigrati anche per l'alto tasso di criminalità e disoccupazione. Vivono nel quartiere molti pregiudicati, alcuni dei quali agli arresti domiciliari. Anche per questo quartiere è in atto un progetto di riqualificazione urbana. 

San Sa/vario è un quartiere della periferia di Torino, uno dei più a rischio della città, con forte connotazione multietnica. Conta circa I 0.000 abitanti di cui il 30 % circa di stra­nieri e si  sviluppa su una superficie di circa 2 kmq. Nel quartiere così densamente popola­to gli italiani sono diventati proprietari di un'edilizia di bassa qualità ed affi ttano agli stra­nieri, permangono molte difficoltà d'integrazione da parte di questi ultimi. li quartiere è sede di molte attività illegali, vi sono molti spacciatori minorenni e un mercato della droga gestito da senegalesi e nigeriani, che si estende fino all'area dell'adiacente Parco del Valentino. 
Zen due è il prolungamento abusivo del quartiere Zen uno, quartiere già di per sé dif­ficile della periferia di Palermo. Zen due é la periferia della periferia: qui da vent'anni vivono 2 .300 famiglie tutte abusivamente. Gli abitanti si sono insediati nel quartiere quan­do le case erano ancora in costruzione ed hanno proceduto a micro interventi di ristruttura­zione. Hanno cioè restaurato al di dentro queste case, rendendole belle, spazio e, rifinite. La  condizione di abitabilità è precaria, alcune famiglie pagano un'indennità di occupazio­ne  stabilita dallo IACP, ma non gli dà alcun diritto. Di fatto tutte le famiglie, pur essendo residenti, poiché non hanno altre alternative, occupano abusivamente le abitazioni che pos­sono essere sgomberate in qualunque momento. li quartiere presenta una percentuale altis­sima di immigrati. Le tensioni più evidenti non dipendono da fattori di intolleranza etnica 0 di mancata integrazione, bensì dal fatto che nel quartiere vi è un degrado acuto, vi è la presenza di molta criminalità organizzata e di disoccupazione con evidenti condizione pre­carie di vita e povertà generalizzata. Le banlieuses italiane nascono a volte come quartieri modello, disegnati da grandi 

2 1  MEIER L. (2005), Kreuzbcrger, la Berlino multietnica, traduzione del reportage pubblicalo sul SJIO in1cmc1 
http://www.familieklosc.de. 
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architetti, diventano poi quartieri dormitorio e oi ghet t i .  E il caso de l  quartiere Laurentino 38 della periferia romana. I l  quartiere è costituito da due strade che separano le case popo­lari localiuatc sopra da undici ponti che si trc,vano più in basso e che avrebbero dovuto ospi tare negozi e u ffic i .  In realtà i negozi sono diventati abitazioni, perché sono stati occupa­ti abusivamente da senza tetto i taliani e immigrati. Oggi nel quartiere vivono 32.000 persone, ma non ci sono scn izi e infrastrutture, né spazi soe,iali. A breve tre degli undici ponti verranno abbat­tuti ma solo una parte degli sfollati avrà una ,islc:rnazione abitativa alternativa. ln questo quartie-1\: della periferia degradata esistono tc11sio11i !egatè alla coesistenza di immigrati e autoctoni, ma a l  momento necessario g l i  immigrati s i  mobilitano insieme agli autoctoni per difendere interessi e diritti comuni. I l ghetto degli immigrati a Geno,_. ;; trnva in u ntro, 11ella città , ccchia, divisa in due: da una parte la Movida, dall'altra la te1ra d1 11e;su110. Il risanamento attuato col piano di recupero è stata un'operazione a metà che ha produ1to Ja .. 11,a paite i circoli , la Movida e, pochi passi più in là, il ghetto, costituito da case dc,r1 1 1ito, io, c,.se a lu..:; rosse, di n1alaffare, trans in vetrina, pro­stitute sud-americane, ecc. ecc. Nei i;l1cttu : 111uta• 1 1�11ti so110 continui, e danno luogo a continui e pur sempre diversi conflitti so-,iJl i ,  u1ù ..:h� 11Jpoluani e marocchini avevano trovato un  equili­b1 io arrivano i sud americani una L-vmu11ità rappre,wtata nel ghetto da 30.000 equadoregni che costituiscono un fattore di insicurua vu i� e,itt.ì perd,� a l i '  ;nièì 110 del ld comuni,à vi sono molte baby gangs che si muoi ono i11 1,1 uppo " dg�1ed1scouo la gente ne i v icoli cklla  ciità ve,.;chia. I l  centro storico del la cillà v.:ce,hiJ 1101. ·si stt più: c i  sono due mondi, l a  movida e i l  ghetto e una marcata linea di dcmarcJzionc. 
8. Le risposte dtll'm L:.u1st l,d 1Jc1 i l  1,clfa1 e degli im1nigrati? 

1 1 1  term in i  ud.1.i . 1 iJt : , · , I�  1 i ,i)vStc s ,I i l �  fo1 1na di urga11 iz.:a�io11..; de l l a  co11vivenza, dL.llc sce,ltc poli,i, llc e 11rba 1 1C-, ddk µol i ti.:hc abitativ i:!  a fronte del faito che l ' i1omigrazio­,1� hJ :1l.H lat0 Svi >ratt �tto l ' en ,,r!,\.:nza, i l  t 1·ansi t01 io, i l  pre,cario - e r:,er a ltn, verso i confini u1bani, i l dcg, adato, i l  d ian1e,su, ,0110 ,tate p iuttostu i11suffi� ic11ti. L'app1 occio urbanist ico ò stato, _ i i lf.1 11 ; ,  t,u d i \  ,, q , is,1-lic,J e '" 1 1,me d i  a2.ioni cffi.:aci .  La re;;ola è s tata, al cout.-a­no,_ il 1 1 1n ;ind0 _ dd � l t 1 1  1 • 1 vgra1 1 1 1r,i d�ll'i 1 1tc,,· ,1cnto am111ir,ist 1·ativo (in µarticolare a que l l o  soc 10- 1 ;s1,tu L i ak) _ L 1 . .  1.1 trl, i ta LI g a  a l l a  p 1 ds,i degli i nte, vc:11ti d i  cmergcn2.a. 
��"� 1> 1 J 1. .dìcJ ... J�  11�: n� l l e_ su .... . v�r e s.:;(.t l c ,  ,1011 ha le11uto cc1i10 che l'in1n1igrazion0 è ..i, 1<, dei c .1 ,nb1d 1 ,1e,1 1 i , 1 u  s g 1 1 1 GC-a 1 1 v 1  ,le- IL: p,, 1h)iaziont; urba 1 1a. f J i c , , u  i�  d 1_c i 1i.1.-,1-ciuni d i  i:,r i 1 1cip i0  L- ' è  s 1ata l ' incap.1cilà d i  i i i tèragi.-e co11 un � no-

1_1uiù � h1i.._ 1 101 1  � 1 1 _tei1.. L  1_ '- ... , !k car � 111..:i q.iaJr: 1 1nJg1 drntnali.lri; l ' incdpacità di contro l lo delle S lhiaz,oill .p .. n,,l i  d .. si_ P l l'Òt,Cùl.O t d1e n,xes;itano Ji i 1 1te1 venti; l 'incapac i tà  di  c:oglie­
' L _1 11_fnr,n"1 1011 1_ " , 1!,gcn• ,1 .: i , t i  d .. l !a "uo,a  c,,rnplessi tà soc iale e J,. J lc: pratiche ab i ta t i  ve di a, . .icdta111�111 dul ét I Lh ) 1  a J1.., 1 lk u tUa n ,1 . 

. L'a,_scn ✓ é, , i i p»l i l icht t, ,ha1ic e :J d_l:,c kaJ l e!lto polit id 1e .;l:,itati1 è a.::ni;cono le  .- _7• �d '.t 1' 1 1 1  �_1 , l i,_ag'.: ' J,,,.ilc. N�_I I uci_o prc.gd tuJle Sù110 cresciute ,11,1az;oni d i  assoluta g1a-, 1 1 .1 , lmc I -ipaitl1,1J dei ,1 iarn<'n d • 1>1,11 1 �rJ11 k l,a 1aLcor oli· 1· p - · " · 
. . , . . , . . 

o 1 1 • uVCl I 111étl1lu8ttl autoco-
,1 1  t1 1 1 1  L a l l !'t. �t , atcg1L t1 1) 1 tatn L d�tta lL- da l lo. di�J)"--razioiie . 1 1 1  poche pai-c,k.  1 11<1 1 1,a Lr,a ri,posta CL•l ll tJ lèssi, a d i· e ·1 -i ,1 13 , - J  t bb 

. � � • , � . ..  • . _ . . 
... .::, 1v 1 , ... 1� po re e e�scre rap-11 cs�n1a1c1 dalla p O�l liaz10111;; urba1 1 1st 1,a di 20 1e ad . · · • · � 1 usi 1 nttg1at1 .  aree sperimentali d0ve rc ,d 1u"rc ,paz1 dot� 1 <l U l'd ru!1fc111z10nd lira dalla real · d . , 1; LaLione 1 stn,tture mteg1 ate d 1  



Nuow! Ciuà Nuow C1ttad1111 
servizio, dal funzionamento di agenzie per l'alloggio sociale, dal recupero ad uso abitati­vo di strutture dismesse. Anche il tema dell'accesso ai servizi da parte degli immigrati e delle politiche socia­li è senza dubbio una delle aree significative per comprendere il grado di integrazione degli stessi nel contesto sociale. Ne i  diversi Paesi europei a tal proposito si perseguono politiche molto diverse. In linea di  massima, comunque i dirittti sociali e i benefici del wel fare sono stati estesi ai lavo­ratori stranieri in quasi tutti i Paesi d'accoglienza. In Italia, ad esempio, gli immigrati stra­nieri con regolare permesso di soggiorno e la residenza nel Comune di abituale dimora non hanno gravi difficoltà ad accedere in condizioni di parità a tutti i servizi di wel fare previ­sti per i residenti italiani. Le difficoltà, quando ci sono, non riguardano tanto l'accesso ai servizi quanto la fruizione di qualità degli stessi per la scarsa conoscenza della lingua e la mancanza o la insufficiente presenza di facilitatori della comunicazione ( interpreti e media­tori linguistico-culturali). Per il superamento di tali difficoltà si ha notizia in molti contesti europei di numerose iniziative di sportello informativo, di cou11selli11g e di accompagna­mento all ' ottenimento della prestazione dovuta, promosse e sostenute da una pluralità di soggetti nel pubblico, nel privato-sociale e nel volontariato". Resta comunque il comples­so problema dell'accesso ai servizi da parte degli immigrati stranieri senza un regolare per­messo di  soggiorno in corso di  validità. Altro problema riguarda il sistema di welfare per accedere ai benefici della politica abitativa. Anche questo si presenta come un problema generalizzato che investe gli ambiti del sistema di welfare in diversi Paesi europei con la questione degli impleme111ation defìcits; i diritti per gli immigrati sono associati a l  control­lo statale e soggetti a negoziazioni politiche con il rischio che diritti già acquisiti possano venire persi. In Italia, ad esempio gli immigrati per godere dei benefici della politica abi­tativa devono essere in condizioni di  regolarità, al tempo stesso per dimostrare la loro rego­larità e soprattutto per il ricongiungimento familiare devono disporre di un'abitazione ade­guata. A parte i l  paradosso italiano anche nel resto d'Europa i diritti degli immigrati sono pur sempre collegati a condizioni di meritevolezza, spesse volte mutevoli. 
9. La c ittà e la segregazione sociale 

Per la definizione di regole di  pianificazione per la città interetnica è utile mettere in evidenza l ' impatto del mercato degli alloggi nell'insorgere di quartieri "sfavoriti", spesso etnicamente connotati, nonché porsi alcune domande rispetto ad una certa "politica delle quote" attuata da talune amministrazioni in campo immobiliare. La formazione d ! quartie­ri sfavoriti è il risultato di un gioco sottile tra l 'offerta e la domanda di alloggi. E dunque condizionata da forze di ordine economico. Ma queste forze non spiegano da sole il feno­meno, per capirlo bisogna tenere conto di_ fattori comportamentali leg�ti alle _percezioni e ai comportamenti dei differenti attori che intervengono nel settore dell �llogg10. . . L'attrattività residenziale del quartiere così come la sua attratt 1v1ta per gli 1 11vest11on formano due poli indissociabili attorno ai quali si gioca l'evoluzione del parco _immobilia: re del quartiere. Una forte attrattività sulle famiglie fa crescere l'interesse degli 1 11ve tnon 22 PROGETTO JNTERMIGRA (2003), Progetti oltre frontiera, 1 " 1mm1gra21one straniera nelle regioni adnauchc. su 
sito internet: http//www.intem1igra.ll 
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per questo settore, cosa che ha per conseguenza di far aumentare il valore degli a l loggi e 
degli edific i .  Poiché i profitti finanziari sono assicurati dal l a  sol a  pression_e esercitata dall a  
domanda, questa situazione non produce necessariamente più investimenti nella moderniz­
zazione del parco immobi liare, in compenso una debole attrattività residenziale tende quasi 
inevitabilmente verso un congelamento degli affitti e frena gli investimenti degli attori 
immobiliari, in ragione de l la  debole rendita dei beni. Nonostante la debole attrattività dei 
quartieri sfavoriti, per certi gruppi di popolazione questi quartieri restano dei luoghi di 
vita apprezzabili in ragione deg l i  alloggi accessibili al loro budget soprattutto, ma anche 
per l'ambiente popolare e cosmopolita che offrono. La loro attrattività sussiste" ma inte­
ressa un segmento l imitato di famig l i e .  Questa segmentazione si trova rafforzata da una 
certa uniformità dell'offerta degli alloggi come dimostrano molti dei quartieri di  habitat 
sfavoriti. 

Si possono osservare due tendenze principali nel l a  gestione dei beni immobi liari 
situati nei quartieri sfavoriti. La prima sembra essere essenzialmente dettata da una ricer­
ca di remuncratività che si esplica attraverso la restrizione del le  spese e dei consumi. Le 
sce l te di migliorie da apportare a un a l loggio, il rinnovamento dei suoli, la modernizza­
zione delle installazioni sanitarie, ecc., è lasciata ai locatari. I locatori che trascurano u n  
p ò  l a  manutenzione degli a l loggi sembrano, i n  compenso, spesso, inc l ini a mettere una 
grande attenzione alla sel ezione di nuovi locatari, in funzione di criteri di  nazionalità o 
di l uogo di nascita. E per questo riporto del l a  nozione di qualità sui locatari, essi rea l iz ­
zano de l le  economie sostanziali. Una seconda pratica di gestione cerca di mantenere la  
rcmuneratività de l  parco immobiliare attraverso una manutenzione regolare del  parco 
immobil iare. Tenendo conto del debole potere economico dei locatari così come dei costi 
spesso e levati legati a l la  mediocre qualità di costruzione degli edifici, i proprietari non 
possono affatto sperare di ripercuotere sugli affittuari il canone d'affitto autorizzato per 
legge. Cercano allora di ottimizzare il rendimento degli investimenti attraverso una poli­
tica di gestione degli affitti, consistente ne l l ' aggiustare costantemente gli  affitti i l  più 
possibile a l l e  possibilità del mercato. In genere gli  a l loggi seguono l'evoluzione genera­
le del mercato immobiliare, in termini di prezzo e di confort. Alla scala del quartiere, solo 
questa seconda ottica sembra propizia a frenare una dinamica sfavorevole. Se nessuno 
sforzo notevole v iene intrapreso né per adattare l'offerta degli a l loggi agli standards di 
confort in costante evol uzione, né per migliorare i l valore estetico degli edifici e del 
quartiere, c'è un reale rischio che si verifichi o si acceleri i l  livel lamento verso degli stra­
ti sociali sempre più sfavoriti e debolmente integrati .  

Dappertutto, i n  Europa, g l i  attori immobiliari praticano delle strategie d'investimen­
to e di gestione di beni molto individualiste. Quando sono attivi in uno stesso quartiere, 
non sono in contatto se non per prendere del le decisioni col lettive concernenti l'ammini­
strazione e la manutenzione dei beni detenuti in comune. La stessa divisione esiste tra i 
rappresentanti del comune e gli ambiti immobiliari, le relazioni non vengono stabilite se 
non quando lo esigono le procedure. Di solito i di fferenti protagonisti non sono affatto con­
sapevol i  che la rcmuncratività o i l  mantenimento dell'attrattività di un quartiere d'abita­
zione costituisca un interesse condiviso. 

�, Ciò vicnc. confèrmato dal fatto che in  alcune nazioni il tasso di alloggi vuoti non differisce affatto da quello di altri 
quarucn editore. 382 
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Fig. 4 - Fattori d'influenza dell'attrattività dei quanieri: attrattività per gli utilizzatori esterni e attrattività 
per gli utilizzatori interni. 

Per gli attori immobiliari equivale a l la creazione di condizioni fa vorevoli alla 
domanda di alloggi e a l  rendimento degli investimenti mentre per le autorità comunali è 
la base di una coabitazione non discriminatoria di differenti gruppi di popolazione e di 
uno svi luppo urbano armonioso. Questa convergenza di interessi, però attualmente, non 
è affatto attuata nelle politiche urbane. Questo stato di fatto significa che un enorme 
potenziale in materia di riqualificazione dei quartieri viene l asciato inutilizzato. Per 
cambiare q uesta situazione si impone un riavvicinamento degl i  attori privati e pubblici 
che si concretizza con la  messa in opera di un cammino partnariale. L'avvio di un ta le 
cammino servirà in un primo tempo a togliere le barriere mentali che fanno che gli inte­
ressi delle collettività pubbliche e quelli degli attori immobiliari siano ancora troppo 
spesso considerati come incompatibili. Permetterà in seguito di instaurare un dialogo tra 
soggetti sui mezzi di cui dispone ciascuno dei partners per influenzare favorevolmente 
l ' avvenire di un quartiere, ma anche sulle preoccupazioni proprie a ciascuno e sul le pos­
sibilità di prenderli meglio in considerazione. 

Gli ambienti immobiliari avranno l'occasione di formulare le loro lagnanze riguardo 
agli strumenti e alle procedure amministrative che regolano il campo delle costruzioni, che 
essi giudicano troppo vincolanti o poco adatte alle condizioni del mercato. Gli attori pub­
blici, dal canto loro, troveranno un quadro propizio alla sensibilizzazione degli attori 
immobiliari rispetto alle questioni legate alla gestione sostenibile dell' immobi liare, così 
come rispetto al ruolo che questi ultimi possono giocare in rapporto alla dimensione socia­
le dell ' habitat. 
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Fig. 5 - Campi d'azione per favorire lo sviluppo dei quartieri. 
1 0. La riqualificazione degli spazi pubblici 

Attrattività per gli investitori privati 

Strategia comunale in materia d'alloggio 

G l i spazi pubbl ici giocano un ruolo essenziale nella qualità della città; è per questo che il ridisegno de l la città in chiave interetnica parte dagli spazi pubblici con una p olitica di riqualificazione volta a trasformare questi ultimi da spazi con una giustappos izione di funzioni a luoghi organizzati portatori d i  senso e di  usi. I n  altre parole si tratta di  fare in modo che le piazze, i giardini, gli slarghi, ma anche le strade, i viali, i cors i ,  ridivengano deg l i '"spazi di vita" che permettano l'incontro, i l  sogno e la fantasticheria, r ispondendo pur sempre a l l e esigenze della vi ta moderna. G l i spazi pubblici possono e devono costituire uno degli strumenti della ricomposizione e della qualità urbana e la prima preoccupazione d i  una  qual iasi po l itica di  riqualificazione. Un'attenta politica di riqualificazione degli spazi pubblici, in chiave interetnica, dovrebbe basarsi u quattro grandi principi: solidarietà, contemporaneità, identità, unità. I l  primo principio significa costruire una città so l idale e s i  traduce a livello di  spazi pubbli-
3 4 
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c i  con la m<:SSd in cam110 ji. u,13 pc., 1 : t ica gioi:,a! comune a tut t i  1 quartieri e con l'applica­
z 10 11e ,iJeg!t_ sces;t mt:tod1 d,  lavo.o s:.il!« (lUa;irà, quJlunque s iano i siti i n  questione. C iò 
vuol u 1 ,e cue dovrà essere pc.,,ta ;a s,essa >:t ce11zi0ne a tutti i q c1art1en, dovrà essere utiliz­
z�to . l o . stes_so vocabolario: duvrar,no es�erè sollecitati allo stesso modo i progett ist i .  
L ob1ett1�0 e ,  .anche, d1 a.ss 1t:1m,1e a c13scu,1 abnai,te, q t,alunqul sia i l  luogo di  residenza 
nella c1 t ta (puma pe1 1 f�na, r.1 ee -:cn:r:tl1, �c.:.ì, !J p1 e,senLa d ;  sp«zi pubblici di qualità a 
m�nu d1 500 rne,ri dal su0 t1omi,; i ! io .  

1 1  p1 in-:iµ i o  dc:lla mojw,it:ì si lJ'h,c i:,e1 ubietti, o d i  1 eali,.:rart: degli spaLi avent i  allo 
stesso tt!mpo una s , r ut1 ur:i c0Hte111po 1 ane? Lr. fo1 tc aucoragg;o alla 1 ealtà dei quartieri. S i  
tratta di favo,ire, atn avc:1 so ,degua,; trd,arri<..n1i d i  w1ela paesaggistka, i d ifferenti usi pro­
pri dd lùogo nel risµe1tc., dL lld cotre,1.:a è:::Wtic� òel i ' insicme .  L J  1nud1ernità nasce così dalla 
coniugazione di nuove tecuid1t e lec!'.viogit: e.o!'. ò�i 111od1 cii v ; td attLidlc: e i nuovi rnecca­
nismi sociali. Questa L-<!pJc i l à  d i  p2r., .. rt ;r. t:o:r•p;e�s1tà Jdb città e d i  fare dei luoghi di 
vitd i,1tegrando le diffo. e11t i fu 11z10ni eh�  v:  co::.!J;ta110 così i;ome ie aspeitative degli abi­
tanti, può ess.c:re a;sicu.-ata dall' ir,n0vaLi01 1e e ci�ì lo spirito creativo dd pianitìcalore. Il 
ricorso s istematico alla tè�,10lobia è voit0 ad <1n icch,re la cui tura presente ..: passata d i  cia­
scun progetto e pennet,ere ò i  sposJ•e arn,0,110sat:1e1 1te, i'trnz,onal it.ì, C;Sieti.;a e uso. 

L 'evoluz;onc del lz città 11011 può che attuarsi nel r;spetto delk tradizio1 1 i  e necessita di 
avere una visione cultt:rah: elle perrr.etta Ji con,int!dl'L' 3 ir,v�nt.u-c la e, i 1tà rispertanJo la sua iden­
tità. In quçsco senso l 'azione 11011 con,is,e r,ello scm,volg�re u11 qua.-tiere ma nel prosegui1 e  a 
migliora,lo. È a partire dd un'accu.-r,(3 anaìisi delia oua stur;d, che � possibilè apportare delle 
rispost..: adtguJtè tispettu,e d.lia rne,noria òei ;iti , vaiori,.zanùo, per esempio, gli clementi esi­
stenti, che possic:dono cieik foni LJt.ali ,à. utiiiL.::a11do ndla pia11ifìcazion.; modelli ostenibili e al 
tempo stesso impiegando nella progetlaz;one t,rbana materiali storici eh..: hanno modellato i loro 
paesaggi oppu1 e utilizzando I loro elementi naturali pmpri. 

Iafint aff in.:he gli intervenri sullo spazio non s i  riducano a una carrellata di aLioni 
disparate è importante v igilare su ila coerenza delle gestioni. Ciò I traduce 1 11 un la\Oro di 
unità. Perché anch.; se c iaJcun sito è singoìa.-e app1.1 t ie11e alla stessa entità urbana. Questa 
ricerca di  tnl "filo conduttore" implica mnanzitutto d i  riparare gli t:1 rori del passato libe­
ran do progressiva1,1ente io spazio da 1ut10 ciò che l ' i ngombra pe1 rimediar� a l la situazione 
di riempimento ana1 cnico ed ccuocl ;to che lo ha caratte 1 i zzato fino al niomenio. Questo 
d isegno di  "sottrazione" è , ol,o a re:;ti tuire ailo spaz io pubbliL-o la sua vocazione rniziale 
di luogo d; s-:ambio, di v i ta e d i  "messa in scena" della str ada. Rapprese11tativo della nostra 
cultura antica e dtlla nostrcI cultuu futura il vocabolario urbano s i  fonda sugli stessi valo­
ri fondamentali chl' pc.,sso110 essere applica,i ali,, politica d-:gli spali pubbl ic i :  capacità di 
esse,e riprodotto, sc1nµlic ità, moùernitl, per�nnità e una g(cstione semplificata accompa­
gnara a costi co,1tenut i .  
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Capitolo 7 

Saggio 4 

FRANCESCO A LESSANDRJA 

Città Sicura . . .  Città Interetnica 

Come cambierà l'Europa nei prossimi decenni? La migrazione di masse dal sud del mondo 
sta cambiando 11 colore della pelle del Vecchio Continente: come gestire questo mutamento con­
templando oltre ai rischi naturali quelli relativi alla sicurezza sociale ed al disagio urbano? 

Al fine di offrire un contributo nel perseguimento della "città sicura" si ritiene di dover 
affrontare parallelamente lo studio sistematico delle due famiglie di rischio: l'una legata ai feno­
me111 naturalt e amb1entalt; l'altra connessa agli squilibri tra una parte e l'altra del pianeta: 
L'obiettivo è tentare di verificare in che modo è possibile conternperarli nel governo della città. 
Risulta chiaro che per governare con successo è necessario conferire alla città quel livello di vivi­
bilità tale da far percepire la condizione di sicurezza a tutti coloro che vi risiedono indipenden­
temente dalla razza, religione usi e costumi. 

I. La conoscenza del rischio 

I . I  I fattori di rischio 
I rischi di interesse per l'urbanistica sono quelli che incidono, in vario rnodo, sull'uso e 

sulla forma del territorio. Sono dei pericoli potenziali per i beni fisici e per la vita delle perso­
ne; hanno un diffuso grado di riconoscirnento sociale, indirizzano principi di organizzazione 
dello spazio ed influiscono sull'adozione delle politiche di intervento da parte dei decisori della 
pianificazione del territorio. Il rischio urbano è caratterizzato, quindi dalla serie di pericoli che 
possono concorrere o contribuire alla trasforrnazione dcll 'uso e della forma della città. 

Nella storia la sicurezza della città si è sempre identificata attraverso la localizzazione e la 
fomrn degli insediamenti rispetto alle calamità naturali cd alla necessità di difesa militare. Le tec­
niche e la fom1a che sono andate sviluppandosi secondo queste esigenze hanno determinato la 
percezione della qualità della vita nelle città stesse. ella città contemporanea i pericoli reali ed 
oggettivi o quelli percepiti provocano delle barriere fisiche e rnentali che tendono a frarnmenta­
re l 'organismo città. I concetti di rischio e sicurezza, non sono individuabili in maniera univoca 
ma, al contrario, costituiscono questioni politiche, talvolta correlate a problemi di conflitto e di 
giustizia sociale. Quelli che vengono definiti dispositivi di sicurezza, spesso garantiscono bene­
fici solo per alcuni e apportano svantaggi ad altri. 

Governare, pianificare gestire la città sicura è quindi un'operazione cornplessa che non 
può avvenire utilizzando solo i saperi professionali ma anche e soprattutto, attivando processi 
politici di partecipazione e cooperazione. 

Il terna della sicurezza della città è ernerso con decisione solo negli ultimi decenni e si pro­
fila, oggi, nella gestione di numerosi rischi, di cui alcuni sono percepiti dai cittadini altri sono 
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sottovaluti da cittadini e decisori per la loro rnrità o, alcuni, per familia ità. l i  Consiglio Europeo 

degli Urbanisti, nell'attività di revisione della Nvova Carta di Atene del J 99� ha sintetizzato 1 

pericoli individuando: 
• i rischi derivanti da calamità naturali; 
. i rischi tecnologici ed ambientali; 
. i rischi oc i ali. 

I primi sono eventi catastrofici naturali e quasi mai prrvedibili (teJTemoti, maremoti, eru-
zioni ecc.); _ _ _ 

I secondi sono quelli che derivano da incidP,nti rilevanti con conseguente em1ss10ne d1 
sostanze tossiche (esplosioni, i ct'ndi, inquinamento de lle risorse natmali) e che, talvolta, sono 
conseguenti alle calamità naturali. Tn q 1esta cl\l�goria p'ls�iamo includiere ancl1e i rischi derivanti 
dall'esauribilità delle risorse naturali e ambientali (acq1 1�, arie., energia ecc.) accentuai? dall'uso 
talvolta indiscriminato e distorto da p�r e del l 'uomo 

l rischi sociali, g ncrMi ria con1portam-:nti de1 1 ·uo1J10, �ono quelli legati a l la  crimina­
lità localinata prevalentcm<:ntc nelle aree: ur:1anc r,a,·atterizzate da spni fi�ici degradati, 
quartieri con alte pP,rccntuali di povP.rt/\, rn:,enz� di immigrati in grnn parte- clandestini con 
provenienza diversa e che spesso sono in lotta mi lnrn, microcriminalità. criminalità organiz­
zata. Condizioni che �i ri l evano nei ccn ri storici come nelle periferie e confìcurann,  di fatto, 
una zonizzazione sociale della città. li comportamento sociale. rispetto a lle scelte localizza­
tive sul territorio, dipenrie in prevalen?a dalla percezione che la gente ba dei rischi e solo in  
misura minore da  esperienze ridotte d i  incidenti. C iò  esprime ! a  chiara natura de l  rischio che 
è basata su immagini e convin?ioni ed è legat,i a lle aspettative drl futuro e si fonda su poche 
e limitale conoscenze oggettive presenti. La percezione di insicurczz,i. che ca atterizza la vita 
urbana contemporanea è, pertanto, il risnltMo dell'intreccio di esperienze dirette. dati ogget­
tivi, informazione mediatiche e conoscenze specifiche. Le autorità preposté' al governo del 
territorio dovrebbero, quindi, intervenire util iz7ando strumenti pianificatori e gestionali che 
individuino, attraverso l'analisi ed il monitoraggio d-:1 tt>rritorio I ri�chi poten7iali fisici e le 
aree di degrado sociale, predisponendo successivamente programmi e pol i tiche di prevenzio­
ne del rischio, di partecipazione della società e di educazione della stessa ad \lna cultura del 
rischio con il coinvolgimento di tutti gli attori interessati nella redazione e nrll'acfo7,ione delle 
misure preventive predisposte. 

La storia delle città dimostra che in ogni epoca l'origine, lo sviluppo, la decadenza e la 
rovina dei centri abitati sono derivati sia dal l 'ubicazione strategica dei luoghi urhani, dal loro 
ruolo di polarizzazione sulle aree geografiche d'influenza, dalla V1J!nerabilità risnetto alle cala­
mità naturali dei siti. Tra le calamità naturali incombenti e che maggiormente b;,1110 costituito 
fattore di rischio delle città vi è da considerare prioritariamente il sisma. C0nseg11enza, non sem­
pre necessariamente correlata al terremoto ma spesso contemporanea è il moremoto o tsnumani. 
Esso è un'onda marina di notevole portata generata da un improvviso movimento del fondo mari­
no. Diversi dei rischi naturali sono accentuati dal! 'uso improprio o del l 'abuso ctelle risorse natu­
rali e ambientali. L'ambiente si presente infatti come una importante chiave di lettura che forni­
sce gli strumenti conoscitivi per criticare le politiche di sviluppo dominanti. basate sullo spreco 
delle risorse "prime" quali acqua, aria, suolo, energia, forza lavoro e che r�ppresentano la linfa 
del mercato e qu_indi della produzione e del consumo di merci-prodotti. Se ctunque sino a qual­
che tempo fa si riteneva che il rischio più grave dello sviluppo del nostro pianeta fosse la limita­
tezza delle nsorse oggi ne' incombe uno più pericoloso: l' incapacitè, dell 'amhiente naturale di 38 
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sopportare il carico inquinante prodotto dal sistema produttivo. 
Ai rischi naturali e ambientali la città deve aggiungere i rischi sociali. Essi derivano dalle 

�celte e dalle azioni degli uomini che la vivono e la sollecitano. L'immigrazione non regolamentata e certamente un fattore d1 nsch10. Fattore con cui, chi pianifica e governa la città deve misw-arsi. Altra forma di rischio della città è l'inaccessibilità ad essa. L'inaccessibilità è costituita da una serie di barriere che ostacolano la partecipazione alle attività urbane e possono essere cosi 
indicate: barriere fis_iche,_ funzionali, culturali economiche e psicologiche. Quelle che maggior­
mente investono gh 1mm1grat1 sono certamente quelle culturali, economiche (nella gran parte dei 
casi) e psicologiche ' . 

L a  questione del meticciato è aperta. Essa è oggetto di attenzione da parte di molti deci­
sori. Il Presidente del Senato, per esempio, al meeting di Rimini di Cl nell'agosto del 2005 
ha fatto delle dichiarazioni che per molti hanno suonato come un anatema contro " . . .  I 'immi­
grazione incontrollata, madre di una popolazione meticcia . . .  " consentendo a molti di inter­
pretare il termine meticcio nel senso dispregiativo. Al contrario altri autorevoli esponenti', 
hanno dichiarato " . . .  meticcio non è male, perché vuol dire ricchezza, incontro ". Inoltre la 
società, italiana, in particolare, " . . .  è già una società multiculturale dove identità diverse inte­
ragiscono e convivono . . .  "3 . 

M a  nella ricognizione dei rischi della città alcuni studiosi stanno focalizzando l'atten­
zione sulla devianza giovanile. Essa sta diventando sempre più una vera e propria emergenza e 
percepita dai cittadini come vera e propria calamità. 

Cosa dire di quello che i media occidentali definiscono il vulcano cinese? Sempre i media 
descrivono la Cina quale espressione di un miracolo economico, con dei difetti, ma da imitare e 
gli USA come una potenza aggressiva, ma che in sostanza difende i diritti umani. Non meno 
importante tra i rischi che contribuiscono a rendere la città un luogo di insicurezza, in quanto non 
dà certezza circa la soluzione dei problemi, vi è I '  indecisionismo policico. 

1 .2 I fenomeni conseguenti 
Le esperienze e la storia dimostrano che una delle calamità conseguenti al terremoto è l 'in­

cendio. Gli effetti che ne derivano risultano, talvolta, molto più gravi del terremoto. L'incendio 
a seguito del terremoto può avvenire per il danneggiamento di reti tecnologiche o insediamenti 
che generano esplosioni. Gli oleodotti, gli elettrodotti, i metanodotti sono le reti a maggiore 
rischio da incendio. Mentre le raffinerie ed i depositi di prodotti infiammabili, le centrali che pro­
ducono energie (nucleari, a carbone ecc.) rappresentano, per grandi linee, gli insediamenti a più 
alto coefficiente di pericolo. . 

Il concetto di rischio di incidente, nella fattispecie a seguito di terremoto, non deve rite­
nersi relativo a determinate attività industriali ma genericamente riferito alla presenza di 
sostanze che per quantità e/o caratteristiche risultano in sé p_ericolose_ Gli indirizzi normativi 

europei sono stati recepiti dal Governo Italiano e tramutati in leggi regionali. La Toscana 

risulta tra le regioni italiane cbe per prima ha normato questo aspetto attraverso l'approva­

zione della L.R.  n.30 del 20/3/2000- N uove norme in materia di attività a rischio di inciden-

ti rilevanti. 
I movimenti tellurici sono anche causa di accelerazioni dei processi di dissesto idrogeolo-

' B. Petrella, in "Saper vedere le trasforrnaz_ioni territoriali", Ed. Giannini Napoli, 1 998 
2 Associazioni cattoliche a favore degli imm1grat1. . . 
3 Dichiarazione del 22enne presidente dei giovani musulmani d'Italia 
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gico. Esso si man ifesta attraverso fenomeni franosi4. B disboscamento, per esempio, è uno dei 
principali fattori antropici che contribuisce al dissesto 1drogeolog1co. . . . . 1 1  rischio siccità investe l ' intero pianeta: dal processo d1 desertifìcazwne 111 Africa al le 
variazioni cl imatiche in USA e Giappone. La causa unica ed esclusiva d i  ta le situazione, che rap­
presenta i l  rischio ben più grande di catastrofi ambiental i è da ricercarsi nel saccheggio violento, 
selvaggio e distruttivo della natura per perseguire la produzione capitalista nel senso deteriore . . Al rischio siccità-desertificazione s i  associa quel lo dello scioglimento dei ghiacciai. S 1  
suole affermare che tale rischio ha  origine g ià dal l 'era industriale, in Europa e ne l  Mondo, che 
ha determinato l ' imm issione di enormi quantitativi di inquinanti polveri e fumi, quale conse­
guenza della combustione dei combustib i l i  fossi l i5 . 

Invece, la conseguenza del l ' immigrazione clandestina, del terrorismo dell ' inaccessibi l ità, 
del meticciato, della devianza giovani le, del l ' indecisionismo politico, del vulcano cinese, deter­
minano altri tipi di fenomeni. Primo fra essi è certamente la difficoltà del governo del la città 
determinato in gran parte proprio dal l ' immigrazione clandestina che coagula, purtroppo, gran 
parte dei rischi prima citat i .  

I dati del le presenze di immigrati, censit i, esprimono un aumento esponenziale e con­
sol idano un processo migratorio inarrestabi le che conferma la  portata epocale del  fenomeno. 
I dec isori delle città si trovano, quindi, a dover garantire condizioni materia l i  ed organ izza­
t ive adeguate ad accogl iere i nuovi ci t tadini (e  quindi non solo ospiti temporanei )  e devono 
contribuire al la formazione di nuove cittadinanze secondo il model l o  che l a  comuni tà saprà 
elaborare e del quale non vi sono tracce degne di r i l ievo in termini di azioni po l i tiche e prov­
vediment i legislativi "seri". Ma il problema è che oggi c i s i  ritrova in una società mu l tietn i­
ca e monoculturale è la cul tura del commercio e dei consumi .  Così a l l ' apartheid etnico s i  
somma quello sociale. 

L'urbanistica è chiamata, quindi, a cogliere i l senso dei mutamenti in corso, per sostene­
re gl i attori di polit iche pubbliche nella ricerca di soluzioni che superino la logica del l 'emergen­
za e proseguano verso la pianificazione della città sicura e interetnica. 

1 .3 Gli approcci e le teorie prevalenti 
Fino agl i anni sessanta, quando la teoria della tettonica a placche rivoluzionò il settore 

della scienza della terra, i sismologi non possedevano nessuna base concettuale a l la quale fare 
ri ferimento per spiegare il meccanismo dei terremoti e ogni sisma sembrava, così, presentarsi 

come fenomeno isolato. In seguito, quando gl i  epicentri di numerosi terremoti furono d isegnati 

su d1 un planisfero, prese forma gradualmente un' immagine della superficie del la terra caratte­
nzzata da grandi placche sismicamente "tranqui l le", del im itate da fasce ad elevata sismicità. 

La complessa interazione fra placche porta le zone d i  faglia ad evolversi in  veri e propri 

" La frana è il distacco da un pendio di materiale roccioso e di sedimenti sciolti che si muove rapidamente verso il basso 
per effetto della forza �i gravit�. Le frane so.no .uI.1 .fenomeno naturale provocato dall'eccessiva erosione di un pendio, 

�;,
';�:e qu�sta. no� di. rado, � �ausa�a dall a�tI�I1.a dell'uomo ( disboscamento, edilizia abusiva ecc.). I l  distacco del 

1 
• . ' I.c_ 

puo avv�111rc m 1_nod1 d1vcrs1 e propno 111 base ad essi si possono distinguere.-frane da crollo masse rocciose 

�
I
�� :1 distaccano nnprovvi_sa�ient_c da_par�ti inclinate; J,w1e da scivolamemo, il materiale scorre su u� piano inclinato 

e rr�
sso può essere eo�lltu�to di �rgil\a impregnata di acqua; J,-ane da scoscendimenro, il materiale, poco cementato, 

:u
o 

r� l�n�� �ma Superficie_ d_i _scommcnto �oncava; smonam�nti, i detriti, spesso cost ituiti da argilla, si muovono sulla r Cl� · 1
1\ Cntai�do plaSllCI 111 presenza d1 acqua; co/amenll, le cause sono simili a quelle degli smottamenti ma nei 

�o amenti I matcnale fluisce a \"alle come fango vischioso. 
Pnncipalc fonte energetica prima della scoperta e dell'utilizzo delle fonti altemative (vento, celle solari ecc.). 
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margini trasfom1i, che pongono a contatto zone di crosta diversa e collegano le grandi zone di subduzione del pianeta alle aree dove si genera la nuova crosta. In tutti questi casi, l'attrito gene­rato dallo scivolamento laterale delle placche porta all'accumulo di tensioni che si scaricano attraverso terremoti con ipocentri a bassa profondità e di elevata potenza. l i  concetto secondo cui gli esseri umani non avrebbero subito il condizionamento della natura nella misura in cui fossero stati in grado di dominare l'ambiente naturale e di modificare l e _ leggi naturali di combinazione fra dualismi quali caos e ordine, soggetto ed oggetto, pensiero ed azione, individuale e collettivo, ha prevalso a lungo nel tempo, alme­no f1110 alla metà de1 1'800. Da allora il pensiero ecologico ( tradizionale ed innovativo) è andato sviluppandosi sino a teorizzare la combinazione tra l'aspetto tradizionale della sopravvivenza degli esseri viventi con quello rivoluzionario della solidarietà, dell'equità, della fratellanza nell'economia, nelle politiche e nella società. In intesi in quella che viene definita sostenibilità ambientale. La  necessità di individuare risposte alle nuove istanze sociali in materia di sicurezza, sempre in campo ambientale, ma in una direzione diversa da quella precedentemente descritta, hanno determinato approfondimenti scientifici, teorizzati nella risk analrsis. Gli studi furono determinati dall'esigenza di dare delle risposte all'opinione pubblica.da parte degli amministratori sull'uso dell'energia atomica. L'approccio alla ricerca fu di carattere tecnicistico e fondato su un concetto di società visto come semplice aggregazione di sog­getti indipendenti capaci, se opportunamente educati, di compiere le analisi probabilistiche ( come potrebbero fare solo dei tecnici ! )  e un'interpretazione riduttiva del rischio, conside­rato il prodotto della frequenza probabilistica dell'evento calamitoso per la stima, in gene­re di tipo monetario, dei beni e delle persone esposte. Questo modello, purtroppo, appar­tiene e caratterizza la gestione di molti rischi specifici anche in campo urbanistico nella valutazione delle calamità naturali. In materia di integrazione si è alla ricerca di un percorso politico-sociale e nonnativo che consenta di individuare delle linee a cui ispirarsi nel governo del fenomeno dell'immigrazione. I documenti e le testimonianze di cui si dispone testimoniano e confermano che la segregazione e tnico-razziale è un male che ha afflitto ed affligge le città europee, quelle nordamericane e quelle dei Paesi del terzo mondo. Ne l  1 978  per iniziativa congiunta della Commission for racial Equality e del Town 
Planning Institute, nel cui codice di comportamento è del resto scritto che i membri '" . . .  cer­
cheranno di eliminare fa discrimina=ione per raz=a, sesso, credo e religione e cercheranno 
di promuovere uguali opportunità Ji·a i differenti gruppi ra==iali .. " è stato formato un 
gruppo di lavoro per esaminare le implicazioni per l ' urbanistica della struttura sempre _più 
multirazziale della società britannica. Frutto di tale lavoro è stata, nel 1 983, la pubbiica­
zione di  un rapporto, Planning for a multi racaial Britain ( Royal Town P_lanning lnstitute, 
Commision for racial Equality, 1 983 ) ,  nel quale partendo dalla constatazione che secondo 
le disposizioni del Race Relations act le autori_tà locali a_v:ebbero dovuw eHminare ogni 
forma di di discriminazionee promuovere ugual! opportun1ta per tutti I d1vcrs1 gruppi etni­
ci, si sollecitava l'adozione nella pianificazione a tutti i livelli di "criteri espliciti di ugua-
glianza razziale". . . . . . . , . . . Scopo dichiarato del rapporto era quello di rendere I p1a111 fìcaton Ii pm esplicitamente possi-
bile coscienti dei differenti valori culturali delle comunità per le quali essi prcd1spongono_assen1 spa­
ziali e di fomiulare una serie di raccomandazioni per i funzionari della pubblica a1111111111straz1one. 
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2. Le attività di prevenzione 

2.1 La mappatura delle aree a rischio 
La cartografia tematica è intesa, nell 'accezione scientifica, quale superamento del l a  car� 

tografia geografica di tipo topografico e quale rappresentazione degli aspetti statici _ed ev_olut 1v1  

di fenomeni studiati nel la loro struttura e spazial i tà. Da qualche tempo gl i  ambiti d1 apphcaz10-

ne della cartografia tematica, s i  sono evoluti sino a comprendere tutta l 'ampia fenomenologia del 

rischio urbano, inteso quale rischio determinato da eventi naturali eccezionali (s1sm1, _a l luv1orn, 

frane) oppure da calamità derivate da particolari situazioni insediative, soprattutto d1 carattere 

industriale o produttivo (esplosioni, fuga di sostanze inquinanti o radioattive, inquinamento di 

corsi d'acqua o tratti costieri) o, ancora, derivanti dal depauperamento delle risorsa ambiente 
(aria, acqua, suolo, produzione di rifiuti, rumore ecc). 

Tale impostazione del s istema conoscitivo attraverso le metodologie ed i l inguaggi del l a  
cartografia tematica è la base per una razionale e preventiva prevenzione de l  rischio, inoltre, con­
sente di formulare modell i  che hanno un'elevata capacità di s imulazione. 

La pian i ficazione delle aree a rischio può essere assimilata a l la  pianificazione ambientale 
e paesaggistica; essa è in fatti espressa per mezzo di un corpo normativo che condiziona l e  scel­
te della pian i ficazione urbanistica. Essa può nella fase progettuale dei piani, condizionare ed 
indirizzare alcune scelte localizzative ed infrastruttura l i  e potrà consentire una particolare pro­
grammazione di interventi di emergenza. 

l i  tema del disagio sociale e la sua "perimetrazione" quale area a rischio  è da col locare 
sullo sfondo di una serie di fenomeni che connotano la società contemporanea e che hanno riper­
cussioni particolarmente acute sul le fasce sociali più deboli (anziani, handicappati, immigrati a 
basso reddito ecc.). La crisi della finanza pubblica, i l  progressivo smantellamento dello stato 
sociale, la sostituzione ad esso di una crescente dipendenza da un mercato sempre più debol­
mente regolato, la crescente instabi lità e frammentazione politica, amministrativa e sociale del la 
società contemporanea sono fra i principa l i  fattori a l l 'origine del  progressivo senso d ' incertezza 
e rischio percepito dai cittadin i .  

È necessario quindi, nel l ' individuare le aree nel le quali emerge i l  rischio d i  disagio socia­
le valutare i rischi rilevanti per le fasce sociali deboli considerando, complessivamente g l i  oneri 
socio-culturali in senso lato. 

2.2 La formazione degli esperti 
Il Dipartimento della Protezione Civi le, presso la Presidenza del Consigl io dei M i n istri, 

nel 1 996 con_ un atto amministrativo definì i l  Oisaster Manager colui che è in  grado d i  svol­
gere funzioni _ d_, s_upporto a l le  competenti autorità local i i n  caso d i  emergenza, i n  grado di 
svolgere att1v1ta d1 consulenza e orientamento nei confronti degl i  enti ed organi zzazion i  i n te­
ressate. Anahzzando 11 ruolo svolto, in anni recent i ,  da queste figure si ind ividuano sub i to 
del le macroattività che sono caratterizzate dal l ivel lo territoriale i n  cu i  vengono svol te :  l i vel­
lo comunale, provmciale, regionale e talvolta a l ivel lo orizzontale nel le ammin istrazioni  del lo Stato e nel l ' impresa. Le azioni del Disaster Manager a l l ' interno di queste macrotipologi e  sono final izzate a degh ob1ett1v1. Vale a dire: coordinare persona le  e strutture operative, indi­viduare _le esigenze del la  popolazione, individuare le  risorse a d isposizione, ass icurare l a  fun­zionai Ila delle telecomunicazioni e dei servizi essenzial i ,  assicurare il censimento dei danni a persone e cose ripristinare la viabTtà d · · · · · 392 ' ' 1 1 e I trasporti, occuparsi d1 forn1az1one e comunicazione, 
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salvaguardare i beni culturali, salvaguardare il sistema produttivo, informare la popolazione e md1v1duare le competenze. 
_ Così come risulta _importante la figura _del Disaster Manager per il  governo dei pro­cessi  ernergenz1al1 legal i a, fenomeni naturali e così come risultano sempre più specifiche e d1 alto l tvello le scuole di specializzazione nel campo della gestione ambientale, la cre­scente pressione antropica sulle ci t tà europee <la pane di immigrati provenienti da paesi ed e tn ie  d iverse, sta ponendo,_ sempre con maggiNe urgenza, la necessità di formare esperti capaci d1 governare q1 1est 1  nuov, pmcess1 che devono essere necessariamente orientati verso la pianificazione multietnira e. meglio se, interetnica. lstitu7ioni scientifiche di primo piano6 hanno colto il St>nso di ta l i  in iziative e partendo dalla consapevolena che la convivenza civile e colta di etnie diverse <leve essere perseguita all'interno di strategie di sviluppo basate anche sull ' uso con etto dell ' innovazione tecnologica, sono giunti a ritene­re che uno dei nodi della ((uestione è la capacità di affrontare con efficac ia i temi della crescita sol idale e mul ticul1urnle 

2.3 Le tecniche urhanistiche Sono numerose le indicazioni a livello <li elementari norme di tecnica urbanistica che costituiscono un approccio coi retto per una pianificazione orientala alla preve1mone ed all'm­tervento a seguito di disastri. In numerosi casi storici di intervento ex post si è, correttamente, privilegiato l'aspetto urbanistico come momento fondamentale per la futura prevenzione. Uno dei casi più noti in letteratura è i l  piano del Borzì per Messina che rifacendosi ad una serie di nonne emanate a seguito del sisma del 1 90 prevedeva, fra l'altro. il divieto di costruire su terreni scoscesi o paludosi e poneva una st>rie di precise 1 ndicazioni fra le alte/­ze degli edi fici e le dimensioni delle sedi stradali nonché sulla densilà edili/ia consentita. Non è casuale, pu11roppo che, sia a Messina che in altre realt� analoghe. tC\n 11 passa,e del t<'mpo le normative urbanistiche di sicmezza si siano dnvute piegar<:, fino ad esse1 e cancellMe, alii' leggi irrazionali della rend ita fondiaria; ulteriore dimost1 azi01w <li quel feno111eno del pro­gressivo disinteresse dell ' opinione pubblica al tema della prrvcn7ionc. 1 anto niaggio1e q •.1an­to più tempo intercorre dall'even10 calan1itoso ed esteso 11011 ,olo al 1 1 schH1 , 1, 1 ,1 1r,0 ma ambientale in sens0 lato. Lo dimostra l'esperienza degli intervent i  post evt>11lo a Chen1oh I .  ùnv<' nel I QP.6 ,, verificò quella che viene definita come "la peggiore cataslrofe tcr11olo31ca 1111dra1 c della <,10-r ia umana" e che contaminò un' arca dove vivevano nove in ilio111 d ,  persone 1 11 1 1 11:-t i L·a di 1 60.000 kmq. N onostante la cre5cente gravità degli effeu i sanita1 1 e gli a iuti fina•17ia,·i pe1 -venuti nell 'ex URSS. non vi è stato alcun 111igliorament0 della sin11 ena nucleare drt 1 Pa1tn­ri ad alto rischio né si finanziano, seriamenle, program1ni d, elfic ,enza energetica cen il nucleare o con fonti alternative. La tecnica urbanistica prevalente111eute utilizzata. invece, pc, col!',entirc stai.ili wnrl1zic,n1 di convivenza (alias segregazione razziale) nella cillà di sogge1t1 appanencnti a iauc o drne diverse è quella definita della segregazione spaziale. Tale pt atica solo 111 pochi ca•. 1 e palle deUa politica ufficiale di uno Stato e viene perseguita in modo esplicito a, vari l ivelli eh gove1 no ten 1-
6 La Link Campus Uni\ ersity of Malta, per esempio ha offerto \::1 propri::i disp01.1_1bilnJ per �, iluppan.: msicn� alla 
Fondazione Della Rocca. ,iccrca e didanica per 1.:1 c ittà europ('a e 111ed1te1Tanca ':. gia dal ::wo.i due ..:ors1 d1 alta forma­
zione hanno consentito di specializzare numerosi "manager della città interetnica 
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toriale. Più numerose sono, invece, le forme indirette di segregazione variamente mascherate ma non per questo meno cmcac i .  
2.4 Le tecniche costruttive e le tipologie edilizie Le tecniche costruttive costituiscono la forma d i  prevenzione più importante e forse anche 
cmcacc utilizzata sin dai tempi più antichi. Circa 4000 anni fa nell'isola di Creta, per difendersi dai frequenti e distruttivi terremoti, 
furono utilizzati dei criteri costruttivi antisismici. Essi si caratterizzano per una intelaiatura i n  
legno con tompagnaturc di mattoni. Inoltre, l a  regolarizzazione delle strutture portanti, l a  corri­
spondenza cd il rinforzo degli incastri nelle murature, le spalle alle aperture denunc iano l ' atten­
zione posta alle costruzioni dopo la lettura degli e ffetti prodotti dal terremoto; accorg1ment1 e 
vincoli di norme antisismiche che solo in parte si riflettono nella distribuzione interna 7. Plinio, in epoca romana suggerisce la tecn ica della volta quale elemento caratterizzan­te la sicurezza degli edific i .  Egli sostiene che . . . .. " la parte pitÌ sicura degli edifici sono gli 
archi ed anche gli angoli dei muri ed i pilastri che ad ogni spinta alternala ondeggiano tor-
11a11do alla posbone origi11ale ; inoltre i muri costruiti con mattoni di mgilla sojji-0110 meno 
da11110 alle cose "8. Un esempio più recente circa i sistemi costruttivi è rappresentato da una casa antisismica progettata dal Vivcnzio alla fine del '700 con struttura i n  legno controventata. Oggi, in tutti i paesi ed in tutte le aree soggette a rischio sismico esistono delle normative antisismiche che stabiliscono criteri prec isi per la realizzazione di edifici "sicuri" indipendente­mente dalla destinazione d'uso. In Italia in particolare sulla base della c lassificazione delle zone sismiche" viene disciplinata la costruzione di nuovi edifici attraverso criteri generali di progetta­zione. Essi attengono, ostanzialmcntc, alla l imitazione delle altezze in funzione della larghezza stradale cd alla distanza tra gli edifici per le nuove costruzioni; per gli interventi su edifici esi­stenti vengono individuati due principali tipologie di intervento: di adeguamento e/o di miglio­ramento. Unitamente ai sistemi costruttivi legati ad una metodologia rigidamente strutturale si pro­fila, oramai da qualche decennio, la bioarchitel/ura, sensibile verso l'ambiente. La città come ambiente densamente popolato può aiutare l'uomo ad evocare un esempio d i  utilizzo intensivo di risorse e produzione elevata di ri fiuti. Costru ire e progettare prima, sono processi che pur­troppo non tengono conto di contenimento dei costi d i  gestione a lungo termine dell 'edificio oltre a non considerare il benessere delle persone che dovranno poi usare a scopi diversi ( abitare, lavo­rare, imparare ecc. ) gli edi fici. Per ciò che attiene alle tipologie edilizie è noto che una migliore resistenza alle scosse tel­luriche è propria degli organismi a schema centmle, simmetrici, con perimetri murari robusti, ma non troppo massicci ,  possibilmente con un certo grado d i  elasticità che  maggiom1ente si  ottiene usando superfici 111curvatc, 111cchic, contrafforti ecc. Un_a_ concezione_ architettonica di tipo matematico i n  cui una serie d i  accorgimenti statici­strutturai, interessano ,I piano architettonico espressivo e vengono usati in funzione antisismica. 
Coppa I 968. , ol. I p.424. 

' I l is1ona aturalis. 
• Art. 3 della I cggc del 2 Febbraio 1 974 n. 64 e s.111.e i . 

.194 



Ci11ò Sicura ... Ciuò lnteretmCa 

Sarà necessario arrivare ai primi del 900 per individuare tipologie che superassero una certa altezza e garantissero dal punto di vista della sicurezza ed in particolare dal ri chio s ·s ·_ L' . fu . I llll co. occas1o_ne, d_eterrmnata dal terremoto che nel 1 906 colpì S. Francisco. ell 'ambito del processo d, ncostruz1one ciò su cui si focalizzò l'attenzione da parte dei tecnici e degli a ·_ . · . d Il' · · ' mm, 111st1aton e epoca, fu la tec111ca applicata per la realizzazione dei nuovi edifici e che bas · · 1 tutto sull'utilizzo dell'acciaio e del calcestruzzo. 0 1 
2.5 La legislazione In Italia i principali riferimenti legislativi in mareria amisismica possono essere così sin-tetizzati: Legge 2 Febbraio 1 974 n.64 ( Legge quadro); Legge IO Dicembre 1 9 8 1  n.74 1 ;  D.M. 24 Gennaio 1 986, orme Tecniche: disposizioni generali, Criteri generali di progettazione, interventi di adeguamento e miglioramento; TU.  in materia edilizia approvato con D.P.R. n.380/200 1 ,  modificato ed integrato dal D.Lgs. 30 1 /2002 La legislazione sulla ture/a del/ 'ambienre naturale si sviluppa in parallelo con l'afTennar­si della rivoluzione industriale ed è inizialmente caratterizzata da un approccio fortemente setto­riale, limitandosi a difendere parti della natura di particolare valore e singole specie. Oggi que­sta visione è largamente superata, perché le richieste di prestazione poste dall'uomo all'ambien­te hanno raggiunto un livello tale da minacciare globalmente l 'equilibrio naturale. In materia ambientale, ma con specifico riferimento alle risorse idriche, la legge 5 gen­naio 1 994 n. 36 (c.d. Legge Galli) è parte integrante della legge quadro n. 1 83/89 sulla difesa del suolo 10, e reca disposizioni in materia di risorse idriche. li cardine di tale legge poggia sul con­cetto di equilibrio idrico, inteso come contemperamento fra disponibilità di risorse e fabbisogno dei diversi usi: per la prima volta vengono unificati all'interno di uno stesso testo normativo e di un progetto unitario di governo del territorio principi di salvaguardia ambientale e di efficienza economica. L'innovazione più significativa di tale legge è rappresentata dal tentativo di supera­re la frammentazione gestionale che caratterizza il settore dei servizi idrici e promuovere una cre­scita imprenditoriale del sistema acqua. In materia di ture/a dell 'aria il DPR 24 Maggio 1 988, n.203, contiene la disciplina gene­rale in materia di emissioni in allnosfera e stabilisce il generale obbligo di autorizzazione per tutti gli impianti capaci di produrre inquinamento atmosferico. L'attenzione verso i diversi comincia ad essere oggetto di interesse da parte dei decisori con la legge n. 943/86 che reca "Norme in materia di collocamento e di trattamento dei lavoratori extracomunitari immigrati". Essa rappresenta la prima legge italiana in cui sono stati sanciti obblighi per lo Stato e le istituzioni rispetto all'accogl imento di individui e 
comunità immigrate. La successiva legge n. 39/90 (c.d. Martelli) "Norme urgenti in materia di asilo politico, d'ingresso e soggiorno dei cittadini extracomunitari e di regolarizzazione dei cittadini extraco­munitari ed apolidi già presenti nel territorio dello Stato'· mira da attribuire agli immigrati rego­lari gli stessi diritto civili, economici e sociali dei cittadini italiani, senza imporre, come condi­zione per fruirne, l'acquisizione della cittadinanza. 
10 Tale legge ha previsto. tra l "altro, la is1in11ione delle A.B.R. (autorità di bacino rcg10nali). 
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Nel J 998 il governo vara la Legge n. 40/98, meglio nota come Legge "Turco N?,pol itano ", che detta la "Disciplina de l l 'immigrazione e norme sulla condizione del lo  straniero e di fatto a lTronta 1 'asretto cicli 'integrazione sociale. . La legge n. I 89/02 (c.d. Bossi-Fini) modifica la normativa precedente ridimenswnando l a  centralità del le politiche d'integrazione e prol ungando il periodo d i  permanenza ne i  centn d t  accogl ie111a temporanei. 
2.6 La consapcvoliuazionc l i  sisma, cosi come altri fenomeni naturali, è stato messo in evidenza in precedenza, è un fenomeno naturale quasi mai prevedibile, che dura 1110110 poco, quasi sempre meno di un minu­to cd è assai probabile che si ripeta di sol i ro ndk stesse aree. L'ationc di prevenzione degl i  effetti di un terremoto richiede l'applicazione di specifiche 1101 mc per le costrtll!oni, una e01Tetta pi(t 1 1 ific.1zione urbanistica, ma un ruolo fondamentale è svol­to da una corretta informazione ,tlla pupnlazio:1c ..:he consenta di far crescere e diffondere la consa­pcvolcLta sulle dimensioni del rrobkma e sugli irnen enti possibil i di riduzioue del rischio sismico. Conoscere dunque per pr-,, cn it� n,a d11Chc per affrontar e in modo efficace l'emergenza. Durante e dopo un tcrrcrnoto, infatti, la conoscenza del fenomeno e l 'adozione di com­portamenti corretti rapprescnta,10 ,11, csscnti,Ile 111orne11to di prevenzione che una infor mazione rncis,va e di ITusa può garantir� l i  J>rOCCiSO di consapevolizzazione 11011 può che avvenire attra­verso un piano di c111-.,rg�11z,, �h.:: suggerisca le p1 i11cipal i  azioni da effetru�re non dopo avere individuato quali sunc, gli , k,111� 1 , t i  d,c car atkrizzano un<l zo11a a riscl, io; val a dire: la pc, iwlosità l, 1 v11l 11c1abi l i 1� I 'cspositio1 1c. ( 't,n il tcn1 1 i 1 1L pcri,·ul,,,it.ì si ddinisce Id 1Jrobabi l ità ..:he un si,ma si verifichi in una deter-1ni,,ata c,1 ,.i. EssLn,il, i t,11crn,,t1 imprevedibili le; probabilità si calcola,10 in base a que l l i  acca­�'uti in  r::1:.,-;'.1t0 111.,I L.1 �10..'S".'ia t l l\;11 ·  la v11lnc,ahi li1 ;, � la ca1i,,� i ;à de i  rna,1ufatti di  rE:sistere a l le sol lecitazioni sismiche; i'L,r,),iti,111-, � i l  1H 1,1 ,u-., di pcrsu11c che 1 ,c .trebbc:ro c:ssere colpite e/o la  quantità di beni t hc pot,-cbbc , . ,  L s,crc  da1111,·ggi.1ti o di,trurti. Se l 1 pi .. ni 11c.1, i,1r, in 1 11,ik:,ia ,i, rischi si,n,ici e an,bientali in gene1e scn,brd aver avviato da t,1 11'".h ... «n11t, t1 1ld rdlcs ,iv1 .,., l..:!01 ica 1:,rolè,11d,1 e l 'aùL 1zio11c- di st1 wnenti di valuta.lione, anche in1p0sti .. t� . Lt•l ... l kgislaLiun� J Jil altòH:1 le., :,l�.i!)O 11011 av , �nutc,, anco,-a. per i rischi sociali nella cittù del l 'uon10 , kllc '·rcl.1 1io.,i'' t I is..:hi sc,,1.1 l i  c.osti1u1sco110 i p<'ricoli 1 1 1aggiormc11k percepiti dalla oente comune , I , · ù.:tcm, i 1 ,nnù 11,,,difi, h, dL l l'uso de l lo sp«Zio e µro.:essi d, fram111entazione fisica c0sociale. l .c llLIG''l ·><)l iti · l ,e dcl l \ ,,di, ,e ,ocialc solo da poco stan11u invadendo in Italia anche il : , : , , i ,< ' _ '! i,, ipl inc11 ' ddl, . ri . . 11 1 1ìcJzi,i,1c fisica i,, riferimento al recupero degli spazi degradati '�' Ile li tà I a r..:<-c,1,c p1 olifLraLi0nc di st 1 umè1,ti ,1niona l i  ed internazionali di rigenerazione, i '"·, ,::-id,i,"'t l l  I1 n'g 1 :i1 1 1 1 , . i  LU,1 1plc.:�-.,i I ,1o� t Ia 1 10 il kgé1111è che unisce il rccupeI0 fi sico a l la g iustizia "'< u k .  L n , , .-g, l'ull f,,r 'u l 'c,_ig�n:-a Ji ,·i..:uc i ,·e fram1,1enti fis ici di cinà attraverso la progcna­
t,OllL di ih iu-...1  �,, ,1:1 :,r,c1 t 1  � !'1,1k.grdlÌtu11.; dei divt.rsi gruppi del la s0�iètà c iv i le . L, IÌ"Jm,11cr,1JL1,,n..: "lliak cd il dcgiad,1 fisico del l o  spazio urbano cost1tuiscono proble­· '" a lfi u11tab i l ,  111 ,cJL locale pur ,.: 1..: ..:ause ,i possono riferire a processi globali . Inoltre, le ' 1 1 10\ C PJllrL l•l�tropohtanc han110 d,,tc, ,1\ \ io a di, erse modalità di uso del lo  spazio con processi d, P• 1' • 1 1 111"'-'0l ,c d, spJ/, pubbhi ,  na,cita di quartieri b l indati e, più in generale, di nuove bar-
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ri_ere fisiche. L a  pianificazione dello spazio può intervenire, in questo caso, con maggiore effica­
cia _nspetto alle precedenti categorie d1 nsch1, proponendo nuovi usi e una diversa fomia della 
c1tta, soprattutto degli spazi di uso pubblico. 

3, La riduzione dei rischi (naturali e non) 

3,1 Modelli di disegno urbano nelle ricostruzioni 

. L e  grandi trasformazioni urbanistiche sono avvenute, quasi sempre a seguito delle distru-
zioni delle città e causate da guerre o catastrofi naturali. li terremoto, nell'Italia meridionale, ha 
rappresentato, purtroppo da sempre, il "volano" per la ricostruzione delle città colpite trasfor­
mando, in molte occasioni, le stesse in grandi laboratori urbani dove sperimentare forme di città 
sicura. Sicurezza perseguita, prioritariamente, attraverso interventi ulla "città della pietra". I l  
fenomeno dell' immigrazione non costituiva ancora un rischio! 

Ed è del 10 gennaio I 693 il sisma che colpì la Val di oto e la Val Demone, awertito in 
tutta la Sicilia e nella parte meridionale della Calabria. Gli effetti furono talmente catastrofici da 
registrare la distruzione totale di circa venti dei quaranta centri esistenti; gravissimi danni ripor­
tarono gli altri insediamenti. 

L'intervento di ricostruzione della Val di Noto viene riconosciuta come uno degli esempi 
più interessanti e significativi su scala urbanistica nonché una esperienza sul campo in cui si 
avviò il superamento delle rigide regole della geometria militare e dai modelli teorico-geometri­
ci rinascimentali che avevano improntato la cultura urbanistica dei secoli precedenti. 

Nello stesso periodo numerosi furono i piani di ricostruzione delle città distrutte e tra di 
essi si leggono profonde differenze dovute al nascente conflitto tra la vecchia aristocrazia feuda­
le da una parte e le nuove classi borghesi emergenti dall'altra. 

Sempre un evento sismico, ma di enonne intensità, colpì, nel dicembre del 1 908, le città 
di M essina e Reggio Calabria. L 'epicentro fu localizzato al largo delle coste dello stretto, la scos­
sa ebbe caratteristiche ondulatorie, sussultorie e vorticose. Alla serie di scosse si aggiunse il 
maremoto che, manifestatosi dieci minuti dopo circa, travolse le migliaia di persone che si erano 
riversate in strada. I danni furono enormi. A Messina si contarono circa 50.000 morti, un terzo 
della popolazione residente, evidenziando che tale stima è da intendersi comunque approssima­
tiva atteso che alcuni nuclei vennero completamente inghiottiti dal mare con la conseguenza che 
nessuno ne poté denunciare la scomparsa. 

Ma il terremoto colpì anche e soprattutto la struttura economica della città la quale andò 
trasformando il tessuto produttivo industriale dedito al commercio" ed all'industria 1 2• 

Il sisma trasformò la struttura imprenditoriale precedente indirizzandola verso l'edilizia, 
incentivata, quest'ultima, dai meccanismi economici e legislativi consentili dalle leggi per la 
ricostruzione. 

È del maggio 1909 l'incarico all'ing. Borzì, dirigente dell'ufficio tecnico presso il Comune 
di Messina, per la redazione del piano regolatore, in ottemperanza alla legge del I O gennaio dello 

1 1 La città era all 'epoca uno dei cemri commerciali italiani sede di numero� società 1mpor1 export na1:1onah e d1 nume­
rose filiali estere. 11 suo porto era tappa obbligata delle rone per 1 1  Nord Africa ed 11 Medio Onente, ed uno de, pnnc,pa­
li centri di smistamento di agrumi ed olio di oliva, che erano all'epoca fra 1 pnnc1pah prodotu dell economia s1c1hana 
12 L'attività era concentrata sull'industria serica. 
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stesso anno. Il piano, tra mille diffico l tà, fu approvato due anni dopo. U sisma aveva indot­to l ' emanazione del primo esempio organico di norme antisismiche: t i  Regio Decreto 1 8  aprile 1 909. In esso erano contenuti tutti i centri a rischio_ nei qual i  l 'appl icazione deHe norme era tassativa. Non solo, il decreto rappresentava ti pnmo esempio d1 macrozon_az10-ne del territorio nazionale dal quale sfoceranno l e  estensioni del le  aree sismiche di  pnma e seconda categoria. . . . La ricostruzione di Reggio Calabria seguì l ogiche analoghe a quelle d1 Messina e parti dalla realizzazione di ricoveri provvisori che assunsero la  configurazione di una città baraccata posta nelle zone periferiche a nord e nel l'area del po110. Come a Messina, in ottem�eranza delle leggi nazionali sopra citate, l 'Amministrazione Comunale d 1  Reggio Calabna s1 doto d1 un piano regolatore generale che nasceva dall'esigenza di gestire l'emergenza imponendo una nuova morfologia edilizio-abitativa che determinò le maglie della scacchiera e migliori proporzioni tra altezze e lunghezze. Il progetto impose la ricostruzione del centro urbano di Reggio nel la prece­dente sede, con l 'intento di salvaguardare l'antico tracciato settecentesco pur dentro i limiti imposti dalla normativa vigente. Uno degli aspetti considerati nell'azione di pianificazione di ricostruzione sicura fu rap­presentato dal la forma e dalle dimensioni da fornire ad alcuni elementi chiave del tessuto urba­no. Le strade e le piazze, rappresentarono gli elementi principe. Attraverso essi doveva essere possibi le garantire una maggiore futura sicurezza rispetto a probabili eventi calamitosi. Pertanto vennero fissate le dimensioni delle larghezze delle strade principali e secondarie in base a criteri tali da garantire l'esodo in caso di crollo degli edifici. T I  risultato spaziale fu uno dei primi esempi di città moderna in cui traspare una nuova concezione spaziale caratterizzata da respiro e monumentalità e che prelude al le realizzazioni urbanistiche dei secoli successivi. Attraverso questa modalità operativa ol tre a ridun-e quella che è la vulnerabilità urbana, in senso strettamente fisico, si garantisce l 'esodo e quindi l'accesso, consentendo di raggiungere, percor­rere abbandonare la città a tutte le diverse categorie d'utenza 1 3: dagli anziani ai portatori di  han­dicap; dai bambini agli immigrati. 
3.2 La fondazione di San Francisco ( 1 906) 11 Presidio di San Francisco", affiancato dalla Mision Dolores, ha forma quadrata con lato di 200 metri, e costituisce l'area insediata originaria dalla quale ebbero origine le prime fattorie dei coloni. cl 1 850, con una seconda, grande espansione verso ovest, furono interessate a l l ' in­sediamento le colline di San Mateo, cd il grande asse obliquo, divenuto la principale strada del­I 'arca centrale. 1 1 terremoto del 1 906, unitamente a l  conseguente incendio, consentì di imposta­re un processo di pianificazione a sistema regionale, istituendo i distretti autonomi, i "boroughs", sull 'cscmpio di New York. I danni conseguenti al sisma furono di vastissime proporzioni. Circa 38 .000 edifici crol larono e 300.000 persone rimasero prive di tetto. I mot1i furono stimati tra 600 cd 800. cll 'ambito _del processo di ricostruzione ciò su cui si focalizzò l'attenzione, da parte dei tccn1c1 e dcgl, am111101straton del l ' epoca, fu la  tecnica appl icata per la  realizzazione dei nuovi cdifici_c che basò i l  t_utto suWutilizzo del l 'acciaio e del calcestt·uzzo. La regolarità geometrica, nonchc la regolare d1stnbuz1one delle masse, degli e lementi strutturali, delle loro rigidezze e 
:: AA.VV. Cana di Mcgaridc ·94_ Di.Pi .S.T. Uni, ersità di Napoli "Federicol l'' - 1 .Pi .Ge.T. Napoli C. .R . 

. Oggi quan1cr generale della VI �nnata, �cl quale sorgono Fon Point, Commandant's House e Misìon Dolores che 
lurono co,1n11t1 nel 1 776 e che perciò sono I più antichi edifici di San Francisco. 
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delle_ loro resistenze sono tutti requisiti qualificanti che hanno assicurato le migliori prestazioni ant1s1sm1che nelle costruzioni. 
. Di tutte l e  città degli Stati Uniti, San Francisco è certamente originale nella composi-

:::wne sociale e culturale. Nel 1 848 la città contava circa 500 abitanti principalmente di ori­gine spagnolo-messicana. Più qualche "gringo" che era riuscito ad ottenere una concessione di terra dal governo messicano, che fino a qualche anno prima governava la California. La scoperta _del! 'oro e la susseguente febbre per il metallo giallo trasformarono questo dor­m1ente _v1llaggio in una città dopo solo un anno. Nel 1 849 San Francisco contava già 20.000 ab1tant1 .  Ne l  1 85 1  il numero era salito a 50.000 e la città con i suoi ristoranti di lusso, il tea­tro dell'opera, l ' elegante stile di vita della sua élite si era guadagnata il titolo di "capitale finanziaria " del west. La febbre dell'oro aveva attirato orientali, sudamericani, australiani ed europei di  tutte le nazionalità. La prima popolazione di San Francisco consisteva in molte­plici gruppi etnici di cultura, religione e costumi diversi che diedero origine a diversi quar­tieri etnicamente diversi. Il più antico fu l'insediamento dei cinesi con la nota "Chinatown; N orth Beach", un insediamento italiano che divenne il luogo d'incontro degli scrittori che nella seconda metà degli anni ' 50 aprirono al movimento "beat"; il quartiere nero di "Fillmore"; il distretto di lingua spagnola di "Mission" che è il nucleo originario intorno al quale si sviluppò la città 15. Vicino si trova "Castro Strett", dove vive la più grande comunità Gay di del mondo. Russian hill e Nob Hill, sono i quartieri più ricchi dove, a partire dal seco­lo scorso, i p iù  importanti uomini d'affari fecero costruire le loro dimore. Ma a San Francisco si continuano a sperimentare forme di convivenza derivanti dalle 
immigrazioni inarrestabili che si registrano. Percentuali superiori ai paesi europei con più immigrati (come la Germania) sono in costante aumento: negli ultimo tre anni il balzo è stato del + 1 7%.  Sono forme diverse da quelle dei primi dell'800 e rappresentano una testimo­nianza importante di città multietnica nella quale, afferma William Frcy del Population Research Center, " . .  l ' immigrazione continuerà ad essere il motore della nostra crescita." 
3.3 La "nuova" concezione di Tokyo ( 1 923) Lo stato moderno giapponese ha inizio solo 1 60 anni orsono con l'introduzione della civiltà occidentale. Verso la metà del XVIII secolo Tokyo già contava un milione di abitanti e, al pari di Londra, era una delle città più grandi del mondo. Tokyo fu oggetto di diverse ristrutturazioni ispirate a modelli di città occidentali. 11 suo passaggio subisce dei cambiamenti enormi a seguito del grande terremoto del 1 923, della secon­da guerra mondiale, della crescita economica degli anni sessanta. L'ondata di_ occ1dentahzzaz_10: ne 11011 giunse a trasformare anche i quartieri popolari e, comunque, anche d centrn della c1tta non fu modernizzato drasticamente, bensì furono riqualificati elementi d1 ed1fic1 trad1Z1onah .  Al \ 920 risale \a legge urbanistica con cui viene introdotta la distinzione delle zone per destinazio-ne d'uso allo scopo di meglio controllare la continua espansione deUa città. . . . li 1 923 rappresenta l'anno nel quale un evento catastrofico _di grande dunens1one distrug­ge quasi il 45% dell'area di Tokyo e determina l'avvio di _grandi trasformaz10111 urbane. ella ricostruzione che si realizzò in modo efficiente e veloce, s1 misero a frutto tutte le wnoscenz: accumulate dai tecnici giapponesi nel campo delle più avanzate tecniche occidentali; cos1cche 
1 5  Cfr. paragrafo 3.2.2 
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tale evento divenne una buona occasione per modernizzare la città. Ci si sforzò di rea_li_zza_re una 
città moderna, studiata per essere percorsa da automezzi è, naturalmente con materiali ignifughi, 
e soprattutto con i criteri antisismici secondo i dett<\111i importati dall'occ1dente, 111 p_artic

_
olare 

dal l 'Europa. Tali criteri possono essere sostanzialmente riassunti 111 tre categorie pnncipal1. 
- rapporto tra altezza dell'edificio e larghezza stradale pari ad uno; 

sistema viario tale da consentire il percorso rapido dei mezzi di soccorso; . . 
realizzazione di aree di raccolta prossime ad edifici pubblici ed a grosse concentraz10m 
di persone; 

. . Ad essi bisogna aggiungere, anche se non esplicitamente indicati i primi processi di par: 
1ecipazione dei rischi, sismici nella fattispecie, attraverso forme di consapevolizzazione. CIO 
avvenne illustrando nei vari quartieri della città quali dovessero essere le norme comportamen­
tali in caso di evento calamitoso. Tecniche che hanno conosciuto importanti avanzamenti e di cui 
si dirà avanti. Nella Tokyo post-terremoto, parallelamente a quanto avveniva in altre parti del 
mondo negli anni venti e trenta, i capitali privati investirono nei nuovi mass-media: programmi 
radiofonici, riviste, pubblicità cinema, moda, design ecc. È in questo periodo che si costruisco­
no numerosi edifici in stile art decò, si diffondono i grandi magazzini. 

3.4 Gl i  interventi nel Belice ( 1 968) 
li terremoto che colpisce la Valle del Belice, in Sicilia, interessa quattordici paesi, 

ambuca, Montevago, Mengi, Gibellina, Partanna, S .  infa,, Vita, S .Margherita, Camporeale, 
ontessa Entcllina, Poggioreale, Salemi, Salaparuta e Calatafimi. Di essi tre, Poggioreale, 
alaparuta e Gibellina vengono completamente distrutti mentre gli altri subiscono una distru-

zione parziale. I paesi distrutti, originariamente sono collocati in uno stesso contesto territo­
riale: sono vicini l'uno all'altro e sono molto simili nella struttura urbana, economica socia­
le e produttiva. La loro struttura si presenta compatta e deriva da un antico ordinamento 
ociocconomico del medioevo nato per motivi agricolo e strategico difensivo intorno a pree-

sistenti fortilizi. Gli insediamenti sono caratterizzati da nuclei urbani compatti con alta den­
sità edilizia, ma policentrici al loro interno formati da diversi contesti urbani convergenti 
sulla piazza centrale, sul corso cittadino, sulla piazza del municipio o sulla strada territoriale 
di attraversamento. 

Subito dopo il terremoto, lo Stato affida la ricostruzione all ' ISES16  che si impegna a redi­
gere i progetti urbanistici, i progetti delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria, degli 
alloggi e la loro realizzazione. 

Il progetto urbanistico si fonda sulla utilizzazione di modelli formali. Primo fra tutti la via­
bilità che si configura quale elemento ordinatore dell'assetto urbano attraverso la composizione 
gerarchica della viabilità così distinta: 

trade di collegamento territoriale; 
strade di collegamento urbano di larghezza compresa tra I O e 12 metri· 
strade di perimetrazionc dell'insediamento la cui larghezza è in genere' di J 2 m; 
strade d1 serv1z10 alle residenze collegate al resto della viabilità· 
a se urbano centrale all'abitato, di dimensione media pari a 12-'1s m. 

Il tipo _d'_intervento descritto ed adottato risulterà limitativo per la realizzazione della sicu­
rezza della cnta 111 quanto non favorisce la po sibilità di un chiaro orientamento, nel movimento 

in lstuuto per lo sviluppo delred1hz1a sociale. 
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,erso l 'escerno del ten-itorio e nel rnc,vi,neruo al suo intL1110 versu luoghi sicuri, e non favorisce le r elazioni tra i d iversi compa11i edi l izi mo11ofunzio11ali, perché la viabilità si comporta come esempio di Jivisione degli uni con gli altn, senza alcuna possibilit,ì di relazione d'uso abitativo. Anche la toponoma,tica palesa qt,e,ta confusione. Nei vari centri completamente ricostruiti, a Poggioreale, per esempio, alcunt assi viari cairnbili vengono defìnrti "vie" mentre quelli pedo­nali vengono definiti '•viali''. Al contrario, a Salaparuta, le stiaJe pedonali vengono definite "vie'· mentre quelle: carrabili ·'viali''. 
Ciò che appare parricolarniente ,ignifìcativo cir..:a la non i i uscita dell'intervento proget­

tuale urbanistico è determinato dalle trasforrnaLioni che gli abitanti del luogo apportano alla via­
bilità pedonale. Il progetto urbani tico prnpone una ncttd distinzione abitativa delle funzioni tra 
carrabile e pedonale che si rivela forrcmente incongruente, rispetto a1 nonna li u i abitativi dello 
spazio urbano. Tali inco,1gruità rivelano, rnoltre, condizio11i di insicuieaa abitativa a causa del 
disorientamento che si r nanifesta era usi abitativi dello spazio interno alk abitazioni e lo spazio 
esterno. È utile evidenziare come akune abitazioni privilegino i , apponi sulla strada carrabile, 
altri sulla strada pedonale. Spesso questi:! stesse preferenze non sono chiare. cll'i1 1tervento pub­
blico, la tipologia utilizza norme e iegolamentr .::omc guida alk realizzazioni ;  nell'intervento pri­
vato, la tipologia utilizza norme e regoldmenti come guida alle realizzazioni nelle scelte fonnali 
ed organizzative. 

La ricostruzione nella Valle dd B I ice non br illa per la risuscita dell'intervento. Qualità e 
soprattutto sicurezza sono compro111esse da una progettazione urba11istica che, da un lato adotta 
assunti le01 ici razionalisti ed o,·ganici in n,odo schematico e upe1 fìciale e, Jall'altro utilizza 
modelli formali insediati, i, tipologie edilizie e princiµi costruttivi estianci alla cultura locale, 
rispetto a cui si riv la110 palesemente i 11cong1 uenti. 

4. Esperienze recenti 
4. 1 La mappa della pei·i.:olosità in California 

L e  aree a più elevato rischio si,mico negh Stati Un11i sono rappresentate dall'Alaska e dalle 
Hawai. Esistono, però, altre aree, la cui concentrnzione di uomini, città, risorse è talmente elevato 
da doverle considerare ad altissimo rischio sismico. Una di esse è <:ertamente la zona di temtono 
che coincide con lo Stato della California. Esso costituisce un i iforime11to fondJmentale_ neWambi­
to nazionale ed i nternazionale 11cll'attuazione di politiche di prc,enLione attraverso la piarnfìcazio­
ne teiTitoriale ai fmi della riduzione del rischio. 

Le principali l i nee che attengono al la redazione di pian i evidenziano e prevedono la defì­
nizione di indirizzi di politica generale nonché la 1dent1fkazione,_ la descrizione e la_ ,_alutazione 
dei rischi sismici naturali, la valutazione dei rischi strutturali (dighe, serv1z1 pubblici), la i eda-
. d . d. ,·nteiventi per l 'emergenza la determ111azione di spec1fìc1 standard di zione I un programma 1 

uso del suolo. 
Relativamente agh indirizzi di politica ge11erak , en_gono mdividua11: 

_ i rischi sismici e gli effetti, presunti, sulle co111un1ta; 

gli obiettivi generali per la riduzione del rischio; . . . · 1 r ,110 e la natura del rischio accerrabde per le persone e per I bern, i iv,:; 
• · · Il' d I ,uolo - gli obiettivi per la sicurezza sismica connessi a uso e 

, . 
· · · · I ·d · one del rischio sismico correlati a struuurc esistcnti o da realizza.re. 

gh ob1ettlV1 per a n uzr 
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L'attenzione degli Amministratori e dei  Pianificatori è prevalentemente orientata v_er_so la 

mitigazione del risch io nella realizzazione di nuovi insediamenti. Risultano mo l to mmon, inve­

ce, gli interventi di riduzione del rischio a ll'interno delle strutture urbane in  quanto molto pove-

ri di centri antichi. 
Particolarmente interessante, oltre che utile, sul piano operativo, risulta la tavola del p iano 

che individua i rischi 11aturali nonché la caita d i uso del suolo che sancisce, ne l le aree a mag­

giore rischio, il solo mantenimento di spazi liberi, attività agricole, o industrie leggere . Le aree 

adiacenti i principali corsi d'acqua, che presentano il rischio di cedimenti del suolo sono previ­

ste come aree libere inedificabil i . 
La California, cost ituisce, quindi un importante "laboratorio" dove vengono speri­

mentate azioni di governo del territorio ma anche az ioni d i governo in senso poltico-socia­
le. In fatti sempre in Cal i fornia ed in particolare San Franc i sco, ha rappresentato dalla fin e  
dc11'800 in avanti l a  meta p i ù ambi ta per gli imm igrati i n  cerca d i  lavoro o per d are attua­
z ione ad iniz iative l i bertarie. E la forte imm igrazione ha finito per d ividere S an Francisco 
in quartieri etn ici 17. Di ess i p iù  il antico ed interessante è certamente "Ch i n atown". Esso è 
una vera e propria città nel la c ittà. È la più numerosa comun ità c inese al d i fuori de l l'Asia. 
Una grossa porta verde ornata da dragh i , all'angolo tra la Gran! e la Busch Aven ue cost i ­
tuisce l'entrata classica di un agglomerato umano e commerciale che, nonosta nte l ' inev i ta­
bile impronta turistica, acqu is i ta in tempi recenti, cela immigraz ione clandestina ed attivi tà 
illecite ad esse quasi sempre collegate e che negli ultimi trenta anni  s i  so n o  sempre p i ù affi­
nate. Tali attività, imm igraz ione clandestina ed att ività illecite, sono orama i standardizzate 

al punto che i fenomeni regi strati a San Francisco sono sim i li ne l le n umerose ch in atown 

sparse nelle grand i cit tà degli Stati Uni t i .  Chinatown rappresenta un punto  d i  arrivo di un 

percorso per l ' accesso clandestino negl i U SA. li primo sistema usato  per entrare illegal­
mente nel paese è quello del vis to turistico, scaduto il quale i cines i  restano n egli Stat i 

Uniti. Po i ci sono i matr imoni  d i comodo, ut ilizzati anche al f in e  di procurarsi prostitute . 
Ma la maggioran,a dei clandestin i entra direttamente senza nessun permesso . Le "socie tà 
segrete" ( spesso cinesi ) hanno grupp i appositi, in giro per i l  mondo special izzati per fare 

entrare illegalmente persone negli USA .  

4 .2  L' I rpinia e i l  sisma ( 1 980) 
I l  23 novembre 1 980 un violento sisma colpì l'Irpinia. Vennero ras i al suolo un a  decina d i 

centri abitati fra le province di Potenza, Avellino, Salerno. li dibattito che si svi l uppò all'in izio 
del 1 98 I . sulla ricostruLione mise in luce soprattutto due aspett i :  la d imensione metropolitana dei 
problemi d1 Napoli e la gravità del problema abitativo, che già prima de l terremoto faceva ri le­
vare_ 111 quell'arca una soHappos izione di effetti negativi non riscontrabili in alcuna parte de lla 
Nazione. 

Le prime proposte per la ricostruz ione suggerirono il decentramento de i  nuovi volumi localiuandoli , erso le fase•' esterne d I l  b · d . , , 
• 

: • .� . . e a conur azione, secon o una strategia che prevedeva, contemporaneamente ali a� , 10 d1 un processo d i pianificazione comprensori ale un ins ieme d i  a11on1 o " t 1 1 • · . d . ' ' . pcrn l \ e, ne imme iato. basate sul meccan ismo dell'urbanizzaz i one pubblica  di grandi cstcns,0111 d1 aree. 
11 Parlamento Italiano appro, ò. con inconsueta rapid i tà, un provvedimento legislat ivo nel 

\·cda�i paragrafo 3 .:!  
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quale_ fu compreso l'intervento statale per l'edilizia a apoli".Talc pro, vedimento dichiarò di preminente 1nt�resse nazionale la realizzazione di 20.000 alloggi e delle relative opere di urba­n1zzaz1one nell area metropolitana d1 apoli, affidando tutti i poteri al sindaco della città, nomi­nato comm1ss _an? per gli interventi di ricostruzione, soggetto soltanto al rispe11o della costitu­zione e dei pnnc1p1 generali dell'ordinamento. Le scelte del programma straordinario riguardarono: compie_tamento dei piani per l ' edilizia economica e popolare di Ponticelli e Second1gliano con la previsione di costruire alloggi per 4.000 persone e servizi cd infrastrutture per a lmeno 50.000 abitanti. circa 50 interventi puntuali di restauro o di sostituzione distribuiti nel centro urbano con la realizzazione di 800 a lloggi e numerosi impianti pubblici. Questi ultimi sono dichiaratamente interventi sperimentali tesi a verificare alcune metodologie di interYcnto nel centro storico; attuazione del piano delle periferie approvato dal consiglio Comunale nell'aprile 1 980, sette mesi prima del terremoto: un'ambiziosa iniziativa finalizzata alla riqua l i ficazione attraverso l'uso di piani di zona e piani di recupero. Le aree di intcn cnto riguardarono dodici ex comuni' 9 che nel periodo fascista vennero aggregati a Napoli. Complessivamente l'intervento, oltre ai circa 20.000 alloggi, comprese nel programma: 35 scuole dell'obbligo e superiori, 34 scuole materne, 30 asili nido, 95 e di per allrenature collclli­ve, culturali - sociosani tarie; parcheggi pubblici, per circa 20.0000 auto; 9 piscine cd oltre 20 ettari per attrezzature sportive; centinaia di locali destinati ad esercizi commerciali cd artigiana­li. Degna di nota è la destinazione di circa I 00 ettari a verde pubblico. cl 1 983 mentre erano in via di completamento i primi alloggi ed era prossima la pubblicazione dei bandi per l ' assegna­zione degli alloggi ebbe inizio la fase che contraddice l'impostazione ini1ialc. La crisi al comu­ne di apoli interruppe tale fase/e/ice a cui seguì un periodo di grande instabilità politica deter­minata dall'alternanza di vari sindaci e commissari prefettizi, quindi altrettanti commissari straordinari con proposte "aggiuntive. Alla fine il programma aggiuntivo risultò più costoso di quello originario e contribuì al giudizio critico dell'opinione pubblica sulla ricostruzione igno­rando quello che di positivo vi fu con la prima fase del programma originario. Un'operazione di così ampio respiro avviò il dibattito circa la linea di equilibrio da rag­
giungere tra nuova edilizia, recupero e riqualificazione della ci ttà. Nelle fasi ini7iali gli uffici cd 
i progettisti cercarono di sperimentare le soluzioni possibili, senza pretendere di fare capo a teo­
rie indiscusse. Tale riquali ficazione urbana, che riguardò anche l 'adeguamento di clementi in fra­
strutturali necessari alla crescita ed alle trasformazioni tecnologiche, tese a risanare i luoghi di 
degrado ed eliminare insalubrità, sovra ffollamento e congestione. Quei luoghi dm c tro, ano al lo­
cazione le fasce deboli della società (extracomunitari, immigrati, disoccupati, de, iati, famiglie a 
basso reddito, anziani, criminali, deviati ccc.). 

La situazione degli immigrati della città di apoli comune a tutta l'arca metropolitana ed alla 
Campania in genere, è stata caratterizzata, in particolar modo nei primi anni ottanta, quale terra d1 tran­
sito. Essa ha attratto un 'ampia quota di lavoratori stagionali e molli i111111igra11 con un progetto migra­
torio che Ii ha portati a spostarsi verso regioni del Nord o , crso altri paesi europe1. Gli mten enti di 
ampio respiro awiati a Napoli a seguito del terremoto affrontarono per la pnma ,·olta la questwne 
" Legge 1 4  Maggio 1 98 1 .  n. 2 1 9, 111010 VI I I  _ _ _ . 
1Q Gli ex comuni sono: Socca\'O, Pianura. Chiaiano. Mananella. P1scmola, Miano. Sc<.:ond1gli.mo. San Pietro a PatJcmo. 
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ambientale tesa alla ricostruzione fisica e culturale della città come pre-condizione a qualsivogHa disegno di �viluppo fisico e socia le. Esper ienze quindi che hanno_ contribuit_o a consentire la _spen­mentazione in atto in sedici città italiane attraverso sottoprogett1 d1 c111 s1 d1ra avanti e nei quah sono coinvolte 12 diverse città incluse nell'obiettivo I . Ma mentre Lecce, Catania e Palermo hanno mdi­viduato e perimetrato le loro aree obiettivo anche per la presenza di una consi�tente componente 
immigrata e hmmo destinato alcune azioni volte al miglioramento della sua qua!Jta della vita, nel sot­toprogramma Urban d i Napoli la presenza consistente di inm1igrati, soprattutto sr ilankesi, nel! 'area dei quartieri spagnol i e del rione sanità non è stata, paradossalmente, presa 111 r,ons1deraz1one. 
4.3 L'Esperienza di Kobe ( J  995) Il sisma del 1 7  gennaio 1 995 interessò I�  zona del Kansai . e colpì u na delle aree del  
G iappone occidentale più importanti ed industr i alizzate. La  città che  fu maggi ormente dan­
negg iata è Kobe . Essa è un centro ind11striale p0sizionato strategi camente nel sistema 
soc i o-econom ico g iapponese, tappa obbligata fra il G iappone centrale e quello occ i dentale,  
con una popolazione di c irca 1 . 500.000 d i �bitanti roncentrati �u 11na superfi cie  d i  545 
Kmq. Agli estesissim i danni ad abitazi oni ed edi fic i  commrrciali fu attr ibuito c irca il 60% 
delle perdite total i . La stima totale oscilla, a seconda della delle font i , tra i I 00 ed  i 1 30 
miliardi di dollar i c consentono di class i ficare il terremoto di Kobe come quello tra i p iù  
costosi disastri che l a  storia ricord i . Part icolarmente grav i risultarono i danni conseguenti 
alle interruzioni alle principali vie d i comunicazione. Dei 1 1 6 Km d i banchine che ospita­no ben 239 ormeggi solo 9 non subirono effetti. Ciò ne comportò l ' inutilizzo, seppur per un  breve per iodo, e quind i il blocco delle attività commercial i .  A l  notevole l ivello d i  dann i ha certamente contribu ito l'assetto urban i st ico della città .  Essa presenta un tessuto urbano ete­rogeneo in cui sono presenti varie tipologie di  edi fic i  certamente non d i fferenziati secondo la cultura razional ista dello =nning e dove conv ivono linguaggi d ivers i  tra loro. Le autorità giappones i , dovendo procedere alla fase d i  r icostruz ione, hanno indiv i ­duato alcuni strumenti necessar i che vanno dalle agevolaz i oni fiscali e contr ib ut i  alla rior­gan izzazione funzionale della c i ttà e delle zone particolarmente colpite. Tale riorganizza­zione si basa sul recupero di intere aree di strutte dal si sma attraverso l a  sostituz i one delle tipiche case monofamiliari in legno con ed i fici mul t ip iano ed annessi serv i z i  di  cui pro­prietari e/o gestori saranno coloro i quali apportano r isorse finanziarie non pubbliche. l i  sisma di Kobe rappresentò l'occas ione, nella fase d i  r icostruzione, per a[fìnare le 
pratiche della partecipa=ione nella fase di  emergenza ponendo, con magg i ore · �i salto la necessità di coinvolgere tutti i cittad i ni indi geni e non. Tra i moltepl ic i aspetti che caratte­ri zzano le atti,vità del_ piano d i_ emergenza della megalopol i di Tokyo certamente degno di n_ota appar�. I educazione al  nsch10 della popolazi one. È evidente che n el perseguire la sicurezza I 1nfor'.11az1one ha un ruolo fondamentale ed è parte integrante del la prevenzione. Qualsiasi att1v1ta d i _ evacuazione, ncerca delle persone, 5occorso senza la cooperazione della popolaz1one, risulterebbe sicuramente comprom<"ssa in parte od in tutte le sue com­ponent1. 
4.4 I programmi complessi in Italia La sera del 26 settembre 1 997 iniz iò il sisma che sconvolse 1· 1 t lt 1 · . . , . . cen ro a ,a per circa se, mes1. L epicentro fu localizzato nel centro abitato di Cesi· 1· 11 Pr · · d . p I , . . . . . ovmcia I erug,a ma  area interessata s 1  e 'tese per circa diee1 Km coinvoloendo · • ,, numerosi comum delle provin-
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ce d i  Ancona, Ascoli Piceno, Macerata Pesaro nelle Marche. Malgrado ciò i danni diretti ed 1 �d 1rett 1  furono enormi_ tanto da incrinare l'immagine dell'Umbria e mettere in ginocchio I _econom1_a d1 una _Regione fondata essenzialmente sulla ricchezza del proprio territorio e di un patnmomo d iffuso_ d1 gra_nde interesse storico ed architettonico. L'emergenza genera­
'.a da u n  terremoto infinito (p1u d 1 . 1 1 .000 scosse avvertite tra settembre '97 ed aprile '98)  e stata superata non senza d 1fficolta ma comunque con una certa efficacia. Immediatamente dopo si è dato avvio alla fase di ricostruzione dapprima con la riparazione delle abitazioni sgombernte che avevano subito lievi danni (4600 circa), poi agli edifici gravemente dan­negg1at 1  ( 1 8.200), di seguito, alla ricostruzione più pesante comprendente parti di città, (centri  storic i  prevalentemente). Una tale ricostruzione. enorme per dimensioni e per com­plessità di temi da affrontare non poteva che essere avviata dopo una messa a punto di numerosi strumenti di  carattere normativo, legislativo. programmatico e finanziario che in parte sono stati costruiti sul momento, in relazione ai luoghi. ai danni, ed alla specificità dell' emergenza da affrontare. I Programmi integrati di recupero, così come enunciati dalla legge n. 6 1 /98. sono intesi come strumenti per affrontare l'emergenza e pertanto eccezionali e rapidi eccezionali, perché rivolti ai "centri e nuclei o parte di essi. di particolare interesse mag­

giormente colpiti "20. rapidi, perché presentandosi essenzialmente come strumento di coordinamento program­matico finanziario, hanno imposto tempi redazionali, molto contenuti ''novanta giorni dalla perimetrazione dei centri e dei nuclei individuati"" . In sostanza i P.l.R. sono dei semplici programmi di ricostruzione, concepiti come stru­menti snelli ed indubbiamente efficaci, il cui unico obiettivo è quello di ripristinare, per quanto possibile, lo stato dei luoghi antecedentemente la crisi sismica il più rapidamente possibile. È stato già evidenziato che i nuovi strumenti di politica territoriale posti in essere negli anni '90 ( i  già citati programmi complessi), abbiano introdotto dei parametri importanti di valu­tazione delle azioni di governo urbano volte a ridurre l 'esclusione sociale degli immigrari, spe­cie nella città del sud I talia che in gran numero hanno partecipato a questi programmi, indirizza­ti soprattutto alle Regioni con obiettivo I .  Tali programmi, Urban in particolare", strutturati su un insieme organico di misure di svi­
luppo economico, di integrazione sociale e di tutela ambientale offrono degli indicatori impor­
tanti perché sono portatori di un concetto di cittadinanza in linea di principio estremamente 
ampio che va oltre, anche per gli immigrati, il diritto minimo alla sussistenza ed include il dirit­
to sia di abitare degnamente, sia di lavorare senza discriminazioni, nonché di partecipare ai mec­
canismi democratici della società. Tra i I 6 sottoprogetti italiani realizzati di cui ben 1 2  localizzati in medie città ed in 
aree metropolitane del Sud Italia soltanto 4 (Lecce, Catania, Palermo e, unica_al nord, T_rieste) 
hanno individuato e perimetrato le loro aree obiettivo anche per la_ presenza d 1  una cons1stent� componente immigrata e hanno destinato alcune azioni al miglioramento della sua quallla 
della vita. 20 Legge 6 1 /98, art. 2 comma 3 lenera c. 21 Legge n. 6 1 /98 art. 3 comma I .  . .  
22 I programmi Urban sono di iniziativa comunitaria (�IC) co� un alto �d? d1 mn�v�1one I quali. con�riamen.te ad 

altre iniziative europee, pongono una particol�re attenzi?ne agh elemenll d1 ncompos1z1one locale delle pohuche, sia sul 

versante economico e sociale sia su quello fisico e ambientale. 405 
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5. Sicurezza e immigrazione 

5. 1 Per le azioni di piano . . . La conoscenza dei concetti cardine (in ordine alla questione s1sm1ca) rappresenta un 
importante momento per poter procedere alle azioni. . . , . ._ La perico/ositò di un'area dipende dalle carattenst,che del! evento fisico e dalle caratteri 
stiche geologiche dell'area nella quale l'evento sismico si manifesta. S ,  traduce 1n sostanza nella 
probabilità che si verifichi un evento con intensità maggiore d1 una determ111ata soglia 111 un certo 
intervallo di tempo. . . . . . 

L'esposizione urbanistica di un'area si traduce nella quantificazione de,_ manufatti (edifici 
cd in frastrutture), delle funzioni e del numero di persone che saranno presumibilmente co111vol­
te dall'evento sismico, nonché dalla loro capacità di reazione. L'esposizione risulta dunque com­
posta da una componente funzionale e una di utenza. La prima deriva dall'uso deW�d1fic10 1 11 
emergenza, dal bacino di utenza, la seconda dalla facilità di evacuazione, dalle capacita compor­
tamentali degli utenti, dal periodo di utilizzo e dalla densità di utenza. Il significato operativo del concetto vulnerabilità urbana non appare ancora pienamente condiviso dalle diverse discipline che si occupano della riduzione del rischio sismico. Contribuiscono comunque alla definizione del grado di vulnerabilità di un insediamento sia g l i  clementi fisici, che quelli funzionali propri d i  un  aggregato urbano. I n  lem1ini generali, s i  può intendere la vulnerabilità di una porzione urbana come l'insieme delle caratteristiche costruttive che rendono tale parte più o meno danneggiabile dalle azioni sismiche (vulnerabilità edilizia), nonché delle caratteristiche funzionali e spaziali che condizionano la risposta complessiva al ter­remoto (vulnerabilità di sistema). In questo senso, dunque ogni insediamento presenta una pro­pria curva di vulnerabilità, variabile nel tempo ed in relazione alle attese di sviluppo. Con il termine ambiente, per molto tempo, si è indicato il risultato di una serie di pro­cessi e senzialmcnte naturali considerati all'origine di tutto ciò che è intorno a noi. Non a caso il termine deriva dal latino ambire (ossia circondare,stare intorno): è implicito anche un senso di centralità dell' uomo, visto non come parte integrante della biosfera ma quale com­ponente esterna, capace di plasmare, gestire un ambiente creato appositamente per la sua cre­scita materiale e spirituale in virtù delle superiori doti intellettive di cui è dotato. Tale visio­ne antropocentrica ( presente nel mondo greco-romano e avvalorata per secoli dal pensiero cristiano occidentale), può rilevarsi pericolosa nella nostra società in  cui i bisogni connessi 
alla crescita demografica e l'utilizzo di tecnologie dal forte impatto possono alterare profon­damente l' ambiente. Gli effetti provocati da una gestione inadeguata delle risorse naturali e dei territori, soprattutto nell'ultimo secolo, e le stime relative ai profondi cambiamenti com­plessivi hanno fornito l'input per una rivoluzione copernicana relativa al concetto di ambien­te.  L'ambiente è dato dalla profonda e continua interazione tra componenti naturali ed antro­piche: in ogni territorio si sovrappongono visibilmente le trasformazioni determinatesi nei tempi brevi della storia e le modificazioni verificatesi nei tempi lunghi del la natura fino a for­mare un unicum organico e inscindibile. Attualmente è impossibile e per giunta anacronisti­co padare di ambiente senza considerare la presenza umana in quanto in ogni area del piane­ta ne nscntc direttamente o indirettamente. Nell'evoluzione degli studi sulla percezione e sulla gestione del rischio sociale, passata dal metodo stat1st1co de, primi anni 70 si giunge all'inizio degli anni ' 80 ad una nuova proposta, che introduce gli studi antropologici ed il riferimento alla costruzione del rischio che diventa pro-
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cesso _sociale23 .Tale proposta partiva dal riconoscimento della situazione di stallo a cui era giun­
ta lansk analys1s fond_ata sulla razionalità scientifica ed oggettiva utilizzata strumentalmente per 
fom1_re _sup_porto dec1s1onale alle amministrazioni centrali e locali. La necessità del potere politi­
co d t  giustificare le scelte e le strategie su basi scientifiche rigorose, aveva trasformato la ricer­
ca in metodi manipolabili e incapaci di rendere realmente conto della pluralità della percezione 
del rischio e di risolvere i conflitti emergenti dai movimenti sociali. Combinando la teoria del 
comportamento razionale con quella culturale si aprì un nuovo percorso con nuovi scenari. I 
primi studi analitici sul rischio tendevano a considerarlo in maniera esclusivamente razionale 
ignorando questioni politiche e morali e determinando una scala di rischi fondata su presunti 
caratteri oggettivi. Invece i dati diretti raccolti dimostravano il contrario, ovvero che le diverse 
comunità selezionano i rischi in maniera differente privilegiandone alcuni e trascurandone altri. 
Non solo, ma la cultura agisce discriminando i rischi e trasfonnandoli in indicatori morali atti a 
reprimere comportamenti sociali indesiderati. Quindi lo studio della percezione del rischio non 
può esimersi dal considerare anche il suo grado di accettabilità che dipende in sostanza dallo 
sfondo culturale di riferimento. Si ritiene utile riportare quanto sostiene M. Douglas alla fine 
degli anni '80 e che mette in discussione percorsi precedenti. "L'analisi dei rischi è così profon­
damente intrecciata a questioni politiche, che gli studiosi che ne eludono le implicazioni politi­
che finiscono col travisare l'oggetto di studio. Nelle ricerche in corso in America e in Europa 
sulle reazioni collettive al rischio e su come i governi dovrebbero formulare una politica pubbli­
ca riguardo ai rischi, l 'attenzione tende a concentrarsi sull'individuo piuttosto che sulla comu­
nità. Si propende a raffigurare la natura umana come avversa ai rischi, cosa non sempre o non 
abitualmente vera, come la storia e l'antropologia possono dimostrare"". 

5.2 Gli indirizzi normativi 
Particolannente interessante appare la produzione normativa della Regione Emilia 

Romagna. La Legge Regionale n. 35/84 ed il successivo progetto di regolamento regionale rappre­
sentano un indubbio riferimento normativo per la definizione di criteri urbanistici, di intervento in 
zona sismica; a questi si affianca una più recente produzione legislativa, anche sono forma di pro­
poste di linee guida da parte della Giunta Regionale". L'attività di indirizzo svolta dalla regione sem­
bra individuare, per la prima volta, in Italia, anche se in fase iniziale, una vera politica di prevenzio­
ne e riduzione del rischio sismico superando un atteggiamento emergenziale. 

Sull'esempio della Regione Emilia Romagna, altre Regioni hanno tentato di adeguare il 
proprio apparato nom,ativo tra queste: la Sicilia, la Lombardia, le Ma�che. La novità di approc: 
cio riguarda sostanzialmente la collocazione di un adeguato ambito d1sc1plmare delle quest1on_1 connesse ali ' aspetto geologico e geomorfologico, indicate come parte (non_ la _so_la, non la pm 
importante) di un percorso di valutazione del rischio sismico. Le altre reg1o_m, mvece, hann_o 
scelto una politica meno attenta alla prevenzione urbanistica, preferendo utilizzare provvedi­
menti di natura edilizia (consolidamento degli edifici esistenti o adeguamento delle normative 
statico-strutturali per i nuovi edifici), combinati con valutazioni sul grado di rischio geologico. 
La disciplina normativa statale sulla tutela delle belle=ze naturali è strutturata sostanzialmente 

23 M. Douglas apre la strada all'approccio culturale alla tematica del rischio, costituendo il rifenmento teonco che supe­

ra i tradizionali paradigmi analitici. , . . . 
__ 

. 003 24 T d . A Ac·emo Dagli spa:=i della paura al! urbams11ca per la s1cw-e--a, Almea ed. Firenze, 2_ . 

2� d,��. �: 2 j 90/�0 Pr�posta al Consiglio regionale di adozione di indirizzi per la fom1az1one d1 p1am regolaton gene-

rali e loro varianti. 
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attraverso la previsione di v incoli del imitanti la fruibil ità e la trasformazione d�i
-
beni_ e dei siti 

natural i considerati dal legislatore meritevo l i  di una protezione più pregnante, _p1u_ mctSiva nspet� 
to alla normale discipl ina sul la trasformazione urban istica ed edil izia del terntono. _ In vmcoh di 
cui s i tratta del imitano, alcune volte conformando lo a ltre addirittura ablandolo: lo 1us fruend1 et 
utendi del privato che venga a trovars i in rapporto reale con i l bene oggetto d1 tutela .  A tal fine 

la c itata L. n. 1497/39 sulle bel lezze natural i ha previsto un procedimento amm1mstrativo com­
plesso attraverso il quale un 'apposita commissione prov inc iale prevedeva al l a  ricognizione su 
tutto il territorio nazionale de i luoghi e degl i  immobil i  di partico lare pregi o  natura le, sta dal lato 

estetico che dal lato geolog ico, ed al loro inserimento in due elenchi, strutturati a livell o  provm­
c iale e concernenti uno le bel lezze naturali di ins ieme, l ' altro le bellezze natural i indiv idue. l i  
corpo normativo fondamentale sul la protezione del le bel lezze natural i è stato per lungo tempo 

costituito dalla legge 29 g iugno 1939 n. 1497 e dal suo regolamento di attuazione emanato con 11 
R.D. 3 giugno 1940, n. 1357 poi  trasfusi nel Testo unico in  materia di Beni culturali e ambienta­
li D. Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490. A seguito della delega al Governo stabi l ita con legge 6 lugl i o  

2002, n. 137 in materia di beni cultural i  ed ambiental i  per il riassetto e la codificazione relativa 
è stato emanato il D.Lgs. 22 gennaio 2004 n. 42 con il quale è stato dettato i l codice dei Beni cul­
/11rali e del paesaggio. 

I n relazione al la quest ione immigrali-inlegrazione, nel maggi o  del 2002 a R imi ni , per l a  
prima volta in Ital ia, i cittadini immigrati residenti s i  sono recati al le urne per eleggere i propri 
rappresentanti in Cons iglio provinc iale, quali strument i istituzionali cui è stato affidato un com­
pito propositivo c irca le pol itiche di integrazione. Le elezioni hanno rappresentato i l momento 

culminante di un percorso model lato sul le tradizioni di voto t ipicamente occidentale : informa­
zione ai c ittadini immigrati , deposito del s imbolo della l ista e de i cand idati e del la lista e dei 
cand idati , presentazione pubbl ica dei programmi elettorali, pubblic izzazione del voto, dei can­
didati e delle l iste in competizione. S i è trattato di un momento di integrazione a se stante che 
ha indotto cittad ini provenienti da realtà in cui la democrazia non esiste o è incerta, a fare i conti 
con un processo di selezione democratica dei propri rappresentant i .  Un processo certo non indo­
lore che ha ev idenziato molte contraddiz ioni, acuite dal la presenza, obbligatori a, di candidate 

donne. Una cond izione che ha innescato contrasti e laceraz ioni non previste e che ha messo in 
discuss ione rendite d i posizione ben present i nel mondo del l' immigrazione26. Anche a Roma ne l 

corso delle ultime consultazioni per l'elezione del S indaco e del Consigl i o  Comunale le comu­
nità straniere, present i nel la capitale, hanno eletto quattro cons igl ieri comunali aggiunti . Ess i 

sono tanti quanti le diverse etnie di provenienza ed hanno i medesimi diritti dei consigl ieri indi­
gem ma senza di diritto di voto. Affinché ciò avvenga è necessario  che un'apposita legge de l lo 

Stato lo preveda. 

5.3 Le politiche 

. Uno deglideme1'.ti central i  ne l l 'attivazione d i po l itiche preventive coerent i co n  la pia-
mficaztone ordinaria e, dunque, la costruzi one d i l inee guida e d i quadri d i r iferi mento a 
scala sovracoiminale. Un certo ri lievo assume inoltre, i l modo in cui questi quadri s i pos­sono_ tradurre tn .  strument i o_perati v i nel la scala d i dettagl io. La programmaz i o ne di i nter­venti dt prevenzione da real tzzare tramite la p ianificazione ordinaria presenta i l vantaggio 

" Si . Il' Il< d. · · · 
1 1

per�s',..\ 
e etto I u,�a contra.ppos1110nc tra il leader di un'etnia caratterizzata da fonne maschiliste e tribali, come quc a rngc::n.ma, cd una giovane signora, laureata, nella lista avversaria. 
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di definire uno  schema prioritario di interventi. Si tratta di uno schema utile paradossal­men te nella fase d1 r icostruz ione, durante la quale, come ormai molti studiosi riconoscono s 1  può attuare il massimo della prevenzione. Spesso l'assenza di un quadro di rifcriment� regiona l e  (o �a non considerazione, tra i suoi obiettivi della prevenzione) comporta ogget­t ive  d1fficolta nel rapporto tra la programmazione della spesa pubblica cd il meccanismo del p iano.  La tesi che si intende sostenere è che anche nella protezione degli insediamenti occorre attribuire ad uno strumento sovraordinato a quello comunale il compito di raccor'. do tra meccanismo di piano e procedura di allocazione delle risorse; da tale elemento cen­trale dell'iter della programmazione/pianificazione prende avvio il possibile raccordo, da operare attraverso appositi progetti di intervento. tra questo e l 'ambito della prevenzione sismica27 . La valenza strategica del quadro di riferimento sia come strumento programma­tico per la definizione di obiettivi per lo sviluppo, sia come piano quadro per la corretta impostazione del l a  pianificazione a scala subordinata, consente di ipotiz7arc nell'Ente regionale il soggetto più idoneo ad operare i l  necessario raccordo tra le condizioni di peri­colosità sismica e i piani comunali, tra azione pubblica cd intervento privato. Nel VI programma quadro dell'Unione Europea. che copre gli anni dal 200 1 al 20 10, per l 'ambiente si legge: "vi è crescente consapevolezza ed evidenza del fatto che la salute umana è colpita da problemi ambientali correlati all'inquinamento atmosferico ed idrico, alle sostanze chimiche pericolose ed al rumore. È quindi necessario un approccio olistico ed esaustivo all'am­biente e alla salute, incentrato sulla precauzione e sulla prevenzione dei rischi e attento alle esi­genze dei gruppi di popolazione particolarmente sensibili, come bambini e anziani". Non c 'è dubbio che la prevenzione dell 'ambientc d i  vita, necessaria per garantire la sopravvivenza stes­sa del pianeta, è anche il primo presupposto per la prevenzione della salute dell'uomo. Di qui la necessità di una stretta interazione tra sanità e ambiente e del sempre crescente interesse da parte del cittadino per le questioni ambientali derivanti dal legittimo interesse che ciascuno ha per la propria salute. Ma la percezione pubblica dei rischi per la salute derivanti dall'inquinamento dif­ferisce spesso dalla valutazione degli esperti e ciò, talvolta provoca inutili allannismi o, al con­trario, poca attenzione per situazioni di gravi rischi. Pertanto è chiaro che ai cittadini bisogna garantire un' informazione adeguata, tempestiva ed il più possibile capillare in modo che possa positivamente influire sui comportamenti e sugli stili di vita. A ciò consegue la necessità di comunicare le informazioni. Le esperienze e l'interesse per la sicurezza urbana da parte delle amministrazioni pubbli­che prendono corpo, in I talia, nella seconda metà degli anni '90. E tra le amministrazioni pub­bliche la Regione Emilia Romagna spicca per le iniziative che ha avviato e che, attraverso i l  pro­gramma città sicura, ha affrontato il tema 11011 solo perseguendolo sul campo ma promuovendo azioni ed attività finalizzate allo sviluppo di studi e ricerche specifiche nonché alla diffusione ed alla comunicazione delle diverse esperienze in corso nel paese. Le attività del programma sono di tipo scientifico ed attengono alla raccolta di informazioni, la costruzioni di banche dati e l'or­ganizzazione di convegni, ma anche formative con l'istituzione dell'unico corso di operatore 
21 I l  primo elemento per costruire un raccordo operativo tra programmi operauv,_c lince guida_ rcg1o_nali consiste nella 

definizione di metodi speditivi di valuta7ione dell'esposizione e della vulnerabilua, del rc_s10 gia ampiamente spcnmen­

tati in alcune regioni italiane. All' interno dei quadri d1 rifcrimc�to- reg1o�iah sara1_1no 111d1ca11 inoltre 1 contenuti d1 pre­

venzione che dovranno essere assolti dagli strumenti di piano d1 livello 111fcnorc. come programma di_ ,pesa p_ubblica, 

inoltre, il Q.R.R. indicherà le risorse fìnan7iaric regionali rese disponibili per l 'at1ua11onc delle fìnalita di prc-..en11onc 

dichiarate. 
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della sicurezza presente in ltalia2s _ I progetti di sicurezza avviati_ o in _corso in Ital:t:r�ag�:1:;:� locali riguardano prevalentemente la prevenzione sociale, vale a dire m1su1e di cara . g . le che tentano di affrontare la cause del disagio agendo sulla disoccupazione, la _formaz101 neMgio� 
· · d 1 · · · 1· l '. tegraz1one d1 serv1z1 socia 1. a s1 vani le la tutela dei soggetti svantaggiati, eg 1 11ni111gra 1, in • · · · I " I ntano alla sorveglianza stanno diffondendo molti esempi di "prevenzione s1tuaz1ona e c 1e pu ', .  . . . .  1 formale, riorganizzando le polizie locali in pattugliamenti notturni o con I 1st1tuz1one del vigi e 

di quartiere e a quella informale coinvolgendo i cittadini. Non mancano mtervenud1 sorveglian­
za elettronica con l'applicazione di telecamere a circuito chiuso negli spazi pubblici, soprattutto 
nei centri storici e nei parchi, o esempi di fortificazioni con l'adozione di part1colan forme di 
arredo urbano che aumentano le difficoltà per i criminali o i vandali, costruendo delle vere e pro­
prie barriere architettoniche. 
5.4 Le modalità e le strategie Una delle modalità storicamente utilizzate nella riduzione del rischio sismico , prevalente­
mente nella realizzazione di insediamenti di emergenza o nello spostamento di interi abitati, ma 
anche nella ricostruzione del patrimonio storico danneggiato riguarda il diradamento degli edifi­
ci. Si tratta di una modalità di intervento in genere caratterizzata da una ridotta durata tempora­le e dalla realizzazione contemporanea di tutti gli elementi componenti l'insediamento. Le regole utilizzate per definire la forma dello spazio urbano sono , in genere, norme edi­lizie relative ai distacchi ed al rispetto delle distanze minime, delle altezze ecc. L'applicazione di queste norme e, soprattutto, la scarsa varietà attuativa determinano spes­so situazioni di snaturamento ed omologazione dello spazio urbano. A tali situazioni si associa­no condizioni sociali di disagio determinante dalla perdita di elementi di riferimento nelle prati­che di vita quotidiana della popolazione. Per contro, gli interventi di recupero realizzati nei centri storici e finalizzati alla valoriz­zazione economica tendono in genere ad arricchire la varietà dello spazio urbano ( anche se non sempre con e iti apprezzabili), ma contemporaneamente incrementano la vulnerabilità. Essi, infatti, determinano un maggiore livello di esposizione urbana e, spesso, l'adeguamento degli edifici alle nuove esigenze determina la trasformazione morfologica e stJ·utturale dei piani terra, a volte arrivando a determinare, a causa della disorganica (e differita nel tempo) realizzazione degli interventi, una minore regolarità nella configurazione degli isolati urbani. i tratta dunque di definire ordini di priorità e regole per l'intervento in grado di consen­tire una ragionevole coerenza tra finalità diverse ( valorizzazione e protezione) a volte contJ·a­stanti; si tratta di definire normative e regole progettuali che richiedono prestazioni piuttosto c he imporre obblighi. Si può, ad esempio, autorizzare l'allargamento di apeiture murarie a fini com­merciali a patto che si pongano in essere (ovviamente se possibile) azioni correttive, almeno per compensare (se non per ridurre maggiormente) la vulnerabilità causata con l'intervento stesso ; si può analogamente ipotizzare che l'incremento di licenze commerciali nelle zone centrali stori­che (più vulnerabili nel tessuto edilizio) sia effettuato realizzando nel contempo, un piano di pro­tezione degli spazi pubblici connessi ai nuovi esercizi, magari da attuare con il contributo degli stessi cscrcent1, 111cremcntando anche la sicurezza delle vie di fuga. 'li li corso è staio organizzai� dalla Regione Emilia Romagna ed ha previsto una durata di 400 ore. L'obiettivo è la for­nrn✓1onc. di �s�ni nel coo:d111.�m:nto di 1�01itichc urb�ne .mi�te ali� sicurezza non solo ambientale. Tale corso rappre­scma un,i dcll1.:_ pochis�11111.: ofl1.:n1.: fom1au,·e (se non I urnca) 111 Italia. ln USA ed in Gran Bretagna vi sono addirittura lauree spcciahsuchc 111 Commun1ty Prc,cntion e CPTED. 
4 1 0  



Ciuà Sicura . .  Ciuà /merernica 

Per_quanto attiene l 'ambiente naturale, da alcuni anni l 'Unione Europea ha orientato alcu­ne strategie nel la d1rez1one _di d_1fesa di quella parte cosiddetta sensibile utilizzando gli strumen­ti had1_z1onah della normativa m materia. Quest'ultima, risulta idonea a fissare degli standard m1nim1 d1 . protezione ma, _paralklamente, si ricorre a metodologie, prima non sperimentate che forse com1nc1ano a restituire dei risultati positivi. Tali metodologie possono essere così individuate: gli strumenti di mercato; i meccanismi di sostegno finanziario; gli strumenti orizzontali. 1 1 primo di essi deriva dall'attenzione dimostrata dall'Unione Europea verso sistemi di gestione ecocompatibili e riguarda sostanzialmente le imprese industriali alle quali si sollecita l ' adozione di iniziative ed azioni tese a migliorare la gestione produttiva in termini di sostenibi­lità ambientale29. I meccanismi di sostegno finanziario sono contenuti nel regolamento del 2 1  maggio 1 992 e sostengono la promozione di azioni a tutela dell'ambiente. Lo strumento per eccel lenza è deno­minato LIFE Esso si qualifica come mezzo finanziario che contribuisce a l l 'applicazione, a l l 'ag­giornamento ed allo sviluppo del l a  politica comunitaria nel settore e nel la legislazione ambien­tale30. I settori nei quali è possibile usufruire del sostegno finanziario sono quattro: la promozione dello sviluppo sostenibile; la tutela degli habitat della natura; le strutture amministrative e i servizi per l 'ambiente; l'educazione, la formazione e l'informazione. Gl i  strumenti orizzontali sono considerati "tutti gli interventi volti al reperimento ed al l 'e­laborazione dei dati ambientali, allo sviluppo della ricerca scientifica, allo sviluppo tecnologico, al miglioramento dei sistemi di informazione e di educazione al pubblico e dei consumatori, non­ché di formazione professionale". ln relazione, invece, alla individuazione dei caratteri principali che rendono insicura dal 
punto di vista sociale la città si possono considerare: gli usi prevalenti nell'area che generano la paura, si pensi alla presenza degli spacciatori, ai tossicodipendenti, ai locali che attraggono malviventi, agli esclusi del la società. Purtroppo, spesso, in queste categorie vengono inclusi gli immigrati o alcuni di essi; 

la cattiva manutenzione dell 'area può influire in maniera sostanziale sulla percezione dei residenti che avvertono la scarsa presenza delle istituzioni e del controllo delle autorità locali; 
una proge//a:::ione urbana problematica che favorisce la mancanza di sorveglianza, la detern1inazione di spazi isolati e una non chiara struttura percettiva che induce disorientamento. La pianificazione degli interventi proposta come una discussione de l le  strategie più adat­te al particolare oggetto del l'azione (aggressioni, percezione di insicurezza ecc.) de, e essere combinato con i caratteri dell'arca (residenziale, commerciale, mista, ecc). e derirnno una serie di matrici di intervento che ne guidano il percorso alla ricerca delle misure operative più idonee, che possono consistere nel miglioramento dell'i l luminazione stradale, nella redazione di un det-

29 Rientrano nella categoria degli strumenti di mercato i sistemi EMAS e ISO. Essi pcnncttono <li limuarc le mc1dcrvc 

ambientali delle attività industriali. 
·'° Reg. CE I 655/2000 del 1 7  Luglio 2000. 
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tagliato piano di sicurezza e così via. Le strategie principali delineate dalla Comun_ità Eurnpea 
· · 

· 
h I tr tt t 

·
1 te 11a dell 'approcc10 alla s 1cu-

attraverso una specifica Comm1ss1one Tecmca e c e 1a a a o 1 1 _ _ 
· · · · - t ' r abili in contesti amb1en-

rczza, sono quindici e comprendono p1u d1 cento misure opeia 1ve app 1c 

tali diversi cd in relazione ai vari problemi oggeltivi3 1 . 

5,5 Gli strumenti tecnico-procedurali ed i soggetti attuatori 

Le azioni individuate nel livello strategico della pianificazione, dove la protezione sismi­

ca deve essere considerata una delle componenti irrinunciabili e non "negoziab i l i" del piano, e 
b · · 32 

le lince guida di prevenzione che definiscono gli clementi costituenti la struttura ur ana nurnma 

sono messe in pratica mediante strumenti urbanistici cli tipo esecutivo. La fase attuativa ,  nch1e� 
dc innanzitutto, analisi specifiche per dekrminare nel dettaglio g l i  interventi a scala urbana 31 

quali è affidata tale protezione e per seleLionare i possibili strumenti operativ i ,  dai piani urbam­
stici esecutivi ai più innovativi programmi di tipo complesso. 

Fondati sostanzialmente su/l 'integrazione delle ripo!ogie di intervento e sul la  s inergi a  d i  
risorse e soggetti pubblici e privati, i programmi integrati, quelli cli recupero e d i  riquali ficazio­
ne urbana e di sviluppo sostenibi le del territorio presentano tutti la caratteristica di perseguire 
contemporancame11tc una molteplicità di obiettiv i  e di fare ricorso a istituti di concertazione per 
la composizione dei differenti interessi c:he entrano in gioco per la trasformazione o i l  recupero 
urbanistico di parti di c i ttà. 

La capacità operativa dei programmi si fonda, viceversa, sulla durata breve ( cinque ann i ), 
sull' individuazione, da parte dello strumento, soltanto di quelle azioni sulle quali è formato i l  
consenso delle parti, pubbliche e p1 i vate e, per l a  c u i  attuazione sono disponibili risorse finan­
ziarie pubbliche e private anch'esse. Se l'acquisizione delle aree nei piani urbanist ic i  passa attra­
verso l'istituto dell'esproprio, con tutti i problemi che questo ha comportato ed oggi comporta, i 
programmi, al contrario, grazie alle procedure di conce11azione, possono fare ricorso a forme 
perequative m-:diante le quali è possibile pervenire alla cessione gratuita di immobil i  eia dest ina­
re a servizi, verde e spazi pubblici. 

Per le finalità preventive in campo urbani stico, la maggiore flessibilità del programma 
rende possibile conseguire una certa "gradazione" nell'uso e nel regime delle aree nelle situa­
Lioni in  cui può essere sufficiente, da esempio, consentire l'accesso alle percorrenze principali, 
la salvaguardia delle vie d i  fuga ovvero l ' utilizzo sernipubblico degli spazi urbani senza che 
necessariamente questi pervt!ngano al demanio comunale. Per la riduzione del rischio s ismico, e 
per le più generali finalità urban istiche, risultano altrettanto sign i ficat iv i  gli investimenti privati 
1 1 1  op�rc che, pur sempre private, s iamo in grado di  riqualificare e rendere s ismicamente sicure 
pai1i di ci ttà, come la sostituzione di tessuti edilizi degradati, la realizzazione di complessi p lu­
rifunzionalc, la ristrutturazione o il recupero edilizio di fabbricati esistenti, ecc. 
_ _ Un'altia categoria che potn:bbe assumere una funzione essenziale nella prevenzione 

s1,m1ca è costituita dai privati realizzatori e gestori d i  opere pubbl iche. Anche costoro, quasi 
assenti nella nquali ficaLionc urbana, dovrebbero trovare all ' interno del programma occasioni di 
1nvcs1, 111cnto affidate sos1anzialmente alla capacità dell'Ente pubblico nella scelta delle tipologie 
1 La carta_ urba'.rn europea afferma ·· . . .  i l  dmtto ad una città l ibera e sicura quanto più è possibile ... " e si constata che k i.:111a ncll ult1111� secolo sono siate i centri principali dello sviluppo economico e culturale ma allo stesso 17•�po rappresentano 1 luoghi in cui i problemi come \ ' insicurezza sono maggiorn1ente avvertiti. 1• ( fr. cap. 1vc 4.7 I. I P I .R. quali strnmcnti socio-econom1ci in  Marche e Umbria. 
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di opere e_ nei servizi più _remunerativi per la gestione privata. È abbastanza scontata l'impor­
tanza d1 disporre d 1  dotazioni d 1  servizi gestiti dal privato da utilizzare temporaneamente per il 
soccorso o la prima accoglienza in caso di terremoto. 

Fra gli strumenti, oltre a quelli specificatemente procedurali, si rileva che "L 'uso correi/o 
e intelligente delle nuove tecnologie, e cioè lo sf,-uttamento pieno delle opporrunità che esse 
offi'ono per una diversa organizzazione urbana, può contribuire alla soluzione dei problemi di 
degrado e di disfunzione della città moderna. L 'analisi de/l 'origine e della logica evolutiva del­
! 'in.novazione tecnologica . . .  può aiutare a valutare a prevedere. Una valutazione efficace ed una 
previsione corretta sono azioni necessarie per gestire in modo razionale e coerente la diffusione 
delle nuove tecnologie, controllando gli effetti da esse introdotti sui sistemi urbani e sulle poten­
zialità future". 

Corrado Beguinot e Urbano Cardarelli33 forniscono in modo chiaro gli elementi per coglie­
re le potenzialità che l'innovazione tecnologica offre e, soprattutto, inducono a valutare quali 
potrebbero essere le ricadute sui sistemi urbani e sulle città attraverso un uso corretto della stes­
sa tecnologia. L'uso dell'innovazione tecnologica oltre a trovare attenzione nella programma­
zione europea nel VII0 Programma quadro rispetto al tema della sicurezza della città e dei citta­
dini trova collocazione in quella che da qualche anno va sempre più imponendosi e che viene 
definita nanotecnologia. Nanotecnologie, e noanoscienze, nanotubi e nanoinquinamneto. Le  
nonoscienze s i  stanno imponendo a livello planetario e sono destinate a produrre una rapida tra­
sformazione sul piano tecnologico oltre che culturale. Nel campus universitario di Modena vi è 
un centro di ricerca che si pone all'avanguardia sul panorama internazionale. li centro è intitola­
to alle nano strutture e bio sistemi delle superfici ed all'interno opera un gruppo di simulazione 
teorica tra i più avanzati d'Europa. Sperimentazioni sul campo sono in corso anche in Italia. l i 
titanio fotocatalitico, per esempio, viene utilizzato contro l'inquinamento. La Kuomm, società di 
Ferrara, nella ristrutturazione della facciata della vecchia fabbrica utilizzerà lastre di titanio, trat­
tate con un particolare metodo (Ecoti sviluppato dalla anosurfaces). "Si rra//a di un rrauamen­
to nanotecnologico che consente di convertire l 'ossido di titanio amo,fo, che spontaneamenre 
ricopre la superficie del titanio e cui il titanio deve le sue proprierà di resisren=a alla corrosio­
ne, in. nanotubi di ossido di titanio con struttura cristallina anatasi "3'. Dopo tale trattamento la 
facciata assume proprietà catalitiche che abbattono l'inquinamneto atmosferico. 

Per quanto attiene invece agli aspetti legati alla sicurezza-integrazione degli immigrati, è 
chiaro che tra gli elementi necessari a garantire l 'avvio del processo vi devono essere due ele­
menti importanti: la disponibilità di un tetto e di un lavoro. 

Un percorso di accoglienza oggi sembra realizzabile solo con la combinazione di risorse 
pubbliche e private in modo programmato e con la partecipazione di enti locali pubblici, come la 
Regione ed i Comuni. Questi ultimi potrebbero occuparsi della realizzazione di strutture da dedi­
care all'accoglienza, all'affitto, alla solidarietà, alla proprietà in cooperativa, al convenziona­
mento considerato che sino ad ora le organizzazioni del "no profit" harmo assolto un ruolo del­
l'intervento pubblico che, tranne in rari casi, si è limitato all'offerta di sostegno economico alle 
iniziative volontarie e private esistenti. 

A favore degli immigrati, dai primi anni '90, in Veneto, sono state costituite cooperative 
edilizie per i senza tetto. L e  esperienze delle associazioni del volontariato che hanno dato vita a 

" c. Beguinot e u. Cardarelli (a cura di) Città cablata e nuova architettura, Napoli, 1 99 1 .  
" Alberto Cigada, Docente a l  Politecnico di Milano. 
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queste cooperative hanno percorso strade diverse e non sempre ha,rno avuto risultati attesi. Un alloggio dignitoso ma sradicato dal territorio, in un ghetto, significa per l'immigrato la rinuncia ad un inserimento reale nel tessuto sociale della città. I Comuni, per esempio, potrebbero evita­re l'emarginazione dei lavoratori stranieri, favorendo forme di inserimento nel quartiere, ne l l a  comunità che ospita l ' immigrato. Un esperimento interessante è stato attivato dal Comune di Schio, sempre in Veneto, in provincia di Vicenza. Alcune cooperative hanno fornito l'"accompagnamento ad abitare", ed  hanno curato l'educazione-fom1azione tesa all'inserimento degli immigrati ne l  contesto urbano ove si colloca la loro casa. L'intuizione di queste cooperative è stata que l la  di comprendere che mettere nelle condizioni l'immigrato di possedere una casa significa aprirsi ai rapporti verso l'e­sterno. È infatti a casa che vengono accolti i connazionali e gli amici. Senza casa l'immigrato è privo non solo del tetto ma anche di uno strumento di relazione sociale. In Veneto, quindi, va delineandosi un quadro di stabilizzazione degli immigrati che hanno raggiunto un certo livello di radicamento attraverso il ricongiungimento familiare ed il possesso del l 'alloggio e, in alcuni casi, con l'acquisto dell 'alloggio. Un ruolo importante a tal fine è stato svolto dai cosiddetti "mediatori culturali". Essi sono indispensabili in quanto per g l i  immigrati le maggiori difficoltà derivano proprio dalla non conoscenza dei sistemi economici e giuridici, assai diversi da quelli dei paesi di provenienza, dalla scarsa informazione sul la  normativa, dalle pro­cedure complesse per accedere ai prestiti bancari35. 
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Capitolo 7 

Saggio 5 

VINCENZO SCOTTI 
La Link Campus, i l  futuro urbano, il nuovo corso di laurea 

La Link Campus University of Malta è nata come fil iazione dell'Università di Malta i n  Italia con l'obiettivo d i  contribuire a l  processo di internazionalizzazione dell' Università. In tutto il m��do questo_ processo è parte di quello più generale che va sotto il nome di "globa­l izzaz1one che non riguarda solo l' economia e la finanza ma anche la cultura, la formazione e lo stesso "ambiente" nel quale i g iovani sono chiamati a trascorrere gli anni della loro for­mazione universitaria. Far studiare nel "mondo" è l'obiettivo a cui l'università deve tendere con la mobilità degli studenti, dei ricercatori e dei professori, con la realizzazione di corsi di laurea interatenei e con la concessione di titoli congiuntamente dati da università di paesi diversi. Per il perseguimento di queste finalità della sua filiazione l 'Università di Malta ha svilup­pato importanti collaborazioni con università e istituti di ricerca italiani e stranieri. Tra queste collaborazioni ha assunto un particolare rilievo quella con la Fondazione Aldo Della Rocca aven­te ad oggetto un Master ed una laurea specialistica nella "gestione della città europea interetnica cablata". Queste attività accademiche hanno il loro punto di forza nel centro di ricerca, costitui­to all'interno della Link Campus, non solo per alimentare l'attività fonnativa, ma anche per con­correre al consolidamento della cultura del dialogo interculturale ed interreligioso all'interno della città europea contemporanea. Una città che vede crescere al proprio interno il numero di i mmigrati provenienti da aree extraeuropee con radici culturali e religiose diverse da quella cri­stiana. Per cui si impone, con sempre maggiore vigore, la necessità di un dialogo tra i "diversi" che non vivono in paesi lontani senza mai incontrarsi fisicamente, ma sono persone che condi­vidono uno stesso tetTitorio, una stessa c ittà, uno stesso spazio urbano e usufruiscono di comuni servizi pubblici, da quelli dell'educazione e della salute, a quelli della giustizia e della sicurezza. È un esperienza radicalmente nuova rispetto ad ogni altra del passato, che mette in discussione le istituzioni private e pubbliche del governo e della organizzazione delle comunità locali, con­solidate da secoli di convivenza di cittadini che hanno valori e culture omogenee. 
Perché la Fondazione Della Rocca e la Link Campus hanno dato vita a questo accordo? Da anni il presidente della Fondazione Della Rocca, Corrado Beguinot, ha condotto ricer­che e ne ha pubblicato i risultati, sulla realtà delle grandi metropoli europee cercando forrne nuove di approccio alla pianificazione e alla gestione delle stesse sulla base di una visione siste­mica e interdisciplinare. Beguinot ha coinvolto in questa attività di ricerca importanti università e centri di ricerca internazionali. Ha anche impegnato in questo lavoro un gruppo di giovani ricercatori partecipanti a due edizioni di un "master". . La giovane energia di un maestro di antica tempra_ ha ancora_ una voha d,mo _ trato u_na straordinaria capacità di cogliere in anticipo i grandi camb1ament1 de, s1 stcm1 econom1c1, soc,a-
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li e urbani. Da questo punto di vista Beguinot non è stato mai solo un lettore del cambiamento 

ma ha avuto sempre la capacità di andare oltre la letntra per disegnare sia gli scenari del funtro 
d I 

·
t · 

· 
linea con il cambiamento 

e sia, coerentemente, prospettare politiche di governo e tem orio 111 
annunciato. . . . 

Agli inizi degli anni sessanta, in presenza di un generoso e organico tentativo d 1  avviare 

uno sviluppo industriale moderno nelle regioni meridionali del nos.tro paese, B egumot fu tra 1 

pochi che percepirono la necessità di una programmazione dei nuovi as.sett1 de! temtorio conse� 
guenti alla introduzione della nuova risorsa produttiva industriale. E .

si impegno negli snidi per 1 

piani territoriali di coordinamento delle aree industriali. Gli ostacoli che s1 frapposero alla rea­

lizzazione di quella programmazione territoriale e la resero poco più di un generoso tentativo, 

non hanno cancellato la importanza di inntizione e il lavoro di pianificazione compiuto, 1 11 parti­
colare, da Corrado Beguinot. 

Dopo quegli studi Beguinot ha spostato l 'oggetto delle sue ricerche prima sulla città cabla­
ta e poi, più recentemente, sulla città interetnica. 

Dall'altra parte, Link Campus, fin dal suo sorgere nel 1999, ha dedicato una particolare 
attenzione al Mediterraneo come oggetto del suo lavoro di ricerca scientifica (la biblioteca della 
Link ha uno dei fondi librari più importanti per gli studiosi del Mediterraneo) e della sua attività 
formativa. D'altra parte, una delle ragioni che hanno concorso alla decisione di  localizzare a 
Roma la filiazione dell'Università di Malta sta proprio nella volontà di stimolare la ricerca, il dia­
logo e la cooperazione tra le due sponde del Mediterraneo. 

Il Mediterraneo, da sempre, è spazio di incontro. Su di esso si affacciano tre continenti, tre 
religioni e innumerevoli società. Attraverso di esso la storia ha costruito invisibili trame che ten­
gono saldamente uniti i destini delle sue sponde. Vocazione alla convivenza, la cui concreta rea­
lizzazione l'umanità attende. 

Discende da qui la grande responsabilità di tutti i popoli mediterranei per la realizzazione 
di un credibile, concreto progetto politico che dia stabilità ai rapporti pubblici, consenta la ere­
cita delle realtà economiche, affem1i il dialogo delle istanze sociali, dichiari la pace comune non 

solo in quanto fine possibile, ma destino inevitabile. 
Nell'attuale, difficile e complesso, contesto storico del Mediterraneo si avverte la chiara 

necessità di ampliare gli spazi del dialogo politico e sociale per dare concretezza e credibilità a 
questo disegno e, nel contempo, per sostenere gli sforzi internazionali di stabilizzazione e paci­
ficazione dell'intera regione. 

Per questa ragione, con il supporto di un gruppo di Università e Fondazioni maltesi ed ita­
liane: la Link Campus ha creduto opporntno rilanciare i "colloqui mediterranei", di cui fu a1tefi­
cc Giorgio La Pira tra la fine degli anni cinquanta e i primi anni sessanta che, allora come oggi, 
cos11tu1scono un condivisibile modello di mediazione politica. 

Sin dal primo Colloquio, nel 1958, gli incontri fiorentini hanno pem1esso di accelerare e rafforzare le iniziali, difficili, so.luzioni negoziate tra arabi e israeliani con la conseguente presa di coscienza da parte della pol111ca, 111 Occidente, della centralità della questione medio orienta­le per la pace universale . . L'incontro .di. esponenti della politica e della società civile dei paesi mednerranc1, nel corso dei tre suc.ccss1v1 Colloqu1, fino al 1964, ha creato le basi per rendere pos­s1b1li cd efficaci altre soluzioni d1 pace, quali gli accordi franco-a!oerini . 
. . Per La Pira il Mediterraneo è il "centro di,?ttrazione e di gr:vitazione storica, spirituale e politica essenziale per la stona nuova del mondo Alla Famiglia di Abramo d b · · t '  

· I · . . · , a e rei, cns 1an1  e musu marn, alle naz10111 che hanno le loro storiche radici nella grande tradizione spirintale del 
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Mediterraneo, è stata affidata la responsabilità di dare compimento al rinnovamento della storia del mondo attraverso concret_e espenenze di pace. Progetto politico - perché costruito attorno alla persona_ umam - da perseguire con tutta l'energia che il Creatore ha dato all'uomo e alle società d1 relaz1onars1 e d1 dialogare. Il modello, il metodo e i risultati dei "colloqui" realizzati da Giorgio La Pira anche I­l'odierno panmama storico, divengono un momento fondamentale di riflessione pe/ quanti :;e­dono ancora m un autentico progetto di pace per il Mediterraneo e per il mondo. 
. Per ques'.o ab.biamo ritenut_o attuale la prospettiva in cui La Pira ha collocato i Colloqui med1terrane1. L umta della famiglia d1 Abramo - realtà escatologica che ogni credente è chiama­to ad anticip_are, operando, sulla terra - richiede di dare coesione alla dimensione politica e spi­ntuale  del dialogo per la pace e lo sviluppo. Parimenti Gerusalemme resta la questione centrale nella storia mediterranea e mondiale: città delle tre religioni, la cui immagine celeste, pacificata è modello di ogni città terrena. ' 

È attuale il metodo lapiriano di far incontrare quanti - nella politica, nella religione, nella cultura, nella società civile - allora come oggi, credono che la pace sia possibile, spes contra 
spem. 

"Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; un popolo non alzerà più la spada contro un altro popolo, non si eserciteranno più nell'arte della guerra" (dal libro di Isaia 2, 4) 
Questa profezia del destino ineluttabile di pace per l'umanità, è obiettivo e strumento poli­tico per la costruzione della nuova storia del Mediterraneo e del mondo. li "sentiero" profetica­mente tracciato da Isaia diviene la strategia politica per realizzare una rinnovata cultura di pace tra gli uomini di buona volontà, coinvolgendo tutte le positive realtà sociali, politiche, economi­che e religiose presenti nelle nazioni. Per questo è necessario operare soprattutto con e per i gio­vani educandoli ad essere costruttori del futuro della pace. L'unione dell'Europa da occidente a oriente, dal Baltico al Mediterraneo - intuita e sogna­ta da europeisti convinti, come La Pira, già dai tempi della seconda guerra mondiale - rappre­senta un'esperienza preziosa di integrazione e rende necessario che sia data voce agli altri pro­cessi di integrazione regionale in atto, come quello euro-mediterraneo da considerare e rivaluta­re all'interno delle nuove prospettive storiche del partenariato, dell'allargamento, della politica di prossimità. II Mediterraneo, infatti, è solo un esempio di quanto avviene a livello globale. La sua sto­rica realtà di "mondo" comunicante e la sua originale vocazione al dialogo interreligioso e inter­culturale, rendono questa parte un paradigma del tutto, un'esemplificazione degli attuali proces­si planetari di intersezione tra sistemi socio-culturali. Il mutato panorama mediterraneo in seguito agli Accordi euro-mediterranei di Barcellona 

nel J 995, Je necessità di progressiva democratizzazione degli stati e di stabilità delle rela7ioni 
internazionali, le urgenze dello sviluppo economico equilibrato e durevole dell'i_ntera area con­
siderando le problematiche della globalizzazione mondiale, le sfide connesse con Ii governo delle 
migrazioni e con i nuovi equilibri sociali nella società multiculturale, costillli cono le nuove pro­
spettive storiche in cui collocare il dialogo mediterraneo per la pace. 

Questo è il senso profondo della "missione" della Link Campus. . . Ho voluto richiamare il percorso della ricerca che le due 1slltuz1om - Link Campus e 
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Fondazione Della Rocca - hanno perseguito in questi anni per indicare quelle che sono state le  
ragioni che hanno portato le due istituzione a lavorare insieme per realizzare_ un centro .studi e det 
progetti formativi, dal Master alla Laurea specialistica, sul tema della c1tta europea mteretmca 
cablata. 

Ai mutamenti indotti dai processi di "globalizzazione" si accompagna un fenomeno 
di crescenti proporzioni qual è quello del l'immigrazione in Europa e nel nostrn Paese d i  
uomini e donne provenienti d a  paesi con etnie, culture, tradizioni, religioni d i verse da l le 
nostre quelli che chiamiamo semplicemente diversi o extracomunitari. L'andamento demo­
grafie� europeo e italiano ci mette di fronte ad una crescita negativa o vicino a l l o  zero :  
andamenti demografici che  determinano un crescente fabbisogno di manodopera prove­
niente dai paesi meno sviluppati, soprattutto per mansioni che non vengono da tempo più 
espletate dalla manodopera indigena. 

Nel contempo la miseria e la modestia dei processi di svi l uppo spingono fasce di  
popolazione dei paesi "arretrati" a ricercare in Europa la  possibilità di un l avoro e di  un 
bene sere. l i  cumularsi di questi due fenomeni, demografico in Europa e in Italia, e di man­
cato sviluppo nei paesi poveri, che sono facce della stessa medaglia, producono in Europa 
una nuova città interetnica, con problemi sconosciuti e inesplorati. Per secoli le  città euro­
pee sono state caratterizzate da un'omogeneità culturale e religiosa delle popolazioni, dove 
la stessa presenza della diaspora ebraica era circoscritta nel ghetto. Oggi questa o moge­
neità salta a mano a mano che cresce la  percentuale dei "diversi" e cresce fino a raggiun­
gere percentuali di popolazione che fanno cambiare la identità storica delle nostre città. 

La complessità e la durezza dei problemi da affrontare spinge spesso ad un sempli­
cistico rifiuto del dialogo, alla richiesta di una rigida integrazione e ad un negazione de l l a  
diversità, con la  conseguenza della emarginazione e ghettizzazione de i  nuovi arrivati. 
Molti immigrati divengono così preda ed anche organizzatori di criminalità urbana. La 
nuova realtà delle città si trasforma così in un grave e irresolubile problema, che accresce 
la diffidenza e il rifiuto del dialogo. 

li lavoro di ricerca che Corrado Beguinot ha compiuto in questi anni sul l a  città inte­
rctnica cablata si è venuto così ad incontrare con quel lo che alla Link Campus abbiamo por­
tato avanti per la promozione della cultura del dialogo e della cooperazione tra i paesi del­
l'arca del Mediterraneo. 

Partendo da due diverse angolazioni di uno stesso problema, il dialogo tra culture e 
religioni diverse, visto da una parte come dialogo e cooperazione tra popoli e dall'altro dia­
logo e convivenza tra cittadini di uno stesso territorio, è nato il progetto comune Link 
Campus/Fondazione Della Rocca. 

Non bisogna dimenticare che la città europea interetnica è una delle tante conse­
guenze di un ceno fallimento sia delle teorie che del le pratiche dello sviluppo poste in esse­
re dalla seconda metà del secolo trascorso nei cosiddetti paesi arretrati . 

. , . Un dato è_ ceno che dovremo affrontare i problemi nella loro interdipendenza e globa­
hta: il futuro Sara un mondo progressivamente integrato e interetnico, multireligioso e multicul­
turale. Tutto questo evidenzia però la debolezza dell'armamentario culturale che abbiamo eredi­
tato il secolo passato. Di qui il lavoro della ricerca e della formazione delle nostre università per 
attrezzarci a governare il cambiamento. 



Capitolo 8 

U N  FUTURO U RBANO lNTERETNl CO PER LE NUOVE GENERAZIONI 

Il progetto del Corso di Laurea Magistrale sul "governo delle trasformazioni urbane" per 
la città europea interetnica cablata 

Le città devono trasformarsi in laboratori di cultura della pace. 
Esse devono sotpassare la corazza delle sovranità statali, che ancora 

sono segnate dal� 'arcaico antagonismo tra ciltà e stato, per restaurare 
la solidarietà in una dimensione planetaria. 

Le città sono chiamate a questa grande pacifica rivoluzione. 
Ernesto Balducci 

423 





Sommario 

PARTE PRJMA 

Le premesse ideologiche 
1 . 1  L'idea di un nuovo umanesimo nell'era tecnologica tardomoderna 
1 .2 Globalizzazione e modernità: l'impatto di scienza e tecnica sui 

condivisi 
valori socialmente 

1 .3 Diversità culturali, geografie economiche, cultura della pace 

PARTE SECONDA 

Le premesse operative 
2. 1 
2.2 

Individuare la città della scienza per la costruzione di una città della pace 
La scelta dell'area del Mediterraneo 

2.3 Importanza del coinvolgimento delle strutture del sapere 
2.4 L'Università del Medi terraneo nell'Europa del Mezzogiorno 

PARTE TERZA 

Le basi di conoscenza e competenza 
3 . 1  Il percorso scientifico compiuto verso l a  città europea interetnica cablata 
3.2 l i  contributo della Fondazione della Rocca 

PARTE QUARTA 

I l  progetto scientifico e formativo 
4. 1 li progetto scientifico, formativo e sperimentale 
4.2 Lo scenario di riferimento 
4.3 Attivazione del centro studi e ricerche sulla "città interetnica mediterranea" 
4.4 Attivazione del corso di laurea sulla città europea interetnica cablata 
4.4. 1 Scopi del corso di laurea 
4.4.2 Organizzazione della didattica 
4.4.3 Internazionalizzazione del corso di laurea 
4.4.4 Obiettivi fom1ativi pecifici del Corso di laurea magistrale in "Pianifìca7ione territoriale 

urbanistica e ambientale. Governo delle trasformazioni urbane per la città europea 
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4.4.6 li piano di studi del Corso di laurea magistrale in "Pianificazione territoriale urbanistica 
e ambientale. Governo delle trasformazioni urbane per la città europea interetnica 
cablata": classe 54 S, 4° e 5° anno, CFU: 120. 
I corsi: Discipline urbanistico-territoriali; economiche; sociologiche e politologiche ; 
storiche, antropologiche, geografiche e fi losofiche ; architettonico rappresentativo­
progettuali; giuridiche; informatiche gestionali; linguistiche; laboratori.- Suddivisione 
degli insegnamenti per anno. 

PARTE QUINTA 
Manuale di costruzione del prodotto accademico. 

Schede: I )  Definizione Prodotto Accademico; 2)  Definizione Moduli di I nsegnamento; 
3) Definizione Moduli Individuali; 4) Modello esempio; 5) Model lo CV Docente; 
6) Stima dei costi; 7) Nota 
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PARTE PRIMA 

Le premesse ideologiche 

1 . 1  L'idea d i  un nuovo umanesimo nell'era tecnologica tardomoderna 
La cultura che ha plasmato il mondo occidentale di un umanesimo carico di una civiltà basata 

s;1lla forza della razionalità _ della ricerca emp_irica e della razionalità del valore della dignità del­
/ uomo, tesa m uno sforzo gigantesco a intrecciare le due razionalità in unità, deve, oggi, confrontar­
si con lo sviluppo assai rapido della tecnologia, a volte a scapito di altri campi spirituali e materiali. 

I problemi posti nella post-modernità sono rappresentati dall'ineludibile rapporto tra scien�a 
e valori e dall'esigenza di affrontare in modo responsabile tale problema al fine di ridurre al massi­
mo le conseguenze negative di una tendenza alla omogeneizzci=ione che pare essere peculiare del 
processo di modernizzazione in corso nella nostra società occidentale. Si tratta di capire il senso della 
modernità, di analizzare i processi di "transizione verso la postmodernità" e, soprattutto, di cogliere 
quelle problematiche emergenti da tali processi che riguardano la persona e le modalità di adatta­
mento ai nuovi contesti culturali. 

Lo sviluppo della tecnologia concorre ad accentuare la convergenza delle intenzionalità sui 
problemi empirici della vita della persona, piuttosto che sui problemi etici e valoriali. 

A livello mondiale si sente sempre più l'esigenza ad uscire dal razionalismo dominante e 
mostrarsi aperti alla ricerca e all'approfondimento di quei sistemi di valori che caratterizzano in 
maniera diversa le culture di altre aree mondiali diverse dalla nostra e, pure esse, collocate in un 
cammino di transizione verso la modernità, se pure con criteri distinti e difficilmente conciliabili con 
la nostra cultura. La grande sfida posta dalla modernità consiste nello sviluppo che il processo di 
modernizzazione imprimerà in queste culture e l'influenza che esse avranno, anche in termini di 
cambiamento e di dominio sulla nostra, nel determinare uno scenario culturale mondiale inedito e 
nuovo. Si dovrà capire, anticipando il futuro, se la tendenza alla "omogeneizzazione" dell'epoca 
moderna, in questa nostra società occidentale, potrà trovare in quelle culture un aiuto per una solu­
zione positiva che riconduca il conflitto tra scienza e valori alla tensione verso quell'unità che era 
propria dell'umanesimo dei secoli scorsi, pur nel rispetto delle singole differenze culturali e ontolo­
giche, oppure se lo sviluppo verso la modernità di quelle culture, prive di un passato di storia carico 
di umanesimo, porterà a sviluppare processi verso una omogeneizzazione mondiale dovuti non tanto 
allo sviluppo della scienza e della tecnica in conflitto o in contrasto con i valori, quanto piuttosto al 
prevalere dell'irrazionalità fideistica sulla ragione e all'utilizzo strumentale, ad essa coerente, della 
ricerca e della tecnologia. 

Quando l'Europa sarà abitata da una popolazione sempre più diversa da quella attuale, poiché 
ha deciso di prendere la strada della non proliferazione, consegnandosi al destino dell'invecchia­
mento essa sarà anche abitata da sistemi culturali diversi da quelli che abitano ancora l'Europa e che 
rispec�hiano la lunga storia che inizia dal preumanesimo fino all'umanesimo rinascimentale. 

Tali premesse culturali transmediterranee, che non hanno conosciuto, né le finalità umanita­
rie della tecnologia, né la formulazione razionale dell'esistenza umana, con _molta probab11ita non 
saranno in grado di evitare l'errore di esaltare l'irrazionalità di ogni scelta d1 valore e conseguen-

temente di perseguire la scelta della negazione della ,dignit� dell'uomo_- . ,, . 
Riscoprire un nuovo umanesimo centrato su ' la c1tta d_e1 _valon 111teret111ca , e la sfida del 

cambiamento dei prossimi anni alla quale coinvolgere, oggi, 1 g1ovan1 europei .  
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Parte prima 

1 .2 Globalizzazione e modernità: l ' impatto di scienza e tecnica sui valori socialmente con­

divisi · d · I b i- · e e Lo scenario mondiale è contrassegnato da profondi e rapidi processi 1 g O a izzazwn 
franlllmazione, le cui conseguenze presentano l'incognita dell ' imprevedibilità dell'assetto futu-
ro dell 'umanilà. L'epoca attuale sta sperimentando una crisi fondamentale: una crisi dell'_econom1a mon� diale, dell'ecologia mondiale e della politica mondiale. La mancanza d1 una v 1s 10ne co_mpleta, 1 
problemi politici e la leadership, non del tutto in grado di intuire o di prevedere scenari d, com­
posizione sociale e, in generale, un insufficiente senso del bene comune, non g,ovano affatto 111 
questa direzione. La globalizzazione ha fatto emergere tre macro-problemi: I .  l 'interdipendenza economica globale, 2. la diffusione delle nuove tecnologie infotelemat iche, 3 .  il fenomeno ddl'urbanizzazione e del nomadismo. Si viene a creare un fenomeno senza precedenti, dalle prime culture urbane ad oggi, cioè un universo globalizzante costituito dal convergere di popoli, religioni e culture diversissimi e da uno spazio globale, governato tendenzialmente dalle stesse leggi economiche, dagli stessi ritmi, dagli stessi meccanismi. Ma a questo spazio globale non corrisponde una co111u11irà globale. La post-modernità si carmte,izza, infatti, per la mancata integrazione degli individui, dei popo­li e dei ceti sociali, producendo disagio e conflitti profondi. Perciò, accanto alla globalizzazione dei sistemi economici, della cultura, Jell'inforrnazione artraverso i mass media, dei processi di migrazio­ne dei popoli, ccc., si interfacciano e si contrappongono tendenze alla chiusura e alla difesa delle pro­prie singole individualitù ed identità socio-culmrali. In questo senso il fenomeno sociale della fram­mentarietà risulta complementare alla globalizzazione. Infatti, alcuni tratti distintivi dell 'ag ire indivi­duale e alcune tendenze di componamenro sociale, empiricamente acce,tate, rendono difficile preve­dere la composiLione dei valori nazionali e trasnazionali dentro una grande camice unica rappresen­tala da un éthos mondiale in grado di governare la complessità. L'accentuarsi della ji--antumazione pana in sé insito il rischio di trovarsi di frame a una popolazione incapace di una comLmanza di pro­getti e di finalità comuni e genera la crescita dell'a11011i111aro, con i suoi spazi ''non luoghi" e i vissuti di anomia. In questa situazione, specie nelle grandi metropoli, l'individuo è sempre più solo, attor­niato da una società a11rago11is1ica, in cui regna in ogni campo la concorrenza, distruttiva di ogni autentico rappono umano e parlatrice di contlirti,ostilità e indifferenza. Allo sgretolamento dei siste­mi di riferimento tradizionali si a ffianca il moltiplicarsi di fonti valoriali e nom1ative instabili, e, spes­so, tra loro anti1ctiche, che si rivelano come ulteriore cause di confosione instabilità disorientamen­to: lo smaiTimento ideologico e la crisi d 'idemità sono le dirette consegu�nze di tutt� ciò. Perciò, alla luce di quanto detto, concepire una città i ,neretnica basa1a sulla convivenza racifica delle differenze, significa concepire innanzi tutto, una citrà dei mlori. Accettare la dif ­ferenD1 non vuol dire essere tollerati, bensì essere riconosciuti, apprezzati e valorizzati dalla cul­tura dominante, pcrmc1tcndo alk minoranze etniche di essere diverse in una società inclusiva. Questa visione morale deve essere rradotta, quale pratica politica, nel dominio della pia­ni ficaLione, riconoscendo e rispettando la diversità e la differenza. Sono ancora molto poche le 
cnw ,n CUI la differe11La si manifesta già a livello d i  politiche urbane, di  go,•ernance urbana, di pia111 ficaLmne intcreinica. Cioè dove i concerti di g iustizia sociale, c ittadinanza, comunità, rispet­to delle diverse culture e pratiche sociali e interesse condiviso, hanno prevalso rispetto ai valo­ri fim ddla crescita economica, dell'ordine spaziale e dell'efficienza funzionale. 



le premesse ideologiche 

1 .3 Diversità culturali, geografie economiche, cultura della pace 

. l i  �arad_igma modernista _con le sue radici nella ragione tecnica e scientifica ha prodotto 
danni all ambiente, alla comumtà, alla diversità culturale, ecc. Occorre, pertanto, pensare a un 
mutame�to d1 paradigma partendo dall'osservazione di quanto i sta' manifestando nei contesti 
a no, ptu pross1m1. 

L a  città postmoderna è sempre più alienata ai suoi abitanti, essa si configura come spazio 
sempre meno abitabile, ag1b1le, percorribile, sicuro, significante e significativo. Questo contesto 
prelude ad una �angibile minaccia di disgregazione sociale. Allo stesso tempo nuove geografie, 
d_,fferentI soc,eta e nnnovate economie emergono nella riconfigurazione del territorio europeo, 
sia a segmto dell'allargamento dell'Unione, sia in conseguenza del rafforzamento delle relazio­
ni mediterranee in previsione dell'area di libero scambio del 20 10. 

Tra l e  "terre d'Europa" e i "fronti Mediterranei" si configurano già oggi nuove relazioni 
politiche e si incrementano flussi materiali e immateriali, si alimentano reti e si ricentralizzano 
luoghi, si redistribuiscono economie e si potenziano negoziati, si affacciano nuove risorse locali 
e si confrontano culture e civiltà. 

Sempre di più emerge come le maggiori aperture espresse da una società di potenti e glo­
bali comunicazioni conducono a un rafforzamento delle culture locali e a una domanda di distin­
guo e di differenze. Popoli di diverse culture e tradizioni sentono il bisogno di scambiare le loro 
risorse programmando un futuro in cui l'apertura dei confini consente una moltiplicazione delle 
opportunità economiche. Risorse nuove vengono alla luce dallo scambio e dal rapporto di diver­
se identità. Forme nuove di mobilità intervengono sconvolgendo l'antico principio della stanzia­
lità. Nonostante si diffondano posizioni di arroccamento e autodifesa, la spinta verso forme di 
immigrazione di massa non si arrestano assecondando e promuovendo contatti che, pur se for­
zati dalle indigenze, tendono ad arricchire le tradizionali fanne di vita urbana. 

Tutto questo modifica la produzione e l'uso degli spazi secondo dinamiche sempre più 
condizionate dall'azione di singoli e di gruppi sociali che in vari modi esprimono nuove forrne 
di aggregazione e nuovi bisogni. 

In questo senso l'obiettivo di contribuire al dialogo Euro-Mediterraneo sui temi della qua­
lità, dello sviluppo e della trasforn1azione del territorio con un percorso di confronto internazio­
nale è un cammino che deve essere impostato e aperto al più presto, con urbanisti e pianificato­
ri di città e territori mediterranei, con particolare riferimento alla realtà dei paesi frontalieri di 
cultura islamica e deve essere finalizzato alla promozione di una cultura della pace. 

Costruire una cultura della pace richiede un impegno collettivo che coinvolga tutti gli aspetti 
della vita e che veda la partecipazione di una pluralità di attori, ciascuno con le sue caratteristiche, con 
le sue specificità, con le sue diversità. Sono necessari percorsi di pace che incidano sulla trama della 
nostra vita quotidiana, che cambino i valori che stanno alla base dei nostri comportamenti, che costrui­
scano passo dopo passo una vera cultura di pace. Una cultura che, come dice Federico Mayor, ex diret­
tore generale dell 'Unesco, sia una "cultura della convivialità e della condivisione, fondata sui principi 
di libertà, giustizia e democrazia, di tolleranza e solidarietà. Una cultura che nfiuta la violenza, cerca d1 
prevenire i conflitti all'origine e di risolvere i problemi attraverso 1 1  dialogo ed 11 negoziato. Infine, una 
cultura che assicura a tutti il pieno godimento di tutti i diritti e dei mezzi per partecipare pienamente 
allo sviluppo endogeno della società" (Un monde nouveau, 1999). ln questo pr�esso di costruzione di 
una cultura di pace, un ruolo certamente non secondano lo harmo le un1Vers1ta e le strutture sc1en11fi­
che e del sapere, per il loro ruolo chiave, sia nella elaborazione culturale, che neHa fom1az1one delle 
nuove generazioni e in particolare degli esperti del governo delle trasformazioni urbane. 
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PARTE SECONDA 

Le premesse operative 

2.1 l ndividua�e la città della scienza per la costruzione di una città della pace 
La p_ace e un dmtto fond�mentale delle persone e dei popol i . Costruire la città della pace 

attraverso I pilastri della _soc1et� della scienza vuol dire avviarsi verso una cultura della pace, 
del la tol leranza, della sohdaneta. Vuol dire codificare, rendere propri e di ffondere i concetti d i 

pace, rispetto dei diritti umani, real izzazione dello sviluppo sostenibi le, real izzazione d i un'eco­
nomia solidale, promozione dell 'intercultura, cooperazione internazionale. 

Purtroppo, la società cap italista dei consumi, oltre al "consumo" come fenomeno sociale 
che ha dato origine a nuovi costumi d i vita e all ' inflazione, come fenomeno economico, che h� 
generato lo stato assistenziale, ha messo in moto un processo di secolarizzazione che ha portato 
la caduta dei valori verso una sorta di ateismo pratico, nonché la nasc ita graduale del permissi­
vismo come fattore negativo dell'etica. Questa società costituisce il modello parad igmatico della 
società dei Paesi industrializzati . Essa tenderebbe anzi a diven ire il paradigma del villaggio glo­
bale da crearsi in tutto il mondo attraverso il fenomeno della global izzazione. 

Negli ultimi tempi, tuttavia si stanno registrando dei segnali che fanno ben sperare; stiamo 
vivendo, infatti, la trasformazione del capitalismo legata alla trasfonnazione della global izzazione 

che punta sulla valorizzazione delle risorse dell'uomo, per molti aspetti scono c iute e inuti lizzate. La 
nuova società nasce proprio sulla spinta della crisi interna a quella attuale. 

Si va verso un nuovo capital ismo, legato all'uomo in quanto tale, che non concerne soltanto 
le sue risorse materiali ma, altresì, quelle intellettuali e morali . Si parte dall'uomo e dalla sua inte­
riorità per costruire il nuovo assetto della soc ietà. Le strutture del sapere, depositarie del capitale 
immateriale di carattere intellettuale, possono assumersi il compi to di orientare e di definire i prin­
c ipi che in base alla nuova immagine dell'uomo, devono ispirare la società, l'economia, la pol itica, 
lo Stato. Principi che diventano il cardine della nuova storia dell 'umanità. In questa prospettiva, la 

rivoluzione tecnologica si traduce nella stessa rivoluzione dell'uomo, con l'accresc imento delle 
dimensioni del suo essere. Se è vero che le macchine pensanti, create dall'uomo, cambiano l'inte­
ro sistema di produzione di ben i e la natura dei medesimi, è altrettanto vero che la produzione di 

ben i immateriali , o ben i pensati, richiedono un innalzamento dei l ivelli culturali di tutti gli uomini. 
E c iò avverrà nella misura in cui l'informazione, attraverso la nuova tecnologia, diventerà un bene 
di massa in grado di c ircolare efficacemente nel tessuto soc io-economico e di raggiungere, attra­
verso diversi canal i, tutti gli utenti possibil i . Si prevede infatti che, nel prossimo periodo di tempo, 
ben un miliardo d i computer si diffonderanno nel nostro pianeta. Questo fenomeno sarà altamente 
posit ivo, se l'uso dell' inforn1azione e delle conoscenze andrà di pari passo con la fonnazione inte­
riore dell'uomo e con le scelte che, con tali infonnazion i, l'essere umano sarà in grado di fare. In 
poche parole il nuovo si stema produttivo è incentrato sull'aumento s istematico delle conoscenze 
dell 'uomo e cioè del suo sapere. Non si tratta soltanto di una produzione di beni immateriali, ma 
altresì della produzione immateriale di beni immateriali. Non cambia soltanto la natura dei beni 

prodotti , ma muta altresì lo stesso modo di produrl i . . . . . . . . . 
il progresso, non intrinsecamente legato allo sviluppo eco_no_m1c1st1co, SI avvrn, perc10, 

verso un processo che cerca di rendere più etiche e cultural i  le soc1eta industnah e capitaliste. In 

poche parole si avvia verso uno scenario di pace rivalutando il rapporto dell'uomo con se ste so 
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Parre seconda 

. 1 · , d Il vuol dire pertanto anche 
e con il suo ambiente sociale e naturale. Realizzare a c1tta e a pace ' . 

. . h · 1 - l' b' ttivo di rendere concreti e 
assicurare una particolare attenzione alle d111am1c e socia I con o ie . . 1 · · I d · tr'buendo a migliorare e 
vissuti gli obiettivi della convivenza pacifica e del a emocrazia con 1 _ , . odo le 
condizioni di vita dei popoli (e degli immigrati), risolvendo I problemi p1u urgenti, favore 

occasioni di incontro, confronto e dialogo paritario, facilitando il lavoro 111 rete di enti, associa-
. · · · d. d. 

· 
lt raie ecc zioni operative e strutture della conoscenza, 1st1tuendo serv1z1 1 me 1az1one cu u , . · 

· 
· 

,
, .  

· 
· 

d . co so d1 laurea Il progetto della Link Campus Un1vers1ty of M alta, con 1st_1tuz1one 1 ,�
n r . 1 sui temi della città interetnica e l' istituzione di un L aboratorio sc1ent1fico - centro studi sul e 

città del mediterraneo" và nella direzione di diffondere, attraverso il sapere sc1ent 1 fico, concetti 

di pace e di collaborazione nella definizione di una "coscienza mediterranea" come consapevo­

lezza di legami autentici fondati su basi etiche a cui deve riferirsi ogni popolo che voglia civil­
mente sorreggersi e progredire. La pace può venire solo dal dialogo. L'idea che la scienza e la 
comunicazione sono fattori di pace e dialogo, induce a individuare in esse le fondamenta per la 
costruzione della città della pace. 

2.2 La scelta dell'area del Mediterraneo 
Lo stile di vita mediterraneo e la sua economia reale, tuttora vitali e ben distinguibili, si 

configurano come una scommessa contro l'efficientismo ed il consumismo e contro la logica del 
calcolo economico. [I Mediterraneo, oltre che come speranza, esiste anche come ipotesi di pos­
sibile risveglio economico perché una delle reazioni alla crescente globalizzazione del l 'econo­
mia mondiale è la riscoperta dell'importanza di mercati regionali sufficientemente ampi da far 
fronte ai bisogni e alle esigenze di sistemi produttivi moderni. Reazione inevitabile alla restri­
zione dei mercati ed alla concentrazione dello sviluppo nelle aree più ricche. 

Il problema oggi, per altro, non è più quello del trasferimento in blocco di settori di atti­
vità da aree più sviluppate ad aree arretrate, ma di creare complementarità industriali che renda­
no possibile il trasferimento graduale di parti del processo produttivo. Le nuove tecnologie, con­
trariamente all'uso che se ne fa oggi a fini d'incremento della concorrenza, consentano la cre­
scita della cooperazione. I l  paradosso è che queste possibilità si trasformano in cooperazione 
all'interno delle grandi imprese o dei gruppi industriali, mentre continuano ad alimentare con­
correnza e rivalità tra sistemi industriali e tra Paesi. Siamo qui di fronte a un  caso tipico che ci 
dimostra che se l' innovazione tecnologica non è accompagnata dall'innovazione dei rapporti 
sociali l'accresciuta cooperazione d'impresa prodotta dalle nuove tecnologie finisce con il pro­
durre colonialismo invece di cosviluppo nei rapporti tra aree e tra paesi. 

11 Mediterraneo è diventato il centro potenziale del traffico con l 'estremo oriente. 
Costruire un 'area di pace e appropriarsi di parte di questi traffici vuol dire disegnare un rappor­
to di relazioni e progettare un nuovo ruolo per il Mediterraneo come luogo verso il quale attira­
re investimenti. 

Nel bacino del Mediterraneo si affacciano Paesi che hanno uno sviluppo diversificato: 
accanto alle nazioni europee, che fanno parte del! 'UE e che hanno acquisito da tempo ritmi di 
sviluppo adeguato, esistono Pesi che hanno ritmi di sviluppo più bassi. In questo quadro diven­
ta, allora, fondamentale porsi il problema della cooperazione in terinini concreti ed efficienti 
ovvero tali da produrre validi risultati. 

' 

. l_n altre parole, il Mediterraneo si configura come un mondo a più velocità, in cui gli ambi­
ti locali ma111festano caratteri tiche resistenze e anticipazioni rispetto ai trend socio-economici e 
culturali riscontrabili a scala mondiale. Quanto detto è abbastanza visibile a livello urbano, infat-
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le premesse operatn·e 

ti, le c i ttà  del Mediterraneo europeo o_ccidentale, sono sempre più orientate a strategie di svilup­po che perse_guono modellt d1 marke11ng urbano e di competitività territoriale, rafforzando rela­
ZIOnt con I sistemi e le aree _forti delle capitali europee. Inoltre sono enonnemente avvantaggia­te d�l loro far parte dell'Unione Europea per tutta una serie di opportunità e programmi tagliati sull_ urbano a cu ,  possono accedere. In queste città è possibile rilevare l'evoluzione della pianifi­cazione da procedura atta a costruire una città funzionale, rispondente ai bisogni delle colletti­v i tà,  ad un approccio sempre più strategico, sempre più lanciato su un'idea forte, su cui poter costruire un'inunagine della città per attrarre capitali dall'esterno. Discorso diverso, per l'area magrebina, dove più che di immagine delle città (su cui impostare strategie di sviluppo) occorre parlare di immagine di sistemi- territorio ed ambiti territoriali. Le città africane della riva sud del Mediterraneo, vivono in un regime di aggiustamento strullurale che gli è stato imposto dalla crisi dei sistemi di gestione economica e sociale sviluppatasi dopo le indipendenze dei Paesi, seguen­do il dritto filo dei sistemi coloniali antecedenti. Ma le politiche d'aggiustamento strutturale, pur rimettendo in causa i meccanismi fondamentali dei regimi socio-economici post coloniali, non hanno, fino al momento, preso in considerazione uno dei fattori determinanti la destabilizzazio­ne di questi regimi, e cioè l'urbanizzazione accelerata dei Paesi magrebini. Peraltro, l'aggiusta­mento non ha ancora permesso che si costruisse un nuovo ambiente finanziario in modo da prov­vedere ai bisogni d'investimento legati a questa urbanizzazione accelerata. Tanto che si tratti d'investimenti in campo residenziale (per lo più finanziati dai privati) o di funzione locale, di cui la responsabilità è dell 'apparato pubblico, non si è ancora arrivati a un sistema (anche partena­riale) dove l'impresa statale individui dei circuiti finanziari potenzialmente disponibili (in Africa o nel resto del mondo) per essere canalizzati verso l ' investimento urbano. Infine i Paesi della sponda orientale del Mediterraneo, dove la situazione è ancor più cri­tica; infatti alcuni di essi vivono vicende politiche che alternano periodi di guerra a negoziati di pace, quindi presentano sistemi politico-economico-territoriali altalenanti perché fondati sugli aiuti finanziari esterni che spesso vengono canalizzati sulle aree urbane senza precise strategie di sviluppo. Altri Paesi, quelli dell'area balcanica, che, prossimamente, entreranno a far parte dell'Unione Europea, stanno impiegando tutte le loro energie a colmare la crisi economica e ad adeguarsi velocemente al processo di modernizzazione europea, adottando, in ambito urbano, politiche setloriali di sviluppo, più che strategie  globali, tagliate sul lungo periodo. A queste differenze tra le aree, inerenti le realtà politiche e culturali, gli as etti urbanisti­ci, gli squilibri economici, si aggiunge la pressione migratoria dal sud e dall'est verso il nord del 
bacino, nonché lo squilibrio demografico tra i Paesi delle due rive. Si aggiungono inoltre scena­
ri costituiti da scontri di civiltà, referenze identitarie in conflitto, pressioni etniche, fondamenta­
lismi religiosi contrastanti, fenomeni di esclusione e intolleranza, ccc., ecc .. Ma questi elementi 
di fragilità possono essere trasformati in una capacità_dinamica di solidarietà r_ivolta verso il futu­
ro, attraverso ponti culturali, attraverso _ l'apertura a, valon, umversali de, dmtt1 _della persona, 
della pace e della coesistenza civile tra I popoli, ne, quali I emergere d1 una coscienza med1ter: ranea troverà progressivamente la sua strada. Il Mednerraneo rnppresenta allora una zona d, 
importanza strategica fondamentale, sia per l'Unione _Europea sia per I Paesi del Sud, non solo 
per ragioni di prossimità geografica, sicurezza e mterd,pendenza economica ma'. soprattutto, per­
ché si configura come fucina di nuove relaz10111 tra le due sponde, nella direz_ione _d�lla pace e 
della solidarietà tra i popoli, che si delineano attraverso l'emergere d1 una 1de11111a culturale 

mediterranea, sorgente della memoria, che si va trasformando in una cultura de/1 'identita come 
sorgente di prospettive. 
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2.3 Importanza del coinvolgimento delle strutture del sapere _ . Nessun Paese al mondo, nessuna area geografica, può, oggi, concretamente, immaginar� 
un percorso di sviluppo democratico fuori dalla società della conoscenza. E nes_suna nazwne puo 
presumere di entrare nella società della conoscenza senza un'appropriazion_e d 1  massa del la cul­
tura scientifica. In questo senso il coinvolgimento delle istituzioni univers1tane e della cultura, 
dei Paesi del bacino del Mediterraneo, su percorsi comuni, è finalizzato ad assicurare a tutta l a  
comunità mediterranea l a  fruizione di moderni prodotti culturali, mediante adeguato trasferi­
mento, anche a mezzo dei più moderni sistemi multimediali 

Ai flussi culturali può essere assegnato oggi e in futuro un ruolo decisivo per uno svi lup­
po sostenibile dei Paesi più poveri della regione mediterranea: uno sviluppo che si  accompagni, 
come condizione necessaria, ad un assetto pacifico e duraturo delle relazioni fra questi stessi 
Paesi. Su queste considerazioni si basa la centralità, ai fini di uno sviluppo sostenibile, del lavo­
ro delle "strutture del sapere", nella duplice veste di fom1azione e ricerca in virtù del loro carat­
tere interdisciplinare globale e a un tempo scientifico e pragmatico. L'obiettivo principale di  ogni 
processo di sviluppo è, infatti, quello di offrire vantaggi alla società civile, permettendone la  par­
tecipazione al miglioramento qualitativo degli standards di vita complessivi. Uno sviluppo umano, inteso come processo di ampliamento delle scelte degli individui implica il ricorso ad indicatori il più possibile completi e il superamento di parametri puramen­te economicistici. La cooperazione non può e non deve limitarsi ai trasferimenti tecnologici; più specificatamente occorre una stretta collaborazione tra università e stmtture del sapere su un piano di assoluta parità culturale, sforzandosi di individuare condizioni adeguate ai Paesi con i quali si coopera. In questo senso la cooperazione tra le strutture del sapere diventa punto focale dello sviluppo, inteso non solo come crescita economica, quanto come ampliamento del la cono­scenza dell'uomo e della sua creatività. In base a queste considerazioni la cooperazione culturale tra i Paesi che si affacciano sul bacino del Mediterraneo può articolarsi attorno a due grandi temi generali: I. cultura e sviluppo 2. cultura e identità 
2.4 L'Università del Mediterraneo nel l 'Europa del Mezzogiorno 

. Il Mediterraneo oggi è al centro di rinnovate attenzioni per la convinzione che, all 'interno de, grandi proce si di trasfom1azione economica e sociale alla fine del secolo scorso siano emer­si contenuti in grado di rassegnare all'area del Mediterraneo il ruolo centrale e stra;egico che da tempo sembrava aver perso. In questa logica la scelta di attivare l'Università del Mediterraneo come l'ambito fisico culturale, ec_onomico e sociale nel quale proiettare gli interessi scientifico-disciplinari del la Link Campus U_rnvcrs1ty of Malta, in una serie di studi, ricerche e iniziative capaci di darle attuazio­ne 111 te�ni111 d i mnovazione e trasferimento della ricerca, non è una scelta di natura casuale. 
. L mtera regione mediterranea appare, infatti, come un importante laboratorio in trasfor­mazione dove mo_ndi diversi tendono sempre più ad entrare in contatto, in un avvicinamento che qualc he volt� risch ia _ d i tendere ali 'omologazione più che allo scambio. L 'obiettivo dcli Umversi ta del Mediterraneo della Link Campus U niversity of Malta, attt·averso il coinvol­g imento delle strutture del sapere, e l'attivazione di forme di cooperazione scientifica è quello 

di studiare e anal izzare tahfenomeni_ e di formulare nuove/orme di pianificazione per I� città del Mediterraneo orientate al nlanc10 de, caratteri dell'identità culturale del bacino. Per nuove forme 
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di pianificazione si intendono i possibili processi che governano le trasfom1azioni delle città 
esprimibili in principi, criteri, regole e linee di azione tali da superare i modelli di riferimento di 
matrice mittle europea e che tengano invece in debito conto quelle che sono le diverse realtà di 
tutti i Paesi mediterranei. 

L a  formulazione di linee guida per la pianificazione urbanistica e lo sviluppo delle città 
del Mediterraneo dovrebbe perciò mirare al contenimento dei processi di globalizzazione, all'in­
tegrazione multietnica e multiculturale, alla messa a punto di modelli locali per l'uso turistico del 
territorio, allo sviluppo di una cultura della manutenzione, alla formulazione di regole, metodi e 
tecniche per l'intervento sulle parti sensibili della città: le fasce costiere, le trame storiche, le 
periferie recenti. Si tratta di indicazioni strategiche di notevole interesse che, opportunamente 
sviluppate, potrebbero costituire una griglia di riferimento per proporre, nella logica della 
Conferenza di Barcellona del '95, ma allargata ai Paesi non europei, l'integrazione delle politi­
che mediterranee in materia urbanistica. 

In questo senso, indirettamente, gli obiettivi che l'Università del Mediterraneo della Link 

Campus University of Malta, intende perseguire sono legati al riaffermare e sviluppare il ruolo 
della cultura e della ricerca scientifica e tecnologica per favorire lo sviluppo dei Paesi del 
Mediterraneo, avendo come punto di riferimento finale, oltre al progresso delle scienze, anche il 
miglioramento del rapporto tra i popoli del bacino e il loro sviluppo civile e sociale, promuo­
vendo la cooperazione scientifica tra le strutture del sapere del Mediterraneo nel rispetto delle 
diversità e delle specificità delle differenti identità nazionali, favorendo il confronto tra espe­
rienze, metodologie e risultati maturati, istituendo collegamenti permanenti tra università e strut­
ture culturali, attraverso lo scambio reciproco di informazioni e di esperienze culturali e scienti­
fiche di docenti e studenti. 
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Le basi di conoscenza e competenza 

3.1 li percorso scientifico compiuto verso la città europea interetnica cablata 

. Il percorso di ricerca sulla città interetnica affonda le sue radici a partire dai lavori con­dotti dal g�ppo di ncerca "Innovazione tecnologica e trasformazioni territoriali per la città del 
XXI secol_o , coordinato da Corrado Beguinot e costituito dai ricercatori del Dipartimento di P1a111ficaz1one e Scienza del Territorio dell'Università "Federico Il" di Napoli e dell'Istituto di Pianificazione e Gestione del Territorio del Consiglio Nazionale delle Ricerche che, attraverso una rete ramificata a livello nazionale ed internazionale, formata da alcune importanti Università italiane e straniere (Gran Bretagna, Spagna, Olanda, Russia, Cina, Giappone. Corea del Sud, Colombia, Ecuador) e attraverso una serie di iniziative scientifiche di studio, ricerca, fonnazio­ne e divulgazione dei risultati scientifici ( organizzazione di seminari, convegni, videoconferen­ze, pubblicazione di decine di libri specialistici, realizzazione di molti video, sempre in collabo­razione con i partners italiani e stranieri), ha concentrato per circa ve111i anni i propri interessi di studio sulle trasformazioni indotte dall'innovazione tecnologica sui sistemi urbani e territoriali, verificando le opportunità offerte dalla stessa innovazione tecnologica per la soluzione dei pro­blemi specifici della città contemporanea, sia alla scala urbana. che a quella edilizia. Da questo sforzo culturale e scientifico, negli anni ottanta, emerse il concetto di "città cablata", per lanciare una proposta di azione pianificatoria fondata sull'uso intell igente dell 'in­novazione tecnologica, in particolare, delle nuove tecnologie di comunicazione ' .  Con il termine "città cablata" veniva intesa la città nella quale l'uso corretto dell'innova­zione tecnologica diventa un prezioso contributo in termini di ri-organizzazione funzionale, sia alla scala urbana che alla scala architettonica, concorrendo a l l ' innalzamento del grado di vivibilità, di sicurezza e di vitalità del complesso sistema urbano. L'innovazione tecnologica consentiva, infatti, di affrontare e, potenzialmente, risolvere molti dei problemi della città moderna che dal secondo dopoguerra erano esplosi in modo dirompente: la congestione fisi­ca e funzionale, la crescita incontrollata delle periferie. il problema delle aree dismesse, il degrado dei centri storici, la caduta dei valori semantici, la perdita di identità delle comunità urbane. N on solo, la ricerca sulla città cablata imponeva, inevitabilmente una ri0essione sul­! 'attuale città dei consumi che continua a proliferare, marciando velocemente verso il degrado totale; ciò avviene nonostante l'input alla riorganizzazione urbana che proviene dai nuovi pro­dotti, strumenti e sistemi del progresso scientifico e tecnologico che invece hanno assunto il ruolo di ulteriori produttori di consumi. La comunità scientifica internazionale concentrò la propria attenzione sulle opportunità offerte dall'innovazione tecnologica, sui nuovi approcci. metodi e strumenti per intervenire negli spazi di vita dell 'uomo nella consapevolezza che la città cablata deve essere una città la cui tra-
1 I l  percorso si è delineato auraverso alcune tappe: i l  Convegno di studi.o svojtos! a Villa C�m�oileto nel giugno 
1 985, l 'appprofondimenlo dei risultali nel corso.�el secondo Conve�no d, s1ud10 d1 Palazzo d Asalos (lugl,o I 986) 
ed il lerzo Convegno di studi sulla "città cablata tenuto a Palazzo d Avalos (dicembre 1 987). In quest ull,ma occa­
sione veniva presentalO i l  progetto-progra�ima "Innovazione tecnologica e 1rasfonnaz1on1 terntonah. Progetto stra­
tegico per l 'Area Metropolitana di Napoli 

437 



Parte te17a 

sforrnazione non è più casuale né governata da l la  logica additiva e dal l a  cu ltura dell'espansione, 
bensì una città nella quale il progresso scientifico e tecnologico è messo m cond1z1one dt mante-
nere le proprie promesse e contribuire ad elevare la qualità della vita urbana. . . La rete di ricerca consentì di promuovere e diffondere una nuova cu ltura urba111st1ca fon� 
data sulla valorizzazione del l ' innovazione di processo piuttosto che di prodotto, evitando ogm 
prevenzione ideologica ma anche nel la  consapevolezza dei l imit i  del l ' innovazione quando è 
basata principalmente su logiche additive e consumistiche. . . 

Furono attivati gli "Osservatori sulla città cablata" realizzando una rete ramificata capace d1 
monitorare la penetrazione delle nuove tecnologie di comunicazione, di valutarne gl i  impatti, d1 pro­
muovere la cooperazione scientifica come strumento per realizzare una migl iore quahtà della vita 
urbana. 

La linea di ricerca sulla città cablata anticipò i temi che anni dopo condussero la comunità inter­
nazionale a riflettere sulla sostenibilità urbana: l ' irrazionalità nell 'uso delle città e le conseguenze sul 
piano sociale, economico ed ambientale. 

Un altro importante filone di ricerca del gruppo "Innovazione tecnologica e trasforrnazioni ter­
ritoriali per la città del XXI secolo", è stato quello della cooperazione allo sviluppo, ricollegandosi a l  
programma italo-egiziano che, ne i  primi anni ottanta, consentì l 'attivazione della Facoltà di  Urban and 
Regional Planning al Cairo, in sintonia con gli obiettivi di autosviluppo che si andavano afferrnando. 

Negli anni successivi, le attività di ricerca furono rivolte a l le problematiche urbane dell e  
città e delle metropol i  dei Paesi in v i a  di svi luppo, con particolare attenzione a l le opportunità di 
reciproco avanzamento delle conoscenze. Questo fu il punto d i  partenza d i  un percorso scientifi­
co che, attraverso il confronto culturale e tecnico, ut i l izzò la cooperazione come strumento per 
approfondire i problemi e proporre le soluzioni anche per le città delle regioni ricche e non solo 
per quelle delle regioni povere. 

Fu attivata una rete di relazioni scientifiche che consentì di svi luppare numerosi progetti di 
cooperazione internazionale, tra i quali si ricordano quello con l 'Università di Newcastle upon 
Tyne (Gran Bretagna), avviato nel 1 990, sul tema innovazione tecnologica e riorganizzazione 
delle cillà, que l lo sulla riorganizzazione funzionale urbana della città di Pune ( India) in col labo­
razione con il BKPS e, in Russia, i l  progetto di riorganizzazione del l 'asse tra Mosca e San 
Pietroburgo fondato sul le nuove tecnologie di comunicazione, che fu svi luppato in col laborazio­
ne con l ' I stituto di Architettura dell 'Università di Mosca. L'apertura mondiale anticipava i temi 
della globalizzazione, del l ' interrelazione dei fenomeni urbani nelle diverse aree geografiche, del 
rapporto tra popoli e culture spesso molto distanti, del la città come espressione delle nuove 
comunità multietniche. 

La sinergia tra la l inea di ricerca della cooperazione e la linea di ricerca sulla città cablata con­
dusse, nel I 992, a bandire il "Concorso internazionale di idee per la Città del XXI secolo e per una 
Carta internazionale dcl l'urbanistica"2 Gl i  obiettivi che il concorso si poneva sono sintetizzabili in :  

richiamare l ' allenzione sul la crisi dei  valori della vi ta urbana· 
affermare e di ffondere una cultura fondata sui valori della st�ria urbana· 
ricercare le  soluzioni tecnologiche per recuperare vivibi l i tà nelle città· ' 

ridefinire correllamente la relazione tra nuova architettura e città in tr�sfonnazione; 
mnovare gl, strumenti, le pratiche e le metodologie di approccio progettuale adeguandoli 

· Che vide un·a
.
m�ia e ,·ariegaia partecipazione. da 18 nazioni, di circa 600 concorrenti in oltre I 00 gruppi con pro­

poste molto di\ erse per fom1c e contenuti. 
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ai mutati bisogni della società; favorire la_ d'.ffusione _ di modelli di sviluppo urbano ispirati alla città cablata, città del­la pace e c1tta della scienza; realizzare città nelle_ quali l'architettura riacquistasse i valori semantici che le sono propri'. A seguito degli esiti del concorso, estrapolando i principi di base dalle idee progetto, il gruppo promotore predispose la bozza della Carta che, successivamente, fu inviata ai partecipanti al concorso e a tutti I partner che, nell'ambito delle attività di cooperazione scientifica del grup­po, avevano mostrato i nteresse per l'iniziativa. Furono recepiti gli emendamenti e le correzioni e, _nella _primavera del 1 994, si giunse alla stesura definitiva della Carta di Megaride che fu pub­blicata m Italiano, Inglese, Russo, Spagnolo, Cinese e presentata durante una videoconferenza internazionale con sede principale a Napoli sull'isolotto di Megaride. La Carta di Megaride è un documento di principi che si innesta sulla tradizione delle carte dell'urbanistica con specifico richiamo alla Carta di Atene e a quella di Machu Picchu. In parti­colare, la nuova carta dell'urbanistica si articola in dieci dichiarazioni di principio che sono col­legate da brevi puntualizzazioni e si esprime sull'interazione tra città e: natura, popoli, cittadini, mobilità, complessità, tecnologia, recupero, sicurezza, bellezza e tempo. Si tratta di un docu­mento denso di concetti complessi che sono espressi in forma semplice e sintetica, contro ten­denza rispetto ai documenti programmatici prodotti diffusamente negli ultimi venti anni sotto forma di agende (Agenda 2 1 ,  Agende 2 1  nazionali e locali, Habitat Agenda, ccc. ) e che, al con­fronto, appaiono articolati e di non immediata decodificazione. La pa11icolarità della Carta di Megaride è quella di essere stata scritta e sottoscritta in ambito scientifico, senza condizionamenti causati dalle difficoltà di implementazione e dai limi­ti posti dai decisori, il che garantisce libertà e valore morale dei principi asseriti ma non garanti­sce assolutamente la concreta attuazione né indica le possibili strade da percorrere per perse­guirla. In questo senso, la Carta di Megaride così come altri documenti analoghi, può essere con­siderata un punto di pa11enza di un percorso culturale e scientifico, un progetto di ricerca aperto. Nello stesso tempo la "Carta di Megaride", carta dell'urbanistica e dei principi per la città del X XI secolo che può essere considerata il punto d'arrivo del percorso di studio e di riflessio­ne sulla città cablata e, allo stesso tempo, il prodromo, per la realizzazione della "città della pace e della scienza". L'impostazione scientifica su cui si fondano i principi della Carta di Mcgaride applica la teo-ria dei sistemi, partendo da una visione olistica, per leggere ed interpretare i fenomeni urbani e ter­ritoriali e proporre soluzioni adeguate. La città è analizzata come sistema apc110, dinamico e ad ele­vata complessità che si articola in un sub-sistema fisico, un sub-sistema funzionale cd un sub-siste­ma psico-percettivo traducibili in città della pietra, città delle relazioni e città del vissuto'. 
3 Il concorso, per ta categoria esperti, fu _vinto da.gli statunitcns�, Kathcrine Keanc � Johnathan Sinagub con la pro­

posta da l titolo "City of peacc, nature, sc1ence . City ?f Oncn::ss : parten_do dalla p1a111�ca11onc mt�sa come nccrca 

degli equilibri ambiental i ,  attraverso una lettura poetica pe� I mterpreta2Ionc della realta, Kcanc e Smagub propose­

ro i loro principi guida per \a redazione del la Carta fondati su natura. paesaggio, costn1110, rapporto natura,costru1-

10, modello, integrazione, memoria collettiva. . .. . . . .., 
Per Ja categoria giovani, Ja vittoria andò al n�ss? Serge1 Ga.leev con I.a proposta. l-loatmg lsland. Tm,.. n of - I. cen­

tury"; sotto farnia di fumetto, due personaggi dialogano sui pro?l�m� d�II� c1tta contemporanea e uno d1 essi pro­

pone, qua le possibile soluzione, l ' isola galleggiante: una parte d1 cItta s1 distacca gradualmente dal nucleo ongma-

le trasfom1andosi in un organismo autonomo. . . . . . 
-' Per la definizione di città del la pietra, città del le relaz10111 e cma del vissuto vedi: B�gumot. C.. �ardarelh, U. ( a 

cura d i )  ( 1 992) Città cablata e nUO\'O arcM1eu11ra. Per !' XXJ secolo ."" ·enudopedw. Ulll\CP,1ta degli Studi d1 

Napoli Di.Pi.S.T.. Consiglio azionale delle Ricerche I .P1.Ge.T., apoll; Voi I, pagg. 1 3  e "· 
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La città della pietra è quella materica, che possiamo vedere, toccare, odorare e nella quale viviamo e c i  muoviamo, ed è costituita dalle strade, dagli ed1fic1, dalle piazze, dall� attrezzature collettive, dai giardini, dai centri commerciali, dalle reti tecnologiche, ecc. La c itta delle relazioni è quella delle attività umane, quelle ludiche e quelle per l_a produz10,n e  e lo scambio di beni e serviz i ·  non i luoghi dove si svolgono le attività ma proprio l e  att 1v1ta che m quei luoghi si svolgono ; che, a loro volta, costituiscono le funzioni urbane e cioè l ' industria, il commercio, la pubblica amministrazione, i trasporti, i servizi alle imprese, ecc.5. I nfine'. la città del vissuto è quella della percezione e delle sensazioni, dei valori simbolici e semant1c1, della storia e dell'identità urbana, dei significati che si esprimono attraverso la c ittà fisica e quella funzionale e che influenzano lo stato di benessere o di disagio di chi vive nella c i ttà. N el corso della storia, l 'evoluzione delle attività umane (città delle relazioni )  è stata seguita dal­l'adattamento degli spazi fisici (città della pietra) garantendo l'equilibrio psico-percettivo degli abitanti (città del vissuto). Le tre città si sono trasformate ad una velocità sincronizzata fino alla rivoluzione industriale, quando l'accelerazione delle scoperte tecnologiche ha causa­to la rapidissima trasformazione delle attività ed ha generato una forte domanda di  adegua­mento degli spazi urbani. In effetti, fino alla prima metà del Novecento le grandi trasformazioni delle città occiden­tali hanno permesso alla città fisica di tenere il passo, seppur faticosamente, con la città funzio­nale; nel dopoguerra, in particolare dagli anni '60 in poi, l'evoluzione convulsa delle tecnologie è stata così accelerata da determinare lo sfasamento di velocità tra la città funzionale e la città materica, quest'ultima caratterizzata dalla maggior inerzia al cambiamento, determinando l ' ina­deguatezza delle città del vissuto. In una sorta di emulazione delle pratiche urbanistiche nordamericane, che trascurava la diversità delle due storie e culture urbane, le attività di trasformazione si incentrarono nella rea­lizzazione di nuovi edifici, nuove strade, nuove attrezzature e nuove tecnologie, che portavano altri problemi piuttosto che risolverne; seguivano la logica dell'addizione e, contemporanea­mente, non erano capaci di affrancarsi dall'incapacità decisionale e dalla lentezza attuativa. I l  fallimento dei tentativi di equilibrare la città materica alla città delle attività umane e delle funzioni urbane generò il profondo disagio nelle comunità urbane a cui la linea di pensie­ro sulla città cablata cercava di opporsi. La velocità della crescita urbana e delle trasformazioni indotte dall'avvento delle nuove tecnologie rendevano d ifficoltosa la riflessione sul significato e sui valori della trasformazione urbana. Le città hanno subito la crescita incontrollata ed il progressivo degrado sia delle parti sto­riche s_ia dei nuovi quartieri, con l'incremento progressivo ed allarmante della congestione fisica e funzionale. È peggiorata la qualità della vita urbana, è diminuita la vivibilità, è aumentata l'in­sicurezza, si è affievolita l'identità urbana e, paradossalmente, gli abitanti hanno  fi nito con matu­rare l'assuefazione alla nuova realtà urbana ed al degrado. La presentazione della Carta di Megaride stimolò le attività di ricerca nel settore della coo­perazione internazionale nel quadro del progetto di diffusione dei principi d i  Megaride6
. Per citare solo alcune delle collaborazioni più importanti, dopo il 1 994, si colloca la col­laborazione sc1ent1fìca con il Korcan lnstitute of Architects, diretto da Seok Chul Kim, sul tema 

� �- · · ·. le funi ioni, urbane rcndon� serv izi al\ 'utente avendo come obiettivo l'efficacia. I l  ciclo di produzione delle fun­

:10111 urbane puo allora .e.sscr� ripensato attraverso l'uso innovativo delle nuove tecnologie." 

e
co� P�

tncrs scientifici 111 Cina, Gi�ppone, I sraele. Russia se ne aggiunsero numerosi altri con partners di Albania, 
orca, cuador. Gran Bretagna, India, Kazakhistan, Olanda, Spagna, Venezuela. 
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della '_'telestrada dei due mari'" e cioè un corridoio plurimodalc, tecnologicamente a,·anzato, tra le c1tta portuali coreane lnch'on e Pusan. ln Spagna, il Departamento de Geografia e Ordcnacion del Territorio della Univcsidad dc Navarra. direHo da Manuel_ Ferrer, _sviluppò un corso universitario in collaborazione con il grup­po d1 Napoli, sulla spenmcntaz1011e della Carta di Mcgaride in sci aree metropolitane: Barcellona, Bilbao, Madrid, Pamplona, Saragozza e Valencia. Gra1ic alla collaborazione con l'Istituto Italo Latino Americano, fu avviato in Colombia il progetto congiunto con la Corporacion Promotora de las Comunidad dcs Municipales. il Municipio di Sant'Augustin, l'Università De La Salle di Santafè de Bogotà eia cui scaturì la Carta di Sant'August in sul recu­pero dei centri storici colombiani. ispirata alla Carta di Megaridc. Nel 1 995. fu promossa un' in­chiesta i nternazionale rivolta ai partners del gruppo e le risposte pervenute furono sistematizn­te attraverso una "griglia interpretativa che consente di leggere. in forma organica. i contributi della comunità scientifica internazionale sugli avanzamenti teorici ,  metodologici e .  pcrimentali relat ivi a i  principi della Carta di Megaride 94• · . Successivamente, con obic11ivi di "verifica del­l ' applicabilità e dell 'operabilità dei dieci principi", fu avviala una complessa inchiesta rivolta alle autorità locali. ai governi centrali e alle organizzazioni non governative i111ernaz1onali. I questio­nari . d ifferenti per le tre categorie, chiedevano. per ciascuno dei dicci pnncipi, le possibili azio­ni per l'implementazione, i soggetti in grado si attivarsi e i fa11ori di ostacolo. Progressivamente. la rete internazionale di ricerca si trasformò in un gruppo che assunse il nome di lnternational Group Charter of Megaride 94 ( IGCM 94) e che partecipò al Forum delle NGO nell'ambito della Conferenza Habitat Il di Istanbul' presentandn i risultali dell'inchiesta internazionale. Nel 1 997, l 'IGCM 94 partecipò alla 1 6'" Commission on I luman Se11lcmcnts a Nairobi. approfondendo i rappo11i con i funzionari dell 'UNCHS e ponendo le basi per una pro­ficua col laborazione. Nel 1 998, l'avanzamenlo delle ricerche dell'IGCM 94 e del proge110 di diffusione della Carta fu sistematizzato in un volume a stampa e illustrato in una videoconferenza che mise in contatto centinaia d i  studiosi e amministratori locali di 32 paesi del mondo. Si concentrarono le risorse indirizzando la cooperazione , erso gli organismi so, rana7ionali quali 1 ·uni1cd Nations Center for Human Settlements, l'Uniteci Nations Em ironment Programmc, ecc. per superare i rischi causati dall'eccessiva frammentazione delle attività e le conseguenti di flicoltà di coordi­na111ento e integrazione. In tale ambito maturò la decisione di aderire alla rete del Global U�ban Observatory del l 'UNCHS attivando un osservatorio, ad Aversa, nella sede della Facolta d1 Architettura della Seconda Università di Napoli, recuperando l 'espcncnza acqu1s1ta dal gruppo "Innovazione tecnologica e trasfor111azioni territoriali per la città del XXI secolo" con la rete internazionale degli osservatori sulla città cablata. 

1 ., . , nd Count Planmng and Govcmmcnt: \!1cgaridc 94'". Thc d1<,<,cmmat1011 ofthc pnn-. New Charter of the T
I 

O\\ �1 a I .drycn1 1 fying thc pa<,sage from theorc11cal <,tatcmcnts to an opcraung documcnt 
c1ples of a new town p annmg cu ture 1 
(cfr. NGO Forum Programme). 
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1 - I dieci principi della Carta d i  Megaride 94 

I Città e Natura . . . . . . . . . 
L'equilibrio tra ambiente urbano e ambiente naturale e 1 1 prmc1p10 cost1tut1vo su cui fondare 1 1 model-

lo di sviluppo sostenibile della città futura. 

Il Città e Popoli . . . . . . . 
La città futura dovrà essere internazionale e dovrà consentire una soddisfacente d1 qual1ta d1 vita a tutti 
i suoi cittadini, nel rispetto delle differenze tra le singole comunità dell'identità culturale dei luoghi. 

lii Città e Cittadini 
La città futura dovrà garantire ad ogni cittadino la più ampia possibilità di accesso ai luoghi, ai servizi ed 

al le informazioni; è una città nel la quale ogni diversità trova condizioni adeguate alle proprie esigenze 

che devono potersi esprimere l iberamente. 

IV Città e Mobilità 
11 sistema della mobilità nella città futura dovrà privilegiare il trasporto collettivo; dovrà inoltre essere con­
sentita la piena libertà di movimento individuale in tutte le forme compatibili con la struttura urbana: in 
primo luogo pedonale e ciclabile. 

V Città e Complessità 
Nella città futura il governo della complessità deve coinvolgere l'intero sistema urbano e ogni sub-siste­
ma che ne fa parte e deve attuarsi alle diverse scale di intervento: dal sistema funzionale a quello isti­
tuzionale, dalla scala architettonica alla scala territoriale. 

VI Città e Tecnologia 
L'innovazione tecnologica e la telematica, in particolare, devono essere orientate al migl ioramento delle 
prestazioni urbane e al governo della città futura. 

VII Città e Recupero 
Alla base di ogni ipotesi di intervento edilizio deve essere vagliata la possibil ità di effettuare opera­
zioni di recupero e di rifunzionalizzazione orientate al ri-uso dell 'esistente, nel rispetto del valore 
semantico dei luoghi . 

VIII Città e Sicurezza 
Le strategie di pianificazione dovranno ridurre la vulnerabilità urbana, superare la rigidità fisica, 
garantire l'accesso e l'esodo. Raggiungere, percorrere, abbandonare e, quindi ,  condividere la città 
dovrà essere garantito a tutte le categorie di utenza. 

IX Città e Bellezza 
La Nuova Architettura deve produrre manufatti capaci di andare oltre la sola efficienza funzionale. 
Essa deve contribuire a realizzare una città bella che, interpretando e valorizzando tutte le forme 
espressive dell'uomo, non solo soddisfi le esigenze materiali , ma rifletta anche il mondo interiore dei 
suoi abitanti. 

X Città e Tempo 
La città del XXI secolo, la città cablata, città della pace, città della scienza dovrà essere l'espressio­ne della stona e della cultura urbana che in essa, nel tempo, si sono consolidate. 

Box I .  L.i carta di Mcgandc 
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3.2 Il contributo della Fondazione Della Rocca Il _percorso della Fondazione Della Rocca sul tema della città interetnica comincia cin­que an111 fa,_ dall 'osservazione delle peculiari caratteristiche sociali, economiche e di trasfor­mazione fis1,ca delle aree urbane interessate da flussi migratori e dall'anali i dcll'appropria­z10ne e dell adattamento degli spazi e delle funzioni urbane a seguito dell'allocazione delle m inoranze etniche sui territori urbani consolidati. 
. Fino ad _ allora i fonome_ni migratori avevano interessato, principalmente, gli studiosi di scienze soc1_ali m mento agli impatti sulle società occidentali, dell'emarginazione, delle poli­t 1d1 e  per l ' integrazione, ecc. e, gli economisti rispetto all' inserimento degli immigrati nei s1stem1 produtt1v1 ver i f icandone gli effetti positivi e le esternalità negative . 

. Per molti anni, gli aspetti urbanistici e territoriali, e i temi tradizionali dell'alloggio e dei serv1z1 che assumono nuovi connotati, delle identità urbane che si arricchi cono di nuovi valo­ri semantici, ecc., sono stat i  quasi del tutto ignorati e i primi studi significativi si sono avuti sul finire degli anni novanta in Paesi dove l' immigrazione era giunta alla terza o quarta gene­razione come l'Olanda, la Gran Bretagna, la Germania, ecc. Per merito della Fondazione Della Rocca, nell'ultimo quinquennio il tema della città multietnica è emerso anche in I talia, e ha posto all'attenzione della comunità scientifica italia­na la complessità dei fenomeni migratori recenti con particolare riguardo all'impatto sulle tra­sformazioni di città e regioni d'Europa. La Fondazione Della Rocca, nel 200 I ,  ha bandito il concorso per studi sul tema "Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo. Verso uno sviluppo territoriale equilibrato e soste­nibile dell'Unione Europea" i cui esiti hanno posto in risalto l'attualità del tema delle migra­zioni, dei risvolti urbanistici e delle implicazioni per la pianificazione territoriale e per la scala attuativa di quartiere. Nel 2002, la Fondazione ha organizzato la giornata di studio e di proposte "La città mul­tietnica (europea)" presso l'Istituto Sturzo, con il patrocinio del Consiglio azionale delle Ricerche, e ha pubblicato gli spunti di ricerca emersi, nel volume "Città di genti e culture, da Megaride 94 alla città interetnica (europea )" L'anno successivo, ha organizzato il Convegno sul "Governo delle trasformazioni territoriali nella città interetnica europea" presso il sito reale Belvedere di San Leucio (Caserta); e ha proceduto alla pubblicazione del secondo tomo del 
volume "Città di genti e culture . .  ". Nel 2004 la Fondazione ha organizzato un Master post 
laurea (tenutosi a Roma presso la sede della Fondazione in Palazzo Baldassini e per una setti­
mana a Napoli presso il Dipartimento di Conservazione dei Beni Architettonici ed Ambientali 
e la Scuola di Specializzazione in Restauro dei Monumenti dell 'Università "Federico li") per 
la formazione di quindici esperti in "Pianificazione e governo delle trasformazioni nella città 
interetnica europea", ha inoltre pubblicato le ricerche svolte dai corsisti in un apposito volu-
me. L'esperienza formativa è proseguita anche nel 2005 con l'organizza7ione di un secondo 
Master post laurea per la formazione di esperti in "Governo delle trasforma71on1 urbane della 
città europea cablata e interetnica" ospitato presso la Link Campus U111vers1ty of Malta 
-Roma di cui sono in fase di pubblicazione le ricerche de, cors1st1. 

La formazione è necessaria per conoscere ed interpretare i nuovi scenari multietnici, 
b · t · 1 · 1 · 011che· per de 1 ,· ,1eare nuove strategie e strumc111i d' intervento, formulare 

ur ani e ern ona 1, n . . . d . ·a111· e progetti li primo corso per la for111a71one dc, nuovi manager proposte, pre 1sporre p1 • . . . . , . della città interetnica è stato articolato in sess1on1 che hanno svduppato le tematiche dell 1-
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dcntità, dei diritti e doveri, dell'uomo, per convergere nel tema-obiettivo del l ' i nteretn ia  nelle 
nostre ci ttà. · · G . · h I I corsisti, nd loro percorso di studio, sono stati guidati e controllati d_a 1 . aranti c e _1 hanno aiutati ad util iaare al meglio i ·• J ibr i  di testo'' costituit i dai volumi � dai v ideo sulla cma 
interctnica edit i  dalla Fondazione Della Rocca e frutto dell ' intensa att 1vJta d1  ricerca e promo-
zione culturale. Inoltre, i Garanti hanno aiutato i corsisti nell'approfondimento che è srato sviluppato.' da 
un lato, sull'interprewzionc di scenari e strategie ( migranti e c i ttà mul tietniche, espresswn1 
insediati ve, esperienze d'integrazione, strategie internazional i )  e, dall'altro lato, sulle poi lnche 
e proposte d'intervento ( recupero dei centri storici, riquali ficazione delle penfene, luoghi della 
dismissione industriale, spazi di mediazione e interazione). Il secondo corso ha proposto la r ivis i tazione delle ricerche sulla c ittà cablata e l a  pro­posiLione di un nuovo modello che, in risposta alla de-industrializzazione, delinea_ una " indu­stria delle idee" per lo sviluppo sosteni bile e competitivo delle società urbane 1ntere111 1che europee nel panorama mondiale della global izzazione. . , Il ruolo di Garanti è stato assunto dagli ex corsisti, om1ai laureatis i  Manager della c 1 tta intcrdnica. Al momento alle ricerche promosse dalla Fondazione collaborano in rere due uni tà di ricerca del Consiglio Nazionale delle Ricerche rispetl ivamente localizzate presso i l  Dipartimento d i  Conservazione dei 13eni Architcrtonici e Ambientali dell'Universi tà d i  Napoli ' 'Federico li'' e il Dipartimento d i  · ·Architellura e Ana l i s i  della C ittà mediterranea" del l'Università degli Studi Mediterranea di Reggio Calabria a cui a fferiscono alcuni ricercato­ri del settore s ient itìco disciplinare urbanistico ivi operanti .  La città intcrctnica europea proposta dalla Fondazione A Ido Della Rocca e dal movi­mento d'opinione degli studiosi coinvolti non è facile da realizzare. 1 problemi sono tanti e d i  diversa natura per cu i  possono essere affrontati efficacemente solo anraverso i l  lavoro d i  grup­pi interdisciplinari ma le competenze esisrenti e disponibili non sono del rutto adeguate. Da qui l'importanza della collaborazione della Fondazione Dell a  Rocca, col proprio bagaglio di conoscenze e co111pete11Le, con l 'Associazione sulla c i ttà del Medirerraneo e con la L ink Campus Univ.::rs i ty of  Malta, per poter fornire un valido contributo a l l ' at t ivazione e gestione di iniziative di formazione, ricerca e spernnentazione. ln modo part icolare la promo­zione di un corso di laurea per la formazione dei nuovi manager della c ittà interetnica riveste l'obiettivo di organiuare e completare i percorsi fo1111ativi di giovani stude111i sens ib i l i  al terna, aiutandoli a maturare conoscenze e competenze innovative perché non offerte da altri curricula universitari di stampo tradizionale, per interpretare e gestire le rrasformazioni i ndot­te nelle ci11à europee e mediterranee dai flussi migratori provenienti dai paesi in via di svilup­po e utiliaarc le opportunità offerte dall'innovazione tecnologica. Il terna della presenza multietnica nella città contemporanea non costituisce ancora una emergc11La in termini quantitati, i; l'enti tà del fenomeno che investe le c i ttà non è paragonabi­le a1 fenomeni di inurbamento che hanno investito la città a panire dal secondo dopoguerra. Ma, anche se le città non sono ancora tutte ·'multicolore'' , l a  convivenza d i  genti e culture mul­t1ct111che apre un nuovo 1ipo di terna: la com i,  enza tra diversi, che non può essere affrontata con demagogiche aperture o con chiusure proibizionist iche. ornc giù è av, cnuto i n  di, erse epoche, anche se con diluizion i  spazio-temporali che ne hanno ridotto l ' impatto, è sul terna delle interazioni tra diversi che si gioca il vero sviluppo 
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del le città. È nel la città che si esaltano le diversità pur in una apparente omologazione al 
mode l lo  di funzionamento urbano. L'uomo contemporaneo, ormai incapace di innescare inte­
razione con l'altro, non possiede gli strumenti per entrare in contatto con le diversità. A que­
sto, si aggiunge la fase di recessione economica, che interessa a livelli diversi l ' intero conti­
nente europeo e che genera sentimenti di timore e difesa nei confronti di chi giunge da lonta­
no per sopravvivere e migliorare la propria condizione. Avviarsi verso la costruzione di una 
città del la pace, attraverso il governo della complessità dei sistemi urbani, che si esplicita in 
un processo di  riorganizzazione urbana dove le funzioni e gli spazi urbani vengono ripensati e 
ridisegnati, per contribuire alla qualità della vita urbana ed al recupero del valore semantico è 
l 'obiettivo che si vuole raggiungere. 

l n  questo senso la Link Campus University of Malta aprendo prospettive di col labora­
zione con l a  Fondazione Della Rocca finalizzate all' istituzionalizzazione di un percorso for­
mativo (corso di l aurea) ed all'istituzione di un centro studi sulla città mediterranea interetni­
ca, con il contributo dei ricercatori del Consiglio Nazionale delle Ricerche e di altri Istituti 
nazionali e internazionali universitari e non, edifica la prima pietra per la costruzione del la 
città della pace. 
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I l  progetto scientifico e formativo 

4.1 Il progetto scientifico, formativo e sperimentale I l progetto fonnativo, di ricerca e di sperimentazione pensato dalla Link Campus University of Malta, d1 concerto con la Fondazione A ldo del la Rocca, risponde oltre che ad una forte domanda d1 professionalità specifiche che, attualmente, non h·ova risposte organiche e adeguate in alcuna strut­tura urnvers1tana, m Europa e nel bacino del Mediterraneo, all'esigenza di avere professionisti eti­camente addestrati, esperti nell'analisi dei bisogni e del le tendenze emergenti nella società civil e  esperti anche nella progettazione di  fonne di vita p iù sagge e sostenibi li. ' 
La sinergia tra la Fondazione Aldo Della Rocca e la Link Campus Universiry of Malta inter­preta gl i scenari di profonda trasfonnazione che le città europee e mediterranee stanno vivendo i disagi, le confl ittualità, le potenzialità latenti. ' 
ln questa logica l'attivazione di un Centro di Studi e Ricerche sul la città interetnica mediter­ranea e di un corso di Laurea specifico sui temi del la città interetnica, possono e vogliono offrire sen­sibi lità culturale e capacità progettuale per aprire una nuova stagione di programmazione territoria­le per la città interetnica cablata, in Europa e nel Mediterraneo. 

4.2 Lo scenario di riferimento L'attuale scenario geopolitico, in convulsa evoluzione, manife ta una progressiva deindu­sh·ializzazione dei Paesi tecnologicamente più avanzati laddove le economie emergenti - in partico­
lare, la Cina e altri Paesi asiatici - vivono un'industrializzazione caratterizzata da pericolose derive liberiste, dopo la stagione dell'economia di stato mortificante per la creatività e la libera competi­zione come fattore di crescita. La redistribuzione dei processi creativi e produttivi si collega alle relazioni esistenti tra l'ac­cesso alle nuove tecnologie, l'iniquità delle condizioni di vita nelle diverse aree del pianeta, lo squi­
librio nel la disponibil ità del le risorse primarie (acqua, cibo, energia) e il grande tema del le m igra­zioni e del la convivenza delle diversità a livello globale. Negli ultimi decenni del XX secolo l'innovazione tecnologica è stata appannaggio esclusivo dei Paesi sviluppati, mentre la produzione industriale mani fatturiera più impattante su habitat e sui sistemi sociali veniva gradualmente spostata verso i Paesi poveri che garantivano manodopera a basso costo e pochi vincol i nonnativi, ponendo le premesse per drammatiche vicende umane ed ambientali con migliaia di morti. Successivamente, alcune economie emergenti, in primis l 'India e la C ina, hanno maturato una certa capacità d'ideazione e sviluppo tecnologico mentre nel nostro Occidente le città perdevano definitivamente la capacità di produrre beni material i assumendo definitivamente il ruolo di luogo dello scambio di infom1azioni e servizi ad alto valore aggiunto e con tassi di innova?ione tecnologi­ca elevati e fenomeni di crisi occupazionale, impoverimento e degrado urbano. In questo scenario si colloca la migrazione, dai Paesi poveri , di genti che, con le proprie sto­rie e le proprie culture, si trovano catapultati nel le città europee, dove trovano genti le cui stone e culture, ancorché variegate, sono diverse e non sempre benevolmente d_ispostc all'accoglime�to. Le risposte che l'urbanistica può e deve dare si fondano sul_parad1gma della compless1ta, stru: mento condiviso per l'interpretaz ione ed il governo dei fenomem urbam, dcfirnto dal numero degli 
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elementi componenti, dal la loro qualità, dal tipo e grado di relazioni tra gli e lementi, dal numero di livel li gerarchici della struttura di  relazione. . . . , Superando approcci induttivo-detem1inistici non adeguati alla reale comprensione, s_, puo "conoscere" la complessità dei sistemi urbani contemporanei attraverso, la scompos1z1one _ n:1 sub­sistemi fisico, funzionale e psico-percettivo che la compongono: la c1tta della pietra, la c1tta del le relazioni la città del vissuto. L'�ttuale condizione della città contemporanea, i n  particolare nelle città europee, è caratteriz­zata dalla pt!rdita di equilibrio tra queste diverse dimensioni a causa del l ' incapacità della città fisic_a di adeguarsi ai mutamenti indotti, dal l ' accelerazione tecnologica, nel la città funzionale - nel le atti­vità, ne l la produzione e nei servizi - con grave disagio nel la città intesa nel la sua specificità d ' inte­razione con gli esseri umani che la rendono viva. Gli ultimi dieci anni hanno visto, quale ulteriore fattore di comp lessificazione, l 'incremento dei flussi migratori che ha rimodulato la composizione delle comunità urbane e, quindi, del sogget­to interattivo eh� detem,ina la città del vissuto. L'urbanistica, come altre discipline, ha assunto il paradigma della complessità come stru­mento per conoscere ed interpretare i nuovi scenari postindustriali, del ineando strategie per miglio­rare la competitività di città e regioni, puntando sull'innovazione tecnologica (anche se spesso in modo ineflìcace) e sulla qual ità ambientale (anche se non univocamente detenninata). A questi due grandi temi bisogna aggiungere la nuova sfida posta dal la mu ltietnia urbana. li tema della qualità ambientale è stato coniugato in modi diversi e con differenti gradi di tute­la delle risorse naturali ma il concetto di sviluppo sostenibile sembra, onnai, unanimemente accetta­to - anche se il passaggio dal la teoria al la prassi avviene con molte sfaccettanu·e - in tem,ini di uti­lizzo del le risorse senza pregiudicarne l 'uso per le generazioni future. A questo punto, allora, è necessario riflettere sul significato della sostenibilità nella città mul­tietnica, par1endo dalla Ii-definizione e focalizzazione del le risorse disponibili. La prima risorsa è, senz'altro, i l territorio che è costituito da città (diffuse) e campagne (urba­nizzate), da strade e ferrovie, da laghi e fiumi, da monw11enti ed edilizia minore, in una, dalle "pietre". La seconda risorsa è l 'attività del l 'uomo che, esaltata dalle oppo1tw1ità offerte dal l ' i nnova­Lione tecnologica, si esplica nella produzione di beni e servizi, come non mai nella storia. La terza risorsa è l'uomo stesso, inteso nella sua aggregazione sociale, multietnica multicul­turale e multiproduttiva. Queste tre risorse primarie devono essere utilizzate e valorizzate al meglio, garantendo la disponibilità per le generazioni fun1re, contenendo l'entropia e rispettando i principi del lo svi luppo sostenibile: n1tela ambientale, equità sociale, fattibilità economica. 

. . Appl icare la fi losofia del la sostenibilità alla città europea mutietnica s ignifica, in p,imo luogo, uti lizzare la nsorsa territorio, la città fisica, rifuggendo ogni tentazione espansiva, privilegiando il recupero cd il riuso dell 'esistente. 
. Per quanto riguarda l' utilizzo della risorsa funzionale, le attività del l'uomo e la produzione di beni e se1v121, lo strumento della sostenibilità si individua nell'im1ovazione tecnologica secondo il model lo stigmatizzato con la ·'città cablata" che attraverso, la ri funzionalizzazione del le funzioni urbane, migliora l'eflìcacia a vantaggio delle comunità (mu ltietniche). 

. Infine, la ris?rsa più imponante, perché fortemente rinnovata nella sua composizione, è costi-tuita dalle co111un1ta urbane europee multiemiche, sempre che le nostre società siano in grado di rico­noscere giI,mm11g�u come ns?rsa pmttosto che come_ problema, valorizzandone le potenzialità piut­tosto che k cnt1c1ta. La soc1eta urbana s, trasfonna, s, modificano le r isorse umane e i modi cli pro-
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Il proge110 s,:ientifìco eformam·o duzione di beni e servizi, si genera una c1tta dn ersa ed impreved ibile sulla ba,e delle con • • competenze attuali. oscmze e 
_ Queste trasformazio111, se s1 fonnl.'ranno competenLe 111 grado di interpretarle. mdinzzarle e gest irle, possono nlanc1are l'economia stagnante e rivitalizzare la società che 111, ecchia. Ildgovern1� deHe 1trasformaz1oni riguarda la complessità che, partendo dalla preesistenza fisica e passan o per mtote cmat1zzaz1one delle funzioni e dei serv 1z1 si "salta n ·Ila co d . · _ _ _ _ , , e , 111 1, t:nza 1 genti e culture d iverse per provenienza, stona, rchg1one. tradizioni, bisogni. M uta la struttura della società preesistente, muta l 'assetto urbano, muta Il rapporto !Ta doman­da ed offerta occupazionale, aprendo nuove prospetnve di sv iluppo e nequll1b11o solidale. _ Si delinea la necessità un nuovo modello d1 crescna, in Italia e 111 Curopa, nello scenario posnndustnale e multietnico speci fico ma espressione di dinamiche global i. 111 altcmatn·a alla dem­dustrializzazionè diffusa nel!a nostra realtà ten11011ale, nscoprendo le potcnzialnà ddl'uso corretto ddl'innovazione tecnologica per la gestione d1 cina-territon complessi La città cablata, in quèsto senso. e un modell0 di sviluppo so,ternbilc. che uuhzza lt: potc:n­zialità della tecnologia, stnma in modo ornmak le nsorse fisiche, ri111z1onah e umane. crea ncchez­za e migliora la qualità della vna di tutti . La vivibil ità. la vitalità e lo sviluppo del sistema Lemtono dipendono dalla capac ita <l1 norga­nizzazione culturale, sociale e fu11Lionale pnma che fisica della città. Il moJdlo proposto puo con­sentire di ri-disegnare il territorio superando la logica add1t1va, la dispersione delle nsor,c, l ' ingiu­stizia ed i I razzismo. Come è avvenuto spesso nella stona per le grandi rivoluL10111, Il ponato m oluzionano del­I 'info-relernatizzazio11e è andato 111 gran pane disperso per la manca11La di una ,tratc:gia condivisa dai governi del mondo che ha lasciato I popoli della terra. soprattutto quelli piu d1,1:redat1, a subire le estenalirà negative del progresso scient i fico tinahuato al mero profino ecun,,mico d1 pochi: Il ritar­do di svi l uppo, la pèrdita di compe1111, ità. l 'inqumamento, 1 cambiamenti cl11nat 1ci. Per 1 Paesi po,e­ri, l ' innovazione tecnologica inv<::ce di apponare quei benefici enonrn che a, 1 c:bbe potuto. è ,tata un vero e proprio 1sow1:11111. Noi Occidentali siamo di, entati consuma ton d1 serv1z1 tecnologicamente sempre p1u ,otisll­cati - che vengono negati alla pai1e po, era del pianeta - ma siamo mcapac1 d1 tinal1zzarh al 1111gho­ramento della qualità della vita perché non ,iamo stati capaci di realizzare un modello alternati, o a quella della società (e della città)  industnale. La nuova culn1ra del progetto, del recupero, della ITasfuimaLJone e del n uso consente, con 

l'uso innovativo del progresso tecnologico. di superare la logica addi11va che ha generato disecono­
mia, caos e degrado urbano. La logica deduttiva, l 'intelligenza 1nterpretati\"a e la fantasia creatrice 
realizzano la metodologia progettuale della città cablata, ..:he ag1sc-,, co111cmpo1 aneamente ed 111 
modo integrato, nella città ddla pietra, nella c i ttà ddlè relazioni e nelb città del , 1ssuto. La capacità 
di gestire i flussi dell ' info1mazio11e, accompagnata e sostanziata dalla capa ita dcc1s10nale, consen­
te di raggiungere la veloci tà attuativa ne�c:ssaria a riallineare le ditferenu velucna <l1 mutamento della 
città fisica e della città funzionale. L'azione dei nuovi manager della città interernica deve panire dalla presa di co,c1enza della 
grande risorsa per lo sviluppo (sostenibile) costiru1ta dagli i111migra11 che con la 1010 energia, culru­
ra, passione possono rivitalizzare e dmamicizzare le società urbane europee che, taholta, presenta-
no preoccupanti segni di sene,cenza e pignzia culturale. _ _ . La valorizzazione di questa nuova nsorsa dO\ rà a\'Yenirc applicando 1 pnnc1p1 e gh strumen­
ti della città cablata, utilizzando l' innovazione tecnologica non solo e non tanto m tenrnm d1 prodotto 449 
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ma, soprattutto, in tennini di processo owero di modelli per riorga_nizzare funzionalmente e ridise-

gnare spazialmente città e regioni di un'Europa unita nelle divers1ta. . . , 
Questo è lo spazio operativo e la missione che avranno I nuovi manager della c1tta europea, 

cablata e interetnica. 

4,3 Attivazione del centro studi e ricerche sulla "città interetnica medit_erranea:: 
La proposta di istituire un Centro di ricerca sulla "città interetmca mediterranea che al pan del 

corso di laurea connuirà nel Dipartimento sulla città europea interetnica cablata, si colloca nella lmea 
di intenti dell'Università del Mediterraneo promossa dalla Link Campus University of M alta come 
specifico contributo della Fondazione Aldo Della Rocca all'Associazione delle città del MeditetTaneo 
(Osservatorio sul MeditctTaneo), per dare corpo a un'affinità d'intenti e di azioni tra la Fondazione 
Aldo Della Rocca e la Link Campus University of Malta in un'ottica operativo progettuale sinergica. 
L 'istituzione del Centro studi e ricerche si configura con una spiccata interdisciplinarità che consente 
l'interazione con gli altri Centri Studi attivi nella L ink Campus University of Malta e con la rete inter­
nazionale di ricerca sulla città interetnica promossa dalla Fondazione Aldo Della Rocca. 

L'idea d'istituzione di un Centro di ricerche nasce anche dall'intento di proseguire l'espe­
rienza (sinteticamente illustrata nelle pagine precedenti) della rete internazionale degli Osservatori 
sulla città cablata, della Carta di Megaride con i suoi dieci principi e, in particolare, dell'Osservatorio 
attivato dal Consiglio Nazionale delle Ricerche nell'ambito della rete Global Urban Observatory 
delle Nazioni Unite. 

Scopo del Centro studi e ricerche sulla "città interetnica mediterranea" è quello di incentiva­
re la definizione di programmi di cooperazione scientifica tra Università, Istituzioni economiche, 
culturali, sociali. Più in particolare, il compito è quello di coordinare i rapporti con i vari enti scien­
tifici e organismi nazionali e internazionali, e curare lo studio e la gestione dei progetti internazio­
nali, i partenariati, le iniziative di divulgazione scientifica e di documentazione nonché di informa­
zione e sensibilizzazione su dctcrn,inati temi di ricerca in ambito economico, urbanistico e sociale. 

L'attività di ricerca del Centro è finalizzata, da un lato, alla conoscenza ed interpretazione dei 
fenomeni urbani e tc1Titoriali in Europa e nel Medite1rnneo, in conseguenza dell'incremento dei flus­
si migratori interni e dall'esterno. Dall'altro lato, il Centro elaborerà proposte strategiche e proget­
tuali a sostegno delle politiche degli enti locali, nazionali e sopranazionali per concoITere alla gestio­
ne delle trasfonnazioni indotte dalla multieh1ia nelle città europee e mediterranee. 

Infine il Centro si propone di awiare la sperimentazione delle strategie e degli sh11menti di 
intervento individuati, che potrebbe avere luogo con la collaborazione dei Governi nazionali e loca­
li, verificando l'efficacia dei modelli di valorizzazione, e di programmazione della sviluppo regio­
nale alternativo alla deindustrializzazione. 

_Nel Centro di Ricerca si prevede l'attivazione di un Osservatorio che svolga attività di moni­
toraggio, elaborazione cd archiviazione di dati e infonnazioni connesse alla città europea cablata e 
mtcrctrnca nonché attività di servizio a favore di soggetti pubblici e privati. 

Nello specifico le attività dell'Osservatorio sulla città europea interetnica cablata" consi-
steranno nel: 
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Definire e mettere a punto nuovi strumenti metodologici per intervenire nelle città europee 
1ntcrctrnchc. 
Analizzare i nuovi scenari urbani europei indotti dalle immigrazioni exh·acomunitarie dalla 
globali,zazionc, dall'interdipendenza mondiale dei fenomeni. ' 
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lndi_viduare quantità e qualità dei nuovi fabbisogni ai quali g li urbanisti europei sono chia­mati a dare risposte. l ndividuare e sperimentare nuovi strumenti tecnologici per il governo delle trasfio az· · Il · , 1 - . . m1 10m ne a c1tta mu lietmca _e soddisfare i nuovi fabbisogni del le comunità urbane europee. Promuovere una rete 111ternaz1onale di ricerca, fonnazione, sperimentazione a livel lo  euro­peo per sviluppare iniziative analoghe. Interagi.re con gli organi preposti al governo del tenitorio a livel lo comw,itario e a livel lo locale. 
4.4 Attivazione del Corso di laurea sulla città europea interetnica cablata l n  Italia l 'istituzione di un corso di laurea per il "Governo del le trasfonnazioni urbane per la città europea interetnica cab lata" non è mai avvenuta, nonostante la recente domanda da parte di enti pubblici ( centrali e locali) e di organizzazioni (private, Ong, imprese) di specifiche competenze e sensibilità in questo campo. L'idea di attivazione di un corso di laurea specifico da parte del la Link Campus University ofMalta è, dunque, innovativa, e risponde al l'invito del la Comunità Europea a costituire Corsi di Laurea per le nuove professioni concernenti i rapporti culturali, economici e socia­
li tJ·a l'Italia, l'Europa e i Paesi de l Mediten-aneo. Perciò l'istituzione di questo corso di laurea nasce non solo come un progetto culturale di notevole ampiezza e di notevo le concretezza, ma anche come uno strumento sempre più rilevante nel definire le nuove professioni secondo le esigenze del la società multietnica e multiculturale contemporanea. 
4.4,1 Scopi del Corso di laurea Scopo del CdL è la formazione di operatori specializzati nel la piani ficazione e gestione del la città interetnica, nel l a  progettazione del territorio sostenibile in base al le esigenze e ai bisogni del le diverse collettività che lo abitano, nel l'elaborazione di piani e programmi urbanistici, nonché po liti­che pubb liche di settore (casa, traspo11i, servizi, attività produttive, ambiente) finalizzate al l ' integra­zione de l le minoranze etniche, nelle valutazioni economiche di progetti e di impatti ambientali spe­cificatamente orientate al mantenimento di una pacifica coesistenza delle comunità, nel la predispo­sizione di piani di sviluppo socio-economico a scala locale, regionale, nazionale e trasfrontaliera orientati al la cooperazione per lo sviluppo sociale e dei ten-itori. G li al lievi dovra1rno sviluppare sensibilità e maturare conoscenze e competenze trasversali. finalizzate al la pianificazione urbanistica, al governo del le trasformazioni cd al la gest ione degli impatti urbanistici sulle città europee e mediterranee del la post-modernità utilizzando l'attenzione a l la mu lticu lturalità e l'innovazione tecno logica come strumenti per interpretare e gestire le trasfor­mazioni urbane e tenitoriali indotte dal la mu ltietnia contemporanea. 
4.4.2 Organizzazione della didattica . . . . l i  nuovo corso di Laurea in "Pianificazione Territonale Urban1st 1ca e Ambientale -
Governo del le trasformazioni urbane per la città europea interetnica cab lata" (classe 54 S ) , iene 
istituito con la partecipazione del l 'Università degli Stu_di d_i Palenno e altre Istituzioni un iversi­
tarie e non. Più in dettaglio il nuovo corso di Laurea s, articola 111 un corso d1 laurea_ magistrale 
del la durata di due anni che vedrà l'avvio a partire dal con-ente anno accademico e 1 11 un e,·en­
tual e  corso di laurea base de l la durata di tre anni che si potrebbe pensare di istituire a partire dal 
prossimo anno accademico. Per potersi iscrivere al corso di laurea magistrale in "Piani_ficazione 
Terr itoriale Urbanistica e Ambientale - Governo de l le trasformaz_1on1 urbane per la c,tta curnpea 
interetnica cablata" lo studente dovrà essere in possesso di un diploma d1 laurea tnennale nen-

45 1 



Parte t/110/'IU 

trante ne lla classe 4. 7 e delle lauree del l 'area ingegneristica. In questo senso il nuovo Corso d i  Laurea s i  inserisce ne l  curriculum delle specificità del la L ink  Campus Un1vers11y .. o f  M al ta �,on'. sentendo, prior itariamente. ai laureati trienna l i  che si sentono vocati al tema del la 1n teretni a  , d i  completare i l  proprio percorso formativo con le  conoscei17e necessarie per anal 17Zare i processi di trasformazione del l a  cillà e del territorio intcre,sato dal le dinamiche migratone. nonche le teo­rie e le tecniche della pianificazione e del la progettazione urbanistica, territoria le e ambientale. per go,crnare e gestire l e  rcla/.ioni fun7ionali de l l ' ambiente lìsico e_ dei suoi processi e�olut iv i .  I l  corso di laurea magistrale in "Piani lìcazione Tenitoriale Urbanistica e A mbientale - CJoverno delle trasfonnazioni urb,inc per la città europea interetnica cablata ·· è apeito dunque a i  laureati u icnn:1 l i del le  discipl 1nc dc l l " a 1 ca ingegneristirn, architettonica e della pianilìcazione territoriale e urbanistica ita l 1an1 e stranieri che siano in p(1ssesso d i  un titolo di laurea triennale, equipol len­te a quello italiano S1 pre,ede di fornire. col nuovo Corrn di Laurea, le conoscenze di base per a ffrontare le problematiche spccifìche del governo del territorio. e allo stesso tempo di rornire i l  più possibi­le la dimensione europea e medi terranea del go,·erno del lc1Titorio in termini di re lazioni e di sce­nari perseguibi l i  nel contesto multicul turale. conferendo particolare attenzione a l le  tematiche delle risorse tcrri1onali, della sostcn1bil 1tà. del principio di sussidiarietà. del diritto comuni tario, del market ing territoriale. del la perequazione. dcl l " innovazione tecnologica di prodotto e di pro­cesso. Per conseguire la laurea magistrale in "Pianifìcazione Ten·itor ia le Urbanistica e Ambientale - Governo delle trasforma7ioni urbane per la città europea interetnica cablata'". lo studente deve a,er ,uperato esami e o cred it i  didatuci. secondo quanto previsto dal  piano d i  studi. 2 laboratori ( I per anno). uno stage e l "esame di inglese, e deve dimostrare d i  aver acqui­sito una conosccn,a adeguata delle metodologie scicntilìche e dei l inguaggi re lat ivi a l l "anal is i  a l 1' 1ntcrpretazionc dei fenomeni socia l i  nonché al la valutazione e a l l "intervento ambientale terri­toriale e urbano, deve inoltre dimostrare d1 aver acquisito una buona comprensione dei meccani­smi d1 trasformui,mc e gestione della città 1nultiet11ica e una buona capacità d i  lettura dei pro­blemi e dc, caratteri strutturali del fenomeno immigra7ione sul lo spazio lìsico. Dc, e anche dimostrare di a, cr acquisito la competenza necessaria per la fo1111u lazione di strategie orientate a l la  costru7ionc della cillà interetnica, deve dimostrare di possedere, inoltre, i principali strumcn11 metodologici e le tecniche relative a l l " intervento sul la c i t tà e sul teiTitorio, nonché a l la , aluta11onc degli effetti delle di,·erse forme di interve1110. Per il conseguimento del la  laurea lo studente dovrà raggiungere 1 20 crediti formativi. Accanto all "att ività d1 studio è obbligatone per gli studenti impegnare parecchie ore negli stagcs e ne, laboratori. i quali hanno peraltro il merito di mettere a contatto gli iscritli con quel­lo che sarà , cros 1 1 1 1 i lmcntc domani i l  loro posto di lavoro. Nei laboratori si applicano e s i  con­solidano le capacità acquisite attraverso una simulazione progettuale riferita a casi di studio e accompagnata da un · cspcncn7a di stage presso istituzioni comunitarie. enti loca l i  e re lat ive asso­Cl l'.11on1. organ111a/ion1 non go, c, nat l \c. cuti internazional i .  enti territoria l i ,  ecc. G l i  stages, 1 1 1 f a 1 1 1 .  sono stud1at1 per completare la forma7ione individuak con esperienze lavorative secon­do il modello del la nuo, a uni, crsi1à e per offrire agli studenti 1 ·occasione di conoscere ambien­ti d1 la,·oro puhbl1c1 e pm at1 .  Quindi cnt, pubblici. organiuazioni interna7ionali. organ izzazioni non g'.H crnat l \ c . imprese co111111erc 1ah.  associa7ioni impegnate nel la cooperazione a l lo sviluppo e nel I a,sistc117a agli 1 1 11 1 11 1 grati. all l \  ità scolastiche e parascolastiche: tutti gl i  stages i n  questi campi ' cngonn opportunamente scelti dagli studenti per loro iniziativa o su consiglio dei docen-



Il proge110 scienrifìco t.· /òrmut1\·o 

t i ,  al fine di trarre _vantaggio ndla _loro preparazione. sia per quanto riguarda gli esami. sia soprat­tutto per quanto riguarda la tesi d1 laurea e quindi la conoscenza del mondo del la, oro li corso di laurea è interdisciplinare perché il ridisegno della città multietnica d.onà fon­darsi sulla _s inerg_ia degli specialismi dell'urbanistica (analisi. piani ficaz ione. programmazione, . . .  ), del d intto (dmtto comunitario. altri sistemi giuridici. legislazione urbanistica . . . .  ). dcli ' cco­no1rna (estimo. progra111111azione dello sviluppo economico. valutazione degli impatti . . . .  ) ma anche della filosofia, della reologia, dell'ingegneria gestionale. rimanendo apeno a p iù variegat i apporti culturali. Cosi le materie i nsegnate nel Corso di laurea, sono riferibili ad ambiti d isciplinari molto divers i :  si passa dalle d iscipline a carattere territoriale, d1 pia111fìca?ione e progettuali. a quelle di carattere rappresentativo tradizionale e informatizzato, a delle discipline economiche , alutar i, c, informatiche e della comunicazione, alla sociologia in tutte le sue varie articolazion i .  al diritto, dal diritto comunitario a quello del lavoro, dalla tutela dei diritti umani alle rela71on1 1nternazio­nal i ;  tra le materie di carattere storico antropologico ci sono la stnria delle religioni, ma anche l 'antropologia culturale, assieme all'economia dello sviluppo. alla cooreraz1one allo s, iluppo. E poi c'è lo studio delle lingue: si studiano due lingue. appartenenti alle lingue europee ( mglcse e francese) e la lingua araba. Come sopra detto la didattica si avvale di uno spiccato approccio interd1sc1pl1nare, e di collaborazioni interuniversitarie nazionali e internazionali che ,·edono il coill\ olgimento di rap­presentanti delle altre aree culturali. in particolare asiatiche. arabo maghreb1ne. 011omane turche e subsahariane, nell'ambito dell'incentivazione del rrocesso di internazionalinaz1onc dei siste­ma universitario a cui la Link Campus University of Malta, con l'is1ituz1onc del corso d1 laurea magistrale in "Pian ificazione Territoriale Urbanistica e Ambientale - Go, crno delle trasforma­zioni urbane per la città europea interetnica cablata·'. intende aderire. A questo riguardo, più 111 dettaglio, con specifico riferimento al settore delle scienze della città intcretnica, cablata e mul­ticulturale, si prevede di reclutare anche espe11i. studiosi e docenti rrovcnicnti dalle c111à e dalle aree geografiche anzidette quali Ankara. Algeri. Tunisi. 11 Cairo, Rabat. ecc.ccc. 
4.4.3 I nternazionalizzazione del Corso cli Lau rea li progetto di internazionalizzazione del Corso di laurea magistrale in "P1an1ficaz1onc Territoriale Urbanistica e Ambientale - Governo delle trasforn1azion1 urbane per la cmà europea interetnica cablata". è previsto già all'atto dell'istitu?ione del Corso d1 Laurea stesso con l'o­biettivo di essere realizzato. in un arco temporale più lungo. anraverso az10111 mirate a fa, onrc una cooperazione culturale reciproca nel quadro di una sistema7ione organica dei molterl1c1 rap­porti che la Fondazione Della Rocca già intrattiene o ha intrattenuto in rassato con le 1s11tu?10111 universitarie estere e tramite altri partenariati esterni al mondo accadc1111co In questo spirito l'istituzione del Corso di laurea in '_'P_ianifìca,ione Te1Titonalc Ur�a�1s11ca 
e Ambientale _ Governo delle trasforn1azioni urbane per la c,tta europea 1ntcrctn1ca cablata . e con­
cepita anche quale motore capace di sviluppare proprie relaziorntransna71onah. 

La dimensione internazionale del Corso di Laurea. mfatt1. ,,erra anua12 non ,olo a11ra,�"'o 
· · • 1 · llaboraz·ion i· di ricerca promosse indi, 1dualmcnte dai doccnu e quali I 111-an,vna spontanee qua I co . . · . . . . . · 1 · · n ·t agl i· studenti stra11 1cn regolanncnte 1scntt1 (altra_ \ CJ',O I u11lu:zo d1 segnamento 111 111gua, 1mpa I o lingue veicolari straniere durante Je lezioni), ma anche attra, erso la pancc1pa11onc a, rrogramm, 

· · d · 1 e · e e la ricerca ( Socrates. Leonardo da V111c1. Tcmrus. Alfa. Jean europei nguar anll a ,on11az1on M · Q d ) no,,ché attra, erso la supula d1 accordi b1la1crah e atti\ 11a d, coo-onnet, Programm i ua ro . . . . . 
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pcrazionc con i paesi esteri, e, infine, dalla p311ecipazione alla progettualità di una rete di_ università europee e rncditcrrance nonché enti di ricerca e organizzazioni sensibili al tema. In s1ntes1, le 1111zia: tivc correlate alla didattica che si intendono perseguire (nel tempo), dopo l'1st1tuz1one del Corso d1 laurea in "Pianificazione TeJTitorialc Urbanistica e Ambientale - Governo delle trasformazioni urba­ne per la città europea intcretnica cablata", e che si inseriscono nella politica di sviluppo della dimen­sione europea cd internazionale perseguita con continuità da anni dalla Link Campus University o f  Malta, sono: a) la stipula di accordi bilaterali siglati per collaborazioni interuniversitarie internazionali; b) la partecipazione ai prograrnrni europei di forrnazione; e) la partec ipazione ai prograrnmi europei di ricerca; d) la realizzazione di accordi con partner stranieri, in base ai quali conseguire titoli congiunti o comunque sviluppare prograrnmi congiunti ed al cui interno far confluire risorse comple­rncntari e sinerg iche; e )  l'inserimento del Corso di Laurea in reti di eccellenza europee deputate a fornire le compe­tenze necessarie per esercitare attività di ricerca e di alta qualificazione presso università, enti pubblici o soggetti privati, nell'ambito fortemente cornpetitivo e selettivo delineato dai docu­menti preparatori per la costituzione del!' Area di Ricerca Europea e per il VJ Programma Quadro. In questo contesto di apertura all'"cccellenza internazionale", il Corso di laurea in "Pian i ficazionc Territoriale Urbanistica e Ambientale - Governo delle trasformazioni urbane per la città europea intcretnica cablata", cercherà anche di allargare l'ottica occupazionale dei propri laureati siglando accordi con Imprese private, Enti e Istituzioni per il finanziamento di stagcs, borse di studio, contratti di lavoro; f) l'attc111ionc sempre più viva e concreta ai potenziali di sviluppo accademico-culturale pre­sent i nel! 'arca dei Balcani e del Mediterraneo, nel quadro di una più generale po litica di col­laborazione scientifica; g) la partccipaLionc alle attività di reti scelte di università, nelle quali aprire scenari e persegui­re obiettivi per promuovere lo sviluppo di programmi e titoli congiunti e organizzare conve­gni intcrn3/ionali di special isti della disciplina; h) l'utilino di lingue veicolari straniere durante le lezioni; i) lo sviluppo di accordi di mobilità orizzontale con università extraeuropee; I) lo s, iluppo di opportunità per corsi integrati e mobilità verticale concordando, con partner st_ranicri, cammini fonnativi, al cui termine lo studente possa ottenere un titolo doppio o con­giunto. Accord i di questo tipo possono diventare preziosi per favorire l'offerta di corsi spe­c ialistici (corsi di master) in aree vicine e complementari a quelle offerte in sede; 
111) la_ promoLionc di iniziative di qualità nei settori dello IAD, Insegnamento Aperto ed a Distanza; n) l'util iuaLione di un sistema d i crediti ,  misure per la partecipazione di studenti stranieri (già 

111 possesso della laurea di base consegui ta presso un ateneo straniero oppure in corso, pres­so altro corso di laurea straniero); o )  organi11a1_ionc della didattica con cors i in cotutcla con diversi partner stranier i , per cui, oltre alle J_cnon, 111 sede. presso la Link Campus di Roma, si prevedono seminari intensivi resi­derural,, con sessioni di preparazione a d istanza e staoes all'estero· p) possi�ilitù per alcuni studenti di fare un periodo di studi nelle sedi p�rtner (con eventuale pos­srbrlrta dr conseguirnento della doppia laurea), nonché la possibilità per professori stranieri delle sedi partncrs dr tenere lezioni al la Link Campus University of Malta, sede di Roma; 
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Il proxe110 sòe111�fìco e.formatffo q) �romozione della st_ipula di accordi formali di partners stranieri con il Corso di laurea in P ian1ficaz1one Terntonale Urbanistica e Ambientale - Governo delle trasfonnaz · · ·b I ·11 , • . ,, 10111 u1 ane per a Cl· a europea mteretmca cabl�ta_ , della Link Campus uni, ersity of Malta e, di r i flesso, adesione del Corso d1 laurea 111 P1a111ficaz1one Territoriale Urbanistica e Ambientale _ Governo_ delle trasformaz_ioni urbane per la_ città europea interetnica cablata", come panncr ad alcuni altn p1 ogett1 d1 1nternaz1onal1zzaz1one, coord inati dalle sedi straniere. . li monitoraggio dell'esperienza di internazionalizzazione avverrà all ' i nterno di d iverse Commissioni  di Ateneo e di Corso di Laurea, ove verranno per iodicamente esami­nati gl i  i nd icatori utili alla valutazione e verranno istruite le pratiche oggc11o di deli bera da parte degli organi d i  governo dell'Università. 
4.4.4 Obiettivi formativi specifici del Corso di laurea magistrale in "Pianificazione 
Territoriale Urbanistica e Ambientale - Governo delle t rasformazioni u rbane per la 
città e u ropea i n teretnica cablata" l i  percorso formativo della laurea magistrale in "Pi anificaLionc Territoriale Urbanistica e Ambientale - Governo delle trasformazioni urbane per la c i 1 1à europea intc­retn i ca cablata" è caratterizzato da una marcata apertura internaLionale, da una forte inter­d iscipl inar i tà e da una specifica interazione fra cultura umanistica e cultura tecnico-scien­t i fica. 1 1 Corso si propone di fornire una solida formazione culturale che consenta ai lau­reati di muoversi in realtà complesse con adeguati strumenti di conoscenza critica, di ana­l isi e con specifiche capacità progettual i ,  realizzative e valutative. Gli obiettivi formativi  del Corso di Laurea magistrale in "Pianificazione Territoriale U rban istica e Ambientale - Governo delle trasformazioni urbane per la c i 1 1à europea intc­retn ica cablata" sono finalizzati alla preparazione di una figura culturale e professionale compiuta, in possesso delle seguenti conoscenze e capacità specialistiche: capacità di inter­pretare le tendenze e gli esiti possibili delle trasformazioni della c i l là e del territorio in rela­zione alle dinamiche sociali, etniche cd alle morfologie socioeconomiche; approfondite conoscenze storiche per interpretare i processi di stratificazione urbana e territoriale; capa­cità di analizzare, assemblare e gestire piani e progetti complessi e valutare gli effetti delle az ion i  di p i an i ficazione sul contesto insediativo multietnico, dal punto di vista semantico, paesaggistico, sociale ed economico; capacità d i  applicare teorie, metodi e tecniche spe­cial ist iche agli atti d i  pianificazione e progettazione, particolarmente rivolte al ridisegno della città in senso intcretnico; specifica conoscenza dei metodi e delle tecniche di costru­z ione dei p ian i  e dei progetti per la città e il territorio; capacità di definire strategie delle amministrazioni ,  istituzioni e imprese con ri ferimento al recupero, , aloriuazione e tra­sformazione della città e del territorio; approfondita conoscenza dei metodi e delle tecn i ­che d i  organizzazione, valutazione e gestione dei processi e delle procedure d1 p iani fica­zione; conoscenze nel campo dell'organizzazione aziendale (cultura d ' impresa) e dell'et i ­ca professionale. 
4.4,5 A mbiti occupazionali previsti per i l aureati 

Lo sbocco professionale più consono alla formazione dei laureat i 1 11 "P ian1ficaz1one 
Territor iale Urbanistica e Ambientale - Governo delle trasformazioni urbane per la c111a 

· · blata" e· quello di una figura professionale d1 1111er-he1111c cI1, mana-europea 111teret111ca ca , . . . . , . . d . · I •e d ·i p i· u• bisogno le amm1111straz10111 comunali ,oprattutto delle cnta ger I cui ,anno semp1 



Parte quarta 

di medie e grandi dimensioni. Altri possibili sbocchi professionali sono rappresentati dalle posizioni che un operatore specializzato in tal_ senso _può ricoprire presso gh organismi  internazionali e le ONG che si occupano di  gestione de i  flussi m igrator i e d 1  p1oblemat 1che inerenti il diritto d'asilo. In fine altri sbocchi professionali sono rappresent_at i _da_l , settore privato ( imprese, studi professionali, società di servizi, ecc . ). O_ltre alle funz1on1 p1u spe c i­fiche legate alla pianificazione e gestione, la figura di esperto in go_verno delle _trasforma­zioni urbane per la città interetnica potrà avere altri sbocchi professionali, che riguardano: la cooperazione allo sviluppo, l'accoglienza e l'integrazione degli immigrati,_ l a  consulen� za per le scuole con classi multietniche, l'informazione, le relazioni culturnl1 ,  con I Paesi dell'Est Europeo e del Sud del Mediterraneo, le attività commerciali e turistiche e r icopr i­re posizioni quali quella di : - Pro fessionista e consulente per i mass media con competenza di esperto dei problemi delle migrazioni e del Mediterraneo; Esperto nelle relazioni culturali ed economiche con i paesi del Mediterraneo; Consulente per le imprese commerciali e turistiche collegate ai paesi del Mediterraneo .  Funzionario addetto all'accoglienza e all'integrazione degli immigrati; Consulente per le c lassi multietniche. 
Più in particolare i laureati in "Pianificazione Territoriale Urbanistica e A mbientale -Governo delle trasformazioni urbane per la città europea interetnica cablata", potranno svolgere attività professionali nell'ambito dell'analisi delle strutture urbane e territoriali interessati da fenomeni di presenza delle multietnie; concorrendo e collaborando all'elabo­razione di atti di pianificazione, programmazione, gestione e valutazione; contribuendo alla definizione di strategie delle amministrazioni, istituzioni e imprese con riferimento al rec u­pero, valorizzazione e trasformazione della città e del territorio secondo parametri d i  inte­grazione e coesistenza tra minoranze etniche. Gli ambiti di riferimento potranno essere la libera professione, nonché le auività presso le istituzioni e gli enti pubblici e privati ope­ranti per la trasformazione ed il governo della città, del territorio in senso interetnico ( enti istitu7ionali, aziende pubbliche e private, studi professionali, società di promozione e pro­gctta7ionc). I laureati in "Governo delle trasformazioni urbane per la città interetnica" potranno inoltre ricoprire alcuni ruoli professionali delineatesi in questi ultimi anni, quali ad esempio quello dei mediatori culturali, oppure quello dei funzionari addetti all'acco­glienza degli immigrati. I noltre, questi potranno esercitare funzioni di progettazione, pianificazione e gestio­ne della città, del territorio e dell'ambiente (piani e progetti a scala urbana e territoriale, generali, attuativi e di settore, regolamenti e normative) a vocazione interetnica; d i  proget­ta1ionc urbanistica di interventi complessi e gestione dei relativi processi attuativi; di coor­dinamento e gestione delle attività di valutazione ambientale e di fattibilità dei piani e dei progetti urbani e territoriali mirati alla costruzione di condizioni interetniche; di definizio­ne delle modalità e delle tecniche di comunicazione dei piani e dei progetti; di definizione d_cllc strategie di amministrazioni, istituzioni e imprese, con riferimento al recupero, valo­lV/a71one C _,rasforma/iOne della città, del territorio e dell'ambiente in una prospett iva 1nteretn1ca, d1 cocs1stcn7a pacifica delle differenze; di svolgimento e coordinamento di ana­lisi complesse e specialistiche delle strutture urbane, territoriali e ambientali. Gli ambiti di aui, ità tipici sono costituiti dalla libera professione e dalle prestazioni in istituzioni ed  enti 
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Il proge110 scie1111Jìco e.formmn·o 

pubblici e privati operant i  per le trasformazion i e il governo della città e del terri torio (enti istituzion ali, enti e aziende pubbl ic i  e privati e soci età d i  promozione e di progettazione) .  Ma altrettanto rilevanti e rispondenti alle specifiche professionalità acquisite durante i l  Co rso  d i  laurea magistrale in "Pian i ficazione Territori a l e  Urban istica e Ambienta le  -Governo delle trasformazioni urbane per la città europea in teretn i ca cablata", potranno essere gli impieghi presso le Organ izzazioni Internazionali per svolgere compiti e mansio­n i  i nerenti lo sv iluppo di azioni strategiche per la costruzione di scenari di pace costruiti su d Lnamicl:!c territoria li. 
4.4.6 I l  piano di stud·i dtil Corso di kturna magiostrale i11 "Piani�callliou Territoriale U rbanistica e Ambientale - Governo t4elle trasfor1Ma:lio•i url!la11c por la eittà europea 
i nteretnica c.ablata": classe 54  S ,  4 ° e 5° anno , CFU : 1 20 Disc ipl ine caratterizzanti ( aree: urbanistica, economia, sociologia, ambiente, filosofia , arch i tettura , g iur isprudenza, i ngegneria della comunica7ionc, informatica, l inguistica ) 
l Corsi :  

Discipl ine urbanistico-territoriali I .  Anal isi  e gestione delle problemat iche urbanistiche connesse alle d inamiche m igrato-rie:impatti sulla c i ttà fisica e organizzazione territoriale ( S .S .D. ICAR/2 1 oppure ICAR/20) 2 .  R iqualificaz ione urbana delle peri ferie degradate, in tegrazione e riorganizza7ionc di spazi  e funzioni nella c ittà mult ietnica ( S .S .D. ICAR/20) 3. Progettazione urbanistica , wclfare e governance urbana per la città in terctnica (S . .  D. I CA R/2 1 )  _ _ 4. Pol i tiche  urbane e territorial i  con tro la segregazione ctn 1co-spa11alc ( . S .D. I AR'20) 5 .  P ianificazione e gestione partecipata delle trasformaz ioni urbane e sostenibilità inter-culturale ( S.S .D .  ICAR/2 1 )  
Discipl ine economiche _ _ _ . _ , J .  Geogra fia economica , globalizzazione e pol 1 t 1ca economica e dcli ambiente per I 1 11 ter-cultural i tà  ( S.S .D .  SECS-P 06) _ _ 2 .  Teorie dello sv iluppo economico, sosten ibilità e coopcranone allo sviluppo .S.D. SECS-P 06) . . 3 .  Tecniche di valutazione economica dei progetti e programmazione urban1st 1ca 

lCAR/22)  
. S. D. 

Discip l i ne sociologiche e pol itologi c h e  _ _ _ . I I d Il d1 vcrs1ta e dei processi econom 1c 1  per I .  Soc iologia dei fenomen i e tn ico-cu tura 1, e e 
l' intercultura ( S .S .D .  SPS OS)  . d Il ( S  D. SPS 1 2  2 .  Sociologia del cambiamento, del territorio, dello S\lluppo e e a pace . 
oppure SPS/ 1 0) n · . - · J 'g ios, ( .D .  SP 06 oppu-3 . Soc iologia delle religioni e stor ia  dei con 1 1 1 1  ctn 1c 1  e re , 
re M-STO/06) 
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Discipline storiche antropologiche, geografiche e filosofiche I. Geografia umana, identità mediterranee e demoetnoantropologia: mediazione, concilia­zione ed etica dell'agire relazionale ( S. S .D. M PSI/ 05 oppure M-GGR/02) 2 .  Antropologia culturale, etnosviluppo, filosofia del la  pace ed etica del le decisioni in senso interculturale ( S. S.D.  SPS/07oppure M-DEA/ 0 1 )  
Di sci pi in e a re h i tettonico-rappresenta tivo-p rogettu a l i  I .  Caratteri tipologici etnici e progettazione degli spazi dell'intercultura (S .S .D .  [CAR /14) 2. Misurazione e interpretazione della società e dell'ambiente, estetica etno-urbana e immagine della città e del territorio ( S.S .D .  ICAR/ 1 5 ) 
Discipline giuridiche I .  Tutela internazionale dei diritti umani, diritto comunitario e regolamenti delle istituzio­ni internazionali ( S. S.D. IUS/ 1 3 ) 
Discipline informatiche gestional i  1 .  Metodi di  elaborazione statistica delle informazioni e informatica per la gestione di pro-getti per l'analisi sociale ( S . S. D. INF/ 0 1  oppure SECS-S/02) 
Discipl ine l inguistiche  I .  Inglese o Francese ( S.S .D. L-L IN  04 oppure L-L IN 1 2) 
Laboratori ( 2 ,  uno per ciascun anno) in :  "Pianificazione strategica per la città interetnica" ( S.S .D.  ICAR/ 20), " Laboratorio di tesi per la preparazione della tesi magistrale in una tra le discipline attivate" 
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li progerro scie11tifìco eformati\'O 
Suddivis ione degli i nsegnamenti per anno: 

I a nno  
1 1  quarto anno, primo della laurea magistrale in  "Pianificazione Territoriale Urbanistica e Ambientale - Governo delle trasformazioni urbane per la città europea inte­retnica cablata" fornisce le conoscenze e le competenze adeguate per lavorare in sistemi produttivi, formativi e comunicativi, équipe di lavoro, enti che forniscono servizi, ad una 

società multiculturale che deve essere in grado di convivere rispettando e valorizzando le 
diversità. A tal fine, la formazione specifica prevede, non solo il riconoscimento de ll'esi­
stenza e dei diritti di tutte le culture e di tutti i popoli, ma anche lo sforzo di progettare e 
realizzare un dialogo, che costituisca una solida base sulla quale edificare una società 
nuova, per la pace, che nasca dal rispetto e dallo scambio tra culture diverse. 

A nalisi e gestione delle problematiche urbanistiche connesse alle dinamiche migrato­
rie:impatti sulla città fisica e organizzazione territoriale (CFU 8 )  
Riqualificazione urbana delle periferie degradate, integra::ione e riorgani::::a::ione di 
spazi e jì1nzioni nella città multietnica (CFU 8) 
Teorie dello sviluppo economico, sostenibilità e coopera::ione allo sviluppo (CFU 6) 
Tutela internazionale dei dirilli umani, diritto comunitario e regolamenti delle istitu­
zioni internazionali (CFU 4) 
Psicologia ambienta/e, geografia umana e identità mediterranea (CFU 4) 
Sociologia delle religioni e storia dei conjlilli etnici e religiosi (CFU 4) 
Misurazione e interpretazione della società e dell 'ambiente, estetica et no-urbana e 
immagine della città e del territorio (CFU 4) 
Sociologia dei fenomeni etnico-culturali, delle diversità e dei processi economici per 
I 'intercultura (CFU 4) 
Politiche urbane e territoriali contro la segrega::ione etnico-spa::iale (CFU 8) 
Metodi di elabora::ione statistica delle informa::ioni e informatica per la gestione di 
progetti per l 'analisi sociale (CFU 4) 

Laboratorio del I anno: 
"Pianifìca::ione strategica per la città interetnica " (CFU 6) 

Totale crediti formativi:  60 

II anno . . 
Al quinto anno, secondo del la laurea magistrale in "Pianificaz_io�e Temtoriale 

Urbanistica e Ambientale _ Governo delle trasformaz10111 urbane per la c1tta europea tnte­

retnica cablata" la formazione è orientata a progettare la _città dei valori : _ della pa�_c, tnte­

retnica e interculturale. Ciò rappresenta una vera e propria sfida nello spmto dcli tnnova-
. · I · d I tenze per poter avviare un complessivo ripensamento delle rela-z 10ne e ne 11e e e compe . . 
· · t · d . · d e soci· età tra servizio pubblico e la sfera del privato, tra il mondo del -z101 1 1  ra 1 11 1v1  uo , . . . · · I' 

· 
· · 

I' · I lt a e non u ltimo tra la formazione u111vers1taria acqu1s1ta e a111v11a economia e a cu . ur : '. una volta conse uita la Laurea. professionale che s1 andra a svolgere, tn tal senso, . . g . 
V. · . · d d i· stage che può coincidere con ,I periodo d1 frequenza del labo-

1 ene previsto un pe1 10 o 
ratorio per la preparazione della Tesi di Laurea. 
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Pari� qtwrh:1 

Progettar.ione 11rbanistica, welfare e govemanct! 11t1Jtma pfi1• la città interetnica (CFU 8) 
Geografia economica, globalizzazione e politica economica e del� 'ambiente per I 'i11tercultu­
ralità (CFU 4) 
Pianificazione e gestione partecipata delle traeformazioni urbane e sostenibilità intercultu­
rale (CFU 8) 
Antropologia cul111rale, etnosvihippo, ftlosofìa della pace etica delle decisioni in senso inter­
culturale (CFU 4) 
Sociologia del cambiamento, d�I territorio, dello sviluppo e della pace (CFU 6) 
Cara/Ieri tipologici etnici I!! progettazione degli spazi del/ 'intercultura (CFU 6) 
Tecniche di valutazione economica dei progetti e programmazione urbanistica (CFU 6) 
Lingua s1raniera: Inglese o Francese (CFU 3) 

laboratorio del Il anno: 
"Preparci=ione della tesi in . . . . . . .  " (CFU 15) 

Totale crediti formativi: 60 

• I concetti esposti nella prima e seconda parte di que t varie discipline - economiche. teologiche� filosofich: o ::�!�ro s?no d�suntt da _l�vori di studi?si ��partenenti � 
volumi a _st�mpa e ì

'.
1 anicoli di riviste e quotidiani. 

, , ps1colog1che, poht,che - pubbhcau in  numerosi 
Tra questi s1 citano I seguenti: 

acco P.L.Zamagn i S. ( 2002) (a cura di) Complessità rei - · / Taylor C. ( 1 991  ). Il disagio della modernita' Ro a B 
a� 10

L
11a e e comportamento economico, Bologna, [I Mul ino . , ,, , ,  _ . . m - an, aterza Piana ?· (--:00-). Econom1�1 ed elica nel contesto della globali==a=ione, Milano G · Congrcga,ione per la dottrina della fede Alc1111i as e/li della Cl . . . ' arzan11 

Chiesa catrolict1. 28 maggio 1 992 ' p uesa mtesa come comumone, Lettera ai vescovi della 
Giovanni Paol

� 
1 1 .  csorta,ione apostolica Christifìdeles laici. 30 dicembre 1 988 Apd K.0. ( 1 99-). E11cu della co1111111ica=io11e. Milano, Jaca Book 

�
rd,go A. ( 1 980). Crisi di go,·enwbilirà e mondi virali, Bologna, I l  Mulino aumann ( 1 999), la soluud111e del ci11adi110 globale Milano F lrr I l '  Quaitron� G., la _ci11à n!e<�iterra�1ea. ( in corso di sta;npa) ' e me i 

Del contributo dei lavon d1 questi Autori ci si è avvalsi er la stes getto e in particolare dei paragrafi introduttivi da I I 
p
2 4 

'
e

· ,  ura della pnma e della seconda parte di questo pro­
ze specifiche ri1cnute necessarie per impostare 

. a . .  
d

_10 anche per un più rigoroso riferimento a competen­carancrist1ca salicme mentre gli estensori u;b 
�n _progetto , un nuovo corso di laurea la cui multiculruralità è l a  

d1 un prodono complesso e nuovo: la citt� inti�,
t�:��pprcsentano solo una delle componenti, ancorché importanti, 
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MANUALE DI COSTRUZIONE DEL PRODOTTO ACCADEMICO 
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Parte q11i11w 

J. Schede - Definizione Prodotto Accademico 

Scheda I 

Titolo: Laurea Magistrale in Governo delle trasformazioni urbane per Ja ciltà europea 

interetnica cablata. (Classe 54/S delle Lauree specialistiche) 

Nome responsabile della prof. Corrado Beguinot 
progettazione del Corso: 

Nota introduttiva e 
obiettivi: 

Il percorso formativo della laurea magistrale in " Governo delle trasfonnazioni 
urbane per la città europea interetnica cablata" è caratterizzato da una marcata 
apertura internazionale, da una forte interdisciplinarità e da una specifica interazione fra cultura umanistica e cultura tecnico-scientifica. Il Corso si propone di fornire una solida fonnazione culturale che consenta ai laureati di muoversi in realtà complesse con adeguati strumenti di conoscenza critica, di  analisi e con specifiche capacità progettuali, realizzative e valutative. 
Gli obiettivi formativi del Corso di Laurea magistrale sono finalizzati alla 
preparazione di una figura culturale e professionale compiuta di  operatori 
specializzati nella pianificazione e gestione della città interetnica, nella 
progettazione del territorio sostenibile in base alle esigenze e ai bisogni delle 
diverse collettività che lo abitano, nell'elaborazione di piani e programmi 
urbanistici, nonché politiche pubbliche di settore (casa, trasporti, servizi, attività 
produttive, ambiente) finalizzate all'integrazione delle minoranze etniche, nelle valutazioni economiche di progetti e di impatti ambientali specificatamente orientate al mantenimento di una pacifica coesistenza delle comunità, nella 
predisposizione di piani di sviluppo socio-economico a scala locale, regionale, nazionale e trasfrontal.iera orientati alla cooperazione per lo sviluppo sociale e dei territori. 

Tempi necessari allo la laurea si articola in 2 anni accademici nella formula full-time 
sviluppo del progetto: 

Destinatari del Corso: 1 1  CdL è aperto ai laureati triennali soprattutto delle discipline attinenti le scienze �gegneristiche, architettoniche e della pianificazione urbanistica e territoriale, italiani e stranieri che siano in possesso di un titolo di laurea triennale 
equipollente a quello italiano 

Materie di insegnamento: Vedi anche scheda 2 

Durata: 3000 ore, corrispondenti a 1 20 CFU necessari al completamento, con successo del 
(Ore/tempi di percorso formativo. 
svolgimento) 

Lista di possibili docenti Vedi anche scheda 5 
(con c. v.): 
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A1anuale di Costrn:ione del Prodotto Accademrco 

Stima delle ore di circa 7 50 ore 
insegnamento frontale: 

Stima preliminare dei Vedi anche scheda 6 
costi relativi (vedi 
allegato): 

Esigenze di ausili P.C., Video proiettore, proiettore per diapositive, lavagna, videoriproduttore di 
didattici specifici cassette e dvd. 

(PC, Video, ecc.) 

Possibili sinergie con Università di Palermo, Upi, Anci, CNR, ecc. 
altre istituzioni 

partecipanti al progetto: 
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Parte quinta 

2. Definizione Moduli di Insegnamento del I anno della laurea magistrale 

Scheda 2 
Modulc Ore Titolo Italiano Obiettivi 

1 200 Analisi e gestione delle Analizzare i processi di trasformazione del 
problematiche urbanistiche territorio e della città dovuti al fenomeno connesse aUe dinamiche multietnico; Conoscere le principali migratorie:impatti sulla città problematiche giuridiche che emergono a fisica e organizzazione livello istituzionale nella gestione dei flussi territoriale migratori e proporre modeUi di organizzazio-
(SSO ICAR/21 )  ne  territoriale per far fronte all'emergenza 

2 200 Riqualificazione urbana delle Elaborare teorie, metodi e tecniche di analisi 
periferie degradate, del territorio e dei suoi processi evolutivi, e integrazione e riorganizzazione fornire gli strumenti per intervenire con 
di spazi e funzioni neUa città processi di riqualificazione urbana in senso 
multietnica (SSO ICAR/20) interetnico; 

3 150 Teorie dello sviluppo Conoscere l'evoluzione storica e socio -economico, sostenibilità e economica delle idee e delle principali 
cooperazione allo sviluppo politiche della cooperazione allo sviluppo; 
(SSO SECS P 06) - Presentare ed analizzare i diversi attori, istituzionali e non, governativi e non, che partecipano ai processi di cooperazione allo sviluppo; -Analizzare i diversi approcci su cui si fonda 

l'aiuto allo sviluppo; 
-Illustrare gli strumenti e le politiche di 
cooperazione dei principali attori della 
cooperazione allo sviluppo, approfondendo 
in modo particolare il ruolo e la funzione 
delle ONG. 4 100 Tutela internazionale dei diritti Conoscere politiche, normativa, umani, diritto comunitario e giurisprudenza - europee e comunitarie -

regolamenti delle istituzioni relative alla tutela dei diritti umani 
internazionali (SSD TTJS/13) 

5 100 Psicologia ambientale, -Delineare una panoramica dei vari temi geografia umana e identità trattati dalla psicologia ambientale.; 
mediterranee (SSO M PSI/05) - saper analizzare, descrivere e 

rappresenmtare sinteticamente la geografia fisica, umana e socio-economica di un contesto territoriale, a partire 
dall'interpretazione del territorio e delle identità; 
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Ore Costo 
lez. /ora 
frontali 

56 € 130 

56 € 130 

42 € 130 

28 € 130 

28 € 130 



6 100 

7 100 

8 100 

9 200 

10 100 

11  150 

TOT. 1500 
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Sociologia delle religioni 
storia dei conflitti etnici 
religiosi 
(SSD SPS 06----M STO/06) 

e Conoscere le caratteristiche delle principali e religioni; offrire un quadro dei genocidi 
perpetuati nella storia; fornire le conoscenze 
metodologiche della sociologia per gestire la 
presenza islamica in Europa. Misurazione e interpretazione 

della società e dell'ambiente, estetica etno-urbana e 
immagine della città e del 
territorio (SSD ICAR/15) 

Sviluppare le prime forme d'interpretazione 
e valutazione interdisciplinare della società e 
dell'ambiente urbano 

Sociologia dei fenomeni Offrire un panorama di come la sociologia 
etnico-culturali, delle diversità affronta lo studio della società nei suoi e dei processi economici per aspetti macro e micro sociali con particolare l'intercultura riguardo ai fenomeni etno-culturali e ai 
(SSD SPS/08) processi economici 
Politiche urbane e territoriali Comprendere la formazione e la contro la segregazione etnico- realizzazione di politiche urbane e tenitoriali spaziale contro la segregazione spaziale come 
(SSD ICAR/20) prodotto delle ragioni istituzionali di governo 

del territorio e del funzionamento di sistemi di pianificazione. 
Metodi di elaborazione 
statistica delle informazioni e 
informatica per la gestione di 
progetti per l 'analisi sociale 
(SSD INF/01) 
Laboratorio del I anno in 
Pianificazione strategica per la città interetnica 
(SSD JCAR/20) 

Impartire le nozioni di base di statistica 
descrittiva ( organizzazione dei dati, indici statistici, correlazione e regressione lineare) 
e le tecniche per semplici elaborazioni di 
dati. Analizzare, interpretare e rappresentare gli aspetti fisici ed ambientali, paesistici, storici e culturali, economici, sociali e normativi di una situazione territoriale ed elaborare strategie locali per la città imeretnica. 

28 • 130 

28 te 130 

28 IE 130 

56 IE 130 

28 � 130 

42 € 130 

420 
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Scheda 2 

Definizione Moduli di Insegnamento del II anno della laurea magistrale 

Modulo Ore Titolo Italiano Obiettivi Ore lez. Costo 
fronta li /ora 

1 200 Progettazione urbanistica, Sollecitare lo studente a sviluppare i 56 € 130 

welfare e governance urbana differenti aspetti della pratica progettuale per la città interetnica urbanistica, in primo luogo in relazione (SSD ICAR/21) alla comprensione dei luoghi; alle modalità 
di dare identità agli interventi e alla 
gestione per la coesistenza pacifica delle 
differenze; Fornire metodi e strumenti di 
governo per costruire un Progetto urbanistico in senso interetnico, cogliendo 
gli elementi di innovazione intervenuti nel 
processo di pianificazione negli anni recenti, che tendono a connettere 
strettamente i problemi della ideazione, costruzione ed attuazione dei piani e 
progetti di luoghi urbani interetnici. 

2 100 Geografia economica, Fornire gli strumenti analitici per la 8 € 130 
globalizzazione e politica comprensione delle dinamiche dello 
economica e dell'ambiente per sviluppo a livello mondiale, nell'era della l 'interculturalità globalizzazione e gli attori principali da (SSD SECS P 06) individuare per indirizzare la politica economica verso l'interculturalità 

3 200 Pianificazione e gestione Sollecitare lo studente all'acquisizione di 56 € 130 
partecipata delle trasformazioni pratiche partecipative per la sostenibilità 
urbane e sostenibilità dei progetti e il coinvolgimento dei interculturale soggetti pubblici e privati che partecipano (SSD ICAR/21) alla formazione delle realizzazioni 4 100 Antropologia culturale, Rendere familiare lo studente con 28 € 130 etnosviluppo, filosofia della l 'impianto concettuale di alcune dottrine pace ed etica delle decisioni in della pace particolarmente influenti. senso interculturale Approfondire il significato filosofico di (SSD SPS/07--M DEA/01) alcuni concetti-chiave del dibattito 

multidisciplinare sulla pace, nonché fornire 
i lineamenti principali del pensiero 
antropologico e approfondire i concetti di mediazione culturale per la prevenzione e/o risoluzione dei conflitti sociali 

5 150 Sociologia del cambiamento, Analizzare gli elementi caratterizzanti le 42 € 130 
del territorio, dello sviluppo e teorie di sociologia culturale soprattutto 
della pace per quanto attiene le trasformazioni sociali (SSD SPS/l0•·•SPS/12) della modernità in senso interetnico per lo sviluppo, la sostenibilità e la pace, ma 

anche portare avanti l'analisi del fenomeno 
urbano e delle sue trasformazioni nelle società contemporanee più sviluppate. 
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6 150 Caratteri tipologici etnici e Fare acquisire la capacità allo studente di 42 € 130 progettazione degli spazi gestire i dispositivi e le tecniche per 
dell'intercultura impostare e sviluppare gli aspetti formali, 
(SSD ICAR/14) funzionali e costruttivi del progetto di architettura in senso multietnico 

7 150 Tecniche di valutazione Valutare gli effetti delle azioni di 42 € 130 economica dei progetti e pianificazione sul contesto ambientale, programmazione urbanistica paesaggistico, sociale ed economico e 
(SSD ICAR/22) proporre alternative tramite la programmazione urbanistica 

8 75 Lingua straniera: Inglese o Padronanza della comprensione scritta e 56 E 50 Francese orale della lingua 
(SSD L-LIN 04--L-LIN12) 

9 375 Laboratorio di tesi finale A seconda della materia scelta E 130 

TOTAU 1500 350 
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3. Definizione Moduli Individua/i {da compilare per !!!l!!i modulo di insegnamento} 

Scheda 3 

Titolo Modulo: 

Prerequesili: 

Analisi e gestione delle problematiche urbanistiche connesse alle dinamiche migratorie: 

impatti sulla città fisica e organizzazione territoriale 
Non è prevista alcuna propedeuticità 

Crediti: CFU: 8 
Obiettivi: 

Metodo di 
Insegnamento: 

468 

Programma: 

Testi: 
Bibliografia: 

Professore 
Proposto: 

Assistente: 
Metodo di 

Valutazione: 

Analizzare i processi di trasformazione del territorio e della città dovuti al fenomeno 
multietnico; Conoscere le principali problematiche giuridiche che emergono a livello 
istituzionale nella gestione dei flussi migratori e proporre modelli di organizzazione 
territoriale per far fronte all'emergenza. Lezioni frontali; presentazione di casi studio, sopralluoghi, visite guidate. 
l i  corso mira a fornire metodi e strumenti per l 'analisi dei processi responsabili dell'organizzazione del territorio alle diverse scale, assumendo come .. punto di vista" l'ottica urbana. L'attenzione è rivolta non tanto allo studio di un determinato assetto 
organizzativo, quanto a quello delle dinamiche e dei processi, mediante i quali l'organizzazione del territorio viene continuamente modificata. Particolare attenzione verrà posta ai cambiamenti dovuti ai flussi migratori, al loro impatto sulla città fisica e ai risvolti applicativi concernenti la pianificazione urbana e regionale. Il corso intende analizzare le 
funzioni urbane e i fattori responsabili delle dinamiche urbane, ponendo in evidenza gli aspetti morfologici e relazionali, le modalità d'uso del suolo, le reti di comunicazione, e 
illustrando i nodi problematici ambientali che incidono sulla qualità della vita urbana e sul 
ruolo della città. Saranno infine approfondite le problematiche dei rapporti città-territorio e 
dell'architettura regionale (teoria delle località centrali, analisi delle reti urbane, ecc.) con particolare riferimento ai contesti multietnici. 
Allo stesso tempo il corso intende affrontare le principali problematiche giuridiche che emergono nelle diverse sedi istituzionali a vario titolo coinvolte nel fenomeno migratorio, fornendo strumenti indispensabili per la comprensione dell'apparato normativo che rileva 
per la gestione del fenomeno migratorio e suggerire una possibile organizzazione territoriale che faccia fronte alle situazioni di emergenza. 
E' prevista una dispensa fornita dalla docenza 
Mottura G. (a cura di), ( 1992),L 'arcipelago immigrazione, Caratteristiche e modelli 
migratori dei lavoratori stranieri in Italia. Roma, Ediesse Tonizzi E., (/999), Le grandi correnti migratorie del Novecento, Torino, Paravia Scriptorum 
Tosi A. ( 1 994), Abitanti. le nuove strategie dell 'azion e  abitativa. Bologna, li Mulino 
nfpa ( 1998), Technica/ Symposium on fnternationa/ Migration and 
evelopment, New York; Viet V. ( 1 998), la France immigrée, Paris, La Fayard 

Zmcone G. (a cura di) (2000) Primo rapporto sul�'integrazione degli immigrati in Italia, 
Bologna, Il Mulmo 
del settore scientifico disciplinare ICAR/2 1 

è previsto un assistente al corso L'esame consiste in: 
- un test con domande a risposta multipla sui contenuti delle lezioni (che peserà sulla 
valutazione finale per il 40%) 
- la �iscussione orale delle elaborazioni prodotte durante l'attività esercitariva (che peserà 
per ,I 60%) 
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Scheda 3 

Definizione Moduli Individuali (da compilare per QgllÌ modulo di insegnamento) 

Titolo Modulo: Riqu_alificazione urbana delle periferie degradate, integrazione e riorganizzazione di spazi e funzioni nella città multietnica 
Prerequesiti: Non è prevista alcuna propedeuticità 

Crediti: CFU 8 

Obiettivi: Elaborare teorie, metodi e tecniche di analisi del tenitorio e dei suoi processi evolutivi, e fornire gli strumenti per intervenire con processi di riqualificazione urbana in senso interetnico; 
Metodo di Lezioni frontali; esercitazioni pratiche su contesti reali scelti in accordo con gli 

Insegnamento: studenti 

Programma: Il corso si incentra su uno dei terni di maggiore attualità del dibattito disciplinare urbanistico in itinere: il recupero e la riqualificazione della città. La spinta all'innovazione e riqualificazione del territorio è sostenuta dalla competizione per l 'attrazione di investimenti e popolazione, ma anche dai modelli 
competitivi di allocazione delle risorse pubbliche. D'altra parte questi mutamenti producono anche danni ambientali, aree dismesse, zone degradate e quartieri emarginati. [I corso intende mettere a fuoco quanto e come gli urbanisti percepiscono i processi di cambiamento in atto, come li tematizzano e concettualizzano; se sono stati messi a punto e si possono confrontare approcci o teorie, anche diversi tra loro, per spiegare i fenomeni in atto e prevedere le direzioni 
delle tendenze dominanti. 

Testi: E' prevista una dispensa del corso elaborata dalla docenza 

Bibliografia: Sassen S. ( 1 999) Migranti, coloni, rifugiati. Da/l 'emigrazione di massa alla 
Fortezza Europa. Milano Feltrinelli 
Ottolini L. Mazouz M. ( 1995), Verso una rete europea multiculturale per il rispetto 
del diritto ad abitare, Padova, Project, Coreaux 

Professore Proposto: del settore scientifico disciplinare lCAR/20 

Assistente: è previsto un assistente al corso 

Metodo di Valutazione: Oltre all'esame orale è prevista una prova pratica che lo studente può sviluppare durante le ore di studio individuale e che verrà valutata dal docente durante l 'esame 
Note: 
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Scheda 3 

Definizione Moduli Individuali (da compilare per ogni modulo di insegnamento) 

470 

Titolo Modulo: Teorie dello sviluppo economico, sostenibilità e cooperazione allo sviluppo 

Prerequesiti: Nessuna propedeuticità 

Crediti: CFU 6 

Obiettivi: 

Metodo di 
Insegnamento: 

Conoscere l 'evoluzione storica e socio - economica delle idee e delle principali 
politiche della cooperazione allo sviluppo; . . - Presentare ed analizzare i diversi attori, istituzionali e non, governattv1 e non, che 
partecipano ai processi di cooperazione allo sviluppo; 
-Analizzare i diversi approcci su cui si fonda l 'aiuto allo sviluppo; 
-mustrare gli strumenti e le politiche di cooperazione dei principali attori della 
cooperazione allo sviluppo, approfondendo in modo particolare i l  ruolo e la funzione 
delle ONG. 

All'inizio del corso ai partecipanti sarà distribuito un test di ingresso di circa 20 
domande a risposta multipla per valutare il livello di conoscenza dei contenuti che il 
corso pretende affrontare. Alla fine del corso si ridistribuirà lo stesso test per 
misurare i cambiamenti verificatesi nel livello di apprendimento. I risultati del test 
non saranno utilizzati ai fini della valutazione dei singoli studenti. 
Le lezioni saranno condotte mediante l'ausilio di strumenti informatici e tramite 
presentazioni PP. Sono previste delle sessioni di lavoro di gruppo relative 
all'applicazione di strumenti e tecniche di analisi di comunità illustrate durante le 
ore di lezione. 
Si utilizzerà anche la rete internet per mostrare la localizzazione ed i contenuti di siti 
particolarmente importanti per la materia. 

Programma: Il corso intende fornire elementi di approfondimento di una tematica che abbraccia 
diverse aree disciplinari: teoria dello sviluppo, economia internazionale, relazioni 
internazionali. Il corso sarà pertanto strutturato secondo diverse ottiche. Verrà 
analizzata la nascita storicamente determinata della categoria di sviluppo economico 
ed il primo approccio al rapporto nord-sud da cui è scaturita l 'idea di cooperazione 
internazionale nel secondo dopoguerra. Verranno, successivamente, passate in 
rassegna le diverse teorie dello sviluppo e l 'evoluzione del dibattito nell'ultimo 
ventennio. Inoltre, a partire da un'analisi dei dati più significativi del divario nord­
sud, si approfondiranno gli approcci più recenti alla categoria dello sviluppo 
(sviluppo sostenibile, ecosviluppo, ecc.) e le relative ripercussioni sulla 
cooperazione internazionale. Infine, verranno analizzati alcuni casi specifici di 
progetti di cooperazione internazionale con particolare attenzione al settore delle 
migrazioni. 

Testi: Sono previste delle dispense del corso 

Bibliografia: CALCHI NOVA TI G. La cooperazione allo sviluppo: una scelta per la politica 
estera italiana, 10 !PALMO (a cura di), Cooperazione allo sviluppo. Una sfida per la 
società ualtana, Milano, F. Angeli, 1982 
CALCHI NOVA TI G. La deleconizzazione, Torino, Loescher Ed., 1 983 
CHAMBERS, Robert Whose Reality Counts? Putting the firts last, Intermediate 
technology Publications, London 1 997 
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CHOSSUDOVSKY M., La globalizzazione della povertà, Ed. Gruppo Abele, 
Torino, 1994 
FANCIULLACCI D., GRILLO F., IANNI V., RHI SAUS! J. L., SOCCHIERO A., 
ZUPI M., Teorie dello sviluppo e nuove forme di cooperazione, Movimondo, Roma, 
1997 
GEORGE S. - SABELLI F., Crediti senza frontiere, Ed. Gruppo Abele, Torino, 
1994 
HIRSCHMAN A. O., La strategia dello sviluppo economico, ed. it ., Firenze, La 
Nuova Italia, 1969 
HIRSCHMAN A. O., I progetti di sviluppo. Un'analisi critica dei progetti realizzati 
nel Meridione e nei Paesi del erzo mondo, ed. it., Milano, F. Angeli, 1975 
H!RSCHMAN A. O., Ascesa e declino dell'economia dello sviluppo, ed. it., Torino, 
Rosenberg & Sellier, 1983° 

ISERNIA PIERANGELO La cooperazione allo sviluppo, Il Mulino, 1995 
LECOMTE, Bemard Valutare in una prospettiva partecipativa, FOCSIV 1991 
LEMBO ROSARIO (a cura di) Come diventare "operatore" della solidarietà 
internazionale - CIPSI, 1998 
SEN A. K., La diseguaglianza, Bologna, Il Mulino, 1994 
SEN A. K., Lo sviluppo è libertà, ed. it., Milano, Mondadori, 2000 
SOCIO ECONOMJC AND GENDER ANALYSIS PROGRAMME - FAO 
Handbooks and guides 
VOLPI F., Introduzione all'economia dello sviluppo, Milano, F. Angeli, 1994 

Professore Proposto: del settore scientifico disciplinare SECS P 06 

Assistente: è previsto un assistente al corso 
Metodo di Valutazione: Il livello di apprendimento dell'allievo sarà verificato alla fine del corso mediante un esame orale 

Note: 
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Scheda 3 

Definizione Moduli Individuali (da compilare per Qg11Ì modulo di insegnamento) 

472 

Titolo Modulo: Tutela internazionale dei di.ritti umani, di.ritto comunitario e regolamenti delle istituzioni internazionali 
Prerequesiti: Non è prevista nessun tipo di propedeuticità. E' auspicabile la conoscenza generale 

delle più importanti Istituzioni Europee. Al fine di meglio comprendere le_ 
esemplificazioni riguardanti l ' impatto dei documenti europei a_livello nazionale, sono 
auspicabili delle nozioni di base in tema di organizzazione temtonale, cost1tuz1onale ed 
amministrativa dello Stato italiano. 

Crediti: CFU 4 

Obiettivi: 

Metodo di 
Insegnamento: 

Programma: 

Tenuto conto del1e recenti ed importanti evoluzioni del diritto europeo e comunitario in materia di asilo e tutela dei diritti umani e delle politiche ad esso correlate, il corso 
intende descrivere e spiegare i principali strumenti giuridici e testi politici di 
riferimento ed esaminare le questioni legate alla loro attuazione a livello nazionale e sub-nazionale. In questo ambito, verranno approfonditi gli aspetti direttamente connessi 
alle responsabilità proprie dei soggetti attivi nel campo della ·pianificazione territoriale, urbanistica ed ambientale, con un'attenzione particolare ai processi di identificazione, valutazione e di intervento sui flussi migratori. Le lezioni frontali necessarie per comunicare conoscenze sicuramente nuove per gli allievi, saranno facilitate dall'uso di mezzi informatici e attività di esercitazione pratica. 
Ad integrazione di quelle si svolgerà un dialogo costante con gli allievi, non solo per verificare il livello di trasmissione delle conoscenze, ma per fissarle attraverso il ruolo 
attivo degli allievi 

li corso si propone di indagare in merito ai di.ritti degli individui nel di.ritto internazionale nonché in merito ai diritti delle minoranze nel diritto internazionale. 
Nello specifico le lezioni riguarderanno: li contenuto del di.ritto internazionale: la 
protezione dei diritti fondamentali. Il principio di autoderminazione dei popoli. Origini 
e sviluppo di tale principio. Limiti attuali. La Dichiarazione Universale dei di.ritti 
dell'uomo del 1 0  dicembre 1948. la Convenzione europea del 1 950 sulla salvaguardia 
dei diritti dell'uomo e delle libenà fondamentali; la Convenzione del 7 marzo 1 966 sull'eliminazione di ogni fonna di discriminazione razziale; Il Patto internazionale del 
19 dicembre 1966 relativo ai di.ritti civili e politici. Il Patto internazionale del 1 9  
dicembre I 966 relativo a i  diritti economici, sociali e culturali. Procedura d i  tutela 
dinanzi alla Corte europea dei di.ritti dell'uomo e analisi dei di.ritti garantiti. La Dichiarazione relativa ai principi di diritto internazionale concernenti le relazioni 
amichevoli e la cooperazione tra gli Stati conformemente alla Carta delle Nazioni Unite 
( 1 970). l'Atto finale di Helsinki del 1 ° agosto 1975; La Convenzione quadro per la 
protezione delle minoranze nazionali del I O febbraio 1995. azione di minoranza. Tutela del1e minoranze nel diritto internazionale convenzionale e disposizioni in materia d'asilo politico 

Testi: Verrà consegnata una dispensa elaborata dalla docenza sugli argomenti trattati durante le lezioni 
Bibliografia: De Vincentis D. ( I  999), Testo Unico su/l 'immigrazione e nom,e sulla condizione 
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straniera, Napoli Edizioni giuridiche Simone -

Professore Proposto: del senore scientifico disciplinare IUS 1 3  -

Assistente: è previsto un assistente al corso 

Metodo di Il livello di apprendimento dell'allievo sarà verificato alla fine del corso mediante un 
Valutazione: esame che consisterà in un elaborato serino individuale consistente in domande aperte e 

piccole esercitazioni, completato con un colloquio orale di commento e integrazione 
dello stesso elaborato. Le esercitazioni intermedie non saranno oggetto di valutazione 
specifica perché strumenti di formazione i cui argomenti saranno ripresi durante l'esame 
fmale. 

Note: 
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Scheda 3 
Definizione Moduli Individuali (da compilare per Qgni modulo di insegnamento) 
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Titolo Modulo: Psicologia ambientale, geografia umana e identità mediterranee 

Prerequesiti: Non è prevista nessuna propedeuticità 

Crediti: CFU 4 

Obiellivi: Il corso si propone di delineare una panoramica dei vari temi trattati dalla psicologia 
ambientale. In particolare la relazione individuo-ambiente sarà analizzata nei suoi aspetti cognitivi (percezione, conoscenza, memoria, orientamento) e in quelli 
affettivi (emozioni ambientali, attaccamento ai luoghi). Applicando a questo ambito 
teorie classiche - ma anche qualche punto di vista elaborato specificamente da questa nuova disciplina - si cercherà di individuare quali siano le possibili influenze 
delle caratteristiche (fisiche e sociali) dell'ambiente naturale e costruito sui processi 
mentali e sulle scelte comportamentali dell'individuo. 
Inoltre il corso si propone di mostrare alcune possibili applicazioni delle teorie psicologiche ai problemi ambientali attualmente emergenti nei contesti multietnici. 

Metodo di Lezioni frontali; lettura di documenti; relazioni individuali 
Insegnamento: 

Programma: Obiettivo del corso è di introdurre gli studenti alla conoscenza critica dei metodi 
della psicologia ambientale in relazione agli aspetti cognitivi della relazione individuo-ambiente: percezione, apprendimento, memoria, mappe cognitive e 
orientamento. Verranno trattati inoltre gli aspetti affettivi della relazione individuo­ambiente: emozioni ambientali, attaccamento ai luoghi, spazio personale e privacy e 
gli aspetti applicativi, in particolare lo stress ambientale ( diverse tipologie, caratteristiche, effetti). 
In particolare lo studente dovrà riconoscere le metodologie per l 'indagine sul terreno in relazione ai processi culrurali e sociali che hanno portato alle principaJi differenziazioni ed ai momenti unificanti delle relazioni uomo-ambiente, con particolare riferimento alle nuove e inattese funzioni che 1a tradizione riveste all'interno della società postmoderna e all'ingente processo di flussi migratori verso il nostro Paese registratosi negli ultimi tempi. lnoltre, il corso intende definire il tema delle identità per la costruzione di realtà 
interetniche. Verrà dato particolare risalto all'identità sociale e alle relazioni 
intergruppo, attraverso la definizione delle componenti dell' identità sociale, 
l' individuazione delle minacce all'identità sociale e la formulazione di strategie per 
ottenere un'identità positiva. L'ultima parte del corso riguarderà il conflitto e la 
soluzione del conflitto con particolare riferimento alla genesi e alle soluzioni del 
conflitto tra gruppi etnici differenti. 

Tesri: Saranno fomite delle dispense del corso 

Bibliografia: P. Dagradi, Uomo, ambiente, società. Introduzione alla Geografia Umana, Patron 
Ed. Bologna, 1 995 
Baroni, M.R. ( 1 998). "Psicologia ambientale". Il Mulino, Bologna. 
Mamard, Peron, E., Saporiti, S .  ( 1 995). "Stress ambientale. Un approccio 
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psicologico". La Nuova Italia Scientifica, Roma. 
M Bonnes, G. Secchiaroli, "Psicologia ambientale". Nuova Italia Scientifica. Roma 
1982. Edizione Inglese London I 993 

Professore Proposto: del settore scientifico disciplinare M PSI/ 05 

Assistente: è previsto un assistente al corso 
Metodo di Valutazione: Esame orale sugli argomenti trattati durante il corso e discussione dl una tesina 

elaborata dallo studente 
Note: 
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Pwtc! qumta 
Scheda 3 

Definizione Moduli Individuali { da compilare per !!!J.!1!. modulo di insegnamento} 

476 

Titolo Modulo: Sociologia delle religioni e storia dei conflitti etnici e religiosi 

Prerequisiti: Nessun tipo di propedeuticità 

Crediti: CFU 4 

Obiettivi: Oltre aUe caratteristiche delle principali religioni, e agli aspetti più pregnanti della 
sociologia delle religioni si intende dare un quadro generale relativo ai genocidi 
perpetrati nel corso del XX secolo; 

Metodo di Lezioni frontali; lettura di documenti; relazioni individuali. 
insegnamento: 

Programma: Il corso intende introdurre allo studio della sociologia deUe religioni con attenzione particolare alla presenza dell1islam in Europa. Perciò il corso intende fornire le 
conoscenze metodologiche in campo sociologico per poter intervenire suUa realtà 
dell'immigrazione islamica nei paesi europei. Il corso si propone inoltre di fornire un quadro storico delle principali prospettive ermeneutiche e dei piu' cruciali problemi teoretici che si pongono nello shldio delle religioni. Il corso si incentra 
sull'analisi delle caratteristiche principali delle fedi religiose. Conoscere e riflettere 
sulle religioni, permette di cogliere le modalità di autorappresentazione di ogni 
civiltà. Studiare l 'evoluzione dei caratteri delle visioni religiose del mondo così come si sono storicamente espresse, significa, quindi, acquisire una chiave 
interpretativa indispensabile per la comprensione del passato e del nostro complesso presente. Il mondo contemporaneo è testimone della crescente sete di conoscenza 
della pluralità delle culture e delle religioni altre, daUe grandi religioni orientali a 
quelle delle civiltà superiori, a quelle di carattere etnologico. 
li corso si divide in due parti. Nella prima parte di taglio sociologico saranno 
richiamate le conoscenze fondamentali riguardanti gli aspetti religiosi, culturali, sociaJi e politici dell'islam. sarà, inoltre, portata avanti l 'analisi di alcune questioni cruciali riguardanti l'immigrazione musulmana e le strategie di inserimento poste in 
essere dalle società di accoglienza. La seconda parte del corso di taglio storico focalizzerà l'attenzione sulle origini e le dinamiche dei tre grandi monoteismi protagonisti dell' attualità storica, individuando tra ebraismo islam e cristianesimo relazioni di distinzione, ma anche di reciproca, intima dip;ndenza, troppo spesso rimossa a causa degli odierni laceranti conflitti, che comunque provano quanto improrogabile sia la necessità culrurale di competenze storico-religiose per la 
costruzione di una città della pace interetnica e multiculturale. Verrà inoltre dato risalto ai conflitti e ai genocidi avvenuti in passato per cause etnico-religiose. 

Testi: Sono previste delle dispense del corso 

Bibliografia: Yves Temon, Lo Staio Criminale. I genocidi del XX secolo Corbaccio Milano 
1 997. 

' ' ' 

Ternon, Yves, Gli anneni : 1 9 1 5- 1 9 16 : il genocidio dimenticato Milano Rizzali 
2003 428 ; 

' ' ' 

M. Fusaschi, Hutu-Tutsi. Alle radici del genocidio ruandese ed. Bollati . 
Boringhieri, Torino, 2000; 

' 

Raul Hilberg, La Distruzione degli Ebrei d'Europa Torino Einaudi 1985 · Philippe Burrin, Hitler e gli Ebrei: genesi di un ge�ocidio, 'Genova, 1Marie�i. 1 994; 



A/a1111ale di Costru:ione del Prodotto Accademico Lewy Guenter, La persecuzione nazista degli zingari, Einaudi, Torino 2002; 
Professore Proposto: del settore scientifico disciplinare SPS 06 oppure M-STO 06 

Assistente: è previsto un assistente al corso 
Metodo di Valutazione: L'esame finale consisterà in un colloquio orale; è prevista altresì una prova in itinere scritta. È possibile prevedere di sostenere un esame scritto, il superamento del quale è condicio sine qua non per essere ammessi a sostenere l'esame orale. 
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Parte quinta 

Scheda 3 

Definizione Moduli Individua/i (da compilare per Qgni modulo di i11segname11to) 

Titolo Modulo: Misurazione e interpretazione della società e dell'ambiente, estetica etno-urbana e 
immagine della città e del territorio 

Prerequesiti: Non è richiesta alcuna propedeuticità 

Crediti: CFU 4 
Obiettivi: Sviluppare le prime forme d'interpretazione e valutazione interdisciplinare della 

società e dell'ambiente urbano 
Metodo di 

Insegnamento: 

Programma: 

Testi: 

Bibliografia: 

Professore Proposto: 
Assistente: 

I concetti verranno illustrati facendo riferimento ad un'ampia letteratura disciplinare, ma anche attraverso esempi ed esercitazioni pratiche, utili per capire come l'urbanista traduce in termini concreti, nel piano, una visione del territorio nel quale deve intervenire. 
Il corso si propone di fornire una metodologia analitica per comprendere l ' attuale assetto territoriale e urbano, quale risultato finale dei processi di trasformazione 
succedutisi nel tempo, e in modo particolare negli ultimi tempi a seguito degli 
ingenti flussi migratori che hanno interessato le nostre città, con l'obiettivo di 
connettere il momento della conoscenza ( l'analisi) con quello operativo (la progettazione). La conoscenza sistematica dei modi attraverso i quali è avvenuta la 
formazione, lo sviluppo e la successiva crisi delle strutture antropiche (la città e il suo territorio), non solo nelle forme storicamente determinate, ma anche nei recenti processi insediativi a opera degli immigrati, è fondamentale per predisporre corrette metodologie di intervento, assicurando la necessaria continuità con il passato. La correlazione organica tra processo evolutivo storico e trasformazioni strutturali consente la corretta comprensione delle strutture antropiche, caratterizzate da un continuo processo di autogenerazione. TaJe approccio sistemico alla complessità 
dell'organizzazione territoriale, fornisce elementi di valutazione dell'attuale livello 
di utilizzazione della città e delle sue parti, sia da parte degli autoctoni che delle 
minoranze etniche, indispensabili per ipotizzare i probabili futuri assetti territoriali e urbani in termini di recupero e/o utilizzo complessivi. 
Oltre ai riferimenti bibliografici e documentali fomiti durante il corso saranno messe a disposizione delle dispense specifiche 
Collinson O., ( 1994), Le migrazioni internazionali e l 'Europa, Bologna, 
l l Mulmo 
del settore scientifico disciplinare ICAR/ 1 5  
è previsto u n  assistente a l  corso 

Metodo di Valutazione: Il controllo dell'apprendimento avviene tramite verifica dei risultati delle esercitazioni svolte sui temi del corso. 
Note: 
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L'esame finale è orale e comprende sia la verifica dell'apprendimento delle basi teonche del corso, sia la discussione degli elaborati delle esercitazioni svolte. 



A1anuale di Cosrru:ione del Prodouo Accademico 

Scheda 3 

Definizione Moduli Individua/i (da compilare per ggm modulo di insegnamento) 

Titolo Modulo: Sociologia dei fenomeni etnico-culturali, delle diversità e dei processi economici per 
l 'mtercultura 

Prerequesiti: Non è richiesta alcuna propedeuticità 

Crediti: CFU: 4 

Obiettivi: Il corso si propone di fornire agli studenti il punto di vista specifico con il quale la 
disciplina affronta lo studio della società, sia negli aspeni macrosociali che in quelli microsociali; in particolare. 

Metodo di Anraverso lezioni frontali 
Insegnamento: 

Programma: L'obiettivo del corso è di fornire un panorama ampio, per quanto sintetico, dei 
problemi affrontati dalla disciplina, con un taglio storico-analitico; sono questo 
profilo. In particolare s'intende sviluppare l 'analisi dei fattori sociali dello sviluppo economico, ripercorrendo i principali contributi sociologici all'interpretazione 
dell'industrializzazione e della fase post industriale. Lo schema concettuale utilizzato, insieme con la spiegazione e analisi di alcune rilevanti ricerche empiriche, sono finalizzati alla progressiva appropriazione di un metodo di ragionamento e di ricerca finalizzabile alla costruzione di economie basate sull'interculturalità. 11 corso è ancorato a due aree disciplinari quella giuridico-politica e quella culturale, ed 
affronta inoltre lo studio delle migrazioni dei fenomeni culturali e dei processi normativi. La prima area fa riferimento ai contributi teorici e di ricerca che 
provengono dalla sociologia del diritto e dalle discipline delle scienze politiche e sociali che studiano i fenomeni politici, economici ed organizzativi; la seconda, propone un approccio di analisi che si richiama alla tradizione della sociologia culturale. Al centro della programmazione formativa di entrambe le aree si collocano le questioni connesse ai temi del multiculturalismo, della cittadinanza e dell'identità nazionale, etnica, comunitaria, con particolare riferimento alle forme della loro costruzione culturale, politica e istituzionale ai diversi livelli territoriali. 

Testi: 

Bibliografia: 

Professore Proposto: 

Oltre ai riferimenti bibliografici e documentali fomiti durante il corso, saranno messe a disposizione delle dispense specifiche 
Pollini G., Scidà G. 1993, Stranie,i in città , Milano, Franco Angeli 
Pollini G. Scidà G. 1 998, Sociologia delle migrazioni, Milano, Franco Angeli 
Pugliese E. Macioti MI., 1 991 ,  Gli immigrati in Italia, Bari Laterza 
del senore scientifico disciplinare SPS 08 

Assistente: è previsto un assistente al corso 
Metodo di Valutazione: Oltre all'esame in forma orale, è possibile sostenere l 'esame in forma scrina: allo scopo, verrà fissata un'unica prova scritta 

Note: 
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Parte quinta 

Scheda 3 

Definizione Moduli Individuali (da compilare per !lglli modulo di insegnamento) 

480 

Titolo Modulo: Politiche urbane e territoriali contro la segregazione etnico-spaziale 

Prerequesiti: E' consigliabile che lo studente abbia già sostenuto l 'esame di "Analisi delle 
problematiche urbanistiche connesse alle dinamiche migratorie, scenari urbani multietnici e impatti sulla città fisica" 

Crediti: CFU 8 

Obiettivi: Obiettivo generale del corso è studiare e comprendere la formazione e la realizzazione di politiche urbane e territoriali contro la segregazione spaziale come 
prodotto delle ragioni istituzionali di governo del territorio e del funzionamento di sistemi di pianificazione. 

Metodo di I concetti verranno illustrati facendo riferimento ad un 'ampia letteratura disciplinare, 
Insegnamento: ma anche attraverso esempi ed esercitazioni pratiche, utili per capire come l'urbanista traduce in tennini concreti, nel piano, una visione del territorio nel quale deve intervenire. 

Programma: I l  corso intende fornire alcuni elementi conoscitivi ed interpretativi di base delle politiche di intervento sugli insediamenti e sul territorio. La politica di intervento 
viene intesa come direttrice "ideologica" del soggetto pubblico (amministrazione 
centrale, ente locale, ecc.) per il raggiungimento di obiettivi ritenuti socialmente utili 
in campo urbano e territoriale, che si concretizza in strumenti di intervento (piani e programmi) e normative, e viene ad attuarsi attraverso procedure e strategie. In tal senso la politica urbana e/o territoriale racchiude logicamente in sè le fasi operative e scaturisce da un insieme complesso di relazioni al contorno e condizioni strutturali 
storicamente determinate. Il corso intende contribuire all'interpretazione di tale 
complessità principalmente attraverso l 'esame di alcune politiche rilevanti messe a punto in contesti multietnici. 

Testi: Oltre ai riferimenti bibliografici e documentali forniti durante il corso, saranno 
messe a disposizione delle dispense specifiche 

Bibliografia: Commissione europea, 1 997, The EU compendium ofspatial planning systems and po}jcies, Comunità europee, Lussemburgo. 
Commissione europea, 1999, SSSE - Schema di sviluppo delle spazio europeo. 
Verso uno sviluppo equilibrato e sostenibile dell'Unione europea, Comunità europee, Lussemburgo. 
Cremaschi M., 2003, "Ci sono anche politiche a zig-zag: genealogia, retorica e 
politica del territorio europeo", CRU - Critica della razionalità urbanistica, n. 1 4, pp. 
67-78. 
Crosta P. L., 1 998, Poliùche. Quale conoscenza per l ' azione territoriale Franco 
Angeli, Milano. 

' 

Janin Rivolin U., 2004, European spatial planning. La govemance territoriale comunitaria e le innovazioni dell'urbanistica, Franco Angeli, Milano. 
Karrer F. Arnofi S., a cura di, 2003, Lo spazio europeo tra pianificazione e 
govemance. Gli impatti territoriali e culturali delle politiche U E, Alinea, Firenze. 
Mazza L., 2003, "Appunti sul disegno di un sistema di pianificazione", CRU -
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Critica della razionalità urbanistica, n. 1 4, pp. 5 1 -66. 
Moroni S., 2004, "Appunti sul concetto di pianificazione", CRU - Critica della 
razionalità urbanistica, n. 15 ,  pp. 47-56. 
Pasqui G., 200 1 ,  Il territorio delle politiche. Innovazione sociale e pratiche di 
pianificazione, Franco Angeli, Milano. 

Professore Proposto: del settore scientifico disciplinare ICAR/20 

Assistente: è previsto un assistente al corso 

Metodo di Valutazione: li controllo dell'apprendimento avviene tramite verifica dei risultati delle 
esercitazioni svolte sui temi del corso. 
L'esame finale è orale e comprende sia la verifica dell'apprendimento delle basi 
teoriche del corso, sia la discussione degli elaborati delle esercitazioni svolte. 

4X l 



Parre quinta 

Scheda 3 

Definizione Moduli lfldividua/i (da compilare per Qgni modulo di insegnamento) 

Titolo Modulo: Metodi di elaborazione statistica delle infonnazioni e infonnatica pec la gestione di 
progetti per l'analisi sociale 

Prerequesiti: Non è previstaalcuna propedeuticità. E' richiesta la conoscenza di base del software 
Excel 

Crediti: CFU 4 

Obiettivi: Il corso intende fornire alcuni metodi statistici e infonnatici con cui si svilupperanno 
analisi qualitative e quantitative sui dati, partendo da semplici strullllre logiche 
imparate attraverso la teoria dei data base o dei fogli di calcolo e dalla gestione 
avanzata dei word processor. Si analizzeranno in generale linguaggi come l'SQL. 
per l'interrogazione dei DB di qualsiasi livello, e Visual Basic per comprendere la strutturazione dei programmi gestionali. 

Metodo di Parte delle lezioni si svolgeranno in laboratorio infonnatico 
Insegnamento: 

Programma: Nel corso saranno esaminate le strutture fisiche di alcuni mezzi infonnatici 
fondamentali quali il PC, le Reti con particolare attenzione alla loro struttura logica 
ed in riferimento alle reti locali e ad Internet, gli scanner e le macchine fotografiche digitali. Tutti questi mezzi, assieme ad una analisi generale dei Software 
comprendente i Sistemi operativi e gli applicativi serviranno, per l'analisi e la costruzione di archivi per l'ordinamento dei dati per l'indagine informatica. 

Testi: E'  prevista una dispensa del corso 
Bibliografia: F. Pellerey, Elementi di Statistica per le Applicazioni, CELm Torino 

Professore Proposto: del settore scientifico disciplinare INF/0 1 

Assistente: è previsto un assistente al corso 
Metodo di Valutazione: L'esame consiste in una prova scritta 

Note: 
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Manuale di Costr11:lo11e del P,vdotto Accademico 

Scheda 3 

Definizione Moduli Individuali (da compilare per flg!J.i. modulo di insegnamento) 

Titolo Modulo: Progettazione urbanistica, welfare e govemance urbana per la città interetnica. 

Prerequesiti: E' consigliabile che lo studente abbia già sostenuto l'esame di "Analisi delle 
problematiche urbanistiche connesse alle 
multietnici e impatti sulla città fisica" 

dinamiche migratorie, scenari urbani 

Crediti: CFU 8 

Obiettivi: Sollecitare lo studente a sviluppare i differenti aspetti della pratica progettuale 
urbanistica, in primo luogo in relazione a11a comprensione dei luoghi; alle modalità 
di dare identità agli interventi e alla gestione per la coesistenza pacifica delle 
differenze; 
Fornire metodi e strumenti di governo per costruire un Progetto urbanistico in senso 
interetnico, cogliendo gli elementi di innovazione intervenuti nel processo di 
pianificazione negli anni recenti (Piano strategico, Piano di struttura, Piano 
operativo, Progetto urbano), che tendono a connettere strettamente i problemi della 
ideazione, costruzione ed attuazione dei piani e progetti di luoghi urbani. 

Metodo di 1 concetti verranno illustrati facendo riferimento ad un'ampia letteratura disciplinare, 
Insegnamento: ma anche attraverso esempi ed esercitazioni pratiche, utili per capire come 

l'urbanista traduce in tennini concreti, nel piano, una visione del territorio nel quale 
deve intervenire. 

Programma: Il corso è finalizzato a fornire i necessari strumenti di valutazione logico-critica alla 
base degli interventi di progettazione territoriale. Questi ullimi si configurano 
prevalentemente come "interventi di sviluppo" nei quali la comprensione 
approfondita delle caratteristiche del tenitorio deve fare emergere identità, valori e 
risorse. Le regole del progeno si caranerizzano quindi per la loro capacità di 
modificare le cause dello squilibrio, più che i suoi effetti, e risiedono 
nell'opposizione all'inquinamento industriale e civile, al degrado ambientale, alla 
salvaguardia del verde e dei manufatti storici, alla progettazione di nuove condizioni 
di vita urbana, alla rivendicazione d'identità locale come riconoscimento della 
specificità territoriale. La valorizzazione del territorio indica la natura e la misura dei 
limiti da introdurre come variabili nella progettazione e nel governo del territorio. 
L'intreccio dei limiti posti all ' insediamento umano in relazione agli equilibri 
ambientali e all'identificazione delle società locali disegna i nuovi confini del 
villaggio, della cinà e del sistema urbano. 
Il corso, intende, inoltre affrontare il tema del governo delle trasformazioni urbane e 
tenitoriali attraverso il piano urbanistico. In particolare il corso intende insegnare a 
leggere "criticamente" un piano urbanistico e, attraverso la comprensione della 
strutturazione del piano nonché dei metodi e degli strumenti urbanistici, avviarsi alla 
specifica pianificazione urbanistica di contesti territoriali particolarmente 
caratterizzati dalla presenza di gruppi etnici differenti. 

Testi: Oltre ai riferimenti bibliografici e documentali forniti durante il corso, saranno 

messe a disposizione delle dispense specifiche 

Bibliografia: CESPI, 2000, "Il governo dei processi migratori nel quadro europeo: obiettivi, 
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strumenti e problemi" in CENSIS Processi globali e /onne di governo delle 
migrazioni in Italia e in Europa. Una sintesi delle ricerche. 
Famoso N. { l  996)"Movimenti migratori, diversità e convivenza", in Brusa C. a 
cura di, lmmigrazione e multicultura nell 'ltalia di oggi. li territorio, i problemi, la 
didallica, Milano, Franco Angeli 
Melotti U. ( 1 998), "Fattori espulsione/fattori attrazione" in Bolaffi G., a cura di, 
Dizionario delle diversità, Firenze, Libri Liberal 

Macioti MI. ( 1 99 1  ), Per una società multiculturale, Napoli Liguori 

Professore Proposto: del settore scientifico disciplinare ICAR/2 1 

Assistente: è previsto un assistente al corso 

Metodo di Valutazione: La prova fmale di valutazione consiste in un esame fmale, o nella stesura di un tema o relazione, o nella discussione di un elaborato compilativo o progettuale da 
svolgersi secondo le modalità definite dalla docenza. 

Note: 
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A1anuale di Costru:ione del Prodouo Accademico 

Scheda 3 

Definizione Moduli Individuali (da compilare per Qgni modulo di insegnamento) 

Titolo Modulo: Geografia economica, globalizzazione e politica economica e dell'ambiente per 
I 'interculturalità 

Prerequesiti: Nessun tipo di propedeuticità 

Crediti: CFU 4 
Obiettivi: Attraverso il corso si cercherà di fornire agli studenti gli strumenti analitici necessari 

a capire che cos'è lo sviluppo, nelle sue molteplici forme, quali sono le dinamiche che ne influenzano il perseguimento, quali sono gli attori principali su scala globale 
e quale sia l'attuale stato delle diverse parti del mondo. Molte lezioni saranno inerenti a comprendere: La costruzione dello spazio wtificato europeo. Gli squilibri territoriali in Europa. Elementi di una politica territoriale comunitaria. Le regioni nel processo di integrazione europea. L'Europa delle regioni e le politiche di coesione 
dell'Unione Europea. L'Europa delle reti. Reti infrastrutturali e reti urbane. li sistema 
metropolitano europeo e le politiche urbane della Ue. 

Metodo di Attraverso lezioni frontali 
insegnamento: 

Programma: 

Testi: 

Bibliografia: 

Professore Proposto: 
Assistente: 
Metodo di 

Valutazione: 
Note: 

Il corso si propone di approfondire da una prospeniva economica, le principali 
tematiche e problematiche inerenti lo sviluppo sociale ed economico nell'ambito delle aggregazioni umane e degli istituti sociali. Verrà offerta una panoramica generale sui concetti principali quali sviluppo e sonosviluppo, oltre ad illustrare i 
legami tra la sociologia dello sviluppo e l 'economia dello sviluppo. In secondo luogo verranno analizzate le diverse teorie dello sviluppo e del sottosviluppo, così come si sono venute avvicendando nel corso dell'ultimo cinquantennio. Successivamente si passerà all'analisi dei problemi di carattere economico, poliaco e socio�culturale che oggi si riscontrano nei paesi del Terzo Mondo. Oltre a tranare 
tematiche quali il tema dello sviluppo sostenibile e della globalizzazione, si 
affronterà l'argomento delle politiche e delle strategie di sviluppo perseguite negli ultimi decenni e, infine, si farà un cenno a11e questioni legate al sottosviluppo nazionale, con specifico riferimento alla questione meridionale, e al tema dello 
sviluppo territoriale, concentrando l'attenzione sul modello produttivo della 
cosidetta Terza Italia. Oltre ai riferimenti bibliografici e documentali forniti durante il corso, saranno messe a disposizione delle dispense specifiche 
P. Bonavero, E. Dansero (a cura di), L'Europa delle regioni e delle reti, Torino, Utet, 
1 998. 
del settore scientifico disciplinare SECS P 06 è previsto un assistente al corso La prova finale di valutazione consiste in un esame finale orale e nella stesura di una 
relazione, da svolgersi secondo le modalità definite dalla docenza 
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Parte quinta 

Scheda 3 

Definizione Moduli Individuali (da compilare per Qg!J1 modulo di insegnamento) 

Titolo Modulo: Pianificazione e gestione partecipata delle trasformazioni urbane e sostenibilità 
interculturale 

Prerequesiti: Non è prevista alcuna propedeuticità 

Crediti: CFU 8 
Obiettivi: 

Metodo di 
Insegnamento: 

Programma: 

Il corso è mirato a fornire elementi di teorie, metodi e tecniche relative ai processi di 
analisi e valutazione delle risorse ambientali ali' interno delle procedure di 
pianificazione e a fornire un panorama delle tecniche di partecipazione applicate alla 
pianificazione tenitoriale. 
li corso si articolerà alternando momenti di studio personale ( o di gruppo) a 
momenti di confronto in aula insieme al docente (perciò in parte lezioni frontali, ed 
in parte discussioni-laboratorio, alternate a necessari momenti di studio individuale). 
Il corso intende fornire una visione d'insieme delle teorie sulla pianificazione 
territoriale con l'approfondimento di alcuni punti nodali della disciplina. Gli 
argomenti del corso riguardano i metodi, gli strumenti e le sperimentazioni relativi 
alle analisi, interpretazione e pianificazione dei sistemi urbani e tenitoriali, affrontati 
alla luce del contesto culturale ed ambientale, dei rischi e delle variabili socio­
economiche. Obiettivo specifico del corso è quello di fornire un quadro teorico, 
metodologico e problematico relativo alle politiche, agli attori, ai caratteri ed agli 
strumenti di pianificazione capaci di agire nei confronti del potenziamento della 
dimensione culturale dello sviluppo nelle sue diverse declinazioni urbano/territoriali. 
Inoltre il corso oltre a presentare i diversi metodi di analisi econom.ica ed 
ambientale, approfondirà lo studio di tecniche specifiche, quali la valutazione 
d'impatto ambientale. Si presenteranno inoltre elementi di riconoscimento dei 
diversi rapporti tra analisi valutazione e progetto in differenti condizioni di piano 
urbanistico, e si porrà l 'attenzione sulle condizioni e i principi di sostenibilità 
territoriale interculturale. 

Testi: Alcune dispense distribuite dalla docenza 
Bibliografia: ESPI, (2000), "l i  governo dei processi migratori nel quadro europeo: obiettivi, 

strumenti e problemi" in CENSIS Processi globali e forme di governo delle 
migrazioni in Italia e in Europa. Una sintesi delle ricerche. 
amoso N. ( 1996),"Movimenti migratori, diversità e convivenza", in Brusa C. a cura 
dii Immigrazione e mu/ticultura nell'Italia di oggi. Il territorio, i problemi, la 
didattica, Milano, Franco Angeli 
ranag!ia E. (a cura di) ( I  993),Immigrazione: quali politiche pubbliche?, M ilano, 

Franco Angeli 
arris N. (2000), 1 nuovi intoccabili. Perché abbiamo bisogno degli immigrati, 

Milano li Saggiatore 
Professore Proposto: del settore scientifico disciplinare ICAR/21  

Assistente: è previsto un assistente a l  corso 
Metodo di Valutazione: Ne� co_rso d�lle esercitazioni son� prc�,iste apptj�azioni e prove di comprensione di quanto appreso nelle 

lez1om �conche e nel lavoro pratico di laboratorio. E' possibile sostenere una prova intenncdia che è 
focoltat1v.a ancorché fonemente consigliata cosi come la panecipazione a lezioni, esercitazioni e 
laborato,:io. La prova �nale e co�unque l'esame, per chi non avesse sostenuto la prova intennedia, 
consiste m un colloqu10 orale sui contenuti del corso e sulla bibliografia. 

Note: 

486 



Afa1111ale di Costru::.iom' del Prodo110 kcademico 

Scheda 3 

Defi11izio11e Moduli Individuali (da compilare per Qgl1i. modulo di insegnamento) 

Titolo Modulo: Antropologia culturale, etnosviluppo filosofia della pace ed etica delle decisioni m 
senso interculturale 

Prerequesiti: Non è prevista alcuna propedeuticità 

Crediti: CFU: 4 
Obiettivi: 

Metodo di 
Insegnamento: 

Programma: 

Testi: 

Bibliografia: 

Professore Proposto: 

Assistente: 

Metodo di Valutazione: 

Note: 

Rendere familiare lo studente con l'impianto concettuale di alcune dottrine della 
pace particolarmente in0uenti. Approfondire il significato filosofico di alcuni concetti-chiave del dibattito multidisciplinare suUa pace. Inoltre, fornire i lineamenti 
principali del pensiero antropologico e approfondire i concetti di mediazione culturale per la prevenzione e/o risoluzione dei conflirti sociali Il corso ha carattere serninariale. Nella seconda pane gli studenti presenteranno relazioni su temi concordati con il docente. -li corso oltre a fornire i lineamenti principali del pensiero antropologico, intende dare una prima formazione sul terna della mediazione culturale, della prevenzione e risoluzione alternativa dei conflitti a carattere etnico-religioso. Particolare attenzione 
verrà data alle rappresentazione dell'alterità culturale nella sfera pubblica (stampa, 
media, dibattito pubblico) che si ritengono responsabili di un distorto modo di concettualizzare la diversità culturale e dunque di rapportarsi ad essa. A tal fine l'ultima parte del corso sarà dedicata all'immaginario colletuvo dell'altentà, analizzato nelle sue componenti antropologiche (essenzializzazione delle categorie di appartenenza, estremizzazione dei conflitti, polarizzazione del confronto religioso 
ed etnico). li corso intende, inoltre, fornire i contenuti delle dottrine della pace 
approfondendone il significato filosofico e i temi più importanti del d1batt1to 
multiculturale. --Oltre ai riferimenti bibliografici e documentali fomiti durante il corso, saranno 
messe a disposizione delle dispense specifiche -
Signorelli A.; Antropologia urbana, Milano, Guerini Studio, 1996 Umberto Gori, voce '·Guerra'\ Norberto Bobbio, voci "Pace" e ';pacifismo" m N. 
Bobbio, N. Matteucci, O.Pasquino (a cura di), Dizionario di politica, Tarmo, TEA 
Francois R.igaux, "La dottrina della guerra giusta"; Danilo Zola, "Dalla guerra 
moderna alla guerra globale", Luigi Ferrajoli, "La guerra e il futuro del dtntto 
internazionale", in L. Bimbi (a cura di), Not in my name. Guerra e dtntto. Roma, 
Editori Riuniti, 2003 _ 
del settore scientifico disciplinare M-DEA O I oppure SPS 07 

- -------_____ _, è previsto un assistente al corso La partecipazione attiva e la presentazione di una re�azionc.su argomento da . concordare saranno uno degli elementi delle valutazwne. L esame finale cons1stera nella verifica della comprensione testuale dei 'classico' in programma e de!la j capacità nel restituire il profilo della dottrina che da e�s1 emerge. Cons1stera_ molLre nella verifica della comprensione e rielaborazwne cnuca degh argomenti affrontali nel corso. 



Parre q11i11fa 

Scheda 3 

Definizione Moduli Individuali (da compilare per (!g11i modulo di insegnamento) 

Titolo Modulo: Sociologia del cambiamento, del territorio, dello sviluppo e della pace 

Prerequesiti: Non è prevista alcuna propedeuticità 

Crediti: CFU 6 

Obiettivi: 

Metodo di 
Insegnamento: 

Programma: 

Studiare le dinamiche sociali del cambiamento in senso multiculturale e fornire un 
quadro degli strumenti metodologici della disciplina sociologica che possono essere utilizzati per orientare il cambiamento sociale verso lo sviluppo e la coesistenza 
pacifica delle culture. Sviluppare, inoltre, le conoscenze della sociologia urbana e 
del territorio, dell'ambiente con particolare rigurdo allo sviluppo locale in senso sostenibile ed interculturale. 
Attraverso lezioni frontali. Inoltre durante il corso, parallelamente alle lezioni, si 
svolgono esercitazioni facoltative (a piccoli gruppi: 2-3 persone) per esplorare ed analizzare a fondo alcuni siti Internet (selezionati in accordo col docente) di città (italiane e/o straniere), selezionate in base a un criterio accomunante. 
Il corso si propone di analizzare gli elementi caratterizzanti delle principali teorie 
della sociologia culturale e di approfondire la storia dell'industria culturale, concentrando l'attenzione sul nesso tra comunicazione mediata da artefatti 
tecnologici e modernità. In questo senso il corso si pone l'obiettivo di analizzare la  relazione fondante che esiste tra comunicazione mediata tecnologicamente e sistema sociale della tarda modernità. In particolare, saranno esaminati i mutamenti che essi hanno favorito nella modernità per quanto concerne i concetti di spazio e tempo, di 
sfera pubblica e sfera privata, di dimensione locale e dimensione globale alla luce dei nuovi scenari socio-spaziali multietnici. 
1 1  corso ha anche come oggetto fondamentale l'analisi del fenomeno urbano e delle sue trasformazioni nelle società contemporanee più sviluppate, interessate dalla 
transizione da un modello "fordista" ad uno postindustriale. La città viene analizzata in tutte le sue din1ensioni fondamentali: economica, socio­politica, culturale, socio-territoriale. Inoltre si prendono in esame alcune delJe 
fondamentali linee di politiche urbane, messe in atto per affrontare i problemi delle città contemporanee, con particolare interesse per quelle che presentano un carattere "integrato". Un'attenzione particolare viene dedicata in questo corso ad approfondire alcune realtà italiane ed europee. 

Testi: E' prevista una dispensa del corso 

Bibliografia: D. AA.VV. (2005), L'immagine del can1biamento. Sesto rapporto annuale, Guerini, 
Milano 
Da vico L., Mela A. (2002), Le società urbane, Carocci, Roma 
A. Davico L. (2004), Sviluppo sostenibile. Le dimensioni sociali, Carocci, Roma 
B. Mela A. (2003), La cinà ansiogena. Le cronache e i luoghi dell'insicurezza urbana a Torino, Liguori, Napoli 
C. AA. VV. (2004), Le radici di un nuovo futuro. Quinto rapporto annuale su Torino, 



Manuale di Costrn:ione del Proc/0110 Accademico 

Guerini, M ilano 

Professore Proposto: del settore scientifico disciplinare SPS 1 2  oppure SPS IO 
Assistente: è previsto un assistente al corso 

Metodo di Valutazione: 11 controllo dell'apprendimento avviene tramite verifica dei risultati delle 
esercitazioni svolte sui temi del corso. L'esame finale è orale e comprende sia la verifica dell'apprendimento delle basi 
teoriche del corso, sia la d iscussione degli elaborati delle esercitazioni svolte. 
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Parre q11i11fll 

Scheda 3 

Definizione Moduli Individuali (da compilare per Qgni modulo di insegnamento) 

Titolo Modulo: Caratteri tipologici etnici e progettazione degli spazi dell'intercultura 
Prerequesiti: Non è prevista alcuna propedeuticità 

Crediti: CFU 6 

Obieuivi: 

Metodo di 
Insegnamento: 

Programma: 

Fare acquisire la capacità allo studente di gestire i dispositivi e le tecniche per 
impostare e sviluppare gli aspetti fonnali, funzionali e costruttivi del progetto di architettura in senso multietnico Attraverso lezioni frontali, visite guidate, essercitazioni pratiche da sviluppare in 
aula 
[I corso intende fornire un contributo analitico su un fondamentale problema dell'architettura: il rapporto tra tipo e contesto urbano, come aspetto determinante 
della più complessa costruzione della città. L ' insegnamento verterà sui problemi 
della fonnazione storica dei tipi edilizi e della città, in base alle necessità insediative 
delle popolazioni, offrendo un bilancio storico anche in vista dei problemi relativi alla progettazione, fornendo una conoscenza teorica per un approccio teorico-pratico 
legato alla realtà dei tipi edilizi e alla morfologia urbana. Il corso è finalizzato 
all'analisi e all' interpretazione del contesto insediativo, con particolare riguardo a ricostruire il processo storico della formazione dell'ambiente antropizzato e a individuare coerenze alle diverse scale d'intervento con le nuove tipologie d'alloggio messe a punto dalle minoranze etniche nei nostri contesti insediativi. fnterventi architettonici e fenomeni urbani saranno colti nella loro interdipendenza 
spazio temporale e saranno visti come elementi di costruzione di specifiche organizzazioni urbane storicamente e recentemente determinatesi. 

Testi: Oltre ai riferimenti bibliografici e documentali fomiti durante il corso, saranno 
messe a disposizione delle dispense specifiche 

>-----B"'ib,:-l,ci-:::og=ra-:::ifì;,1-:::a-:-: t,-Tc;:o::si'A'.'("1"9"94"}'A'b"',""· 1a:::,:::,,,i. 'L-ec:,::-,u:-::o-:cve-:-:cst"'ra.,.t::-:e-,g
7

ie,-d'e"11"·a-,-i-on-e-ab'1
,,.·1a-t

c-
iv_a __ �B�o�lo_g_n_a�I�l�M�ul�in-o---l 

Tosi A. ( 1995),"La casa" in Primo rapporzo ISMU sulle migrazioni, Milano, Franco 
Angeli rosi A. ( 1999),"Casa e immigrazione", in Zincane G., a cura di, Primo rapporto 
sul/ 'integrazione in Italia, Bologna Il Mulino 
Caritas (2004) Dossier statistico immigrazione 

Professore Proposto: del settore scientifico disciplinare ICAR/14 

Assistente: è previsto un assistente a l  corso 
J\1etodo di Valutazione: Il controllo dell' apprendimento avviene tramite verifica dei risultati delle esercitazioni svolte sui temi del corso. 

Note: 

-190 

L'es_arne finale è orale e comprende sia la verifica dell'apprendimento delle basi teonche del corso, sia la discussione degli elaborati delle esercitazioni svolte. 



\fa1111ale di Costru:ione del Prodotto Aca1demico 

Scheda 3 

Definizione Moduli Individuali (da compilare per Qgni. modulo di insegnamento) 

Titolo Modulo: Tecniche d i  valutazione economica dei progetti e programmazione urban istica 

Prerequesiti: Non è richiesta alcuna propedeuticità 

Crediti: CFU 6 

Obiettivi: Obiettivo del contributo è esplorare gli effetti che si registrano a livello economico e 
finanziario nella predisposizione dei piani e dei progetti di mtervenlo sul territorio, 
contestuali agli effetti di tipo nonnativo-prescrinivio e tecnico-progetruale. 

Metodo di Lezioni frontali 
Insegnamento: 

Programma: 11 corso intende fornire gli strumenti necessari a valutare e giudicare sotto il profilo 
economico e quali-quantitativo, piani, programmi e progetti nel campo della 
pianificazione urbanistica e territoriale. come supporto alle scelte delle pubbliche 
amministrazioni, sulla base delle convenienze dei soggetti pubblici e privati. ln 
particolare saranno approfonditi tre ambiti di valutazione: quello relativo ai risultati 
del piano, inteso come processo produttivo (efficienza); quello relativo al 
raggiungimento degli obiettivi prefissati (efficacia interna o di programma); quello 
relativo agli effetti sulla popolazione e sull'ambiente (efficacia esterna o di impatto) 
in realtà multietniche. 

Testi: Oltre ai riferimenti bibliografici e documentali fomiti durante il corso, saranno 
messe a disposizione delle dispense specifiche 

Bibliografia: S.Fischer; R. Dombusch; R. Schmalensee, Economia, Hoepli, Milano 1 992, con 
riferimento ai soli punti specifici trattati nel corso. 
C. Ferrero (a cura di), La valutazione immobiliare, Egea, 1996, Cap. 6 "Criterio 
finanziario", 
M. Grillenzoni; G. Grittani, Estimo. Teoria, procedure di valutazione e casi 
applicativi, Calderini, Bologna 1994, Capitolo 6, con riferimento a, soli punti 
specifici trattati nel corso. 

Professore Proposto: del settore scientifico disciplinare ICAR/22 

Assistente: è previsto un assistente al corso 

Metodo di Valutazione: 

Note: 

l i  controllo dell'apprendimento avviene tramite verifica dei risultati delle 
esercitazioni svolte sui temi del corso. 
L'esame consiste in una prova orale, volta a verificare l'effettivo apprendimento d1 
tutti gli argomenti trattati nel corso. 
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Parre qt1i111a 

Scheda 3 

Definizione Moduli Individuali (da compilare per Qgni modulo di insegnamento) 

Titolo Modulo: Lingua straniera: Inglese o Francese 

Prerequesiti: Non è richiesta alcuna propedeuticità 

Crediti: CFU 3 

Obiettivi: Padronanza della comprensione scritta e orale della lingua 

Metodo di 
Insegnamento: 

Programma: 

Gli studenti sono divisi in livelli attraverso il test d'inglese iniziale, e dovranno 
frequentare i l  corso del livello assegnato 
Parte delle lezioni si svolgeranno nel laboratorio linguistico Conversazione, grammatica, e linguaggio tecnico per la conoscenza della lingua 
inglese e/o francese 

Testi: Oltre ai riferimenti bibliografici e documentali forniti durante il corso, saranno 
messe a disposizione delle dispense specifiche 

Bibliografia: consigliata dal docente 

Professore Proposto: del settore scientifico disciplinare L-LIN 04 oppure L-LIN l 2  

Assistente: è previsto un assistente al corso 
Metodo di Valutazione: 11 controllo dell'apprendimento avviene tramite verifica dei risultati delle esercitazioni svolle sui temi del corso. 

Note: 
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L'esame finale è orale e comprende sia la verifica dell'apprendimento delle basi 
teoriche del corso, sia la discussione degli elaborati delle esercitazioni svolte. 



.\!anua/e di Costru:ione del Proc/0110 AC"C"t1dt·1111UJ 

Scheda 3 

Definizione Moduli Individuali (da compilare per Qgl!i modulo di insegnamento) 

Titolo Modulo: Laboratorio del I anno in Pianificazione strategica per la città interetnica 

Prerequesiti: Capacità di analizzare, interpretare e rappresentare i fenomeni di carattere territoriale; capacità di organizzare un lavoro di gruppo 

Crediti: CFU 6 

Obiettivi: Il Laboratorio occupa una posizione centrale nel programma didattico del primo 
anno: mette direttamente lo studente di fronte a situazioni tenitoriah concrete di cui 
analizzare, interpretare e rappresentare gli aspetti fisici ed amb1entaJj, paesistici, 
storici e culturali, economici, sociali e normativi e lo indirizza ad elaborare scraregie 
per la città interetnica. 
Il laboratorio ha un doppio obiettivo: 
- mettere lo studente direttamente di fronte ad un oggetto concreto - una porzione di 
territorio (anche vasto) oggetto di piani e progetti - da analizzare, interpretare e 
rappresentare, al fine di fargli comprendere la complessità dei processi che ne hanno 
determinato strutrura e caratteristiche ed acquisire le tecniche per rnppresentame gli 
effetti; 
- consentire allo studente di finalizzare alla comprensione d1 questa complessità i 
diversi apporti disciplinari, i cui contenuti fondativi sono oggeuo dei moduli di 
didattica frontale. I l  laboratorio ha quindi un forte carattere interdisciplinare. 
L1esperienza applicativa e lo studio di casi tendono a porre in evidenza le relazioni 
tra forme e processi, tra oggetti e contesti, tra conoscenze e intenzioni progettuali, tra 
l'agire tecnico-scientifico e le scelte pubbliche che si confrontano con le attese d1 
qualità e di sicurezza espresse dalla società. Il caso studio scelto è cosutuito dal 
territorio di alcuni comuni a scelta dello studenteparticolarmente interessato, 
attualmente, da rilevanti dinamiche trasformative. 

Metodo di attraverso lezioni frontali ed esercitazioni pratiche in aula e laboratori 
Insegnamento: 

Programma: Aspetti metodologici caratterizzanti l'attività del Laboratorio sono costituiti 
dall'impegno a collegare costantemente le fonne e i processi, gli oggetti e i contesti, 
con visione sistemica, interdisciplinare e transdisciplinare. A questo scopo è prevista 
la partecipazione diretta dei docenti di diverse discipline alle attività del Laboratorio, 
sorretta dai principali sfondi teorici offerti dalle diverse aree disciplinari interessate 
nei moduli della didattica frontale. Uno sforzo consistente del Laboratono riguarda 
il tentativo di fare interagire le diverse sollecitazioni disc,pltnari costruendo 
interpretazioni sintetiche e tendenzialmente olistiche delle realtà m esame. 
Gli apporti disciplinari previsti: 

analisi e interpretazione dei processi di antropiZZa?ione 
- analisi e interpretazione dei processi storici che hanno strutturato il territorio 
- analisi e interpretazione dei processi socio-territoriali 
- analisi critica degli strumenti di pianificazione 
- rappresentaz ione grafica e cartografica del territorio. 

Questi contributi riguardano sia le fas! anahtic�e del lav�ro, in cui s1 producono 
elaborati tematici distinti (carte temauche, tesu descnmv1, eventuali tavole 
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Parie quinta 

numeriche), sia le fasi interpretative e di sintesi, che si concludono con la 
produzione di elaborati inter-settoriali. Il Laboratorio è annuale 

Testi: Oltre ai riferimenti bibliografici e documentali fomiti durante il corso, saranno 
messe a disposizione delle dispense specifiche verrà inoltre consigliato un testo che 
ripropone il percorso metodologico e didattico con modalità in parte diverse ma finalizzate allo stesso obiettivo 

Bibliografia: consigliata dai docenti 

Professore Proposto: del settore scientifico disciplinare ICAR/20 

Assistente: è previsto un assistente al corso 
Metodo di Valutazione: risultati delle attività svolte dagli studenti verranno monitorate attraverso momenti scminariali destinati all'esposizione ed alla discussione collettiva degli elaborati 

intermedi dei diversi gruppi 

Note: 

L'attività svolta nel laboratorio è oggetto di un'unica prova d'esame costituita da un elaborato scritto e grafico, discusso oralmente e costruito in maniera tale da consentire la verifica dell'acquisizione dei diversi apporti disciplinari 



Mamw/e di Co.,1rn:io11e del Pmdouo lccademico 

Scheda 3 

Definizione Moduli Individuali (da compilare per Qgni. modulo di insegnamento) 

Titolo Modulo: Laboratorio del 11 anno in preparazione della tesi di laurea 

Prerequesiti: Aver superato tune le materie del I anno e un terzo di quelle del Il 

Crediti: CFU: 1 5  

Obiettivi: A seconda della materia scelta 

Metodo di Lezioni frontali ed esercitazioni pratiche in aula 
Insegnamento: 

Programma: A seconda della materia scelta 

Testi: Oltre ai riferimenti bibliografici e documentali fomiti durante il corso, saranno 
messe a disposizione delJe dispense specifiche 

Bibliografia: A seconda degli argomenti del corso 

Professore Proposto: A seconda della materia scelta 

Assistente: è previsto un correlatore di tesi 

Metodo di Valutazione: Valutazione dell'elaborazione della tesi di Laurea 

Note: 
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Parte quinta 

4. Modello esempio 

Informazione per Diffusione - Marketing 

MASTER IN HEALTH CARE MANAGEMENT 

Duration: 1 2  months ft, 18 months pi 

Admissions Requirements: 

lmroduction: 

Objeclives: 

A good fi.rst degree io a relevant subject area or a lower grade of fi.rst degree and 
relevant professional experience. Ali applicants will be considered on their 
individuai merit and applicants may be asked to attend for interview. Applicants 
who bave experience in the health care sector may also be given special 
consideration in the application process. 

The heallh sector are confronting a plethora of new and emerging issues, 
resources needs and socia! problems. Funhermore, new direction in sociological, 
cultura) and politica] theory bave created new insights into health care 
management combining infonnation skills from information systems and 
business with a profound understanding of bealth care. The sector is one of the 
fastest growing investment areas and employment prospects are excellent. 

The programme is addressed to people who want to bave a managerial role in 
hcalth care activities ofboth the public and the private sector. The course aims at 
giving these participants adequate theoretical and practical support that will 
enable tliem to be familiar witli different kind of techniques (economics and 
fmance, budget contro!, applied information technology, human resources, cost 
and risk analysis, case management methods) as applicab!e to the healtl, care 
management sector. 

Syl!abus: The following areas will be covered: 

Scientifìc Co111mit1ee: 

Programme Co-ordina/or 

Generai management ofpublic and private health institutions 
Financial management ofhealth institutions 
Co-ordìnation ofhealth assistance schemes 
Management of health services 
Management of socia! services related to community welfare 



5. Modello CV Docenti 

Scheda 5 

Dati anagrafici: 

Studi: 

Incarichi accademici: 

Esperienze 
professionali: 

A ltra A ttività:-­

Pubblicazioni: 

L ingue conosciute: 

,\fanuale (II Costru:ione del Pmt/0110 kn1dl..'1111co 

COGNOME, NOME 

Per ogni smgolo corso sono previsti docenti afferenti allo 
specifico senore scientifico disciplinare della disciplina con 
alta qualificazione accadem1ca o professionale. 
Master o dottorato 

in qualità di professore di ruolo o a contratto 

di ricerca attinenti alla disciplina 

almeno tre,-attinenti alla di�ciplina da insegnare 

italiano madrelingua, inglese 

/980-1981 

2001 ad ogg, 

Anualmente 

2000-2005 

Si autorizza al trattamento dei dati personali ai sensi della legge 675196 



Parte quinta 
6. Stima dei costi 

Scheda 6 

Voci Descrizione Costo un itario Ore Importo 
�otale 

Progettazione 5000 5.000 

Coordinamento 3000 2 anni 6.000 

Docenza 130 694 90.920 

Lingua straniera 50 56 2.800 

Tutoraggio 25 360 9.000 

Esercì tazion i 25 80 2.000 

Sorveglianza 25 100 2.500 

Altri costi didattici Per l 'organizzazione di seminari 3. 500 

Materiali cancelleria Di consumo 2.000 

A llrezzature 

Libri e materiale 6.000 
didattico 

A ltro materiale Software e programmi di 15. 000 
supporto audiovisivo 

Segreteria 

-
Promozione 

Organizzazione stage 

Supervisione 250 20 5.000 
dissertation 

Cos1i Occupazione Aula 140 750 105. 000 

Ailre 1. 500 

TOTALE 256.220 

-198 



,Ha1111ale di Cmtr11:ione del Prodouo AccaclL'nuco 

Appendice a Scheda 6 

I ndicazioni dei costi generalmente addottati per i corsi LCUM 

Corsi BA 

Docenza Senior Corso BA € 100,00/ora 
Docenza Junior Corso BA E 50,00/ora 
Tutor Corso BA € 25,00/ora 
Esercitazione BA € 25,00/ora 
Supervisione Dissertation BA (forfetario a studente) € 250,00 

Corsi MNMBA 

Docenza Senior Corso MA € 130,00/ora 
Docenza Junior Corso MA € 60,00/ora 
Tutor Corso MA € 25.00/ora 
Esercitazione MA € 25,00/ora 
Supervisione Dissertation MA ( forfetario a studente) € 

-
250,00 

Corsi Brevi 

Docenza Senior Corso Breve € 130,00/ora 
Docenza Junior Corso Breve € 60,00/ora 
Tutor Corso Breve € 25,00/ora 
Esercitazione € 25.00/ora 
Supervisione Project work o relazione finale ( forfetario a studente) € 25Ò,OO 

Altri Costi I 
Corsi Lingue (può essere anche calcolato forfetario) € 50,00/ora ·-
Sorveglianza ( da calcolarsi ca. 3/4 ore a modulo) € 25,00/ora 
Coordinamento Programma (normalmente calcolato forfetariamente € 2000,00 - € 4000,00 
a corso/anno) 
Libri e M ateriale Didattico (nonnalmente calcolato forfetariamente a € 25,00/modulo/ 
modulo/studente) studente 
Occupazione Aule (normalmente calcolato per totale ore frontale € 1 40,00/ora 
corso) 
Progettazione (normalmente calcolato a €5000,00 per la prima € 5000,00 
edizione e 50% per delle edizioni successivi) Per modulo si intende le unità didattiche che costitu1scono il corso. 

Normalmente si attribuiscono dei crediti ai moduli. 
Le seguenli voci: Segreteria, Organizzazione stage, Promozione e Attrezzatura sono da discutere con l"ufficio amministrativo della Link Campus per stimare la quota parte attribuibile al corso m quesuone. 

I 

-199 

I 



Pari<' q11i111a 

7) NOTA 

Nel sistema universitario italiano il Decreto 3 novembre 1999, n. 509 (Regolamento _reca��e 

norme concernenti l 'auto11omia didattica degli atenei) elenca i titoli nlasczali dalle Umverslla: 
l L · 1 ·st ·ca di"p/oma di specializzazione {,può essere istituito esclusivamente in aurea, aurea specza 1 1 , . . . 
applicazione di specifiche norme di legge o di direttive dell 'UE) _e il dottomto dz ricerca._ Le 
Università posso11o attivare, disciplinandoli nei regolamenti d1dattzc1 dz ateneo, corsi dz 
perfezionamento scientifico e di alta formazione permanente _succes_szvz al conseguu�e�to della 
laurea o della laurea specialistica, alla conclusione dei quali sono nlasczafl z master 
universitari di primo e di secondo livello (art. 3 comma 8). Per conseguire il master universitario 
/o studente deve aver acquisito almeno 60 crediti oltre a quelli acquisiti per conseguire la laurea 
o laurea specialistica. 

Per quanto riguarda i prodotti formativi che non da11110 un titolo universitario è comunque 
possibile conseguire crediti (CFU) da utilizzare in percorsi accademici. 

Il credito è I '1111ità convenzionale che misura l 'impegno dello studente per superare le diverse 
attività formative previste in un determinato percorso di studio. Un credito è pari a 25 ore e il 
numero di crediti che di 11orma uno studente può conseguire in un anno è pari a 60, per un 
impeg110 complessivo di 1500 ore (circa 4 ore al giorno per ciascuno dei 365 giorni), owero 6 
ore al giorno di impeg110 se ci si riferisce al numero di 250 giorni di lavoro di uno studente 
medio. 

Le 25 ore di ciascun credito sono normalmente divise in: 7 ore di didattica ji-ontale, 3 ore di 
didattica assistita (esercitazio11i, laboratori, .. .) e I 5 ore di studio individuale. 

Il percorso triennale di studi prevede il conseguimento di 180 crediti (60 per ciascuno dei 3 
anni) e può essere attivato unicamente al� 'interno delle 42 classi indicate nei decreti di area. Al 
termine dei 3 a1111i lo studente consegue la Laurea. Le allività formative che costituiscono il 
percorso di laurea so110 suddivise i11 Base, Caratterizzanti, Affini o Integrative ed A ltre attività 
formative: la loro articolazio11e deve soddisfare la distribuzione di I 18 crediti così come 
i11dicata. per ciascu11a classe di laurea. 11ei decreti d 'area. 

li percorso biennale di studi successivo al ciclo triennale prevede il conseguimento di J 20 
crediti (60 per ciasc11110 dei 2 a11ni) e può essere attivato unicamente ali 'interno delle ]02 classi 
i11dicate nei decreti di area. Al termine dei 2 a1111i lo studente consegue la Laurea Specialistica. le attività formative che costituiscono il percorso di laurea specialistica sono suddivise in Base, Caratterizzanti. Ajfì11i o Integrative ed Altre attività formative; la foro articolazione deve soddisfare la distribuzione di 1 98 crediti così come indicata, per ciascuna classe di /aurea specialistica, nei decreti d 'area. Ogni u11iversità deve prevedere almeno una laurea specialistica come co11ti11uazio11e di 11na laurea triennale {ovvero 1111 percorso biennale al quale si accede da una laurea _trien11ale i cui 180 _crediti sono interamente conteggiati nei complessivi 300 crediti prev1su 11e1 5 (_=3+2) a1111i. E possibile ammettere ad un percorso di laurea specialistica stude1111, proveme11t1 da 1111 percorso di studi di primo livello, con debiti formativi il cui numero 
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complessivo non deve superare, di norma, i 60 crediti. Al percorso di LS possono accedere studenti in possesso di una Laurea triennale o di titolo conseguito ali 'estero e considerato equivalente alla laurea triennale. 
È possibile prevedere un termine per le iscrizioni al percorso di LS che superi quello tradizionale del 5 novembre. Molte Università hanno stabilito come scadenza per le iscrizioni il 28 febbraio. 
La laurea specialistica non è equivalente alla laurea (quadriennale) rilasciata prima della riforma. 
Il conseguimento della Laurea e/o della Laurea Specialistica non da più diritto al titolo di dottore, che è riservato a chi consegue il Dottorato di ricerca!!! I Master Universitari di primo e di secondo livello costituiscono titoli accademici (anche se ancora privi di valore legale) che si ottengono dopo il conseguimento di almeno 60 crediti e dopo un ciclo di studi annuale. I titoli di Master universitari si differenziano dal c/Q!jsico titolo di Master rilasciato da Scuole o consorzi per la formazione. Al percorso di Master di primo o di secondo livello si può accedere, rispettivamente, dopo la laurea ovvero dopo la laurea specialistica. 
I Master attivati presso Link Campus Hanno validità nel circuito anglosassone come MA dell'Università di Malta e grazie agli accordi con SUN avranno validità in Italia come Master di secondo livello. 
Per i Master 11011 esistono vincoli sulla distribuzione dei crediti tra le diverse attività formative. 

,01 





l11dice 

PARTE PRJMA 

SULLA CITTA' DELLE DIVERSITA' 

Sommario 
Capitolo 1 

Saggio I Corrado Beguinot - U n  futuro urbano interetnico. 
li percorso: dalla città cablata alla città interet11ica 
"Donatori " e "Ricettori " 
"Donatori " e "Ricettori ": la comunità che si è costituita durante le 
esperienze formative proposte dalla Fo11dazione 
La carta dei princìpi 
La laurea magistrale e il futuro dei giovani. 

Saggio 2 Bianca Petrella - Urbanistica, persone, norme, luoghi 
Centralità della questione urbana 
Differenze umane 
Autonomia disciplinare e interdisciplinare 
Riferimenti normativi 
Princìpi fondativi 
Decisori, co11siglieri, operatori 
Città e differen�e 

Capitolo 2 

Massimo Clemente e Gabriella Esposito - Appunti sulle lezioni: i saggi 
dei "Donatori " 

f. li modello formativo 
2. 1 temi 
3. Lo scenario globale 
4. Gli scenari locali 
5. Criticità 
6. Pote,dalità 
7. Obiettivi 
8. Strategie 

pag. VII-X 

3 3 I l  
1 5  1 7  1 9  

2 1  2 1  2 1  22 23 28 29 3 1  

35 35 36 39 43 47 5 1  53 56 

503 



indice 

PARTE SECONDA 

IL  SECONDO CORSO DI ALTA FORMAZIONE 

Capitolo 3 

Sommario 

Massimo Clemente e Gabriella Esposito. - Appunti sul prodotto: i saggi 
dei "Ricettori " 

1. li modello formativo 
2. Il prodotto 
3. Riflessioni sui risultati 

Capitolo 4 
IL PRODOTTO DELLA SPERJMENTAZIONE 

Saggio I 
Davide Leone, Giuseppe Lo Bocchiaro, Antonino Panzarella - Racconti e 
progetti per la realtà multietnica del centro storico di Palermo 

504 

I .  Premessa 
2. La realtà multietnica del centro storico di Palermo 
3. Gli strumenti della ricerca 

3. 1 Premessa 
3.2 li rilievo diretto dei luoghi del commercio, dei luoghi delle 
interazioni, dei luoghi de/l 'identità, dei luoghi de/l 'accoglienza 
3.3 Le interviste al/a popolazione autoctona ed immigrata 

3.3. I li fumetto, le ragioni di una scelta 
3. 3.2 Le interviste nel centro storico di Palermo 

4. Nuove norme per la città interetnica 
4. 1 La normativa vigente sul centro storico e gli "illustri " precedenti 
4.2 Forme di partecipazione possibili per gli indirizzi delle trasfor­
mazioni urbane e sociali 

4.2. I Il concetto di partecipazione e la città interetnica 
4.2.2 Indirizzi per l 'implementazione di tecniche partecipative 
alla città multietnica 

4.3 Ipotesi di nuove norme per gli interventi di riqualificazione 
urbana ed edili::ia del centro storico di Palermo 

4.3. I Premessa 
4.3.2 Principi generali 

5. Conclusioni 
6. Appendice 
7. Riferimenti bibliografici 

pag. 6 1  

63 
63 
65 
72 

75 
75 
77 
79 
79 

84 
89 
9 1  
96 

104 
104 

I l i  
l i i  

1 15 

I 18 
1 18 
1 1 9 
122 
1 23 
1 28 



Saggio 2 
Ivan Anastasio e Valeria Arrigoni - Abitare interetnico a M ilano 

I .  Obiettivi 
2. Riferimenti scientifici 

2. 1 L 'attuale società della conoscenza 
2.2 li territorio della complessità 

3. L a  proposta metodologica 
4. li caso studio: Milano 

4. 1 introduzione 
4. 2 Analisi delle etnie presenti nell 'area di progetto 
4 .3 Analisi del contesto in rni è inserito l 'area di progelto 

5. Descrizione della ricerca: "da risiedere ad abitare" 
5 . 1  li risiedere 
5.2 Episodi di rottura rispetto alla tradizione 
5.3 La città fi11i=ionalisto 
5.4 Esempi di organizzazioni spaziali che si avvicinano al concetto 
di abitare 
5.5 L 'abitare 
5 .6 Nuovi spazi che caratterizzano l 'abitare 

6. Risultati: la proposta progettuale 
6. I Struttura profonda 
6.2 Organizzazione dello spazio 
6.3 Spazio pubblico, privato e di meditazione; spazio servito e servente; 
rapporto attività/attività 
6. 4 Rapporto attività/spazio; rapporto interno/interno, rapporro 
esterno/esterno, rapporto interno/esrerno 

7. Riferimenti bibliografici 

Saggio 3 
Ciro Tufano - Spazio pubblico e interazione sociale: tra genti e culture diverse 

I .  Obiettivi 
1. J Spazio pubblico e interazione sociale 

2. Riferimenti scientifici 
2. J Il nuovo concetto di spazio pubblico 

3. L a  proposta metodologica 
3. 1 Design urbano e città interetnica 
3.2 Arte urbana: esempi paradigmatici 

4. Il caso studio: i Comuni vesuviani 
4. 1 I comuni vesuviani inferni e la città di 011aviano 

5. Descrizione della ricerca 
6. Risultati: la proposta progettuale 
7. Riferimenti bibliografici 

Indice 

pag. 1 29 

1 29 

1 30 

1 30 

1 3 1  

1 32 

1 34 

1 34 

1 36 

1 39 

1 40 

1 40 

1 4 1  

1 46 

1 47 

1 5 1  

1 52 

1 56 

1 56 

1 58 

1 58 

1 59 

1 73 

1 75 

1 75 

1 75 

1 76 

1 78 

1 80 

1 80 

1 8 1  

1 83 

1 84 

1 87 

1 89 

1 95 

,os 



Indice 

Saggio 4 
Claudia De Biase - Nuove forme di governance per la città multiculturale 

I .  Premessa 
2. L'immigrazione e il governo del territorio 
3. Ipotesi: la cooperazione decentrata? Un piano dei servizi? 
4. Riferimenti legislativi e bibliografici 

Saggio 5 
Maria Fiorella Granata - La valutazione sistemica per la gestione della città 
interetnica 

I .  Introduzione 
2. La valutazione della città interetnica 
3. Il modello teorico-operativo per la valutazione della città interetnica 

3. 1 li modello matematico 
3.2 Il modello operativo 
3.3 li funzionamento dei "sistemi politico-amministrativi " 
3 .4 L 'ingegnerizzazione del modello 

4. Riferimenti bibliografici 
5. Il percorso conoscitivo: Catania, metropoli interetnica 

5. 1 La ci/là di Catania e gli immigrati. 1 dati 
5. 1 . 1 I dati demografici: l 'entità e la provenienza 
5. 1 .2 La distribuzione residen=iale 
5. 1 .3  5. 1 .3 1 dati sulle allività intraprese dagli stranieri nel comune di Catania 

5.2 Le politiche comunali 
5. 3 Problematiche emerse 

Saggio 6 
Ilaria Salzano - La città interetnica: riflessioni, questioni, spunti 

I . I manager della città interetnica: la nuova sfida 
2. La città 

2. I li luogo del conf/illo 
2. 2 Lo spa=io urbano 
2. 3 La sicure==a 

3.  Mercato del lavoro e politiche dello sviluppo: le opportunità 
4. La città del desiderio: l'immigrato come risorsa 
5. Riferimenti bibliografici 

Saggio 7 
Federico Guarlotti - Luoghi  potenziali. Metodologie di valorizzazione multi­
culturale a scala locale 

I .  Abstract 
2. Riflessioni: città polietnica, città della distanza, città ancipite 
3. Guardare l 'arcobaleno di profilo 
4. Fenomeni sul luogo 
5. Politiche del luogo 

506 

pag. 197 
197 
197 
20 1 
203 

205 
205 
206 
207 
207 
208 
2 13 
2 16 
220 
222 
222 
222 
225 
227 
228 
230 

23 1 
23 1 
232 
232 
233 
234 
235 
238 
239 

24 1 
24 1 
242 
246 
248 
255 



6. M ilano e un'ipotesi 7. Riferimenti progettuali 8. Riferimenti bibliografici 

Capitolo 5 

Sommario 

PARTE TERZA 
MEMORIA DI UN PERCORSO 

1) Dal la Città Cablata alla Città Europea delle Diversità 
Le nuove tecnologie di comunicazione e la infotele111ati=za=io11e dellefun=io11i Da "La città cablata - Una Enciclopedia " - Dipist-lpiget - Napoli 1 989 

2) L'Abbecedario per la Città Cablata e la Nuova Architettura 
Oggetto - Problemi - Obiettivi - Strumenti Da "Città Cablata e Nuova Architettura " - Dipist-lpiget - Napoli 1 992. 

3) La Carta di Megaride '94: La Nuova Carta dell'Urbanistica 
I dieci princìpi per la città del XXI secolo: Città della scienza, Ci/là della pace Da "La Carta di Megaride '94" - Dipist-Ipiget - Napoli 1994. I - Città e Natura li Città e Popoli l i l  - Città e Cittadini IV - Città e Mobilità V - Città e Complessità VI - Città e Tecnologia VII Città e Recupero VIJI - Città e Sicurezza I X  Città e Bellezza X - Città e Tempo 

4) Le Suggestioni per la Città l nteretnica 
Agenda per la città interetnica cablata: aforismi e massime Dal "2° Corso Sperimentale di Alta Formazione" - Fondazione Aldo Della 

Rocca e Link Campus University of Malta - Roma 2005. 

Indice 

pag. 257 264 272 

275 277 
28 1 
303 
303 304 304 305 305 306 306 307 308 308 
309 

507 



indice 
Capitolo 6 

La Carta dei Princìpi per la Città lnteretnica Cablata 
I dieci princìpi pag. 323 

1 .  Città delle Identità 
2. Città dell'Integrazione 
3. Città dell'Interazione 
4. Città della Partecipazione 
5. Città della Mediazione 
6. Città dell'Abitare 
7. Città del Lavoro 
8. Città dei Servizi 
9. Città dell'Accessibilità 
10. Città delle città 

PARTE QUARTA 

RlFERJMENTI PER UN FUTURO URBANO I NTERETNJCO 

324 
325 
326 
327 
328 
328 
329 
330 
33 1 
332  

Capitolo 7 

Sommario 333 
Saggio I 
Sergio Zoppi - Per la città interetnica 335 

I .  La  centralità dei processi formativi 335 
2 .  L' Innovazione per i l  governo della città 337  
3 .  Sapere scientifico, sapere amministrativo 340 
4. Sul ruolo della tecnologia: risorsa o rischio per la democrazia. 340 

Saggio 2 
Ernesto Mazzetti - Metropoli ineguali e crisi geopolitiche 343 

I .  "Megalopolis", "Telepolis", "Baraccopoli" 343 

508 

2. li d ivario urbano tra Nord e Sud del Mondo 346 
3. La cultura antiurbana in Occidente come ricerca di libertà e felicità 348 
4. Governo della città, governo del ten-itorio 3 5 1  
5 .  La cultura antiurbana come ricerca della società nuova e della società giusta 354 
6. Scenari della città planetaria: conflitto o riequilibrio? 355 
7. Riferimenti bibliografici. 359 



Saggio 3 
Giuliana Quattrone- N uove Città Nuovi Cittadini: 
Trasformazioni u rbane - Segregazione etnica - Strategie Urbanistiche 

I .  li fenomeno migratorio 
2. I modelli di integrazione 
3. Trasformazioni urbane, fattori di crisi, prospettive 
4. Differenziazioni spaziali e conflitti etnici 
5. Buone pratiche per il problema alloggio 
6. Modelli di localizzazione spaziale 
7. Quartieri etnicamente connotati in Europa: o Euroghetti ? 
8. Le risposte dell'urbanistica per il welfare degli immigrati? 
9. La città e la segregazione sociale 
I O. La riqualificazione degli spazi pubblici 
1 1. Riferimenti bibliografici. 

Saggio 4 
Francesco Alessandria - Città sicura . . .  Città interetnica 

1 .  La conoscenza del rischio 
1. 1 !fattori di rischio 
1 . 2  I fenomeni conseguenti 
1 .3  Gli approcci e le teorie prevalenti 

2. Le attività di prevenzione 
2. 1 La mappatura delle aree a rischio 
2.2 La formazione degli esperti 
2.3 Le tecniche urbanistiche 
2 .4 Le tecniche costruttive e le tipologie edilizie 
2.5 La legislazione 
2. 6 La consapevolizzazione 

3. La riduzione dei rischi (naturali e non) 
3. 1 1  modelli di disegno urbano nelle ricostruzioni 
3.2 La fondazione di San Francisco (1 906) 
3.3 La "nuova " concezione di Tokyo (1923) 
3. 4 Gli interventi nel Be/ice (1 968) 

4. Esperienze recenti 
4. 1 La mappa della pericolosità in California 
4.2 L 'Irpinia e il sisma (1 980) 
4. 3 L 'Esperienza di Kobe (1995) 
4.4 1 programmi complessi in Italia 

5. Sicurezza e immigrazione 
5. 1 Per le azioni di piano 
5.2 Gli indirizzi normativi 
5.3 Le politiche 
5. 4 Le modalità e le strategie 
5.5 Gli strumenti tecnico-procedurali ed i soggetti attuatori 

5.6 Riferimenti bibliografici. 

Indice 

pag. 361  
361  
364 
370 
372 
374 
375 
376 
380 
38 1 
384 
385 

387 
387 
387 
389 
390 
392 
392 
392 
393 
394 
395 
396 
397 
397 
398 
399 
400 
40 1 
40 1 
402 
404 
404 
406 
406 
407 
408 
4 10 
4 12 
4 14 

509 



Indice 

Saggio 5 . . Vincenzo Scolli - La Link Campus, il futuro urbano, 11 nuovo corso d1 laurea 

Capitolo 8 

UN F TURO URBANO INTERETNICO PER LE 'UOVE GENERAZIONI 

I l  progetto del Corso di Laurea Magistrale sul "Governo delle trasformazioni 
urbane" per la Città Europea l nteretnica Cablata PARTE PRIMA 
I. Le premesse ideologiche 1 . 1  L'idea di un nuovo umanesimo nell'era tecnologica tardomodema 1 . 2  Globalizzazione e modernità: l'impatto di scienza e tecnica sui valori socialmente condivisi 1 .3 Diversità culturali, geografiche economiche, culn1ra della pace PARTE SECONDA 
2. Le premesse operative 2. 1 Individuare la città della scienza per la costruzione di una città della pace 2.2 La scelta dell'area del Mediterraneo 2.3 Importanza del coinvolgimento delle strutture del sapere 2.4 L'Università del Mediterraneo nell'Europa del Mezzogiorno PARTE TERZA 
3. Le basi di conoscenza e di competenza 3. 1 Il processo scientifico compiuto verso la città europea interetnica cablata 3.2 Il contributo della Fondazione Della Rocca PARTE QUARTA 4. I l  progetto scientifico e formativo 4. 1 Il progetto scientifico, formativo e sperimentale 4.2 Lo scenario di riferimento 4.3 Attivazione del centro studi e ricerche sulla "città interetnica medite1i-anea" 4.4 Attivazione del Corso di laurea sulla città europea interetnica cablata 4.4. 1 Scopi del Corso di laurea 4.4.2 Organizzazione della didattica 4.4.3 Internazionalizzazione del Corso di laurea 4.4.4 Obiettivi formativi specifici del Corso di laurea magistrale in "Pianificazione Territoriale Urbanistica e Ambientale - Governo delle trasfo1111azioni urbane per la città europea interetnica cablata" 4.4.5 Ambiti occupazionali previsti per i laureati 4.4.6. 11 piano di studi del Corso di laurea magistrale in "Pianificazione Territoriale Urbanistica e Ambientale Governo delle trasformazioni urbane per la città europea interetnica cablata": classe 545, 4° e 5° anno, CFU: 1 20 PARTE QUI TA 
5.  Manuale di costruzione del prodotto accademico I .  Schede definizione prodotto accademico 2. Definizione Moduli di insegnamento del I anno della laurea magistrale 
5 1 0  

pag. 4 1 9  

423 
427 427 
428 429 
43 1 43 1 432 434 434 
437 437 443 
447 447 447 450 45 1 45 1 45 1 453 

455 455 

457 
46 1  462 464 



Indice 

3 .  Definizione moduli individuali 
4. Modello esempio 

pag. 468 

496 

5. Modello CV Docenti 497 

6. Stima dei costi 498 

7. Nota 500 

Indice 503 

5 1 1  





Finito di stampare i l 6 lug lio 2006 
nelle Officine grafiche napo letane Francesco Giannini & Figli  S.p.A. 






